4 


/• 
/ '■ 


/ > 


vh 


9 


ANNALI  D’  ITALIA 

DAL  PRINCIPIO 

DELL  ERA  VOLGARE 

sino  ali;  anno  i7S0. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ANNALI  D’ITALIA 

DAL  PRINCIPIO 

DELL  ERA  VOLGARE 

SINO  all’  ANNO  17^0, 

COMPILATI 

DA  LODOVICO  ANTONIO 

MURATORI 

TOMO  SETTIMO. 

Dall’anno  1171.  dell’  Era  volgare  fino  all’anno  1300; 


NAPOLI 

Nella  Stamperia  DI  GIOVANNI  GRAVIEK 

•«===  ' l»1»> 

MDCCLXXIII. 

Cojv  L l C £ N £ J D £ S U P £ £1  <J  i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


GLI 


ANNALI  D1  ITALIA 

DAL  raiMCIPIO  dell’ ERA  Vol  OARH. 
sino  all’  ANNO  it $0. 


=Sfc=*C= 


rito 


ANNO  DI  CRISTO  MCLXXl  INDIZIONE  IK 
DI  ALESSANDRO  III.  PAPA  i j. 

DI  FEDERIGO  I.  RE  20.  IMP ERADORE  17. 


TJOmma  era  fiata  t occupazioni  di  Papa  Altjfandro  negli 
anni  addietro  per  rimettere  in  grazia  di  Arrigo  Rt 
d’ Inghilterra  , e nel  poUcftb  della  lira  Chiefa  Tom- 
mafo  Arcivtfctvo  di  Canturbcri  , ed  aveva  avuta  la 
confolazione  di  veder  terminato  cosi  fcabrofo  affare. 

Ma  non  fu  minore  il  fuo  affanno  nel  principio  del 
prefente  anno,  perchè  vennero  le  nuove,  che  al  Santo  Prelato  era 
fiata  da  empi  ficarj  levatala  vita  nel  di  2$.  del  precedente  Dicem- 
bre : laonde  meritò  d’ ellère  onorato  da  Dio  con  var j miracoli  , e 
poi  regiftr  io  nel  catalogo  de’  Martiri . Ebbe  perciò  il  Pontefice  da 
faticar  tuttavia  non  poco  per  efegnir  ciò  , che  la  Difciplina  Ec-  , 
cieliaftica  preferive  in  fini  li  cali  (a).  Trovavaff  egli  in  fufcolof*)  Cari,  ie 
nel  di  aj-.  di  Marzo  , allorché  arrivarono  gli  Ambalciatori  del  Re  <irag»m  in 
Arrigo , verniti  per  difcolparlo  , e proiettare , eh'  egù  non  avea  a-  * fF. 
viltà  mano  in  quel  facrilego  fatto  . A tutu  primi  non  li  volle 
Papa  vedere  ; ma  dopo  qualche  maneggio  gli  animile  , e di  poi  Ber  hulic. 
fpedi  in  Inghilterra  due  Cardinali  per  formare  il  procedo  , e co* 
nolcere  , fe  il  Re  era  innocente , o reo  . Continuarono  ancora  in 
quell’ anno  con  gran  vigore  i Mdanefi  a rialzare  1’  abbnitita  loro 
Città  ; ne  contenti  di  quello  , ne  ampliarono  con  nuove  mura  il 
circuito,  chiudendo  in  ella  le  Bafiliche  di  S.Ambo'o,  di  S.  Lo- 
renzo , di  S.  Nazario  , e di  S.  Eulebio , di  maniera  che  le  difgra- 
zie  loro  fervitono  a maggiormente  nubi  1 tare  la  per  altro  nobiliffì-  yurutl 
ma  Patria  loro.  Ne  rella  tuttavia  la  memoria  in  un  antico  mar  ^uS  Monù- 
mo , rapportato  dai  Puricelli  (b) , dove  ancora  fi  leggono  i nomi  mtnt.  Bj fi- 
fe' Confoli  MtlaneG  di  quell  anno.  Due  d’  effì  fpeziaitaeiue  fono/ù.  Amtrof. 
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da  notare  , cioè  Ardericus  de  la  Turre , Obertus  de  Orto  ; i!  fecon- 
do celebre  fra  i Legilli  , per  la  Raccolta  delle  Confuetudini  Feu- 
dali ; e il  primo  , perchè  da  lui  verifimilmentc  difcende  1’  illulìre 
Cafa  della  Torre,  o fìa  TorrrS.ì3 . che  lìgnore^giò  dipoi  in  Milano. 
Pubblicò  nell’anno  1708.  il  famofo  Stefano  Baluzio  la  Storia  Ge- 
nealogica della  Cafa  della  Torre  d’  Alvernia , o fìa  de  i Duchi  di 
Buglione,  per  cut  ebbe  di  molti  guai.  Si  egli,  come  altri  , han  ’ 
creduto  una  medelìma  Famiglia  quella  de’  ToKjani  Miianefi  , e l1 
altra  de’Franzefi.  Quando  non  lì  adducanon'fffuove  più  ficure  di 
tal  conno  filone,  difficile  farà  il  credere  si  fatta  pinone  di  langue . 

Noi  qui  a buon  conto  troviamo  urt *Arderico  della  Torre  Confole  in 
Milano,  e perciò  buon  Ciutadino  di  Milano;  ma  ch’egli,  o i fuoi 
Maggiori  fodero  venuti  di  Francia  , non  lì  dee  lenza  buone  pruo- 
ve  aderire . . . 

, ( crearono  i Luccfielì , e Genove!!  collegati  di  tirar  nella  lo- 

ro alleanza  altri  l’opoli  , per  potere  con  più  fortuna  rintuzzare  i 
Pifani  . Riufci  loro  di  guadagnare  i Sanelì  ; e Pillojelì,  e il  Con- 
te Guido  Signor  potente  in  Tofcana.  Fu  ciò  cagione,  che  anche 
i Pilani  (labili cono  Lega  co  i Fiorentini  per  quarant’  anni  avve- 
' nire  . Gli  Annali  Pilani  in  vece  di  anticipar  di  un  anno  i fuccedì 
di  quelli  tempi  per  accomodati!  all’  Era  Pifana  , che  nove  meli 
prima  deli’ tra  Volgare  comincia  l’anno  nuovo,  li  pc  fpongono  di 
un  anno  : e però  non  lì  può  Ilare  alla  Cronologia  d'  ella  Storia  » 

(a)  Cjffiri  Abbiamo  gli  Annali  Genovefi  in  quello  più  efatti  (a)  . Fubbrica- 


C ripiano  Arciicjioxo  eletto  di  Alagonza,  inviato  dall’  imperador  Fe- 
derigo , per  alTìflere  agl’  internili  dell’Italia,  e maffimamente  della 
Totcana  , che  tuttavia  teneva  il  Partito  Imperiale  . Pafsò  egli  in- 
trepidamente per  mezzo  le  Città  Lombarde  nemiche  , ma  con  gran 
fretta  ; e valicando  il  fiume  Tanaio  pretto  Alelfai.dria  , fi  trasferì- 
a Genova,  dove- per  rilpetto  dell’ Iniperadore  fu  onorevolmente  ac- 
colto. Se  1’  ebbero  forte  a male  i Collegati  Lombardi  , e però 
•pubblicarono  un  bando  , che  ninno  avejto  da  condur  grani  , e al- 
tre vettovaglie  a Genova:  il  che  cagionò  una  gran  cardila  in  quel- 
la Città.  Tornarono  ancora  in  quell’ anno  effi  Genovefi  a condur- 
re in  Sardegna  il  Re  Barifone  , fequellrato  da  effi  per  debiti  , e 
• pare  che  kddisfa  ti  del  ioro  avere  , quivi  il  lafciallero  a lamica- 
re i luci  Popoli  per  le  colpe  della  fua  vanità  . Aveva  1’  Impera- 
dorc  Mannello  Ccmru.no  cacciato  da  Coflantinopoli  i Pifani.  in  que- 
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(a)  Y{uf>em 

Hijio % Kj- 


fi’ anno  venuto  con  efTì  a concordia  , refi  tu i loro  i fondachi  , e il 
maltolto.  Obbligofli  egli  di  pagare  per  quindici  anni  avvenire  al 
Comune  di  Pifa  cinquecento  bilami  ( monete  d’oro  ) e due  pal- 
li , o un  pallio  ancora  all’  Arcivefcovo  di  Pifa.  Vennero  gli  Àm- 
bafeiatori  di  lui  a Pila  , e nel  di  13.  di  Dicembre  furono  fegoati 
i Capitoli  della  concordia . Etlendq  mancato  di  vita  Guido  Arctve- 
feovo  di  Ravenna  (a)  , fuccedette  in  quella  Cliiefa  Gherardo  , il 
quale  al  pari  de’fuoi  Antecellòri  usò  il  titolo  d’  Efarco  , cioè  di 
Padron  temporale  di  Ravenna,  e dell’ Efarcato , per  le  concelTìoiji  vtn,u  ^ 
loro  fatte  dagl’  imperadori . Papa  Alelì'andro  III.  con  fua  Bolla 
data  in  Tufcolo  gli  confermò  1 la  fuperiorità  fopra  i Vefcovati  di 
Bologna,  e Parma;  per  li  quali  furie  era  (lata  in  que’ tempi  quii- 
che  coniroverfia . Tolte  furono  a i Veneziani  da  Stefano  Re  d Un- 
gheria le  Città  di  Spalatro  , Sebeniro , Zara,  e Traù  (4).  Il  Do-  (•>)  TìjnduL 
ge  Vuole  Michele  ricuperò  Zara  . Ma  contra  de’  Veneziani  molle  in  Càrjn‘f’ 
maggior  tempella  Munuello-Imperador  de’  Greci  . Mollrolìì  egli  ^ 
tutto  bcncyolo  verfo  quella  Nazione,  e 1’  invitò  a pallàre  in  Le-  ''  J ' ' 
vanto  colle  lor  merci  , finché  moliiHimi  uomini,  e navigli  v’anda- 
rono follo  la  buona  fede.  Poicia  fpediti  gli  ordini  per  tutto  il  luo 
Imperio , nel  di  22.  di  Marzo  fece  prendere  tutti  i Legni  , e P 
avere  de’ Veneziani . Portatane  la  nuova  a Venezia  , ne’ generofi 
petti  di  que’  Cittadini  tanto  ardore  di  grullo  rifentimento  s’  accefe, 
che  in  poco  più  di  tre  meli  parte  prepararono  , parte  fabbricaro- 
no cento  galee  , c venti  navi  da  trafporto  per  portare  la  guerra 
in  Grecia.  Vi  s’imbarcò  Io  Hello  Doge,  e molla  nel  ma  fe  di  Set- 
tembre la  poderofa  Flotta , ricuperò  per  forza  Traù  , con  darle 
poicia  il  lacco , e diroccarne  una  parte . Coflrinfe  Ragutì  a fotto- 
metieifi  al  dominio  di  Venezia.  Pafsò  di  poi  a Ncgrop  nte  , e 
imprefe  l’ailcdio  di  quella  Capitale  . Fu  allora  da  i Greci  molla 
parola  di  pace , e il  Comandante  di  quella  Città  inviò  perfone  a 
polla  a Coflantinopoli  col  Vefcovo  d’Equilio,  pratico  delfi  Lingua 
Greca,  per  parte  de’ Veneziani  . Finché  veniilèro  le  rifpolle , por-  « 

tatolì  il  Doge  a Scio,  s’impadronì  di  quella  Città  f e dell’ lidia  r . 
tutta  , e quivi  determinò  di  fvernare  coll’  Armata  : il  che  gli  fu 
di  graviamo  danno , iiccome  fra  poco  li  dirà . 
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Anno  dì  Cristo  mclxxii.  Indizione  v.  • 
di  Alessandro  HI.  Papa  14.. 
di  Federigo  L Re  21.  Imperadorc  18. 


Fin  qui  il  Pontefice  AUJfmin  era  dimorato  fuor  di  Roma , pn> 
chi'  mttavia  il  Popolo , o per  dir  meglio , il  Senato  Romano^ 
che  avea  provato  il  gallo  di  comandare  , gli  cóntrallava  P elerci- 
zio  delia  giurifdizione , ed  autorità  temporale','  dovuta  a i Sommi 
Paritetici  . Erano  anche  i Romani  forte  in  coUma  contro  del  Pa- 
pa per  la  protezione  , ch’egli  avea  prefo  de’Tufcolanr  , Popolo 
troppo  odiato  da  effi  per  la  vecchia  nemieizia  , e per  la  memo- 
ria della  fanguinofa  (confìtta  delP  anno  11 07.  Si  trattò  in  quell' 
anno  d’accordo.  Indù fiero  gli  afiuti  Romani  il  Pontefice  a con- 
tentarli , che  fi  fpianalTero  le  mura  di  Tufcoto  ( a ) , promet- 
tendo effi  in  ricompenfa  di  riguardarlo  da  li  innanzi  come  lor  Pa- 
dre , e Signore , e di  ubbidire  a nini  i Tuoi  comandamenti . Me- 
narono poi  le  mani  per  atterrar  quelle  mura  : dopo  di  clic  fi  feo- 
pri  la  ler  frode,  con  reitare  burlato  il  buon  Papa  , perchè  non 
mantennero  punto  la  prometta-  fatta  dal  canto  loro.  Se  ne  cruc- 
ciò altamente  Alettandro , e giacché  altro  non  fi  potè, 7 , fece  cir- 
condar di  fotta  , e maro  la  Torre  di  Tufcoh»  , e falciata  ivi  per 
Scurezza  di  quei  Popolo  una  buon»  gnarnigion  di  cavalli  , e fanti, 
andò  » dare  ad  Anagni , dove  poi  dimoro  molto  tempo . Romoal- 
do  Salernitano  quegli  è , che  ci  ha  confervata  quella  notizia  , la 
quale  dal  Cardinal  Baroni»  vien  riferita  ai/  anno  1168.  ma  verr- 
fìmilmente  foori  di  Ilio.  Nella  Cronica  di  Fottanuova  fi  legge  (b)t 
Anne  1 1 72.  Indtikont  Quinta  AUxandtr  ferir fintm  cum  Roman  11  t 
fui  dejìrurerum  muroi  Cmtatit  Tujcttlanm  Menft  Novembri  . Quello 
Autore  lalciò  nella  penna  P inganno  fatto  da  i Romani  ai  Papa  ; 
ma  ne  parla-  bene  P Amor  della  Vita  di  Papa  Alettandro  , con 
dire  ( c ) , che  i Romani  non  permifero  al  Papa  di  entrare  in 
Città  , e di  eferc  torvi  il  fuo  paflorale  ufizio  : laonde  egli  fi  riti- 
rò in  t air.pagna  di  Roma  , alpettando  tempi  migliori  . Dopo  a- 
vere  ricevuto  molte  fittezze  da’  Genovelì  paisà  Criftinno  Arcivefie- 
p 0 eletto  ài  Magonza  , ed  Arcicancelliere  dell’  Imperadore  , a Pi- 
fa  nei  dì  3.  di  Fcbbtajo  , ricevuto  ivi  parimente  con  molta  mt^ 

Smiticenza  . Poiicia  convocati  tutti  i Conti  , Marche!)  , e Cott- 
oli delle  Città  da  Lucca  fino  a Roma  , tenne  un  gran  Parla- 
mento nei  Borgo  di  San  Genefio  , per  quanto  s’  ha  dagli  Annali 

Pi- 
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Pifanf  (a)  , e quivi  propofe  da  parte  delP  lmperadore  la  pace  '3)  Annate» 
fra’ Geno  veli  , Lucchcli  , e Pifani . 11  Continuatore  di  CaiTaro  ’f5' 
fcrive  (b)  , che  quello  Parlamento  tenuto  fu  apprellò  Siena  ; ma  'cùffari 

forfè  furono  due  ih  diverfi  Luoghi  , o S.  Genelìo  era  del  Sanefe . Annoi.  Ce- 
Sarcbbono  condirli  i Pifani  ad  abbracciar  la  pace  , fe  loro  non  nmnf.iu.  i. 
folle  partita  tioppo  dura  la  condizione  di  reftituir  fenza  coinpen-  ‘°m  f 
fo  alcuno  tanti  prigioni , che  aveano  de’  nemici . Però  bando  for-  K’er‘ 
ti  fu  quello  , P Arcivefcovo  in  un  altro  Parlamento  , certamente  ‘ 
tenmo  nelle  vicinanze  di  Siena  , inile  i Pifani  al  bando  dcli’lm- 

Erio  , privandoli  di  tutti  i Privilegi  ,■  e deiie  Kegalie  , e della 
rdegna . 

Leggefi  negli  Annali  di  Genova  la  lettera  ferina  da  lur  a i \ 

Genoveii , con  avvitarli  , che  nell'  Alfembiea  tenuta  predò  Siena , \ 

in  confpedu  PrafeBi  Urbis  Romanorum  , f/  coram  Marchionibus  /in- 
torniami , Conrado  Marcinone  de  Monteferrato  , Conutt  Guidone  , * 

Camice  Aldebrandino  , & quamplurimis  aliis  Comuibus  , Capitami s , 

Valvafortbui  , Conjulibus  Civitatum  Tufcia  , Marchia , & Valiti  Spo- 
letana  , & fuperiorii  , atque  inferiori s Romania  , & infinita  P opa- 
li moltitudine  , avea  pubblicato  il  bando  contra  de’  Pifani , con  or- 
dinare ad  e(Tì  Genove!!  di  tener  pronte  cinquanta  galee  per  P Ot- 
tava di  Pafqua  in  fervigio  dell’  lmperadore . Ho  rapportato  que- 
llo palio , acciocché  il  Lettore  comprenda  , quai  Popoli  tuttavia 
aderiiTero  al  Panico  Imperiale  in  Italia  per  quelli  tempi.  Ab- 
biamo in  fatti  dall’  Abbate  Urfpergenjp  (c)  , che  Federigo  prima  (c)  Ahi»» 
di  pattare  in  Germania  , quemdam  Bideluphum  Ducem  Spoleti  effe-  UrfptrprjU 
eit . Marchtam  quoque  Ancona  , & Principatum  Ravenna  CunraJo  ,n  l>ronico' 
de  Lujehnhart  cantulti  , qutm  Italici  Mufcanuncerdsro  nominabani  , eo 
quod  plerumquc  quajò  dimeni  vidcretur . Tentarono  pofeia  i Pifani 
co  i Fiorentini  di  togliere  S.  Miniato  al  Presidio  Tedefco  , che 
ivi  dimorava  : perlochè  P Arcicancelliere  fu  dr  penfiero  di  metter 
anche  il  Popolo  di  Firenze  al  bando  dell’  Imperio..  Seguitarono 
in  oltre  le  otì'efe  tra  i Genovefi  , e Pifani . Mentre  pattava  il 
verno  nell’Ifola  di  Scio  l’Armata  Veneta  (d),  appettando  pure  ri-  (dì  DanduL 
fpolle  decilìve  di  guerra  , o di  pace  di  Mantello  Imperador  de’  “ Cà/onU. 
Greci  , che  dava  quante  buone  parole  fi  volevan  > ma  niuna  con- 
clufion  del  Trattato:  fi  cacciò  la  Pelle  in  quella  F'ioua  , e comin- 
ciò a fare  un’  orrida  ilrage  di  gente . Per  quello  il  Doge  Vita! 

Michea  farpò  per  tornartene  a cala  . Ma  inheri  nel  viaggio  più 
die  mai  ia  pelliienza  , di  modo  che  quella  dianzi  si  borita  , e 
» pof- 


Digitized 


6 


ANNALI  D’  ITALIA 


pofTente  Armata  arrivò  a Venezia  poco  men  che  disfatta  ; e per- 
chè colla  venuta  di  tanta  gente  infetta  s'  introduce  anche  nella 
Città  lo  Hello  micidial  malore  , motto  Popolo  ne  peri.  Rigettata 
la  colpa  di  tanti  mali  (òpra  il  Doge , inforfe  coi  tempo  contra  di 
lgi  un  tumulto  , per  cut  nel  ritirarli  dal  Palagjp  , retto  mortal- 
mente ferito  , e policia  lini  di  vivere  nel  di  37.  di  Marzo , o pur 

di  Maggio  dell’  anno  prelente  , fe  pur  non  fu  nell’  anno  fegueme . 
v'  Mhò  eletto  in  di  lui  luogo  Sebafliano  Ziani . Venne  in  quell'  au* 

. no  il  giovinetto  Ke  di  Sicilia  Guglielmo  11.  in  Puglia  , e lino  a 
Taranto  ( a) , credendoli  , che  fi  avellerò  ad  effettuar  le  fue  noz* 
zc  concertate  con  una  figliuola  del  Greco  ImpcraJore  Mirntello  . 
,r 'k'mùiU.  Ah»  rellò  delufo  da  i Greci.  Alfai  di  ciò  disguiluto  , palio  a Ca- 

Sjltr  tt.  poa,  e a Salerno,  c di  la  fe  nc  tornò  a Palermo,  menando  feco 

in  Chronìco.  Arrigo  luo  minor  fratello  , già  creato  dal  Padre  Principe  di  Ca« 
poa  , il  qual  diede  line  a i luoi  giorni  in  quell’anno  nel  di  i<S. 
(k)  Chroidtt  di  Giugno.  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Piacenza  (à)  , che  i 
tom.  "e"’  Piacentini  , Milanefi  , Aleilàndrini  , Artigiani , Vercellim  , e No* 
Refluite,  varefi  fecero  un  fiuto  d’armi  predò  il  ^alleilo  di  M . maglio  col 
Marchefe  di  Monferrato  , e lo  sbaragliarono  con  inleguirc*  per  lei 
miglia  i fuggitivi . » 


4.  - 

Anno  di  Cristo  mclxxiii.  Indizione  vr, 
di  Alessandro  ^1.  Papa  17. 
di  Federigo  1.  Re  22.  imperadore  ip. 


FEcc  in  quell’anno  Papa  Alejfandro  , mentre  «dimorava  in  Segna. 

la  Canonizzazione  di  San  Fommafo  Arùvtfcovo  di  Canuubern 
Federigo  Imperadore  in  Germania  andava  disponendo  se  lledo  , e 
quei  Nazionali  per  calare  di  nuovo  in  Italia  con  grandi  forze,  vo- 
giiofo  di  domare  i Lombardi  , e già  era  intimata  la  Ipedrzione 
(e)  Goiefr-  per  l’anno  feguente  1174..  (c).  Arrivarono  circa  quelli  tempi  alla 
Monathus  Corte  d’  erto  Auguflo  gii  Ambafciatori  dei  Sultano  di  babilonia  , 
•n  unico.  cjie  ^ pfef^tarono  de  i rari , e preziofi  regali  , e poi  difcefero 
a chiedere  una  figliuola  dell’  imperadore  per  moglie  del  figliuolo 
del  medefimo  Sultano  , con  efibirli  il  Sultano  d’  abbracciai  col  fi- 
gliuolo , e con  tutto  il  Tuo  Regno  la  Keligion  Crilliana  ,•  e di 
rendere  tutti  i prigioni  -crilliaiaà . L’ Imperadore  trattenne  per  un 
mezz’  anno  quelli  Ambafciatori , e loro  perniile  di  rifilar  te  Città 
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della  Germania,  e d’ inforrwarfi  bene  de  i riti  del  paefe  . Credane  ^ 

quel  die  vuole  il  Lettore.  Per  me  tengo  la  proporzione  attribui- 
ta a que’L«gati  per  una  vana  diceria  del  volgo,  al  vedere  in  Cor- 
te uomini  di  diverfa  credeva  venuti  si  di  lontano . Non  fon  faci- 
li da  (muovere  i Maomettani,'  c quanti'  anche  il  Sultano  avelie  ' 
avuta  tal  difpofreione , come  polca  prometterfi  de’  fudditi  fuoi?  La 
fna  teda  avrebbe  corfo  troppo  pericolo  . Sarà'ben  vero  ciò  , che 
fcrive  Romoaldo  Salernitano  (a) , cioè  , che  Criftiano  Arcivtfcovo  di  (*)  Romu*l~ 
Magonza  mandò  nell’  anno  feguente  perfona  apporta  a Guglielmi  II.  d‘‘s 
giovane  Re  di  Sicilia  , offei  endogti  in  moglie  una  figlinola  del 
ftiddetto  imperàdor  Federigo';  e di  llabilir  buona  pace  , ed  ami-  i^Lu. 
cura  fra  loro.  Ma  il  Ke  Guglielmo  ( o per  drr  meglio  i fuoi 
Configlieri  ) riflettendo  all’ arti  di  Federigo,  che  fi  (Indiava  di  di- 
videre i Collegati  , per  poterli  più  facilmente  divorar  tutti  , non 
potè  indurli  ad  abbandonar  Papa  Aletlandro  , e diede  per  rifpolla, 
che  non  piten  dar  inano  ad  una  pace  , da  cut  rella  lem  cfcmtì  i 
fuoi  Confederati.  Infornato  di  ciò  FeJertgo , fe  1’  ebbii  molto  a 
male  ; ma  da  li  a qualche  tempi  quella  Aclla  fila  figliuola  cefsò 
di  vivere,  JJdivanfì  in  tanto  in  Lombardia  i gran  preparamenti, 
che  facea  I'  Imperadore,  per  calar  di  nuovo  in  Italia  : i!  che  fer- 
vivi di  conti  uo  llimoio  a qtterte  Collegate  Città  per  ben  premu- 
nirli , con  itlrignere  le  vecchie  alleanze  , e farne  delle  nuove  (!>)  . (b)  Amiq. 

A quello  fine  lì  tenne  in  Modena  nell’anno  prelente  nel  di  to.  d' 

Ottobre  un  Parlamento , a cui  intervennero  i Cardinali  Ildebrando,  l^erl'  4 
e Teodino , e il  Vefcovo  di  Reggio  Americane  , nel  diltinguere  i 
quat  nomi  non  adoperò  lir  follia  ina  diligenza  il  Stgonio  , mentre 
in  far  menzione  di  tal*  Atto",  dice  , che  il  Papa  fpetli  da  Attaglii  s7 
a Modena  Hildeprandum  Crtffum  Epifcopttm  Mutinenfcm  ( non  era 
egli  più  Vclcovo  di  quella  Città  ) & Albergonum  Cordonatene  urrum- 
que . V’intervennero  ancora  i Confoli  d'  Brefcia  , Cremala  , Par- 
ma , Mantova  , Piacenza  , Milano  , Modena  , Bologna  , e Rimi ni  . 

Fu  ivi  confermata  la  Società , e Lega  di  Lombardie  , con  obbligar- 
li cadauna  deile  Parti  di  non  far  trattato  , né  pace  con  Federigo 
Imperadore  fenza  il  confemimemo  di  tutti  , e di  non  riedificare 
la  Terra  di  Crema  fenza  pcrmiflìone  degli  altri  Collegati . Ho  io 
dato  alia  luce  quello  Documento  , preio  dall  Archivio  della  Co- 
munità di  Modena.  ■ -- 

Abbiamo  poi  dagli  Annali  Pifani  (c)  , die  avendo  i Lacche-  /‘tr,KÌ 


fi  , fiancheggiati  da  un  buon  efcrcito 

•4  - • v-Si*  “ , ■ 


rimelfo  in  piedi  il  Caftel-  Rtr.lui. 
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(a)  Cjffjrt 
Annoi.  Gt- 
ruenf.l.  i. 
tom.  6. 

Rcr.  Ito  Ite. 


(b)  T tonti 
Annoi. 

Rifon. 


io  di  Motrone,  il  Popolo  di  Pifa,  ufeito  in  campagna,  li  mife  in 
/uga  , e diiUuIlc  il  nuovo  edilìzio . Polcia  nel  di  27.  di  Gnigno 
Crijliano  Arcivejicvo  di  Magonza , pentito  dì'  averla  prela  contra  de’ 
Piiani  , .11  liberò  dal  bando,  il  che  latto  , trasferitoti  a Pila  nel 
primo  giorno  di  Luglio  ( fé  pure  ad’  anno  prefente  appartiene 
quello  avvenimento  ) tenne  ivi  un  Parlamento  , in  cui  comando  , 
che  celTaile  la  guerra  fra  quel  Popolo, e i Fiorentini  dall’  una  par- 
te , e i Lucchetì  dall’  altra  ; e che  fi  reflituillero  i prigioni  , coti 
dept  tar  nello  ile(To  tempo  perfette  , le  quali  li  lludiatlero  di  ter- 
minar tutte  l’ altre  differenze  , e di  llabilir  fra  que’  Popoli  una 
buona  pace  Furono  rilafciati  i prigioni  }•  ma  iti  i Confoli  di  Pi- 
fa  , e »!i  Ambafciatori  Fiorenti  1 * coll’  Arcivefcovo  al  Borgo  di 
òan  Genefìo;  quivi  , perchè  non- vollero  accomentire  ad  alcune 
pvopolizioni  di  poco  onore , e molto  danno  delle  loro  Città  , f Ar- 
ti vefeovo  proditoriamente  li  fece  prendere,  ed  incatenare.  Quindi 
unito  co  i Lucchelì  , Sanefi  , e Piftojefi  , e col  Conte  Guido  , fi 
mife  in  punto  per  correre  a i danni  del  Territorio  Pifano.  A que- 
llo avvilo  fumanti  di  collera  r Pitàffi  , e Fiorentini  ufeironò  in 
campagna , e fecero  fronte  alla  meditata  irruzione  .'  Pacarono  an- 
che i Pifani  per  fare  una  diverfione  fui  Territorio  di  Lucca,  dan- 
do ii  guado  lino  a Ponfampieri  , e a Lunata  : il  che  fervi  a far 
correre  i Lucchelì  alia  propria  difefa.  Ma  allorché  .quelli  furono 
al  Ponte  di  Fufio , afsajiti  da  i Pifani  nel  di  ip  d'  Agofto  rima- 
fero  feonfiui.  Seguitò  poi  l’ Arcivefcovo  Criftiano  co  i Lucchelì 
3 far  guerra  io  Tofana^  e i Genovefi  nei  Settembre  tolfero  a’Pi- 
fani  il  Caddlo*  dell’  Ifela  di  Ptanofa  , e lo  fmantellarono  affatto  • 
Quello  fatto  negli  Annali  Gcnòvefi  vien  riferito  al  precedente  an- 
no (a)  : il  che  mi  fa  dubitare , fe  appartenga  quanto  ho  tratto  qui 
dagli  Annali  Pifani  , all’  anno  prefente  , o pure  all’antecedente  . 
Da  efTì  Annali  Genovefi  quafi  altro  non  lì  vede  regillrato  folto 
quefi’anno  , fe  non  la  continuazion  della  guerra,  incominciata  pri- 
ma da  Ob'ii\o  Marclitfe  Malafpina  , e da  Mor  olilo  (fio  figliuolo  , 
contra  de’  Genovefi  , con  aver  quelli  afsediato  , e ricuperato  il  C»- 
dello  di  Pafsano,che  s’era  ribellato.  Anche  il  Tronci  (i)  rappor- 
ta  all’anno  1172.1  iuddetti  avvenimenti.  Seguitavano  in  quelli 
tempi  le  Città  di  Lombardia  a farfi  rendere  ubbidienza  dalle  Ter- 
re , e Cadella , già  concedute  in  feudo  dagl’  Imperadori  a varj  No  - 
bili,  per  reintegrare  i loro  Didretti,  e Contadi , che  ne’ tempi  ad- 
dietro erano  rimadi  troppo  fmembrati  . Nè  da  quello  loro  empito 
andavano  efenti  i Vefcovi , c Monideri . Ne  abbiamo  un  elempio 
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nell’  anno  preferite  , in  cui  il  Popolo  di  Modena  coftrìnfe  varie 
Commuta  della  montagna  , fottopofle  alla  Badia  di  Fradìnoro  (a),  (al  Antica. 
a premettere  di  pagar  tributo  a Modena  , e di  militar  fotto  i Con- 
foli  d'  erta  Città  in  occafìon  ^di  guerra.  Altrettanto  faceano  anche  Di&n‘ l9' 
Y altre  Citila,  ingrandendo  il  ior  Territorio,  e Dilìretto  colle  Ter- 
re , e Cartella , loro  tolte  ne’  fecoli  addietro  o dalla  forza  de’  No- 
bili,, o da  i Privilegj  de  i Re , ed  Imperadori  . 

Anno  di  Cristo  mcljcxiv.  Indizione  tic 
di  Alessandro  111.  Papa  i<5. 
di  Federico  I.  Re  23.  Imperadore  20. 


-|p\Opo  avere  l’ Imperador  Federigo  tenuta  una  folennirtìina  Dieta  W Chnnie, 
JLJ  in  Ratisbona  verfo  il  line  di  Maggio  (b) , nella  quale  con  la-  K«g4 trfperg. 
crilega  prepotenza  fece  deporre  Adalberto  legittimo  Arcivefcovo  di 
Salisburgo , e folli  tu  irre  un  altro  : attefe  ad  unire  un  potentilììm» 
flercito  con  ifperanza  una  volta  di  conculcar  tutte  le  Citta  della 
Lombardia . Gli  faceano  continue  premure  i Pavefi  , e il  Marche- 
fe  di  Monferrato,  perchè  venillò.  Adunque  circa  la  fella  di  S.Mi- 
thele  di  Settembre,  come  ha  il  Continuatore  di  Cartàio  (e) , o fia 
IV.  Kalcndas  OQobris  , come  ha  S re  Raul  ( d ) , per  la  Borgogna, 
e Savoja  calò  in  Italia , feco  avendo  il  Re  di  Boemia , e non  po 
chi  altri  Principi  di  Germania . Occupò  Torino  , ed  altre  circon- 
vicine Città,  che  fpontaneamente  Te  gli  renderono . Arrivato  a Su 
fa,  da  dove  è da  credere,  che  fodero,  fuggiti  tutti  quegli  abitanti, 
sfogò  la  fua  collera  contra  le  lor  cale  (e) , riducendo  quella  Citta 
in  un  mucchio  di  pietre  ; non  già  perchè  que’  Cittadini , come  ta- 
luno ha  ferino  , feguitalfero  le  parti  di  Papa  AJellandro , ma  per- 
chè nella  fua  fuga  dall’ Italia  aveano  2 lui  tolti  gli  ortaggi  , e ri- 
dotto lui  a fuggirtene  travedilo  per  Umore  di  peggio.  Pafsò  di  là 
alla  Città  d'Alli,  e per  otto  giorni  l’ allòdio  (f).  Quei  Popolo  , 
contuttoché  folle  (lato  premunito  dalla  Lega  con  aliai  gente  , e 
buoni  ingegneri  , pure  (paventato  chiefe  , ed  ottenne  buona  capi- 
tazione, con  rinunziare  alla  Lega  Lombarda.  Riferbava  Federigo 
il  fuo  furore  contro  la  Città  d’  Alexandria  , nata  ad  onta  fua  , e 
<he  avea  prefo  quel  nome  per  far  difpetto  a lui  . Perciò  rivolfe 
tutto  il  fuo  sforzo  contro  quella  Città  , fpintovi  ancora  dal  Mar- 
d'efe  di  Monferrato , che  co  i Pavefi  accorte  a quell*  allòdio  , e 
Tom.VIL  B ne 


(c)  CjfuH 

Ah  nxL  (Se- 
rtuenf.  tih  t. 

t*m-  6.  Rer. 
In  he. 

(d)  Sire 
R dui  tiijt. 
tom.  fi. 

Ker.  UoUc. 
(e)  Romajl- 
dut  J j Lem. 
in  Chronico . 
tom.  J. 

Rer.  Italie. 
f j Cord,  de 
Arogonì , in 

ruAuxM-. 
dri  iil. 
p 1.  1.  J. 
Rer.  hélie. 
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ne  fece  fpcrar  facile  la  conquida  . Nd  di  25».  di  Ottobre  fi  co- 
minciò dunque  ad  adediarla  ; fi  fpiegairono  tutte  le  macchine  di 
guerra,  nè  lì  lafciò  indietro  tentativo  alunno  per  vincere  . Ma  lì 
trovarono  sì  rifoluti  i Cittadini  alla  dife/a  , che  quantunque  folle 
quella  Città,  per  cosi  dire,  bambini  , e fecondo  Gotifredo  Mo- 
naco (a)  , non  peranche  còtta  di  mura  , ma  (blamente  provvedu- 
ta di  una  profonda  folla  ( il  che  viene  aderito  dall’  Autore  delia 
Vita  d’  Aletlàndro  IH.  ( b ))  , pure  nulla  vi  profittò  1’  Efercito 
Imperiale  . Elicerò  confiderare  ad  altri  , che  capitale  debba  far- 
li dell’  Urfpergenfe  , allorché  fcrive  di  Aledandria  : Erat  lamtn 
circundata  fojfatis  , & muris  firmijjìmit  . Federigo  , Principe  di 
coflanza  mirabile  nelle  fue  imprefe  , benché  le  pioggie  aveflè- 
ro  allagata  quella  pianura , pure  determinò  di  padàre  più  tolto  il 
verno  lotto  quella  C^ittà  nelle  tende  , che  di  ritirarfi  a più  agia- 
ti quartieri  . Se  vogliam  credere  al  Sigonio  ( c ) , i Milanelì  , 
Piacentini  , Brefciani  , e Verone!!  , cialcun  Popolo  col  proprio 
Carroccio,  vennero  in  quell’anno  a pollarli  tra  Voghera  e Ca- 
lìiggio  , per  dar  foccorfo  all’  ailèdiata  Città  . Alla  villa  del  lo- 
ro ardire  non  potendoli  contener  i’  ImperaJore  , venne  ad  attac- 
car con  elio  loro  battaglia  : veruni  acre  pulfus  vix  incolumi s Clajli- 
dium  fe  recepii.  Niun  fondamento  truoVo  io  di  quello  fatto  d'  ar- 
mi , e di  tal  vittoria  de’ Collegati  nelle  antiche  Storie  , le  quali 
anzi  infognano  il  contrario . Nc  fullìlle , coinè  vuole  elTo  Sigonio, 
che  in  quell’  anno  i Cremonefì , e Tortonefi  fi  ritiralfero  dalla  L*- 
ga  di  Lombardia  per  paura  di  Federigo . Molto  meno  poi  fi  reg- 
ge in  piedi  l’opinione  del  Puricelli  ( d ) , che  i Pavefi  follerò 
dianzi  entrati  in  ella  Lega.  Cofiantillìmi  furono  tempre  eflì  nei 
partito  di  Federigo.  Nella  Prefazione  all’  Opufcolo  di  Buoncom- 
pagno , da  me  dato  altrove  alla  luce  ( e ) , fidatomi  del  Tello  di 
Sicardo  Vefcovo  di  Cremona , che  vivea  in  quelli  tempi , fcrilB  , 
che  l’ a&edh»  d’ Ancona  fegui  nell’anno  1172.  Ora  meglio  difa- 
minato  quello  plinto  di  Storia, credo  fallato  quel  Tòlto,  e dover- 
li riferire  tale  imprefa  all’  anno  prefittile  . Komoaldo  Salernitano 
( / ) , Scrittore  contemporaneo , ne  parla  fono  quelli  tempi  , -e 
gli  Annali  Pil'ani  (g)  più  chiaramente  ci  additano  quell’anno  . 

Non  riconofceva  la  Città  d’Ancona  , come  le  circonvicine  , 
per  fuo  Signore  1’  Imperador  d’ Occidente  i ma  godendo  della  fua 
Libertà , fi  pregiava  d’ avere  per  fuo  Sovrano  1’  Imperador  d’  O- 
lierte , o almeno  di  Ilare  fono  il  di  lui  patrocinio  . Quivi  per- 
nii 
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ciò  rifiedeva  un  Mi  ni  (Irò  di  Manuello  Comneno  Imperadorc  , Prin- 
cipe , che  (itcome  più  d’  una  volta  dicemmo , da  gran  tempo  an- 
dava ruminando  penGeri  di  conquide  in  Italia . Ma  nò  all’  Augu- 
ro Federigo , nè  a’  Tuoi  Minili»  piacea  quello  nido  de’  Greci  nel 
cuore  dell’Imperio  Occidentale.  Molto  men  piaceva  eflò  a i Ve- 
neziani, i quali  non  Gaiamente  erano  inafpriti  per  le  cofe  già  det- 
' le  , conira  de’  Greci , ma  eziandio  afpiravano  ad  edere  foli  nel  Do- 
minio dell’Adriatico,  e nel  commerzio  delle  merci  iu  Levante  ; 
laonde  antica  era  la  gara  , e vecchio  1’  odio  fra  Venezia  , ed  An- 
cona. Varie  guerre  ancora  ne  erano  proceduto  negli  anni  addietro 
fra  loro.  S’ intefero  dunque  infiemc  elli  Veneziani,  c l'Arcivefco- 
yo  di  Magonza  Crifiiano  , Legato  e Plenipotenziario  di  Federigo 
in  tutta  P Italia  , per  fctiomcttcre  , anzi  Dcr  dillruggerc  Ancona  . 
Buoncompagno  , Autore  contemporaneo  , che  defcritle  quello  avve- 
nimento , ci  fa  intendere  , qual  fofse  allora  la  potenza  de’  Vene- 
ziani, con  dire  (a)  , che  illiui  Cmtatis  Dux  aureum  circulum  in 
renicc  deferì , & propttr  aquarum  dign'uaiem  quetdam  Regalia  infignia  di  Jy/j,onè 
obtincre  viJctur  . Vennero  dunque  i Veneziani  con  una  Flotta  di  Ancona 
quaranta  galee  , c con  un  galeone  di  fmifurata  grandezza  , a ,om-  6' 
bloccare  si  Grettamente  per  Mare  il  Porto  di  quella  Città  , che 
niuno  ne  poteva  ufeire.  Per  terra  ancora  ne  formò  l’ Arcivefcovo 
Magonzefe  P afsedio  con  quante  Milizie  Tedefche  egli  potè  racco- 
gliere, e con  altre  in  maggior  numero  venute  dalla  Tofcana,  Ro- 
magna  , e Spoleti . Dagli  Annali  Pjfani  ( b ) abbiamo  , che  quel-  /b»  > . 

1 afsedio  durò  dal  primo  giorno  d’  Aprile  dell’  anno  prefente  Gno  Pipai**  * 
alla  metà  d’  Ottobre  : cotanto  vigorofa  fu  la  difefa  di  que’ Cittadi- 
ni . Ma  più  die  gli  eferciti  nemici  cominciò  col  tempo  la  fame 
a far  guerra  a quel  Popolo  ; di  maniera  che  fi  ridufsero  a cibarli 
de’ più  ford  idi  alimenti  ; e felice  lì  riputava  , chi  poteva  avere  in 
tavola  carni  di  cani , e gatti  , e cuojo  di  beilie  poco  fa  uccile  . Vo- 
lea  P Arcivefcovo  a difcrgzione  la  Città  , per  mandarla  del  pari 
colla  Città  di  Milano,  e con  altre,  fecondo  la  barbarie  d’ allora; 
c però  mai  non  volle  predar  orecchio  ad  accordo  alcuno  , fen2a 
penfare  , che  fempre  ha  fatto  , e fempre  farà  brutto  vedere  un 
Vcfcovo  alla  teda  d’  un’  Armata  per  ifpargerc  il  fanguc  cridiano, 
e tanto  più  fe  privo  di  clemenza.  Non  mancava  intanto  di  con- 
fortare alla  pazienza  , ed  animare  alla  difefa  que’Cittadini  il  Lega- 
to del  Greco  Auguflo  , con  impiegare  anooia  quant’  oro  ebbe^in 
loro  foccorfo  ; tira  in  line  era  difpcraio  il  cafo  quando  ecco- 
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li  un  buon  verno  di  Ponente  , che  rincorò  gli  afsediati  , e fece 
feccar  tutte  le  fperanze  degli  alsedianti . Guglielmo  degli  Adeiar- 
di  , potentiffìmo , e primario  Cittadino  di  Ferrara , unitoli  con  Ai- 
druda C.ontejfa  di  Bertinoro  , Donna  di  gran  cuore  , delia  nobìi 
Famiglia  de’ Frangipani  di  Roma  , avea  raunato  un  copiofifiìmo 
elercito  di  Lombardi,  e Romagnuoli  » Con  quelli  venne  egli  in 
vicinanza  d’ Ancona  ; e di  più  non  vi  volle  , perchè  nelia  notte 
V Arcivefcovo  di  Magonza  levafse  il  campo  , e precipitofamente 
fi  ritirafse . Redo  la  Città  libera  , e di  poi  abbondantemente 
(*)  Romujl-  provveduta  di  viveri . Romoaldo  Salernitano  (a)  dopo  aver  detto , 
ài*  s*l*rn.  c|ie  Guglielmo  , e la  Contefsa  di  Bertinoro  vennero  con  gran- 

la  Chrontco.  fQMC  jn  foccorfo  d’Ancona,  feri  ve  apprefso  , che  1’  Arciveico- 

vo  retepta  ab  Anconuanis  pecunia  , ab  obftdione  recejfit  . Credane  il 
Lettore  quel , che  vuole  . Che  per  altro  quell’  .Arcivefcovo  fofse 

un  gran  cacciator  di  danaro , fi  può  facilmente  provare  . Gotifre- 

(b)  CaJefr.  do  Monaco  di  S.Pantaleone  (è)  , accennando  all’anno  1171.  le 
Atonjc/ius  in  prodezze  del  fuddetto  Cri  diano  Arcivefcovo-,  fatte  in  cinque  anni1 
veruco.  dimora  in  quelle  Parti,  non  feppe  quel , che  fcriveva  , allor- 

ché difse:  Anconam  Cu'itatem  maritimam  , expulfn  Gratis  , Impera- 
tori rejlituk.  Differentemente  ne  parlano  gli  Storici  Italiani,  me- 
glio informati  de’nollri  alla  ri . Andofsene  di  poi  il  gloriofo  Fer- 
ia refe  Guglielmo  alla  Corte  di  Collant inopoli  , dove  fu  accolto 
con  onori  da  Principe,  e tanti  furono  i regali  d’oro,  e d’argen- 
to a lui  fatti  dall’  lmperador  Manuelio  , che  tornato  in  Italia  di- 
lì ni  pegno  toflo  urne  le  fue  Tenute  , filile  quali  avea  preio  grofsc 
fiamme  di  danaro  per  far  quell’  imprefa . Largamente  ancora  efso- 
Auguflo  rifece  tutti  i ior  danni  a i Cittadini  d’ Ancona . Di  quello 
famofo  afsedio  poco  fi  moflrano  oonfapevoli  gli  Scrittori  Veneti  , 
(c>  Dandul-  quantunque  efprefsa  menzione  na  fàccia  il  Dandolo  (e)  ; ma  è da 
“ Cbonue  vedeme  la  descrizione  a noi  lafciata  dai  fiiddetto  Buon  compagno 
Utlicor.  fiorentino,  «he  era  in  quelli  tempi  pubblico  Lettore  di  belle  Let- 
tere in  Bologna.  Nè» fi  dee  tacere,  che  il  fuddetto  Arcivefcovo  , 
per  attellato  di  Romoaldo,  prima  d’imprendere  l’ afsedio  d’  Anco- 
na , ad  Ducatum  Spoleunum  , & ad  March'tam  reniens  , multa  Ca- 
Jfra  regioni s illius  iepopulaiut  ejl  , & cepit  . AJJiJìam  Civitaiem  , fi* 
Spolittnam  juo  dominio  Jubdidit . E fcrivendo  1 Abbate  Urfpergen- 
fe , che  in  quell’anno  nel  mefe  di  Marzo  la  Città  di  Terni  fu  di- 
frutta  , fi  può  immaginare  , che  quella  fofse  una  delle  belle  pro- 
dezze di  quel  barbaro  Prelato.  Quelli  gran  movimenti  di  guer- 
ra 
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ta  cagion  furono  , che  feguì  pace  fta'GagUelmo  II.  Re  di  Sicilia, 
t i Genovefr  (a)  , i quali  ancora  ftabilirono  una  buona  concordia  (»)  CtWiri 
col  Marehtji  ÒbiftO  Malafpina . Un  gran  flagello  nell’  anno  prefen-  /4nnal-  *e~ 
te  fi  fece  lentire  alla  Citta  di  Padova  (b) . Attaccatoli  il  fuoco  o ”*”5  3‘ 
per  accidente  , o ,per  iniquità  d’  alcuno  nel  da  4.  di  Marzo  , vi  R,r.  iuUe. 
biuciò  più  di  due  mila,  e fecenio  Calè.  (bj  CuMg. 

0 ; c™jki.h*,+ 

, - » vinor.  1. 

Anno  di  Cmstc  mCexxv.  Indizione -viti.  r’b 

di  Alessandro  III.  Papa  17. 
di  Federigo  I.  Re  24.  Imperadore  ai. 


TQ)  Igorofo  fu  il  verno  di  quefT  anno , e ciò  non  oliarne  T intre- 
X\.  pido  Imperador  Federigo  non  volle  muovere  un  palio  di  fot* 
lo  all’allèdiata  Città  di  Alexandria  contro  il  parere  di  ratti  i fuor 
Principi  (c) . Tali,  e unti  furono  i difagi  patiti  dalla  fna  Armata  { c)CjrJin.de 
in  quella  Umazione  , che  per  mancanza  di  foraggi  gii  peri  gran  Arag.inh'ìu 
quantità  di  cavalli,  e fi  fcemò  il  numero  de’ combattenti  o per  le 
malattie  , o per  le  diferzioni  ; non  potendo  i faldati  reggere  alla  i, )}:{. 

penuria  di  tutte  le  colè  necetlàrie.  Non  Ir  rallentava  per  quello  l’ 
ardoreod'  e(To  Augnilo  , lufingandofi  egli  di  ufciriffc  pretto  con  ri* 
nutazione  , mercè  di  un’invenzione  , che  gli  prometteva  un  /elice 
fucceflb  dell’imprefa.  Quella  era  lini'  mina  condotta  si  fegretamen- 
te  fotterra  verlo  la  Citta , che  gli  AlelTandrini  notr  fe  ne  avvidde* 
ro  giammai.  Per  quella  fperava  Federigo  di  penetrare  all’ improv- 
vifo  nella  Città  . Racconta  Gotilredo  Monaco  (d)  , die  fe  cadeva  fd)  Coiejr. 
Delle*  lue  moni  alcuno  de’ nemici  ,-d'  ordinario  li  faceva  impiccare;  Atonuchus 
ma  che  un  di  ne  fece  pur  una  degna  di  lode . Condottigli  davan-  in  Chronio- 
ti  tre  prigioni  , ordinò  lotto,  che  fodero  lor  cavati  gii  occhi.  E- 
feguita  la  lentenza  fopra  i due  primi  , dimandò  l’ imperadore  al 
terzo  , che  era  un  giovinotto  , perchè  fotte  ribello  contro  I’  Impe- 
rio. Rilpofe  il  giovane:  Nulla,  Signore,  ho  fatto  contea  di.  voi  , o 
dell'  Imperio  ; ma  avendo  un  Padrone  nella  Città , ho  fedelmente  ubbi- 
dito a quanto  egli  mi  ha  comandato . E 1’  egli  vorrà  fcrvirc  a voi 
contro  di  fuoi  Cittadini  , con  e guai  fedeltà  a lui  ftrvirò  ; e quando 
pur  mi  vogliale  privar  della  vijìa , casi  cieco  ancora  fervirà  come  po- 
trò al  mio.  Padrone . Da  quello  parole  ammanfato  1’  Imperadore  , 
lenza  fargli  altro  male  , gli  ordinò  di  ricondurre  in  Città  gli  altri 
due  accecati  , Venuto  il  Marzo  cominciava  Alettandria  a ['carreg- 
giar 
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giar  troppo  di  viveri:  dei  che  avvitati  i Collegati , non  tardarono 
più  a metterti  all’  ordine  , per  foccorrere  di  vettovagli#  1’  affi  ttar 
Città  , e per  dar  anche  battaglia  al  Campo  Imperiale.  S‘  uni  dui» 
que  a Piacenza  un  formidabil’ efercito  di  Milantfi  , Brtfciini , Ve- 
roneji  » Novartf  , Vttcellini,  Trmfani , Padovani  x Vicentini , Mtnt no» 
iti  , BergamaJ'chi  , Piacentini , Parmigiani , Reggiani , Modtntji  , e 
Ferrare  fi  (a),  cavalieri,  e fanti.  Coraggiofa  mente  marciando  quella 
si  poderofa  olle,  dopo  aver  prefe , e diflrutte  le  Terre  di  Broni, 
e di  S.  Nazario  de’  Pavefi  , andò  a portarli  nella  Domenica  delle 
Palme,  giorno  6.  di  Aprile,  vicino  a Tortona,  dieci  mglia  lun-  . 
gì  dal  Campo  Tedcfco . Si  trovò  allora  Federigo  tra  due  fuochi, 
ma  non  fi -sgomentò  , perchè  fperava  viriti  la  caduta  di  Alellàn- 
dria  : per  ottenere  il  quale  intento  ( conviene  ben  confeTarlo  ) fi 
fervi  di  una  frode  non  degna  di  Principe  cucilo , e molto  inen  dr 
Principe  Crifliano  . Cioè  fece  intendere  agii  AletTandrini  nel  Gio- 
vedì Santo,  che  concedeva- loro  tregua  per  Benignità  Imperiale  fi- 
no ai  Lunedi  di  Pafqua . Affidato  da  quelle  parole  quel  Popolo , 
fenza  credere  bifogncvoie  in  tempo  tale  la  moltiplicità  delle  guar- 
die, dopo  le  divozioni  audò  ai  ripofo.  Verfo  la  mezza  notte  Fe- 
derigo dimentico  «iella  fede  data  , fpinfe  per  la  mina  fotterranea 
ducente  de’  più  bravi , e nerboruti  Tuoi  foidati  ; e figurandoli , che 
quelli  sboccando  nella  Città  , darebbono  campo  a lui  d’  cintar  per 
la  Porta:  niella  in  armi  tutta  la  fua  gente  , llette  afpettando  1’  di- 
to dell’ affare  poco  lungi  dalia  Porta  fuddetta . Ma  appena  dalle 
fentiuelie  fu  /coperto , eiTere  entrati  in  Città  alcuni  de’ nemici,  che 
gridarono  all’ armi  r alla  qual  voce'  il  Popolo  ufeito  dalle  cafe  , a 
guifa  di  lioni , affrontò  i nemici  , e li  coftrinfe  a gittarfi  giù  da  i 
baflioni,  o pure  a lafciar’ ivi  la  vita.  Sopra  quelli, che  non  erano 
per  anche  ufeiti  della  mina,  cadde  la  terra  fuperiore,  e Ir  foffòcò. 
Pofcia  in  quel  bollore  di  sdegno  gli  Aleffandrini , aperte  le  Porte, 
alìalirono  il  campo  nemico  non  lenza  molta  ffrage^de’  Tedefchi . 
Rittfci  a quel  Popolo  eziandio  di  attaccar  fuoco  al  Cartello  di  le- 
gno dell’lmperadore,  in  cui  flava  un  buon  drappello  di  foidati,  e 
di  bruciar  l’uno,  e gli  altri.  Quand’anche  voletfe  talun  dubitare, 
fe  vera  folfe  la  frode  iùddetta  , la  qual  pure  vieti  raccontata  dallo 
Scrittore  della  Vita  di  Papa  Alellandro  Ili. , e confermata  da  Ro- 
moaldo  Salernitano  , e da  Sire  Raul  : certo  fi  meritava  Federigo 
un  sì  infelice  fuccellò  , da  che  egli  avea  meditato  , e proccurato 
in  giorni  si  fanti  l’ eccidio  di  un  Popolo  intero  feguace  di  Crirtd. 
Vedendo  egli  dunque  andare  a rovelcio  tutte  le  fperanze  fue,  at- 
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laccato  il  fuoco  alle  reftanti  macchine  di  guèrra  , levò  H campo , 
e venne  a fronte  dell’  efercito  coliegato  ( a ) , per  impedirgli  1’  Orto  ét 
unione  con  glt  Aleflàndrini  } o pure  fi  linfe  in  vaggio  , per  to f.  f?na‘> 

«are  a l'avia  , ma  nòli  potendo  paiTare  , fi  fermò  nella  Villa  ap-  m rjn“°’ 
pellata  Guignella  < 

Già  pareva  imminente  una  terribil  giornata  campale , quando 
in  vece  di  battaglia,  feguì  pace,  e concordia  fra  flmperadore  , e 
i Lombardi  . Gii  Storici  Tedefchi  foliri  a far  nafeere  allori  in  tut- 
ti i palli  di  quello,  e d’altri  Augnili  , fcrivono  (b) , die  al  com-  (b)  Codtfr. 
parire  dell’  Efercito  Ce  là  reo  forpreli  i Lombardi  da  umor  panico,  . 
mandarono  a chieder  pace  a Federigo , ed  ottenutala  con  aver  de-  chr  onagri 

polle  farmi  , s’ andarono  a gittar  colie  fpade  fui  collo  a i di  lui  P/uu  Som. 

piedi . Ma  quelle  fon  da  credere  milanterie . L’  Autore  della  Vita 
di  Papa  AlelHindro,  e Komoaldo  Salernitano  , Strider  gravili!  no 
di  quelli  tempi , ci  alficurano , che  il  timore  ili  dalla  parte  di  Fe- 
derigo ; nè  c da  credere  altrimenti , percb’ egli  era  molto  inferiore 
di  forze  a i Lombardi  , e i Lombardi  fapeano  molto  bene  , col- 
tra di  chi  s’ erano  modi  col  loro  efercito.  Ora  nei  lunedi  di  Pa- 

fqua,  mentre  i Lombardi  , preparati  a menar  ic  mani,  erano  in- 

certi, fe  dovettero  eglino  alfalire,  o pure  afpettar  f alfalto  (e):  ab  (c)  daffari 
cuni  Reliaiolì  , ed  Uomini  (avi  , e non  lo  (petti  , cominciarono  a ''inn1?\G.e~ 

,?  , ,,  ’ r 1-  I r r -1  uk,  t. 

correre  di  qua  , e di  la  , per  conlignar  la  pace  , e riipariware  il 
làngue  crilìiano . Finalmente  acconltuti  f imperadore  di  rimettere 
le  controverfie  , e di  Bare  all'  arbitrio  d’  uomini  dabbene  , purché 
redatte  falvo  il  diritto  dell’Imperio.  E i Lombardi  accettarono  ri 
partito,  purché  li  falvalle  la  lor  libertà, e quella  delia  ChiefaAo- 
mana,  Gherardo  Maurilio  (d) , e Galvano  dalla  Fiamma  (e)  feri-  W Orrori. 
vono  , che  Eccelino  Primo  , avolo  dei  crudele  f ed  Au felino  da  ^nC^nu 
Doara  , padre  di  Buofo , furouo  tra  i mediatori  di  quello  accordo. 

E fpezral  mente  Eccettuo  fic  burnii  iter  verbis , & fahs  fùppUcavtt  «- 
Jem  imperatori , quoti  tam  ftbi  , quam  diSie  Lombardie  , & Obitioni  Muniful. 
Marchiani  EJitnfi  Juain  mdignaticnnm  rtmifu  . Dovette  anche  il  Mar-  Fltr‘  ‘•Sa4m 
chete  Obitfo  dì  Ejìe  trovarli  nell’  efercito  collegato  cantra  di  Fede- 
rigo. In  fonima  fottoferitto  , e giurato  l’accordo  , con  fare  il  com- 
prometto in  Filippo  eletto  Atcivefcovo  di  Colonia  , in  Guglielmo 
da  Pozafca  C apitano  di  Torino,  e in  un  Pavefe  da  S.  Narnrio  per 
parte  di  Federigo,  e per  parte  de’  Milane!!  in ‘Gherardo  da  Pefta 
Milancfe , e in  Alberto  da  Gatubara  Brcfciano  , e in  Gezone  Ve- 
«oiwfe  : nou  lafciarooo  i Lombardi  di  comparire  con  tutta  umilia- 
- » zione , 
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rione  , e riverenze  davanti  all’  Imperatore  , che  gli  accolte  con 
molta  benignità  , e fi  ritirò,  polcia  a Pavia  colla  moglie  , e co  i 
figliuoli.  £ perche  erano  oramai  (azj  i foldati  del  ile  di  Boemia 
de’  tarati  patimenti  fatti  , ottennero  licenza  di  tornarfeoe  alle  loro 
’ cafe  : il  che  fempre  più  sforzò  l’ Iirperadore  a dar  orecchio  a trat- 

. tati  di  tregua  , o pace.  Non  era  egli  uomo  , le  non  fi  folle  ve- 

duto in  balte  fortuna  , e in  pericolo  , da  rimettere  si  per  poco  la 
fpada  nel  fodero . Tornando  pofeia  i Lombardi  per  Piacenza  alle 
ior  Città  , trovarono  per  viaggio  i Creinone!)  , che  venivano  col 

(a)  Cati'm.  loro  Carroccio  all'  Armata  (a).  Non  erano  faldi  nella  Lega  effi 

ir  Ammari.  CremoneG  per  r amicizia  , che  pallina  fra  loro  , e i Paveft , e pe- 

‘kulì'l  ili  ' rc** configliatamente  tardarono  tanto  per  ilperanza  d'impedir  la  muf- 
fa degli  altri  Collegati . Saputo  poi , che  lènza  di  loro  s' era  inta- 
volata la  concordia,  «'ebbero  gran  vergogna  ; e il  Popolo  di  Cre- 
mona mollò  per  quello  da  bellial  furore  , ed  incolpatine  i Confu- 
ti , andò  ad  atterrare  i ior  Palagi , e a dare  il  facco  a tutti  i ior 
fceni , con  pofeia  crearne  de  i nuovi . In  quell'  anno  Papa  Alejfan- 
dro  diede  il  primo  Vefcovo  alla  Città  d’ AlelTand ria , cioè  Arduino 
Suddiacono  delia  Chiefa  Keniana  ; e privò  il  Vefcovo  di  Pavia 
delia  prerogativa  del  Pallio  , e della  Croce  per  cagione  del  fuo 
attaccamento  allo  feisma. 

In  tanto  l’ Auguflo  Federigo  facendo  credere  di  voler  pace 
anche  colla  Chielà  Romana  , fece  fapere  a Roma , che  ne  avreb- 
be volentieri  trattato  con  Ubaldo  Vefcoxo  d’  Oilia  , Bernardo  Ve- 
/ covo  di  Portò,  e Guglielmo  Pavefe  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vin* 

(b)  Romiti-  cola  • Vennero  tutti  e tre  a Pavia  ( b ) ; fors’  anche  più  a re- 
Salir, r.ir.  qUifizion  de’  Lombardi  , die  di  Federigo  ; loro  fu  fatto  grande 

m ror“cl>’  onore  ; molte  furono  le  conferenze  d’ elfi  co  i Deputati  dell’  Im- 
peradore  , e colle  Città  della  Lega.  Ma  in  fine  trovandoli  efor- 
i bilami  in  tutto  le  pretenlìoni  di  Federigo  per  quello,  che  riguar- 
dava la  liberià  tanto  della  .Chiefa , quanto  de’  Lombardi  , fi  lciol- 
fe  in  fumo  il  Trattato  , e i Legati  Apoiloiici  fe  ne  tornarono  a 
Roma . Le  fegrete  mire  di  Federigo  erano  di  guadagnar  tempo  , 
tanto  che  caia  Ile  in  Italia  un  nuovo  efercito  , che  s’afpettava  di 
Germania  , e non  già  di  ridurli  ad  accordo  alcuno  , in  cui  s’avefi 
Pero  a moderar  1’  alte  fue  pretenlìoni . Per  altro  certiffimo  è , che 
fu  fatto  in  quell’ anno  nel  dì  1 6.  d’  Aprile  , vicino  a Mombello  , 
, , , . . il  CompromelTo  dell’  Imperadore  , e de’  Lombardi . Lo  Strumen- 
ti!. luLulr.  to  intero  , da  me  «aito  .dagli  antichi  Regiflri  della  Comunità  di 
Differiti.^.  ìiedena  , fi  legge  nelle  mie  Antichità  italiane  ( c ) , & c di 

gran 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCLXXV.  . 17 

gran  luce  a quelli  avvenimenti . Degno  è «T  ofTerv  azione  , che 
libino  Conte  di  Savoja  fa  la  figura  di  uno  de’  principali  aderen- 
ti , e confidenti  dell’  Imperador  Federigo  -j  e però  fcmbra  , che 
fieno  favole  quelle  , che  ci  racconta  il  Guichenon  (a)  intorno  (*)  GuUfu- 
a quelli  tempi  della  Reai  Cafa  di  Savoja  . Si  conferma  ezian-  u 

dio  ciò  , che  abbiam  detto  di  fopra  di  Eccelino  primo  , e di  Savori  * 
Anfcimo  da  Doara  , perche  da  quegli  Atti  appari fee  , che  amen-  lom,  u 
due  erano  Rettori  di  Lombardia , cioè  Direttori  delia  Lega  , e So- 
cietà delle  Città  Lombarde.  Dignità  di  foimpo  credito  in  que- 
lli tempi,  e indubitato  indizio  della  ior  nobiltà,  e faviezza.  Ve- 
deG  in  oltre  , che  la  Lega  abbracciava  le  Città  della  Lombardia  , 

Marca  di  Verona,  Venera  , e Romagna  , e che  Federigo  fegreta- 
mente  fe  la  dovea  intendere  co  i Cremonesi  , benché  collegati  di 
Milano  j perchè  in  loro  è ri  meda  la  deciiion  de’  punti , che  rellaf- 
fero  controverft.  Trai  afe  io  H redo  di  quell’ Atto,  da  cui  nitrn  frut- 
to pofeia  lì  ricavò . 

Abbiamo  dalle  Storie  di  Bologna  ( b)j  die  nel  dj  7.  di  Feb-  (b)  Cima. 
fcrajo  dell’anno  prdente  qud  gran  faccendiere  di  Criftiano  Arme  Aononter^. 
f covo  di  Magonza , ufato  a maneggiar  più  l’ armi , che  il  Pallorale,  \t  '^f 
co’  Faentini  , co’  Forlivefi  condotti  dal  Conte  Guido  Guerra  , e col- 
in  milizie  di  Rimini , d’ Imola  , e della  Tofcana  , venne  ad  afle- 
diaie  il  Cartello  di  S. Cadano,  alla  cui  difefa  davano  trecento  ca- 
valieri de’  migliori  di  Bologna  , che  per  più  di  tre  fettimane  bra- 
vamente fi  follennero  • Contuttoché  i Bolognefi  otte  nell’ero  un  buon 
foccorlò  , cioè  da  Milano  trecento  cavalieri  , trecento  da  Brefcia, 
trecento  da  Piacenza  , cento  da  Bergamo , cinquecento  da  Cremo- 
na , ducento  da  Reggio , cento  da  Modena  , trecento  da  Verona  , 
ducento  da  Padova  , con  altri  della  Camelia  Sofia  , e della  Città 
di  Ferrara , e marciadero  per  liberar  quel  Cartello:  tuttavia  nulla 
fecero,  perchè  i Difenfori  oramai  fianchi,  attaccatovi  il  fuoco,  td 
ufeiti , ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  correndo  a Bologna  . 11  Sigo- 
nio  diverfamente  narra  quello  fatto . Impadronirti  polcia  1’  Arci ve- 
feovo  del  Cartello  di  Medicina,  e fece  altri  mali  al  Contado  Bo- 
lognefe,  o feonfirte  la  lor  gente  predò  al  Cartello  de' Brini.  Men- 
tre dimorava  l’ Imperador  Federigo  in  Pavia  , comandò  , che  ve- 
pirtero  a trovarlo  i Deputati  di  Genova,  e Pifa  , con  plenipoten- 
za delle  loro  Città  (c)  j e ventiti  che  furono  , Aabili  fra  quelle  due  (c)  Cuferl 
c mule  Nazioni  la  pace  , con  a degnare  a i Genovefi  la  metà  della  rtmuList- 
Sardegna  ( il  che  rinctebbe  fòrte  a i Pifani  ) e con  ordinare  la  nue"J- L i- 
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diflruzion  di  Viareggio  a i Lttcchefi.  Proibi  a i Pifani  H battere 
moneta  ad  imitazion  dei  Cunio  Luce  he  fe . Secondo  gli  Annali  di 
(a)  Anditi  Pifa  jn  quell’anno  ( ffe  pur  non  fu  nel  precedane  ) Guglielmo 

Kcr  'itliu  ^ Sicilia , defiderofo  di  far  qualche  prodezza  contra  de’Sa- 

Cuiiiù/m.  racen'  » che  ogni  di  più  faceano  progredì  in  Oriente  colla  rovina 
Tjrriu*  liiju  del  Regno  Gerofolimitano , fui  principio  di  Luglio  inviò  in  Egit- 
Hioojol y-  to  un’Armata  di  cento  cinquanta  galee  , e di  ducento  cinquanta 

mu. legni  da  trafporto  per  la  cavalleria  : fe  pure  è credibile  sì  podero- 
fa  Flotta  . Fecero  sbarco  vicino  ad  Aleflàndria  , diedero  il  facco 
a que’  Contorni , nè  fi  fa  , che  riportallero  alcun  altro  vantaggio  * 
Forfè  per  quello  niuna  menzione  fece  di  tale  fpedizione  Rouwal- 
do  Arcivefcovo  di  Salerno  nella  fua  Cronica . 


Anno  di  Cristo  Motxtm.  Indizione  rx. 
di  Alessandro  lil.  Papa  18. 
di  Federigo  I.  Re  aj.  Imperadore  a a. 


(b)  Antiquiu 
falle.  DiJ- 

(C)  Chrono - 
grjpÀ-  Saxo 
sputi  Ltib- 
nitium  . 


DA  che  le  alte  pretenfioni  di  Federigo  fecero  fvanir  tutte  le 
fperanze  di  pace  , andò  egli  infettando  gli  Aleftàndrmi  , ina 
fenza  maggiormente  lhtzzicare  il  velpapi  , diilìimilando  il  fuo  sde- 
gno, finché  arrivairero  i foccorfi  affettati  dalla  Germania,  per  ofc* 
tenere  t quali  aveva  nell’anno  precedente  Ipedite  lettere  a tutti 
i Principi  di  quelle  Contrade.  Stavano  all’erta  per  lo  contrario 
anche  i Lombardi  , a’  quali  non  mancavano  fpie  per  fapere  ciò  » 
che  fi  manipolava  oltramontr . Vedelì  parimente  nel  Gennajp  di 
quell’  anno  il  giuramento  di  chi  era  Direttore  deila  Lega  Lom- 
barda (fr).  Ora  Wichmanno  Arcivefcovo  di  Madde&urgo  , e Filippi 
Arcivefcovo  di  Colonia,  con  tutti  que’Vefcovr,  e Principi  , -eh  e* 
gltno  poterono  ratinare  (c)  , dopo  Pafqua  mifero  in  marcia  l’eler* 
cito  preparato , per  venire  in  a]tttO  dell’  Augufio  Federigli . Dalla 
parte  dell’  Adige  non  v’  era  libero  il  paiTo  -,  e pfcrò  per  montagne 
alpefiri  calarono  finalmente  verfo  il  Lago  di  Como.  Appena  udì 
Federigo  ellère  quella  geme  in  viaggio,  che  non  fi  potè  contene- 
re di  andare  , ma  feonoferuto  , a riceverli  a Como-  , ed  anche  a 
Bellinzona.  Con  quella  Armata,  e colle  forze  de’ Cotrtalchi  fuoi 
fedeli  , perclic  doveano  aver  di  nuovo  aderito  al  dr  lui  partito  , 
fi  mife  in  marcia  per  Cairate  alla  volta  del  Ticino  , con  penfiertt 
di  unirli  co  i Faveti  , e col  Marcbele  di  Monferrato  , e ricomin- 
ciar 


DigUtized  by  Google 


ANNO  MCLXXVI. 


** 


crar  la  fella  . Non  dormivano  i Milanefi  ; e premendo  loro  , che 
non  feguiflè  J’ Union  di  Federigo  coll’  Sferrilo  Pavefe  , follecitarono 
tutti  i ior  Collegati  per  ufcire  in  campagna  , ed  opporli  ai  di  lui 
pai Faggio . Non  erano  ancor  giunte  tutte  ie  milizie  , die  s’ a fpet la- 
vano | quando  s udì  , che  i’  Armata  nemica  era  già  pervenuta  a 
Como  . Però  fenza  perdere  tempo  , le  fceltc  fcbiere  de’  Milanelì, 
Brefciaui  , Piacentini , Lodigiani  , Novarefi  , c Vercellini  , mode- 
ro col  Carroccio  , e fecero  alto  fra  Borfano  , e Ballo  Arficcio,  o 
lia  fra  Legnano  , e il  Ticino  (a)  . Mandarono  innanzi  feuecemo 
cavalli,  per  riconofcere  qual  via  tenelTe  1’  Efercito  Tedefco  ; e que 
fli  appena  fatte  tre  miglia  di  viaggio , lì  viddero  venire  all'  incon- 
tro circa  trecento  Cavalieri  Teddclii.  imbracciati  gli  feudi  , e col- 
le lancie  in  tefla  tutti  fpronarono  , e torto  fi  attaccò  Lattagli  a ; 
battaglia  memorabile  per  tutti  i fecoli  avvenire,  il  giorno  , in 
cui  eira  fcgtii , dal  Panvinio  vien  detto  il  di  26.  di  Maggio  dal 
Sigonio  il  di  30.  d’  eTo  mefe  , correndo  Ja  Fella  de’  Santi  Sifip- 
.nio,  Martirio,  cd  AleiFandro.  li  Padre  Pagi  pretende,  che  ab- 
bia a prevalere  a tutti  1’  autorità  della  Vita  di  Papa  AlelKindro 
III.  dove  fi  legge  , che  quello  fatto  d’armi  accadde  circa  $nem 
Mtnfu  Junii . Nell’  edizion  da  me  fattane  e (corretto  in  ella  Vi- 
ta F Anno  (b)  , leggendoli  Anno  MCLXXV.  quando  ha  da  e Te  re 
MCLXXVI.  come  li  trova  negli  ellratti  , che  ne  fece  il  Cardinal 
Baromo  . Tanto  poi  nell’  edizion  fuddetta  , quanto  preTo  jl  Ba- 
romo  è difettofo  quel  circa  Jincm  Junii.  E fi  conofee  dai  vedere 
che  fi  fa  incamminato  Federigo  a Como  circa  il  fine  di  Giugno  * 
con  foggiugnerc  appretto  , tche  i Milaneli  in  primo  Sabbaio  Mtnfu 
Junii  , ufeirono  111  campagna  , nè  tardarono  a venire  alle  mani . 
Ma  neppur  Uittifte  , die  nel  primo  Sabbato  di  Giugno  fuccedeTe” 
quella  campai  giornata.  Avvenne  efsa  nell’  ultimo  Subbaio  di  Mag- 
gio , clic  era  in  quell’anno  il  di  25).  di  Maggio  , o fia  il  dt  l/. 
Falendas  Junii  , ^orrendo  veramente  allora  la  Fella  de*  Santi  fud- 
* ,chf  f»'  Pofla  dai  Sigonio  , fedotto  da  Galvano  Flàmini, 
ili.  KaUndas  JuLii , Sire  Raul  , Autore  allora  vivente  in  M-ia  io 
<0  , chiaramente  mette  la  battaglia  fudJetta  Quarto  Kaltniui  J.i 
’ d,eJLa^ati:  1}  -Continuator  di  Calfaro  fcrive  (d)  , fucceduto 
ciò  ,n Hcbdomada  Penucojhs . £ nei  Calendario  M lancfe.  da  me 

dato  alla  luce  fi  legge  (e):  IV.  Kalcnda,  Junii , fanblorum  Sifmnii, 
Martyrii , $ AUxandn  , Anno  Domini  MCLXXVI.  inur  Ltgmanum 
“ 1,clnum  Mcdiolantnfu  expultrunt  dt  campo  Imptratorem  FUtricun. 


(»)  Sire 
Rati  Htjijf. 
iom  6. 

Rer.  Italie. 

Carato*» 
tis  de  Ar*- 

gània  in  nt. 

Alt  xaiiri 

IH  p 1. 
Rer.  Halle. 


fb)  R troni 
Italie,  p.  1. 

torri.  j. 


C 2 


tuia 


,(c)  Sire  R mi 
thjl  eom.  6. 
Rer.  Italie- 
(d)  Cajfarl 
A -inai,  (te- 
ruteni,  t.  6. 
Rer.  Italie, 
le)  K aleni. 
jUeàiotan. 
p.  a.  rotti  t. 
Rer.  / alte, 
pag  IO iJ. 
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lom - 7. 

Rtr.  ìtali e. 


(c)  RaJul- 
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curri  loto  exercitu  fuo  , & infiniti  Teutonici  capti  funt  ibi  , & gladio 
occifi  , & fere  totus  Populus  Cumanorum  ibi  rtmanfit . • ,1!  fuddetto 
Galvano  Fiamma  (a)  anch’egli  mette  quello  fatto 'nella  fefla  de* 
fuddetti  Santi , benché-  per  errore  nel  fuo  Tello  (là  ferino  III.  Kit - 
lendas  Junii . E però  in  ella  Feda  il  Popolo  di  Milano  annual- 
mente da  li  innanzi  continuò  a rendere  un  pubblico  ringraziamen- 
to alla  milericordia  di  Dio  ; di  maniera  che  non  è piò  da  mette- 
re in  dubbio  quella  verità  , cioè  , che  nel  di  29.  di  Maggio  fe- 
gui  quel  famulo  conflitto. 

Incominciarono  dunque  la  baruffa  r fettecento  Cavalieri  Mila- 
nefi,  incontratili  co  i trecento  Tedefchi,  quando  fopragiunfe  l’Im- 
peradore  col  grotto  delf  Armata  , al  cui  arrivo  non  potendo  etti 
reggere,  prelero  la  fuga.  Con  quello  buon  principio  arrivò  Fede- 
rigo , dove  1*  afpeuava  col  Carroccio  ri  nerbo  maggiore  dell'  efer- 
cito  collegato  , e con  tutto  vigore  l’ afsali . Quivi  trovò  gran  re- 
fi (lenza  , e fulle  prime  vidde  Itefo  a terra  , e (tritolato  da  i piedi 
de’ cavalli  chi  portava  l’ Imperiai  Bandiera  . Contuttociò  taf  fu  lo 
aforzo  de’  Tedelchi , che  piegarono  alcune  fchiere  di  Brefeiani  , c 
prefa  ih  line  la  fuga  furono  infeguite  per  parecchie  miglia . Ma 
perchè  reltava  un  altro  gran  corpo  de’ più  valorofi  Collegati  alla 

{juardia  del  Carroccio  , e parte  de’  Tedefchi  s’ era  perduta  a dar 
a caccia  a i fuggitivi , non  folamente  non  potè  Federigo  romper- 
li , ma  rellò  rotto  egli  It.efso  , maflìmamente  , perche  andarono 
lòpravenendo  al  Campo  de’  Col  legni  nuovi  rinforzi  di  gente  , che 
dianzi  era  in  viaggio  (b)*  Fece  delle  maraviglie  di  bravura  in  quel 
di  Federigo,  e fu  anche  degli  ultimi. a ritirarli;  ma  finalmente  ro- 
vefeiato  da  cavallo,  come  potè  il  meglio  fi  fotrrafse  al  pericolo, e 
fparì , lafciando  i fuoi  alla  diferezione  de’ vincitori . Rellarono  mol- 
tilTimi  vittima  delle  fpade  de’ Collegati, o affogati  nel  Ticino , mof- 
tiffimi  altri  rimalero  prigioni;  ma  principalmente  toccò  la  mala  vén- 
tura  alle  milizie  di  Corno,  che  quali  tutte  furono  tagliate  a pezzi, 
o condotte  in  prigionia . Diedefi  pofeia  il  facco  al  Campo  nemico, 
ed  oltre  ad  una  gran  quantità  d’armi , di  cavalli,  d’arnefi,  e d’equi- 
paggio, fu  prefa  la  cafsa  di  guerra,  che  portava  all’lmperadore  H 
teloro  raunato  in  Germania  per  follencr  la  guerra  in  Italia,  con  altri 
arredi , e robe  preziofe . In  una  lettera  fcritta  da  i Milaneli  a Bolo- 
gna . e rapportata-da  ftadoifo  di  Diceto  fi  legge  (c):  Interftftorum , fub- 
mcrjbrum  captivorum  non  tfl  numerai.  Scutum  Imperatori]  ,VcxiUum, 
Crucem , & Lanceam  kabemut . Aurum  Q argentum  mltum  in  ditelli]  ejus 

repc- 
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reperimus , & [politi  hojlium  accepimus , quorum  eejlimatìonem  non  ere- 
di mus  a quoquam  pojjc  definiri , Capila  tft  in  predio  Dux  Benhai- 
dui  , & Nepos  Imperatore  , & Frater  Colamenti  Archiepifcopi . Alio- 
rum  autem  infinttas  capttvorum  numtrum  excluiit  , qui  omnes  Medio- 
lano  dettnemur  . Chi  non  iapefse  , che  i viuorioli  ingrantiifeono 
Tempre  il  valore  , e la  fortuna  loro  , di  qua  può  impararlo . £ 
chi  avefse  anche  da  imparare  , che  i vintr  Togliono  inorpellar  le 
loro  perdite  , legga  qui  le  Storie  degli  Scrittori  Tedefchi  ( a ) , (»)  Ouo  d* 
che  fcrivono  avere  avuto  i Collegati  ben  cento  mila  combat teu-  s-  Bufo  in 
li  in  quella  azione , quando  era  di  poche  migliaja  1’  Armata  Im- 
periate.  V’ha  licenza  di  credere  , che  fuperiori  di  forze  fofscro  i ’ 

Collegati;  ma  non  per  quello  era  {terminato  P efercito  loro  , co-  in  Ch/onìca , 
me  fi  può  raccogliere  da  Sire  Kaul.  Nc  Federigo,  Principe,  che  CHronogrt- 
come  Mafiro  di  guerra  lapeva  bene  il  fuò  conto  , ito  farebbe  ad 
attaccare  i Lombardi  con  poche  migliaja  d’  armati  , Aggiungono 
finalmente,  che  Plmperadore  fece  una  grande  llrage  di  e(Tì  Lom- 
bardi , e clte  finalmente  (operchiato  dalle  lor  forze  , fi  apri,  colla 
fpada  il  pafjaggio  a Pavia.  La  verità  fi  c ( b ) , che  celatameli-  (b)  Cadimi. 
te  fuggito  Fedorigo  * fu  creduto  uccifo  in  battaglia  , e fi  cercò  d<  A-jgjnis 
diligentemente  il  di  lui'  cadavere.  Prefe  tal  piede  quella  creden-  Fìt.Alf- 
za  , che  l’Iinperadrice  re  fiata  in  Como  fi  velli  da  corruccio  ; e x-ir-ir-  “• 
molti  giorni  fi  fi  tte  in  tale  ambigtmà,  fenza  faperfi  dove  fofse  il 
fuggito  unperadore,  finché  all’  improwifo  egli  comparve  vivot,  e 
fano  in  Pavia.  Prefso  il  Malvezzi  abbiamo  (c)  , che  Federigo  fa  W 
fatto  prigione  da  i Brefciani , e condotto  a Brefcia , da  dove  fug-  £rixi^“’ 
gì  in  abito  di  mendico.  Quella  favola  ci  votrebbe  far  credere  tom.  !4. 
molto  poco  avveduti  i Signori  Brelciani . Rer.  luiìtar. 

Comparve  dunque  in  Pavia  P Imperador  Federigo  , ma  mol- 
to umiliato  , riconofcendo  egli  finalmente  la  mano  di  Dio  fopra 
di  Je  , e di  meritar  anche  peggio , per  aver  si  lungamente  fomen- 
tata la  disunirle  , e lo  feandato  nella  Chicfa  di  Dio,  e per  tante 
ftie  crudeltà  , prepotenze  , & altri  fuoi  peccati  , Pertanto  ammae* 
firato  dalle  disgrazie,  e forfè  più  per  trovarli  fprovveduto  di  d*- 
«aro , e di  gente  , e consigliato  da  varj  fuoi  Principi  , cominciò 
una  volta  a concepir  daddovcro  penile»  di  page  . Però  non  tardò 
molto  a fpedire  con  plenipotenza  Crijìiano  eletto  Arcivefcovo  di 
Magonza  , Guglielmo  eletto  Arcivalcovo  di  Maddeburgo  , e Pietro 
eletto^  Velcovo  di  Vormazia  . per  farne  P apertura  p Pupa  Aiejjan - 
dro  1 I.  che  fi  trovava  in  Anagni.  Ammetti  all’  udienza  efpulcro 
il  deliderio  di  Federigo , ed  ebbero  per  rilpoila  , che  il  Papa  era 

pron* 
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pronti  fTìmo  alla  concordia  , purché  in  e Ha  avèllerò  luogo  anche  ri 
Kc  di  Sicilia,  i Lombardi,  e l' Imperaci  or  di  Coftantùtopoli  : al 
che  acconfentirono  gli  Ambafciatori  . Per  .quindici  di  fi  tennero 
fecrete  conferenze  , e rdlò  finaitita  ia  coptroverlìa  (penarne  alia 
Cniefa  Romana  : ficcome  fi  può  vedere  dado  Strumento  pubblica- 
(ai  Pagiuj  to  dal  P.  Pagi  (a).  Ma  per  quel  , che  riguardava  la  lite  co  t 
Ì Bacon  ad  ^°m^ar<^'  » ninna  dcterm inazione  fi  potè  prendere  , e fidamente  fi 
kunT'j/nn.  g'uchcò  bene  , che  il  Papa  in  perlbna  venirti  verfio  la  Lombardia, 
Sigonitu  por  dar  più  facilità,  e calore  aH’aggiuflamento . Prefentito  quedo 
dt  Regno  negoziato  di  pace  da  i Cremonefi  , fi  credettero  eglino  o fui  fine 
ha/. e.  14.  di  quello,  o fui  principio  del  fegueine  anno  , di  vantaggiare  i lo- 
ro intereflì  con  darli  di  buon’ora  allTmperadore;  e pero  fi  aggi  Li- 
llà rono  con  lui  fenza  il  confenfo  de’  Collegati  , e conira  del  giura- 
li)) Emonio  mento,  Antonio  Campi  (b)  ne  rapporta  lo  Strumento  dato  nel- 
Cjmp,ffui  l’anno  preferite.  Altrettanto  fecero  di  poi  i Tortonefi  : partì  tut- 
mot  .je  . y ^ fbnunameme  dcteftati  dal  Papa , e dagli  altri  Collegati  , che  li 
chiamarono  traditori , vili  , ed  infami . Per  quanto  s*  fia  daH’  A- 
(c  ,,on'rao  .Cafinenfe  ( c ) , e dalla  Cronica  di  Fortanuova  ( d ) , 

":us£?fwtnf  Crijìmno  Arcivefcovo  di  Magonza  fui  principio  di  Marzo  deli’  an- 
(d'  Johann.  no  prcfente  allediò  il  Cartello  di  Celle  a i confini  della  Puglia  . 
de  Ciccano  Ruggieri  Come  di  Andria , e il  Conte  Roberto  , merto  infieme  un 
Chron.Fo£d  copiofo  efercito,  andarono  per  isloggiarlo  di  là.  V'ha  citi  fcrive, 
novo:.  «he  venuti  a battaglia  coll’  Armata  Imperiale  ne  riportarono  vit- 
toria . Tutto  il  contrario  fembra  a me  di  leggere  nella  Cronica 
di  Fortanuova  , dove  fon  quelle  parole:  Comites  Regni  Sitili*  cum 
ingenti  exerciu  infmrextrunt  in  eum  ; & gens  quidem  Altmannorum 
fuit  fuper  eos , & plerosque  ctpit  , atqut  in  fugam  vtrurunt  Vi.  Idus 
Marni . Altro  non  fi  ia  di  una  tale  imprefa  , che  quello  poco  . 
L’anno  poi  fu  quello  , in  cui  Guglielmo  11.  Re  di  Sicilia  deter- 
(e)  Romuatd.  Btinò  di  ammogliarli  ( e ) , e a tal  fine  fpedi  col  titolo  di . Le- 
Saicm.mChr.  gati  ja  Inghilterra  Elia  Vtfcovo  eletto  di  Troja , ed»  Arnolfo  Vtfcovo 
di  Capando  a chiedere  Giovanna  figliuola  dei  Re  Arrigo  II.  in 
(f;  Radul-  fua  ^toglie  ( f ).  Concimili»  il  parentado  per  ioterpofizion  di  Pa- 
fhua  dt  Di.  pa  Aierta  udrò , fu  da  una  fquadra  di  navi  Incieli  condotta  quella 
iitop-m.  PriQf-jpeda  pllo  all’ J fola  di  Sant’ Egidio  in  Linguadoca.  Colà  ven- 
nero a levarla  Alfano  Ardvefcovo  di  C^>ua  , Riccardo  Vtfcovo  di 
Siracufa  , e Roberto  Come  di  Calerla  con  venticinque  galee  , e 
la  condtiflèro  9 Napoli  , dove  per  non  poter  più  ellà  foffyrir  gl’ 
incomodi  del  mare,  sbarcò,  e celebrò  la  fella  del  Santo  Natale  . 
- , ♦»  Con- 
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Continuato  pofcia  il  viaggio  per  Salerno,  c Calabria,  arrivò  infi- 
ne felicemente  a Palermo  , e quivi  Con  gran  folennità  fu  fpofata  , e 
poi  coronata  nel  dì  I).  dell' anno  feguente.  Nel  di  18.  d'  Aprile 
di  quell’anno  Caldino  Arcntfcovo  di  Milano  (a),  appena  fatta  fui  fa)  Adi S. 
pulpito  della  Metropolitana  m a fervorofa  predica  conua  degli  E- 
retici  Catari,  die  avet.no  cominciato  ad  iniettare  la  Città  di  Mi-  ' ‘ 

lano,  colpito  da  un  accidente  mortale  rende  l’anima  a Dio,  e fu 
poi  annoverato  fra  i Santi  . Erano  i Catari  una  fpecie  di  Mani- 
chei , che  venuti  dalia  Bu’gluria  a poco  a poco  s’  infrodulTero  In 
Lombardia  , in  Francia,  c in  Germania.  Nella  Storia  Ecclefiallica 
fotto  vatj  nomi,  fecondo  la  diverfìtà  de’paef»,  dove  fi  annidarono, 
veggonlì  nominati.  Qui  in  Italia  per  lo  più  venivano  chiamati  Pa- 
ttimi , e durò  gran  tempo  quella  pelle  , lenza  poterla  (radicare  * 

Ne  ho  parlato'  ancor  io  nelle  Antichità  Italiane  ( b ) . (b)  Anioni- 

Ut.  Italie. 
Differì.  So. 

Anno  di  Cristo  mclxxvit.  Indizione  x. 

di  Alessandro  III.  Papa  19. 

-•  di  Federigo  Ili.  Re  26.  Imperadore  2 

FElicilfimo  fu  il  prefente  anno  , perche  fn  elTo  ebbe  fine  un* 
volta  il  deplorabile  feiftna  della  Chiefa  di  Dio  , e cominci 
la  pace  a rifiorire  in  Italia  . Erano  già  Hate  con  articoli  fegreti 
compolle  le  ditlèrenze  , che  pattavano  fra  la  Chiefa  Romana  , • 

Federigo  Imptradort , e rellavano  tuttavia  pendenti  quelle  de’  Lom- 
bardi . Per  agevolar  l’aggiullamento  ancora  di  quelle,  il  Pontefice 
Altjfandro  , ficcome  era  il. concerto,  avea  da  venire  a Ravenna , a 
2 Bologna  (c) . Prima  di  muoverti  -da  Anagni , per  maggior  cau-  (c)  Card.  de 
tela  volle  , che  lo  fletto  Federigo  autenticaffe  col  giuramento  la 
Scurezza  della  fua  perfona  , a lui  prometta  da  i Pienipotenziarj . d^i  H,  *** 
Però  fpedt  appollaii  Velcovo  d'Oftia,  e il  Cardinale  di  S.  Gior- 
gio , i quali  dalla  Tofcana  venuti  in  Lombardia,  trovarono  Fede- 
rigo ne’ Contorni  di  Modena,  e furono  accolti  onorevolmente  , e 
con  buon  volto . Fece  egli  confermare  col  giuramento  a nome  fuo 
da  Corrado  figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato  il  pattàporto  accor- 
dato al  Pontefice  ; e lo  fletto  giuramento  predarono  tutti  i Principi 
della  fua  Corte.  Informato  di  ciò  Papa  Alettandro  ili.  dopo  avere 
ipediti  innanzi  lei  Cardinali , cb*  trovarono  l’ Imperatore  a Raven- 
na 
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na  s' inviò  egli  a Benevento  , deve  dimorò  dalla  fella  del  San- 
to Natale  (ino  all’Epifania.  Di  là  per  Troja  , e Siponto  pafsò  al 
Vailo  , dove  trovò  fette  galee  ben  guernite  d’  armi  , e di  vi- 
veri , clic  il  Re  di  Sicilia  gii  aveva  allellite , con  ordine  a Ro- 
mòaldo  Areivtfcovo  di  Salerno  ( lo  Aedo  , che  fertile  la  Storia  di 
quelli  fatti  ( a ) ( c a Ruggieri  Come  d' Andria  , gran  Contellabi- 
le , e Giuiliziere  della  Puglia  , di  accompagnare  la  Santità  fua  , 
e di  accudire  agl’  imeredì  del  fuo  Regno  . Perche  il  mare  fu 
lungamente  in  collera  , non  potè  il  Pomelice  imbarcarli  , fe  non 
il  primo  di  di  Quarefima  , cioè  a di  9.  di  Marzo  • Undici  poi 
furono  le  galee  , che  il  fervirono  nel  viaggio  ; e con  quelle  , e 
con  cinque  Cardinali  nella  prima  Domenica  di  Quarefima  arrivò 
a Zara,  e nel  di  20.  o pure  nel  di  24.  d’  elfo  mefe  felicemente 
giunto  a Venezia,  prefc  ripofo  nel  MoniAcro  di  S.  Niccolò  al  Li- 
do . Nel  di  feguente  Sebajìiano  Ziani  Doge  co  i Patriarchi  d’  A- 
quileja , e di  Grado,  co  i lor  Vefcovi  fulfraganei  , ed  immenfo 
Popolo  , andò  a levarlo , e il  conduAè  a S.  Marco , e di  là  al  Pa- 
lazzo del  Patriarca . Dimorava  intanto  Federigo  AuguAo  in  Cefe- 
na , ed  udito  l’arrivo  del  Papa  a Venezia  , inviò  colà  1’  Arcive- 
feovo  di  Maddeburgo,  il  Vefcovo  eletto  di  Vormazia  , e il  fuo 
Protonotario  a pregarlo  di  far  mutare  il  luogo  del  Congrcffò , che 
già  era  dcAinato  in  Bologna  , perchè  non  li  attentava  d'  inviare  a 
Bologna  Criftiano  Arcivtjcovo  di  Magonza  fuo  Cancelliere  , perfona 
troppo  odiata  da’  Bolognefi  , per  li  danni  loro  inferiti  dal  medeli- 
mo  poco  dianzi . Nulla  volle  conchiudere  il  faggio  Pontelìce  fenza 
il  parere , e confenfo  de’  Collegati  ; e però  fenile  , acciocché  fpe- 
dificro  i lor  Deputati  a Ferrara  , dov’  egli  fi  troverebbe  nella 
Domenica  di  PaAìone . In  Ferrara  dunque  , dove  al  determinato 
giorno  comparvero  con  undici  galee  il  Santo  Padre  , vennero  a 
rendergli  oflèquio  Algifio  noyello  Arcivefcovo  di  Milano,  e l’ Ar- 
civescovo di  Ravenna  co  i lor  fulfraganei  , e i Confoii  delle  Cit- 
tà Lombarde  ; e gran  copia  di  Abbati  , e di  Nobili . Difputolli 
per  molti  giorni  del  Luogo  del  CongrelTo  , infiflendo  i Lombardi 
per  Bologna  , e i Miniflri  dell’  Impcradore  per  Venezia  . Preval- 
se 1’  ultimo  partito  , in  maniera  che  il  Papa  col  fuo  feguito  im- 
barcatori nel  di  9.  di  Maggio  fc  ne  tornò  a Venezia  , dove  anco- 
ra fi  trasferirono  i Deputati  dell’ltnperadore , e infieme  quei  delle 
Città  delia  Lega,  cioè  i Vefcovi  di  Torino,  Bergamo  , Como  , 
ed  Affi  , ed  altri  dell’  Ordine  Secolare  «ed  diede  principio  alfe 
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Conferenze . Empirei  qui  di  gran  carta  , fe  voleflì  minutamente 
defcrivere  le  pretenfioni  delle  Parti,  e i maneggi  di  quel  Tratu-  ^ 
io . Chi  più  diftiifo  ne  defìdera  il  racconto , dee  con  fu  Ita  re  la  Cro- 
nica di  Komoaldo  Salernitano,  e gli  Atti  da  me  pubblicati  nelle 
Antichità  Italiane  (a)  , ficcome  ancora  i prodotti  da(  Sigonio  (à),  r9) 
avvertendo  nulladimeno  , che  e(Tò  Sigonio  li  riferifee  all’  anno 
precedente  , quando  c fuor  di  dubbio , che  appartengono  al  prc- 
lente.  - - • 

Dirò  in  poche  parole  , avere  pretefo  P Imperadore  , che  i luiim. 
Lombardi  efeguilicro  quanto  era  flato  decretato  nella  Dieta  di 
Roncaglia  nell’  anno  ,l  i y8.  col  configlio  de’  Dottori  Bolognefi  in- 
torno alla  cellìon  delle  Regalie  , o pure  che  rimetteTero  le  cofe 
nello  flato  , in  cui  erano  , allorché  il  vecchio  Arrigo  , cioè  il  al 

Quarto  fra  i Re,  e il  Terzo  fra  gflmperadori  , venne  in  Italia  . 

Poca  cognizion  di  Storia  convien  dire  , che  avelie  Gerardo  Fella  ^ *6 
Deputati.)  de’  Mil aneli  , allorché  per  atteflato  di  Romoaldo  Saler-  , 
nitano  rilpofe  , che  Arrigo  il  vecchio  fu  un  Tiranno  , e eh’  egli 
fece  prigione  Papa  Palqttale  ( quando  ciò  accadde  fotto  Arrigo 
Quinto  ) nè  akuno  vìvea  , che  lì  ricordale  degli  Atti  e St  inti 
<T  elio  Arrigo  léniore  . E però  che  elfi  erano  pronti  a rendere  a 
Federigo  quei  doveri , qua:  AmeceJJores  noftri  juniori  Henrico  , Con- 
rado , & Loihario , & ei  ufqut  ad  hac  tempora  reddidtrunt  ; e che 
fodero  fulve  le  Confuetudini  delie  Città  colia  lor  Libertà  . Quella 
a mio  credere  cominciò  fin  fotto  Arrigo  feniore  , né  viveva  allo- 
ra alcuno , che  fi  ricordafle  del  fuo  principio  ; laonde  ab  immemo- 
rabili erano  elle  Città  in  polTeflo  de  i diritti  di  eleggerfi  i lor  Mi- 
niflri,  e delle  Regalie  . Appartfce  poi  dagli  Atti  da  me  prodot- 
ti , che  le  Città  , e i Luoghi  del  Partito  Imperiale  erano  in  que- 
lli tempi  Cremona  , Pavia-,  Genova  , Tortona  , Aflì  , Alba  , 

Acqui  , Torino  , Ivrea  , Fentimiglta  , Savona  , Albenga  , Ca- 
Jale  di  Sant'  Evajìo  , Montevio  , Cajìello  Bolognefe  , Imola  , Faen- 
za , Ravenna  , Forlì  , Forlimpopoli  , Ctfena.  , Rimtni  , Cajlrocaro, 
il  Marchtjt  di  Monjenato  , i Comi  di  Biandrate  , i Marcheji  del 
Guajio  , t del  Bofco  , e i Conti  di  Lomello  . All’  incontro  nella 
Lega  di  Lombardia  erano  Venezia  , Irtvigi , Padova , Ficenja  , Ve- 
rona , Brejcia  , Ferrara  , Mantova  , Bergamo  , Lodi  , Milano , Co- 
mo ( benché  da  noi  poco  fa  veduto  aderente  di  Federigo  ) No- 
vara, Fer celti  , Alexandria,  Carfino , e Belmonte , Piacenza,  Bobbio , 

Qbiiqo  Maiojpma  Marchej'e  , Parma , Reggio  , Moietta , Bologna  t Doc- 
komyil,  ••  D ciaf 
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ci a , San  CaJJ'ano  , td  altri  Luoghi,  e perfone  del!  Efarcato , e del- 
la Lombardia . Le  difpute  andarono  in  (ungo , e ni  una  coiiclulìone 
Jote  a^eie  il  negoziato,  non  volendo  cedere  I'  una  delle  Parli  aH’ 
alti  a.  Allora  fu,  cne  Papa  Alettandro  propoi  e una  tregua  : il  clic  rilen- 
to all’  .Augnilo  Federigo,  andò  nelie  (manie.  Ciò  non  ottante,  lega- 
tamente fece  intendere  al  Papa  , che  fi  contenterrebbe  di  accorda* 
re  a i Lombardi  una  tregua  di  lei  anni , e di  quindici  al  ite  di 
Sicilia,  purché  il  Papa  permettelTe,  ch’egli  per  quindici  anni  go- 
dette le  rendite  de  i beni  della  faraofa  Cornetta  Matilda  , «he  e- 
xano  in  Tua  mano  , dopo  i quali  ne  dimetterebbe  il  politili)  alia 
Chiela  Romana  . Contentottène  il  Papa  , e in  quella  maniera  fi 
(labili  la  Concordia  . Lagnaronfi  di  poi  non  poco  i Lombardi 
del  Papa  , (a)  perch’  egli  avelie  acconci  i fatti  proprj  , con  la- 
rdai etti  tuttavia  in  ballo  , quando  eglino  aveano  portato  tutto 
il  pefo  delia  guerra  con  tanto  loro  difpendio  di  gente  e di  roba, 
per  ridur  pure  Federigo  a far  pace  colia  Chiefa  . Ma  il  più  ordi- 
nario fin  delle  Leghe  fuol’  eller  quello  . Cercano  prima  i poten- 
ti il  maggior  loro  vantaggio  , e tocca  di  poi  a i minori  l’acco- 
modarli al  volere  degli  altri,  e ringraziar  Dto  , fe  non  anche  re- 
ftano  abbandonali.  Non  erano  ancora  bene  Guaimi  tutti. quelli  pun- 
ti , quando  l*  Augnilo  Federigo  venne  a Chtoggia  . Sul'citottì  allo- 
ra una  gran  commozione  fra  la  Plebe  di  Venezia  , inoltrandoli  et- 
fa  rifo.uta  di  andare  a condurlo  tolto  in  Città:  il  che  fri  quali  ca- 
gione , che  il  Papa , e i Minilfri  del  Re  di  Sicilia  fi  mirailero  da 
Venezia j e già  n’erano  partiti  alla  volta  di  Trivigi  i Deputati  de’ 
Lombardi.  Ma  il  Doge  uomo  laviillìmo  trovò  riparo  a quello  di- 
fordine  , e diede  tempo,  che  fofsc  giurata,  la  pace  , e concertato 
l’abboccamento  da  farli  in  Venezia  (b)  . Nel  giorno  adunque 
di  Luglio,  giorno  di  Domenica  , faputofi  che  Federigo  Impera- 
dorè  veniva  a Venezia,  il  Papa  di  buon'ora  con  gran  lolenniia  lì 
trasferì  a S Marco , e mandò  ad  incontrarlo  i Vcfcovi  d Odia , di 
f orto , e di  Paleflrma , con  altri  Cardinali che  gli  diedero  l’allò- 
luzion  della  feomunica;  e allora  Crifìiano  Arcivefcovo  di  Magonza 
’uxj  "dii  III.  con  gli  altri  Preiati  abiurarono  Ottaviano  , Guido  da  Cterna  ; e 

fan  i.  io.  {^Giovanni  da  Stnnna  Antipapi.  Andò  il  Doge  con  gran  corteggio 

A tr. tulio,  d,  Biicentori  , e barche  a levar  I’  Imperadore  da  S.  Niccolo  Uel 
Lido,  e procelTionalni-nte  poi  col  Patriarca  di  Grado-,  e Clero tt 
condufse  fin  davanti  alia  Bnfilica  di  S.  Marco,  dove  il  Papa  in  A- 

bito  Pont ui cale  con  tutti  i Cardinali  , col  Patriarca  d' Aquileja  , e 

mol- 
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molti  Arcivefcovi,  e Vefcovi  lo  flava  affrettando  . Allora  Federigo 
alla  villa  dei  vero  Vicario  di  Crillo,  venerando  in  ini  Do,la(c:a- 
ta  da  parte  la  Dignità  Imperialo,  e gutato  via  il  manto,  con  mi- 
to il  corpo  fi  prollefe  a’  piedi  del  Sommo  Pontefice  , e glieli  ba- 
ciò. Non  potè  contener  le  lagrime  por  la  gioia  il  buon  Papa  A- 
lcfsandro  , e follevatolo  con  tutta  benignità  , gii  diede  il  bario  di 

paco , e ia  benedizione  . Allora  fu  intuonato  ad  alta  voce  il  Te  Di- 

urni e Federigo  apprehenfa  Pomificù  dexira  t il  condutlè  l'ino  ai  0- 
ro  delia  Babbea  di  San  Marco,  dove  ricevette  Ja  Benidtzion  Fon- 
tiiìcia  , e di  là-  pafsò  ad  alloggiare  nel  Ducal  Palagio . Nel  giorno 
feguente  , fella  di  S-Jaccpo  Apoflolo , ramò  il  Papa  foienne  M<.  isa, 
e predicò  ai  Popolo  in  San  Marco  . Federigo  gli  baciò  i piedi , 
fece  l’ oblazione  , e .dopo  la  Melsa  gli  tenne  Ja  baila  ; prefa  anclic 
la  briglia  del  Cavallo  Pontifìcio  , era  in  procinto  di  addeilrarlo , fe 
il  Papa  afl'ettuofamente  non  l' avelie  licenziato.  Seguirono  poi  vi- 
fue  , conviti  , e colloqnj  , e nel  di  primo  d’  Agoflo  fu  lolenne- 

mente  ratificala  la  pace  , e la  tregua  , e pofeia  aisoluti  gii  Sctf* 

tiratici  . £ nella  V igilia  dell’  Afvunzion  della  Vergine  tenne  il  Pa- 
pa un  Concilio  in  S.  Marco  , dove  (comunicò  chiunque  rompesse 
la  pace  e tregua  fuddetta  . Fece  di  poi  iilanza  a Federigo  per  ia 
rciiituzipn  de  i Beni  della  Ch  efa  Romana:  al  che  fi  inoltro  pron- 
ao 1'  imperadore  , ma  con  falvare  per  le  le  Terre  della  Coi.t  Isa 
Matilda , e il  Contacio  di  Bertinoto  , che  poco  ia  era  vacato  per 
la  morte  di  quel  Conte,  accaduta  in  Venezia  , pretendendo  que- 
gli Stati  , come  cofa  dell’Imperio  , ed  elibendrr  di  riniciteme  la 
cognizione  a tre  Arbitri  per  parte  . Ne  redo  amareggiato  1109 
poco  Papa  Alellàiidro  , e tanto  p ù perchè  ri  fuJdoito  ctonie  di 
Bertinoro  ne  avea  fatta  una  donazione  alia  Ciucia  Romana  ; ma 
per  non  diAurLgc  la  pace  latta  , conienti  a i di  lui  voleri . 

•.*.  Con  quello  gloriole  line  termino  lo  Sci  fina  delia  .Cb'eià  , al 
che  Ipezialiqente  dopo  la  mano  di  Dio  contribuì  alsailTnno  la 
ptudet.za  e pazienza  del  buon  Papa  Alelsandro , che  feinpre  lì  guar- 
do dail’  inalprir  gli  animi  co  i rigi  ri  , e colie  iu  Une  b Imito 
deila  tua  inanfuettidine . Il  buon  ciào  ancora  di  si  grande  aliare  c 
dovuto  all’  inclita  Repubblica  cU  Venera  , ne’ cui  Katori  da  tul- 
li lecoli  pafsa  come  per  eredità  la  prudenza  e laviczza  , elseri- 
dofi  mirabilmente  .adoperati  que’  Nobili  , e (opra  gli  altri  il  loro 
Doge  Ziani,  affinclu.  lì  elcguilse  la  tanto  fofpirata  riunione  , con 
^ggiugrxrC  ancor  quella  aliti  tante  glorie  delia  Citta  di  Venezia  . 
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Alia  verità  delle  cofe  fin  qui  narrate  , fecero  pofcia  i tempi  fuf- 
fcgucnti  varie  frange  , con  dire  : Che  Federigo  andò  nell’  anno 
1176.  coll’  efcrcito  (ito  ad  Anagni , perfeguitando  Papa  Aleilandro, 
il  quale  travedilo  fe  ne  fuggi  a Venezia , dove  fu  riconolciuto  ed 
ot  orato.  Che  elfo  Federigo  pafsò  fino  a Taranto  in  cerca  del  Pa- 
pa. Che  una  Fiotta  di  lettantacinque  galee  da  lui  ineffa  in  or- 
dine fu  disfatta  da’ Veneziani , con  Tettarvi  prigione  Ottone,  figliuo- 
lo di  elio  Augnilo . Che  quando  Federigo  fu  a’  piedi  del  Papa  > 
mettendogli  Aleilandro  il  pie  fulla  gola  , prorompefse  in  quelle 
parole  : Sapir  afpidtm , & bajilifcum  ambulabis , &c.  e Federigo  ri- 
fpondcfse  : Non  libi,  ftd  Paro.  Ed  c ben  vecchio  quella- raccon- 
to. Andrea  Dandolo  circa  Tanno  1340.  (a)  cita  le  Storie  di  Ve- 
nezia ( fe  pur  quella  non  è una  giunta  fatta  a quel  favio  Scritto- 
re ) e una  Leggenda  di  Fra  Pietro  da  Chioggia  . Fra  Galvano 
Fiamma  ( b)  contemporaneo  del  Dandolo  , ne  parlò  anch’egli:  di 
modo  che  divenne  famofa  quella  relazione  nelle  Storie  de’  l'ufse- 
guenti  Storici.  E perciocché  il  Sigonro,  e il  Cardinal  Baronio  di- 
chiararono »i  fatti  racconti  favole  , e folenni  impoflure  5 e io  Hel- 
lo Salicilico  prima  d’eflì  avea  afsai  fatto  conolcere  di  tenerli  per 
tali:  Don  Fortunato  Oimo  Monaco  Benedettino  nell’ anno  1629. 
con  Libro  appella  fi  Audio  di  gtullificarli , con  dar  fuori  un  pezzo 
di  Storia  di  Obone  Ravennate  , ed  altre  Cronichette  > e con  ad- 
durre varie  ragioni.  Ma  lì  tratta  qui  di  favole  patenti  , e fareb- 
be un  perdere  il  tempo  in  volerle  coabitare.  Gli  Autori  contem- 
poranei s’ hai. no  da  attendere,  e qui  gli  abbiamo,  e gravidi. ni , in 
guila  tale  , che  ninna  fede  merita  la  troppo  diverta  , o contraria 
narrativa  degli  Scrittorelli  lontani  da  que'  tempi  . C he  non  lì  dif- 
lè  del  duro  trattamento  fatto  a Canofsa  da  Gregorio  VII.  al  Re 
Arrigo  IV.?  Altrettanto,  e più  fi  farebbe  detto  di  Papa  / lefsan- 
dio  III.  con  Federigo  I.  fe  fondamento  avelie  avuto  una  tal  di- 
ceria. Ma  Alelsandro  fu  Pontefice  moderatismo  , e pero  fecon- 
do T attellato  del  Cronografo  Safsone  ( c ) , Federigo  da  i Car- 
dinali kofttflijfime  , e dal  Papa  in  ofculo  paca  fuj'cipitur.  Per  elsere 
gloriofa  la  Città,  e Repubblica  di  Venezia,  non  v’ha  bifogno  di 
favole , badando  la  verità  per  onor  fuo  , efsendo  elsa  Hata  il  tea- 
tro di  si  meuiorabil  pace,  a cui  con  tanta  prudenza,  e conilpefe 
regali  , fommamente  contribuì  quel  Doge  con  gli  altri  bobili  . 
Curiofo  c bensì  un  Catalogo  di  tutti  i Vefcovi , Principi , Abbati, 
e Signori,  che  intervenneio  a quella  gran  funzione  di  Venezia  , 
colla  nota  delia  famiglia  di  cadauno , pubblicato  dal  luddeuo  For- 
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ornato  Olmo.  Fra  gli  altri  fi  veggono  annoverati  Merio  , ed  0- 
litfo  Marcheft  da  Ljtt  con  uomini  cento  ottanta  , cioè  con  accompa- 
gnamento luperiore  a quello  deila  maggior  parte  degli  altri  Prin- 
cipi , che  cola  concorlero.  £ quelli  poi  lì  truovano  con  altri  Prin- 
cipi ngifirati  in  varj  Diplomi , dall  Auguflo  Federigo  dati  in  Ve- 
nezia nell'  anno  Hello  , liccome  ho  io  aitiove  dimoilrato  (a) . Si  (a)  Ai- 
pàti  i pulci»  da  Venezia  Federigo  , dopo  aver  baciati  i piedi  al  ci  Wcrfi 
Sommo  Pontefice  , e dato  il  bacio  di  pace  a timi  i Cardinali  , e F' 
andò! Iène  a Ravenna,  c di  là  a i.efena.  Papa  Aielàndro  anch’ e-  ,.r  t,./., 
gli  arca  la  metà  di  Ottobre  con  quattro  gal  e ottenute  da’ Vene-  DiJJirt.u 9. 
ziani  , perchè  gtà  a' erano  partiti  1 Legati  del  Re  di  Sicilia  colle 
icr  galee  , «'imbarcò  . e giunlc  nel  dt  j.p.  d'ellìo  mele  a Siponto, 
e pici?  la  llrada  di  Troja , Benevento,  e San  Germano,  con  foli-  ,<%• 

citò  , e fan  ita  arrivò  ad  Atiagni  verlo  la  metà  di  Dicembre  , fé 
non  che  in  Benevento  tini  i tuoi,  giorni  Ugo  da  Bologna  Cardinale, 
in  Averla  Guglielmo  da  Pavia  Velcovo  di  Porto  , e Manfredi  Ve- 
icolo di  Palefirma  in  Anagni.  Per  attellato  di  Sire  Kaut,  nel  Set- 
tembre di  quell’anno  un'  orr ibi l diluvio  , tale  , che  di  un  limile  . - ' 

non  v’era  memoria  , fi  provò  nelle  Parti  del  Lago  Maggiore  , il 
qual  crebbe  lino  all’  altezza  di  dicciotto  braccia  ( le  pure  come  io 
vo  credendo  , non  è Icorietto  quel  Tello  ) copri  le  cale  di  Lela, 
con  reliare  allagati  dal  Fiume  Ticino  tutti  i contorni  , di  manici» 
che  dalla  Scrivia  s andava  imo  a Piacenza  i a barca  . 


Anno  di  Cu  1 sto  «CLxxvnr.  Indiziane  ix. 
di  Alessandro  il).  Papa  ao. 
di  Fìdekigo  I.  Re  27.  Impcradore  24. 


1 N credi bi]  fu  1’  allegrezza  di  tutta  la  jChiefa  di  Dio  per  la  pace 
(labilità  itf  Venezia  fra  il  Papa,  e l' impcradore  « 1 Romani  ne 
fecero  anch’  eglino  fella  ( b ) , coufiderando  il  grave  danno  , chcr  , b)  Cardinal , 
loro  era  venuto  tanto  nello  fpi  rituale  , che  nei  temporale  per  le  dtJrjgon. 
paliate  dilcordie  , e per  la  lontananza  del  vero  Pontefice  : comi  ri-  £ 
ciarono  feriamente  a trattare  di  richiamar  Papa  Aitjj andrò  in  Ro-  p*n 
ma  . Gli  fpedirono  a quello  fine  un’  Ambalceria  di  lette  Nobili  , Ktr.UaU*. 
pregandolo  dà  ritornare  alia  fua  Città . Prima  di  farlo  , volle  il 
faggio  Pontefice  , che  fi  acconciallero  le  diilcrenze  pallate  , e de- 
puto Arrigo  Pc [covo  d’  Olila  , che  eoo  due  altri  Cardinali  ne  trat- 
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tarte  co  i Senatori  ; ed  egl’  intanto  venne  a Tufcolo  , per  effére 
•più  vicino  a i biiogni  del  negoziato.  Dopo  lunghi  dibattimenti  re- 
ìlo  cotichmfo , che  (urtìUercbbe  il  Senato-  ma  cou  obbligazione  di 
g tirar  fedeltà  , ed  omaggio  al  Papa  , e di  redimirgli  la  Chieià  di 
San  Piero) , c tutte  le  Kegalie  occupate . Nel  giorno  adunque  1 a. 
di  Marzo,  Fella  di  San  Gregorio  , con  trionfale  accoglimento  del 
Popolo  entrò  in  Roma , e dopo  aver  vietata  la  Baliiica'  Lateraneu-  • 
fe , andò  a ripofarfi  nei  contiguo  Palazzo  ; e celebrò  di  poi  la  San- 
ta Pafqua  con  gran  folenmtà  . Nel  inefe  d'  Agi  irto  parto  a villeg- 
giare in  Tufcolo,  o lìa  Tufcolano  («).  Quivi  fu,  che  nel  di  251. 
d'cllò  mefe  ebbe  la  conlòlazionc  di  veder  a'fuoi  piedi  Giovanni 
Abbate  di  Struma  , già  Antip.  pa  folto  nome  di  Callido  ili.  Go- 
fìui  da  che  intefe  riconciliato  1’  Augullo  Federigo  coi  Pontefice , fi 
ritirò  a Viterbo,  ollinato  come  prima  nel  fuo  propolito.  Avverti- 
tone. l’tmperadore , gli  ordinò  di  ubbidite,  e di  lottometterfi  , aì- 
trimente  i’ avrebbe  meiro  al  bando  dell’  Imperio.  Spaventato  da 
quello  tuono  lafciò  Viteibo  , e li  rifugiò  in  Monte  Albano  ricevu- 
to ivi  molto  cortefemente  da  Giovanni  Signore  di  quel  Cartello , 
per  ifpcranza  di  ricavarne  moli’  oro  da  Papa  Alclì'andro  . Ma  ciò 
intefo  da  Criftiano  Arcivefcovo  di  Magonza , volò  ad  artediar  Mon- 
te Albano,  con  dare  il  guado  alle  viti  , e alle  biade  di  quel  Dr- 
Jlreuo.  Lafciata  poi  quivi  gente  (ufficiente  per  tenere  rillreuo  quel 
Luogo  , andò  a prendere  il  portello  di  Viterbo  a nome  del  Papa, 
e trovò  il  Popolo  ubbidiente  , ma  non  già  4 Nobili  , che  fomen- 
tati da  Corrado  figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato  , fi  oppolero 
colf  armi  all1  Arcivefcovo,  e ai  Popolo;  e perchè  non  poteano  re- 
filiere  alla  Plebe  , implorarono  l’aiuto  de’ Senatori  , e del  Popolo 
Romano . Nc  mancarono  quelli  , ficconre  gente  ben  predo  dimen- 
tica de'  fuoi  giuramenti  , di  accorrere  in  ajuto  de’  Nobili  ; ed  era 
per  feguime  grande  Ipàflgi mento  di  fangue , le  il  faggio  Papa  non 
averti*  ordinato  all’  Arcivefcovo  , e al  Popolo  di  fenivar  la  batta?- 
glia . Ma  conofccndo  i’  Antipapa  Caliirto  la  rovina  de’  proprj  alfa- 
ri  , finalmente  liuto  umiliato  andò  nel  di  251.  d'Agorto  a buttai  fi 
a’ piedi  di  Papa  Alertìmdro  in  Tufcolo  , col  confortare  il  fuo  pec- 
cato , e chiedere  mifcricordia . Quem  Alexander  Papa  , ut  eroi 
pius  0 humdis  , non  objurgavit , & reprehendit  « Jed  fecundum  fibi  in - 
natam  manfuciudincm  benigne  recepii  : fono  parole  di  Romoaldo  Sa- 
lernitano , che  pofeia  foggiugne  : Alexander  Papa  eum  , & in  Cu- 
ria , & in  menfa  Jua  honortjice  habuit . Abbiamo  tu  oltre  (b)  , che 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCLXXVI1I. 


91 

li  Papa  rum  poftea  ReQorem  Benevtmt  eonjlituit . Baita  ciò  a far  co* 
nofcere  , qual  credenza  ineriti  chi  invento  I accoglimento  indecen- 
te di  Federigo  Aogulto  in  Venezta.  Se  il  buon  Papa  così  amore- 
volmente trattò  cortui  : che  non  avrà  poi  fatto  ad  un  Imperadore, 
e Imperadore , qual  fu  Federigo  . ed  elìendo  mediatrice  la  Saviezza 
Veneta  , a cui  flava  a cuore  anche  l'onor  d'elio  Auguflo?  E ben 
pareva  a tutti  con  ciò  elhnto  allatto  lo  feisma  r quando  venne  in 
penderò  ad  alcuni  difperati  Prismatici  delle  Parti  di  Roma  di  far 
nalccre  un  altro  fantoccio  col  nome  di  Papa . Ecco  le  parole  di 
Giovanni  da  Ceccano  (a)  : Terno  Kaiendas  OBobris  quidam  de  Se- 
Sa  Schematica  inito  comtlio  Landum  Samum  tUgerunt  in  Papam  In 
nocentium  III.  qui  ab  etsdem  tji  confecratus  . Nella  Cronica  Acqui 
cintina  (à)  è Icritto , che  coltui  era  de  progenie  illorum  , qua  Fran- 
gipanet  Romani  votant  : il  che  difficilmente  lì  può  credere  di  <f  iel- 
la cosi  nobile  , e cattolica  Famiglia  ; e che  un  fratello  di  Otta- 
viano già  Antipapa  gli  diede  ricovero  in  una  fua  Fortezza  in  vi- 
cinanza di  Korna. 

Vegnentlo  ora  all’  Jmperador  Federigo  , appena  egli  fu  giun- 
to nell’  anno  addietro  a » elena  , che  fi  accodò  alla  Terra  di  Ber- 
tinoro  (e) , e a i due  Cardinali  , che  erano  flati  già  mandati  dal 
Papa  a prenderne  il  politilo  , fece  iftanza  di  prenJerlo  , ed  aver- 
lo egli  , pretendendolo  , a mio  credere  , come  dipendente  della  Ro- 
magna , di  cui  allora  gl’  lmpt  radon  erano  padroni  , fenza  che  fe 
ne  udifleró  lamenti  , o protede  de  i Papi  ; ed  anche , perche  fe- 
condo la  l egge  da  lui  pubblicata  in  Roncaglia  , non  fi  potevano 
fenza  licenza  (ua  lafciar  Feudi  alle  Ghie  le . Ri  fpoiero  efli  con  iur- 
ta manluetudine  di  non  poter  farlo  lenza  ordine  del  Papa . Altro 
non  vi  volle  , perché  Federigo  intimami  imtmntenente  la  guerra  t 
e ratinato  l’efercito  fi  portane  fotto  quel  Cartello.  Non  vollero 
metterli  in  difefa  » due  arditali  , e martini  acuente , perchè  v’  era- 
no dentro  le  fazioni  de’  Bulgari  , e de’  Mainardi  , 1’  una  delie  qua- 
li teneva  per  P imperadore.  Sicché  queir  inefpugnabil  Cartello 
oggidi  1 ittà  Episcopale  ) fenza  sfoderar  la  fpada  venne  alle  ma- 
ni di  Federigo  ; e benché  ii  Papa  gliene  facellè  delle  doglianze 
con  ammonizfbni  paterne  , nulla  fi  molle  egli  dal  proponimento 
fuo  . Non  fi  fa  per  altro  intendere  , come  tanto  1’  imperadore , 
che  il  Papa  pretendeiìero  fopra  Bertinoro  , quando  erto  era  «Iella 
Chiel'a  di  Ravenna,  & io  ne  ho  rapportata  P Inveilitura  (d)/,  da- 
ta nell’  anno  z 1 30.  da  Gualtieri  AruveJ'covo  a Cavalcaconte  Come  , 
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i cui  Anteceflori  Umilmente  ne  erano  flati  invertiti  da  erti  Chicli 
di  Ravenna.  Pafsò  di  poi  erto  Augufto  a Spoieti , e di  ià  in  lo- 
fa)  Ctffiri  /cana  . Truovafi  negli  Annali  de’  Genovefi  (a)  , che  nel  Gennajo 
nutVf.i 0<"  quell’  anno  egli  arrivò  a Genova , dov’  era  anche  pervenuta  nel 
nutrj.  j.  jnnanz|  j>  Augurta  fua  Conforte  Beatrice  , e nel  di  (eguente  com- 
parve il  giovinetto  Re  / Irrigo  lor  primogenito.  --Dopo  elìertì  ler- 
mati  alquanti  giorni  in  quella  Città  , luntuofaitiente  regalati  , le 
I1'1  c«a!vi-  n’andarono.  Galvano  Fiamma  fcrive  (b),  ch’egli  venne  a Milano, 
ma  quello  Autore  non  è tale , da  poter  noi  ripofare  fulla  fua  pa« 
fFUr/"‘fU  fola  ne’ tempi  lontani  da  lui.  Ora  , giacché  la  tregua  co' Lombar- 
di non  permetteva  a Federigo  di  continuar  il  fuo  celliere  , elio 
(e)  Orto  j e era  quel  deila  guerra  (c),  determinò  di  paflarc  in  Borgogna.  Né 
CArorl fa*"  ^dandoli  degl’  Italiani  (/)  , ordinò  a Bertoldo  Duca  di  Zeringhcn 
fd)  Got'fr.  di  venir  di  qua  dall’  Alpi  con  un  buon  corpo  di  truppe  par  ilcor- 
Mor.jchusin  tarlo.-  Pafsò  dunque  pel  Monlènifio  in  Borgogna  , e llando  in 
ArJcs  fi  fece  coronare  Re  di  quella  Contrada  . Bernardo  di  Gui- 
done («)  mette  quella  coronazione  ne!  di  III.  Nonas  Augujh . Ten- 
ne pofeia  il  Parlamento  di  quel  Regno  in  Befanzone  nella  Fella 
dell'  Alfunzion  della  Vergine . Era  egli  forte  in  collera  contra  di 
/ Irrigo  il  Leone , Duca  di  Baviera,  e Saflbnia.  Ne  dirò  le  cagioni 
fra  poco.  E però  fotto  mano  fece  , che  Filippo  Arcivefcovn  di  Co- 
- Ionia  comincwlle  a muovergli  guerra . Giunto  che  fu  Federigo 
a Spira , andò  il  Duca  a rendergli  i fuoi  rifpetti  , e a dolerli  do- 
- gh  alternati  dell' Arcivcfcovo  (/)  ; ma  benché  Federigo  diilìmu» 

laITè , pur  fece  abbailanza  conolcere  , che  covava  de  i cattivi  pe» 
fieri  contra  di  lui.  Intanto  non  dormivano  i Lombardi.  Era  ben 
ufeito  d’ Italia  Federigo  , era  fatta  la  tregua  , contuitociò  eglino 
Tempre  in  fofpetto  non  lardavano  di  prendere  le  mifure  competen- 
ti per  la  difeia  della  lor  libertà . Da  un  Documento  pubblicato 
IfO  FunctU.  (jai  Puricelli  (g)  , e fcritto  nel  di  I f.  di  Settembre  dell’anno  pre- 
ju,  mmeru.  fei)tc  > f,  j'corge  , che  i Rettori  della  Lombardia  , Marca  , e Ro- 
magna tennero  un  Congrefso  per  loro  aflàri  nella  Città  di  Parma. 

I nomi  loro  fon  quelli  : GuUlelmus  de  Ojja  de  Mtdiolano  , Ardilo 
Confanonerius  Bruci*  , Amabcus  Ir  er once  , Obenui  de  Bonifacio  Pia» 
cenine  , GuiUitlmui  de  Mapello  Pergamenfit  , kleajarus  Laudenju  , 
Guidotui  Reginus , Malvetiut  de  Mamua , Pius  Manfredi  de  Manna , 
Albericus  de  Padua,  Ajìulfus  de  larvi/to,  Rodulfus  Bononienfis,  Main - 
f redui  de  Parma.  Servirà  ancora  quella  Memoria  a larci  conolcere,  ’v 
che  la  nobtl  Città  de’ Pii,  una  delie  molte  de’ figliuoli  di  Manfre- 
di e 


l ubtc.  Chr . 
S Ljv.  li 
sui  29, 


BjJìLìc. 
Amb.  fi*  373 


Digitized  by 


Google 


ó 


A N NO'  MCLXXVIIL 


Sì 


di  , era  di  Patria  Modenefe  . Nella  breve  Cronica  di  Cremona  , 

da  me  data  alla  luce  (a),  lì  legge,  che  nell’  anno  1177.  * Cre-  (*)  ChronitJ 

nroxieG  per  la  prima  volta  elefsero  il  loro  Podelià  , che  fu  Glie- 

rardo  da  Carpineta  Nobile  Reggiano,  il  quale  finì  ivi  i Tuoi  gior-  ({er/ùsiic. 

ui  nel  1180.  Poft  illum  Manfredus  Fantut  de  Jiliis  Manfredi  Muti* 

nenjìi  , gtncr  ipjius  Girardi  fuit  Potejlas  eleQus . Hic  fuo  tempore  Ca - 

Jlrum  Manfredum  adificavit , & illi  nomea  fuum  impofuu  . Dal  che 

parimente  intendiamo  , che  i Pii  , i Fanti , i Pieni  , ed  altri  de' 

figliuoli  di  Manfredi  , erano  di  Schiatta  Modee.efe  . Circa  quelli  (MAnaaym. 

tempi  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  ( b ) fpedi  un’Armata  di cinquan-  Huro~ 

ta  galee  in  foccorfo  de  i Crifliani  d’  oriente  , fotumamente  af-  m“' 

Ditti  dalle  for7e  di  Saladino  Sultano  d‘  Egitto . L’  arrivo  d'  cfsa  a 
Tiro  con  genti  , e vettovaglie  fu  la  falute  d’Amiochia,  e di  Tripoli. 

- • Anno  di  .Cr  isto  mclxxix.  Indizione  ut. 

» w di» Alessandro  111.  Papa  ai. 

di  Federigo  I.  Re  28.  Imperadore  2f. 


PEr  faldare  affatto  le  piaghe  lafciate  dal  lungo  Icrfroa  nell* 

Chiefa  di  Dio  , lo  zelanti  (lìmo  Papa  AleJJandro  aveva  intima» 
to  un  Concilio  Generale  nell’ anno  precedente  per  tiuu  la  Crillia- 
sita  .Co  tenne  in  fatti  neil’  anno  prefente  , (e  non  già  nei  1180. 
cerne  alcuno  ha  creduto)  fui  principio  di  Marzo  nella  Babbea  La- 
teranenfe  ( e ) , coll’  intervento  di  più  di  trecento  Arctvefcovi  , , . L4U 
e Vefcovi,  e di  una  dermi nau  moltitudine  d’altri  Ecdefiaftici,  e Conciliar . 
Laici.  Vi  furono  fatti  ventitene  Canoni,  ne’  quali  fu  riformata  la tom.  X. 
Difciplina  Ecdefìadica  i provveduto  alla  fimonia  ; fcomuuicati  gii  Bonn. 
Eretici  Albigeulì  ( ancor  quelli  erano  Manichei),  che  s’andavano  /*nn*l- 
fempre  più  dilatando  in  Tololà,  e ne’  fuoi  Contornii  e dato  huon 
lèdo  a molte  Ch'eie,  che  aveano  patito  non  poco. durante  lofeif/n  Crii. 
ma.  Al  medefimo  .Concilio  , fecondochc  IcrilTe  Roberto  dei  Moti  ai  yinnil. 
te  (d)  , intervenne  ancora  Burgundi»  Pifano  , uomo  in  quelli  teut-  . 

E dottiamo  non  meno  nella  Lafina  , che  nella  Greca  Lingua  . }e  ]ff0°rì^rt‘ 
elle  di  lui  fatiche  letterarie  accuratamente  ha  parlato  il  celebre  CAronù. 
Padre  Don  .Guido  Grandi  Abbate  Lamaidolefe  , e pubblico  Letto- 
re di  Fila . D.ue  Diete  in  .quell’  anno  tenne  1’  linperador  Federigo 
in  Germania  , una  in  Wormazia , e l’ altra  ia  Maddeburgo  i e cer- 
• JornVlL  to.  ..  ..  . , 4 . can- 
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cando  pur  le  vie  di  sfogar  la  Tua  vendetta  contra  di  Arrigo  il  Lio 
ne  Duca  di  Saffonia,  e di  Baviera,  incitò  quanti  Principi  potè  a 
muovere  delle  querele  , e tino  acculò  di  tradimento  dell'  Imperio 
contra  di  lui.  Perlochè  il  citò  a rifpondere  in  giudizio  (a)  . Il 
Duca  poco  iidaudolì  de’  Conlìglicri  , e Giudici  dell'  Imperadore  , 
non  volle  comparire . Ottenne  da  Federigo  Un’  udienza  privata  , e 
11  iìudiò  di  placarlo  nella  miglior  maniera  che  potè.  Gii  diire  Fe- 
derigo , che  il  configtiava  di  pagare  cinque  mila  marche  alla  Tua 
Camera  : che  in  quella  maniera  il  farebbe  rientrare  nella  grafia 
de’  Principi.  Parve  dura  ai  Duca  una  tal  dimanda  , e lenza  vo- 
lerne far’  altro,  fe  D’andò.  Gii  collo  ben  caro  il  non  efferfi  ap- 
pigliato a quello  conliglio . Tornò  l’ Arcivefcovo  di  Colonia  a por- 
tar la  guerra  ne’ di  lui  Stati  ; e il  Duca  fopportò  con  pazienza  an- 
che quello  nuovo  infulto  fenza  fargli  refillenza . Sotto  parole  di  Go- 
tifredo  Monaco  di  S.  Pantalone  a quell’  anno  (b)  : Chnjhanus  Mo- 
guntinus  Epifcopus  capitur  a Mar  v Lo  Ferra  Moniti  . Scorretta  è la 
parola  Marvio  , e facilmente'  s’  intende  , che  lo  Storico  avrà 
Icritto  Marcinone.  Ma  in  che  Luogo  , e perchè  quello  Arcive- 
fcovo folle  prefo  dal  Marchefe  di  Monferrato  , quello  rcllò  nel- 
la penna  dello  Scrittore  . Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di 
Gto  , cioè  all  anno  1180.  fe  pure  egli  non  usò  1’  Dira  Pifana  . 
Abbiam  veduto  all’  anno  precedente  , che  quello  guerriero  Arci- 
vefcovo per  guadagnarli  1’  affetto  del  Papa  , contra  di  cui  avea 
tanto  operaio  in  addietro  , fece  guerra  alia  Nobiltà  di  Viterbo  , 
che  non  volea  lottomctterfi.  al  dominio  temporale  del  Papa.  Era- 
no fodenuti  que’  Nobili  dà  Corrado  figliuolo  dei  Marchel^di  Mon- 
ferrato , e in  lor  foccorfo  venne  ancora  P olle  de’  Romani  . Se- 
guitando quella  riffa  1’  Arcivefcovo  di  Magonza  dovette  redar  pri- 
gione del  luddetto  Corrado  . Ma  per  buona  ventura  Buefìcompa- 
gno  , Storico  di  quelli  tempi  , qui  ci  fomminidra  i urne  con  di- 
re ( c ) , che  Conradut  Marchio  Montisferrati  curri  prmfato  Can- 
cellano ( cioè  col  fuddetto  Critliano  Arcivefcovo  ) commifit  proti- 
lium  juxta  Camerinum  , in  qua  eum  fuper  quadam  rupe  prope  Arcare, 
quee  dicicur  Pio  ragù  m , ceptt  , ipjumque  apud  Aquampendenum  deunuit 
non  modico  tempore  catenii  ferrei!  rebgatum  . Exivtt  demum  de  carce- 
re , ts  quum  confuetam  ducerei  vitam , mori  eum  Tufculam  concluftt  . 
Et  tunc  illum  pcenuuii  de  commijjìt , quum  non  potuti  artplìui  lafci- 
vtre . Parleremo  a fuo  tempo  delia  morte  di  quello  fcaiulàlofo  Pre- 
lato . * ' '■  1 

Ma  giacché  »’  è latta  menzione  di  un  figliuolo  dei  Marchcle 
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di  Monferrato  , efige  quella  nobiliffìma  Cafa  Italiana  , ciré  io  qui 
accenni  alcune  illullri  lue  parentele  , per  le  quali  fi  rendè  e(Ta 
tanto  celebre  non  meno  in  Occidente , che  in  Oriente,  li  Marche- 
fe  di  Monferrato  , di  cui  s' è più  volte  udito  il  nome  di  fopra  , 
aderente  cofìamiflìmo  di  Federigo  Augnilo  , era  Guglielma  , Prin- 
cipe di  gran  fenno , e valore  . Quelli  per  attelìato  di  Sicardo  (a),  (»)  SUari. 

fu  Areno  parente  d’elio  Federigo  , perchè  ebbe  per  moglie  Giu-  c/,r*n,e- 
lina , forella  di  Corrado  IH.  Re  di  Germania,  e d’Italia,  che  gli 
procreò  cinque  figliuoli  niafchi  , cioè  Guglielmo  , Corrado  , Bo- 
nifacio , Federigo  , e Rinieri.  Avvenne  , che  ito  in  Terra  fanti 
Guglielmo  il  primogenito  , fopranominato  Longafpada  Baldovino 
il  Lebbrofo  Re  di  Gcrufalemme  , innamorato  della  di  lui  ga- 
gliardi , bravura  , ed  avvenenza  , doti  unite  -ad  una  grande  no- 
biltà , gli  diede  per  moglie  Sibiglia  Tua  forella  , c la  Contea  di 
JrSf pe  in  dote  . Da  Bernardo  Tcforicrc  ( b ) egli  vien  chiamato  (b)  Btrmri, 
Bonefacii  illujlris  Marchionis  Montisferrati  Jìlius  , ma  con  errore . Si-  TA*fi*rar. 
cardo  ne  fapea  più  di  lui.  Mori  Sibiglia  poco  pfù  di  un  anno  di 
poi  con  avergli  generato  un  figliuolo  , a cui  lu  pollo  il  nome  di  (jp_  j}!(. 
Baldovino  . Quelli  dopo  la  morte  d’  elio  Re  Baldovino  fuo  zio 
materno  fu  dichiarato  Re  di  Gerulalemme  , ma  mancò  di  vita  in 
tenera  età.  Anche  Mannello  Comneno  Imperador  di  Coftantinopo- 
li  pel  gran  credito  , in  cui  era  in  queAi  tempi  la  Cafa  di  Mon- 
ferrato, fece  fapere  al  Marchefe  Guglielmo  feniore , che  gli  man- 
darle uno  de’  fuoi  figliuoli  , perchè  defiderava  di  dargli  una  Ina 
figliuola , cioè  Cira  Maria  , o iia  Donna  Maria  , per  moglie  , cioè 
quella  fiefsa  , che  fu  prometta  dianzi  a Guglielmo  li.  Re  di  Sici- 
lia, ma  che  egli  non  potè  poi  avere  , e nè- pure  potè  ottenere 
P Anguflo  Federigo  per  Arrigo  fuo  primogenito  . In  que’  tempi 
due  figliuoli  d’  elio  Guglielmo  Marctiefe  , cioè  Corrado  , e Boni- 
facio erano  ammogliati.  Federigo  velliva  l’abito  clericale  , e poi 
lu  creato  Vefcovo  d’Alba  . Colà  dunque  mandò  Guglielmo  il 
minore  de’  fuoi  figliuoli  , cioè  Rinieri  , giovane  di  bellilfimo 
alpetto  , a cui  P Auguflo  Greco  diede  la  deflmata  moglie  , e per 
dote  la  Corona  del  Regno  di  Telfalonica  , o fia  di  Salonichi , 
porzione  la  più  nobile  di  quell’imperio  dopo  Cofiantinopoli ; per- 
ciocché 1’  altiera  figliuola , per  lellimonianza  di  Roberto  del  Alon-  W R ohert- 
tc  ( c } , protefiò  di  non  voler  marito , che  non  fofse  Re . Furo-  ^nOie1*  “ 
no  celebrate  quelle  nozze  con  gran  folennità  , per  attelìato  di  Gu-  ,j, 
glieimo  Tirio  (d)  . Benché  Roberto  ne  parli  all’anno  1180.  fi 
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feorge  nondimeno  , appartener  quello  fatto  ali’  anno  prefente  , per- 
chè l'ucceduto  nell’ anno  del  Concilio  III.  Lateranenlé . Benvenuto 
da  S.Giorgio  fcrive  (a)  , che  Giordana  forella  del  Addetto  Ri- 
nieri  fu  data  in,  moglie  ad  Aleflìo  Imperadore  , figlinolo  del  fud- 
detto  Mannello  Cortineno  Imperadore  . Ma  è contraria  alla  Storia 
una  tal  notizia , perchè  Aleflio'  in  età  di  tredici  anni , e in  quello 
medefimo  anno  prefe  unicamente  per  moglie  Agncfe  figliuola  di 
Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  la  quale  fopravillè  al  marito  .«Dei 
refìo  le  prodezze  de’  Principi  della  Cala  di  Monferrato  in  Levante 
tali  furono , che  il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dapertwto  . Nel 
di  13.  d’ Aprile  dell’anno  1178.  fecondochè  fcrive  il  Dandolo 
(b)  , terminò  ‘i  fuoi  "giorni  Stbafiiano  Ziani  degoiflìmo  Doge  di  Ve* 
nezia , ed  ebbe  per  Succedere  Aurto , o fia  Orio  Majiropetro  , e- 
letto  da  voti  concordi  del  Popolo.  Ma  feguitando  a dire  il  Dan- 
dolo , che  todtm  Anno  Altxandtr  Papa  Laitrantnft  congregavi  Coi t- 
cilium , ed  edendo  certo , che  tenuto  fu  in  quell’  anno  elio  Conci- 
lio , può  nafeere  lofpetio  , che  al  prefente  ì e non  al  precedente 
anno  appartenga  la  morte  dell’un  Doge,  e la  creazione  dell’altro. 
Se  s’ ha  a credere  alle  Storie  di  Bologna  (c),  la  Città  d’ Imola  in 
quell’  anno  fu  prefa  da  i Bolognefi , che  ne  fpianarono  le  forte  , e 
ne  condudero  in  trionfo  le  Porte  a Bologna  . Ma  ciò  non  $’  ac- 
corda nel  tempo  con  altre  Storie. 

Anno  di  Cristo  mclxxx.  Indizione  xiir. 
di  Alessandro  ili.  Papa  22. 
di  Federigo  I.  Re  25».  Imperadore  2$. 

PEggioravano  Tempre  più  gli  affari  de’  Criftiani  in  Oriente  per 
la  gran  potenza,  e valore  di  Saladino  Sultano  dell’Egitto  : e 
però  in  quell’  anno  Papa  ; Alejfandro  III.  fendè  lettere  compadìo* 
nevoii  ‘a  i Re  di  Francia  , e d’  Inghilterra  , e a tutti  gli  al- 
tri Principi  , e Vefcovt  della  Criftianità , per  muoverli  a recar 
foccorfo  a quel  Regno  , maggiormente  ancora  pollo  in  pericolo 
per  l’ infermità  della  lebbra  del  vaiorofo  Re  Baldovino  . Rapporta 
quelle  lettere  il  Cardinal  Baronio  ( d ) . Mancò  di  vita  in  quell* 
anno  Lodovico  Vii.  Re  di  Francia  , a cui  fuccedette  Filippo  Au- 
gujìo . Quello  novello  Re,  e parimente  Arrigo  II.  Ke  d’Inghilter- 
ra, molli  dalle  efortazioni  del  Santo  Padre,  s’ impegnarono  di  !òi«-- 
miniilrar  de’ gagliardi  Tocco  rii  a cosi  pio  bifogno  . D’anno  fu  que- 
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fio,  in  cui  la  Linea  Germanica  dirgli  Ertenfi  da  un  altifTimo  flato 
fu  precipitata  al  ballo  dall’ira  di  Federigo  Imperadore . Uno  de’ 
Principi  più  gloriofr  dell’  Europa  era  Arrigo  il  Lione  per  le  tante 
imprele  da  lui  fatte  , che  li  poflbno  leggere  nella  Cronica  S lavica 
di  Elmoldo  , e di  Arnoldo  Abbate  di  Loibeca.  Tale  era  la  Tua  po- 
tenza , che  dopo  i Re  non  v’era  Principe,  che  1’  uguagliale  , per- 
che pofleddre  de  i Ducati  della  Sallonia,  e Baviera,  più  valli  al- 
lora , che  oggidì , e di  Brunsvich  , e Luneburgo  , ed'  altri  Paelì, 
die  io  tralalcio.  Ma  egli  incorile  nella  disgrazia  di  Federigo  , per- 
chè non  volle  aiutarlo  a mettere  in  catene  l' Italia  , e a (ollenere* 
io  fcandalo  degli  Antipapi  : il  che  fu  bensì  la  falnte  dell’  Italia , e 
della  Chicla  ; ma  egli  ne  pagò  il  tio  , perchè  cadde  iòpra  di  lui 
tutta  la  rovina , che  era  delìmata  per  gl'  Italiani . Arnoldo  da  Lu- 
beca  (*)  , Ottone  da  S.  Biagio  (b)  , Corrado  Abbate  Urfpcrgen- 
fe  (c)  , ed  altri  raccontano  i motivi  dello  sdegno  di  Federigo  con' 
qualche  diverfnà  bensì , ma  nella  follanza  convengono  , che  Fede- 
rigo nell’anno  H7f.  abbifognando  di  groflt  foccorfi  della  Germa- 
nia , per  vincere  pure  i’  izza  fua  centra  de’  Lombardi , fece  venire 
a Cluavenna  il  Duca  Arrigo  fuo  cugino,  cioè  il  folo , che  in  que- 
lli tempi  non  meno  per  la  fua  riputazione  in  fatti  di  guerra  , che 
per  la  gran  potenza , e per  le  molte  ricchezze  , potea  raddirizzare 
la  fua  declinante  fortuna-.  Venne  il  Duca,  adoperò  Federigo  quan- 
te perluafìoni  potè  per  tirarlo  in  Italia  . Si  fcusò  Arrigo  per  elle- 
re  \ccchio,  e confumato  dalle  fatiche  ; efibì  genti  , e danaro;  ma 
per  la  fua  perfona  llettc  fermo  in  dire  , che  non  potea  fervido , 
Allora  Federigo  ( tanto  gli  premeva  quello  alfare  ) con  inginoc- 
chiarlegli  a’  piedi , fi  figurò  di  poter  elpugnare  la  di  lui  ripugnan- 
za. Soiprefo  , e confufo  da  atto  tale  il  Duca,  l'alzò  lodo  di  ter- 
ra , ma  neppure  per  quello  s-’  arrendè  a i voleri  di  lui . Ecco  il 
reato  del  Duca  Arrigo  , di  cui  finalmente  giunfe  a Federigo  il 
tempo  di  farne  vendetta . 

Gii  appole , che  paifalfe  intelligenza  fra  effò  Duca  , e il  Pa- 
pa , c i Lombardi,  nemici  dell’  Imperio . Mi  maraviglio  io,  che 
non  faltalTe  fuori  ancora  , elfer  egli  (lato  guadagnato  dall’ impera  - 
dor  di  Collantinopoli , perchè  eilcndo  ito  il  medefimo  Duca  Arri- 
go nell’anno  1172.  ;o  pure  1173.  per  fua  divozione  alSantoSc- 
polcro  , ricévette  immenfi  onori  dappertutto  dove  pafsò  , ma  fpe- 
zialmente  alia  torte  del  Greco  Augullo.  In  fontina  citato  più  vol- 
te , lènza  eh’  egli  voleife  comparire  , nella  Diera  tenuta  in  Geyiin 
hufen  da  Federigo  verfef  la  metà  di  Quarefuna  ( d ) , fu  pollo  al 
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bando  de!!’  Imperio  , e dichiarato  decaduto  da  tutti  i fuoi  Stati  ; 
Diede  incontanente  l’ Imperadore  il  Ducato  di  Baviera  ad  Ottoni 
Canu  Palatino  di  Witelspach  , da  cui  difcende  .la  nobilillìma  Cafa 
dei  Regnante  Duca,  ed  Elettore  di  Baviera,  oggidì  Imperator  de* 
Romani . inveiti  del  Ducato  delia  Saiionia  Bernardo  Conte  d’  Anali; 
e della  Wellfalia  , ed  Angria  Filippo  Arcivejcovo  di  Coionia  . Si 
difefe  poi  per  quanto  potè  gencroiamente  il  Duca  Arrigo  ; ma 
furono  tanti,  e si  podeiolì  i Tuoi  nemici  , e maflimamente  da  che 
Io  dello  Federigo  congiunfe  con  loro  1*  armi  fue , che  reftò  intera* 
mente  fpogjiato  di  quc’  Ducati  , fenza  che  nè  il  Re  d*  Inghilterra 
fuoccro  iito  , nè  alcun’  altro  Principe  movellero  una  mano  per  a- 

{utarlo . Tuttavia  rimafero  a lui  gli  Stati  di  Brunsvkh  , e Lune- 
iurgo  , oggidi  pur’ anche  polleduii  da’ Tuoi  nobiiiilìmi  Difendenti, 
che  a di  nollri  leggono  ancora  fui  Trono  della  gran  Bretagna  . 
Diede  line  alla  fua  vita  nel  Settembre  di  quell’ anno  Minutilo  Com- 
neno , gloriofo  Imperador  de’ Greci,  ed  ebbe  per  luccellorc  AUffìo 
fuo  figliuolo  , Principe  infelice  , perche  nell’anno  1183.  da  An- 
dronico Tiranno  fu  barbaramente  levato  dal  Mondo . Per  la  morte 
di  Manudio,  fcrive  il  Continuatore  di  CuHàro  (a) , Chn/hanttat  uni- 
vtrfa  rutnam  maximam  , & detrimtnuim  incurrit . Cominciarono  in 
oltre  ad  andare  di  male  in  peggio  gli  affari  temporali  deli'  Impe- 
rio Orientale  per  le  iniquità  , per  le  dìlfenfioni , e per  la  debolez- 
za de’  S ucce  fiori  Augufii.  Già  dicemmo  creato  Antipapa  un  certo 
Landone  %ol  nome  d’  Innocenzo  III.  dappoiché  1’  altro  Antipapa 
(pallido  , o fia  Giovanni  Abitate  di  Strunia  , pentito  era  ricorlo 
alia  miferi  cordia  di  Papa  Ale]] andrò  III.  Abbiamo  dall’  Anonimo 
Cafinenfe  (b) , che  colìui  nell’anno  prefente  apud  Palumbariam  cum 
fociii  captus  , ad  Cavas  tjl  in  txftlium  deportatiti.  Altrettanto  s’ha 
da  Giovanni  da  Ceecano  , che  fcrive  (c):  Landò  Sitinut  falfo  Papa 
diSus  , captai  ab  Alexandro  Papa  , & illaqueatui  ejl  , & apud  Ca- 
veam  cum  complicibut  fuit  in  exflium  duQui  ejl  . E nella  Cronica 
Acquicintina  fi  legge  (d)  , che  AlelTandro  Papa  comperò  dal  fra- 
tello dell’  Antipapa  Ottaviano  la  Palombara  , dove  dimorava  Lan- 
done , e l1  ebbe  in  quella  maniera  nelle  mani  : Con  clie  celfarono 
una  voita  tutte  le  reliquie  dello  feisma . Scrive  ancora  il  fuddetto 
Giovanni  da  Ceecano^  che  traboccato  dagli  argini  il  Fiume  Teve- 
re inondò  non  poca  parte  di  Roma  : dal  che  nacque  fina  fiera  epi- 
demia , che  infellò  gravemente  quella  gran  Città,  ed  infieme  Ter- 
ra di  Lavoro  . Roberto  dal  Monte  fcrive  aneli’  egli  un’  importante 
' :i  _ ’ par- 
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particolarità,  (otto  il  prefènte  anno  (a)  , ma  che  per  mio  avvifo  (»)  Rohru 
appartiene  al  precedente . Cioè , che  il  Re  di  Marocco  poientiffimo  J<  Monte 
Principe , perche  fignoreggiava  tutta  la  Cofla  dell’  Affrica  fui  Medi-  ,n  ctuonie0‘ 
terraneo,  e a lui  ubbidivano  anche  i Saraceni  di  Spagna,  manda- 
. va  a marito  ad  un  altro  Re  Saraceno  una  fua  figliuola . S’ incon- 
trarono le  navi , che  la  conducevano , nella  Flotta  di  Guglielmo  II. 

Re  di  Sicilia , che  fa  ta  prigione  quefb  Principeffa  , la  conduffe  a 
Palermo  . Una  si  riguardevol  preda  fervi  per  riilabilir  la  pace  fra 
que’  due  Potentati . Guglielmo  rellitui  al  Re  Padre  la  figliuola  j e 
il  Re  di  Marocco  a quel  di  Sicilia  le  due  Città  di  Affrica,  o fìa 
Mahadia , e Siviglia , limate  in  Affrica.  Nulla  di  quello  s’ha  dalie 
vecchie  Storie  di  Sicilia . Abbiamo  bensì  dall’  Anonimo  Cafinenfe, 
che  nel  leguente  anno  1 181.  Dominiti  nofltr  Rei r ferii  treguam  apud 
Panormum  cum  Rege  Maxamuiorum  ujqut  ad  dacci»  annoi  Menft 
Augujli . 

Anno  di  Cristo  nctxxxi.  Indizione  xtv. 
di  Lucio  III..  Papa  1. 

di  Federigo  1.  Re  30.  Imperadore  a?.  ' / • 

FU  chiamato  da  Dio  in  quell’ anno  a miglior  vita  Papa  Àlejfan- 
dro  HI.  Accadde  la  morte  fua  in  Città  Callellana  nel  di  30. 
d’  Agofto , fecondo  i conti  del  Padre  Pagi  (b).  In  lui  mancò  uno  (M  Regia* 
de  più  infigni  ìftuccellbri  di  S.  Pietro  : tanta,  era  la  fua  letteratura  , 

•ale  la  fua  moderazione  , e faviezza  , per  cui  gloriofamcntc  li  go 
•vernò  in.  tempi  fommamente  torbidi  , e in  fine  felicemente  arrivò  Ann. 
a.  redimire  il  fereno  alla  Chicfa  di  Dio.  Appena  gli  fu  data  fe-  • 
■poltura  , che-raunati  i Vefcovi  , e Cardinali  , con  voti  unanimi 
tóxicorfeco  nella  perfona  di  Ubaldo  Vefcovo  d’Offia  , e di  Veletri 
di  nazione  Lucchefe  , perfonaggio  di  fingolare  fperienza  , e pru- 
denza , perchè  adoperato  in  aJdietro  in  tutti  i più  fcabrofi  affari 
«ella  Chiefa  Romana.  Egli  eletto  che  fu  Papa,  prefe  il  nome  di 
torio  III. , 9 verme  poi  coronato  nella  Domenica  prima  di  Stftrem- 
kre  in  Veletri.  Abbiamo  da- Tolomeo  da  i_ucca  (0)  fotto  quello  (c)  Rtolam. 
Biedefimo  anno  , che  elio  Pontefice  conctJJu  Lutenftbus  Monti  am  cu- 
dendam,  quam  Civitatem  fummo  commendam,  omnibus  Qvhatibus  Tu- 
fine , Marchio,  Campani « , Romagnolo , & Apulio  in  Moneta  prò-  Rtr.lt'eUt. 
ponlt.  Ma  conviene  fpiegar  quella  conceffione.  Nor  fappiam  di  cer- 
to , e fe  ne  poffòno  veder  le  pruove  nelle  mie  Antichità  Italiane, 
che  Lucca  fio  da’  tempi  de  i Re  Longobardi  godeva  il  privilegio 
* della 
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della  Zecca , o fia  di  battere , come  diciamo  , moneta . Nè  altra 
Città  in  '1  ofeana  , die  Lucca  , fi  fa  , die  aveflc  allora  un  tal  di* 
ritto , continuato  pofeia  in  e(Iìi  folto  gii  Augutli  Franchi  , e Te- 
defehi . £ quello  diritto  nelle  Ciuà  del  Regno  d’ Italia  (ì  otteneva 
da  i foli  Re,  od  Imperadori . Però  veriiimile  a me  fernbra  , che 
la  concedìon  di  Papa  Lucio  (ì  refirignellè  al  volere , che  la  Mone- 
ta Lucchefe  avelfe  corfo  negli  Stati  delia  Chiefa  Romana.  Aggi  ti- 
gne lo  Hello  Tolomeo  , che  in  queir  anno  fegui  pace  fra  i Luc- 
chelì  , e Pi fani  , avendo  giurato  quelli  di  tenere  i Lucchefi  pec 
Cittadini  di  Pifa , con  dar  loro  la  facoltà  di  mercaiuare  in  Pila  al 
pari  degli  (ledi  Pifani . Fin  qui  era  nato  detenuto  prigione  in 
Acquapendente  Criflìano  Arcivtjcavo  di  Magènta  da  Corrado  Mar - 
chef  e di  Monferrato , fenza  che  s'intenda,  com’  elio  Corrado  figliuo- 
lo di  Guglielmo  Mar  chef  e , cioè  di  un  Principe  si  ilreuaineme  uni- 
to con  Federigo  Augullo  , trattallè  cosi  male  un  Arcivefcov-o  pri- 
mo Miniftro  d’ elio  Imperadore  , e che  in  quelli  tempi  guerreg- 
giava in  favore  ideila  Chiefa  Romana,  li  fofpettare , che  Federigo, 
ai  vederlo  divenuto  sì  parziale  del  Papa  , non  avefse  difpiacere , 
ch’egli  fofse  maltrattato  , potrebbe  parere  un  penlìer  troppo  mali- 
fa)  Codefr.  ziofo.  Ora  noi  abbiamo  da  Gotifredo  Monaco  (a)  , die  Crilliano 
^n°Ot‘jnU  ne^'  ann0  Pre^enle  riacquiflò  la  libertà  , dato  eoa  modico  Argento . 
(U)  Rotea.  Scrive  Roberto  del  Monte  ( b ) per  relazione  d’ alcuni  , che  in 
de  Afone»  quell’anno  , o pur  nel  feguente  , Giovanna  figliuola  d’  Arrigo  IL 

ite  Ckron.  Re  d'Inghilterra  , e moglie  di  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  , gli 

partorì  un  figliuolo  , a cui  fu  pollo  il  nome  di  Boamondo  ; ed  ap* 
pena  battezzato  , fu  dichiarato  dal  Padre  Duca  di  Puglia.  Kiccar- 
(c)  JRùhor- io  da  S. Germano  (e)  lafciò  fcritto  all’incontro  , che  Dio  conche- 
À*  dt  s\  fu  uierum  conforti s illius , ut  non  parerà  , t ei  conciperet  filium  . Nò 

CtuoT.0  >n  d*  qugflo  figliuolo  ebbero  notizia  altre  I fiorie  de'  Siciliani . Però  f« 

altronde  poli  viene  miglior  lume , convien  per  ora  fofpendeme  la 
(<1)  Coprì  credenza . Negli  Annali  di  Genova  (d)  è ferino  . che  ii  Re  di  Si- 
Ar.ml.  Ce-  £jlia  Guglielmo  inviò  un  potente  lluolo  di  galee  , e di  ufeieri 
r.teenf.1.  j.  ^ Qjvi  da  tra  (porto  ) folto  il  comando  di  Gualtieri  da  Moach  filo 
• . Ammiraglio  , con  difegno  di  portar  la  guerra  contro  l’ Ifola  di 

Minorica.  Svernò  quella  Fiotta  in  Vado,  nè  apparila:,  che  facefi 
altra  jmprefa « *v-v.  -v.  •'  * 
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Anno  dì  Cristo  mclxxxii.  Indizione  xv. 
di  Lucio  III.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  31.  Imperadore  28, 


guitò  ancora  in  quell’  anno  Papa  Lucio  a far  la  fua  refidenza 
in  Veletri  : fegno  che  dopo  la  morte  di  Alcirandro  III.  s’era 
di  nuovo  fconcenata  l’armonia  fra  lui,  e il  Senato  Romano;  ed  e- 
gli  ad  imitazione  de'  fuoi  Predecedòri  , perchè  non  fi  trovava  nè 
quieto  , nè  ficuro  fra  i Romani , meglio  amava  di  llarfene  in  quel- 
la Città.  Nella  Cronica  di  Fotfànuova  (a)  fi  legge  , che  cflenda 
morto  Landolfo  Conte  di  Ceccano  , i fuoi  figliuoli  Caftrum  reddidc- 
jrum  Papx  Lucio  . Abbiamo  ancora  dall’  Anonimo  Calinenle  ( b ) , 
che  per  tre  giorni /fra  l’Ottava  deH’ Epifania  fpirò  un  ventosi  ina 
jjetuofo  per  mua  P Italia  , che  uccife  molti  uomini , ed  animali , e 
fece  feccar  gli  alberi.  Erano  in  oltre  cinque  anni,  che  infieriva  la 
-careftia  per  tutte  le  Contrade  dell’  Italia  , di  maniera  che  in  alcu- 
ne Parti  nè  pure  con  un’oncia  d’  oro  fi  potea  trovare  una  Palma  , 
a fia  fonia  di  grano:  il  perchè  a Hai  (limi  contadini  perirono  , nuli' 
altro  avendo  elfi  da  cibarli , che  erbe  . Di  quelli  guai  fa  anche 
menzione  Gaufrcdo  Priore  del  Monillero  Vofienfe  , con  ifcrivere  (c): 
Roma  monalito*  populum  muhum  proftravit  . Petrus  Leganti  ( Arci 
vefeovo  Bituricenfe  ) Kalendis  A ugu/li  apud  OJÌiam  , prcefente  Papa 
Lucio  , decejfit . In  -Germania  Arrigo  il  Leone  Ellcnfc  Guelfo  , Ipo- 

S fiato  de  i Ducati  di  Safiònta  , e Baviera  (d)  , non  potendo  refi 
ere  alle  forze  di  tanti  nemici , e dello  Hello  Imperadore  , pafsò 
in  Normandia  colla  moglie  Matilda , e co’  figliuoli , a vivere  pref- 
fo  il  Re  Arrigo  cP  Inghilterra  fuocero  fuo.con  ifperanza  di  ricu- 
perare gli  Stati  coll’appoggio  d’elio  Re.  Mai  più  non  venne  que- 
llo favorevol  vento . Secondo  i comi  di  Girolamo  Rolli  ( e ) , in 
quell’  anno  -terminò  il  corfo  di  fua  vita  Gherardo  Arcivtfcovo  di 
Ravenna  , perchè  fi  truova  in  uno  Strumento  nominata  Capei 
la  Domni  Gherardi  Archiepifiopi  bone  recordationis  . Ma  quella 
formoia  fu  anche  ufata  altre  volte  per  le  perfone  viventi  ; e 
trovandoli  anche  da  li  innanzi  un  Gherardo  Arcivefcovo  di 
quella  Città  , verifimile  a me  fembra  , che  lo  Hello  Arcivefcovo, 
e non  già  un  altro  dello  Hello  nome  , continuale  a vivere  . Sic- 
come ho  io  provato  nelle  Antichità  Ellenfi  ( / ) , la  Linea  Ita- 
liana de’  Matchelì  Eden  lì  , per  eHèrc  fiata  finora  diramata  in 
Tom.Vll.  F varj 


(a)  Johann, 
de  Ceccano 
Che.  Fojpt 
nova. 

(b)  Aionym. 
CoJìne'.Jis 
Chron  eom  f. 
Ree.  Italie, 


(e)  Ctufre- 
dus  trofie  nf. 
in  Ch'on. 

opuA  lobi. 

(d)  Rohert. 
de  Monte 
in  Chron. 

GodefriJ. 
Monachiti 
in  Chron. 

Arneldus 
Luhecenjis 
in  Chron. 

(e)  Ruheui 
Hìjloc.  Rj~ 
venn.  Uh.  6. 


(()  Antichi- 
tà Ejlenji 
p.  I.(.  J {• 
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varj  perfonaggi  , ciafcuno  de’  quali  godeva  la  fua  parte  di  Sta- 
ti, e di  fieni  Allodiali , per  qualche  tempo  celiò  di  far  figura  nel- 
la Storia  d’Italia.  Ma  ridottali  finalmente  ne’ Marciteli  Alberto  , ed 
Obi\io  , e in  Bonifaiio  loro  nipote  , cominciò  di  nuovo  a rifplen- 
(a)  Cata/og.  dere  come  prima  . Impariamo  dalle  Storie  di  Padova  ( a ) , 
che  nell’  anno  1177.  e nel  feguente  elio  Marchefe  Obino  gover- 
‘lihdin.  n°  *a  nobiliti! ma  Città  di  Padova  eletto  e confermato  per  fuo  Po- 
deflà  da  quel  Popolo  libero  . Ed  iulbrta  in  quell’ anno  lite  fra  elfi 
Marcheli , e il  Popolo  d’ Elle  , fi  vede  Lettera  dell’  Imperador  Fe- 
derigo , data  in  Magonza  nel  di  28.  d’  Aprile  , con  cui  confer- 
ma la  Temenza  profferita  in  favore  de’ Marcheli  conua  di  quel  Por 
polo  , che  aveva  appellato  ai  Tribunale  Cefareo . 

* m y . - 

Anno  di  Cristo  MCLxxxnr.  Indizione  1. 
di  Lucio  IH.  Papa  3. 
di  F£Derigo  I.  Re  32.  Imperadore  29. 

CElebre  è nella  Storia  d’  Italia  1’  anno  prelènte  per  la  pa* 
ce  finalmente  conchiufa  fra  i 'Imperador  Federigo  , e le  Cit- 
tà collegate  della  Lombardia  , Marca  , e Romagna  . Già  era- 
no vicini  a fpirare  i fei  anni  della  tregua  conchiufa  nell’  an- 
no 1177.  in  Venezia  . E perciocché  premeva  forte  al  giovane 
Re  Arrigo  , figliuolo  di  Federigo  , di  affìcurarfi  il  Regno  d’  Ita- 
lia , fi  crede  , eh’  egli  promovelse  il  trattato  della  Concordia* 
Ben  verifimile  nondimeno  c , che  anche  i Lombardi  ne  facefser© 
deliramente  muovere  parola  alla  Corte  . Trovavafi  allora  Fede- 
rigo nella  Ciuà  di  Collanza  , e d5&5  orecchio  a chi  gliene  parla- 
va , deputò  Guglielmo  Vtfcovo  d’  Affi  , il  Marchefe  Arrigo  Ibpra- 
nominaio  il  Guercio  , Frate  Teoderico  , e Ridolfo  Camerlengo, 
che  ne  trattafsero  , dando  loro  P opportuna  plenipotenza  . Ma  il 
Popolo  di  Tortona  , fenza  voler  afpettar  gli  altri  della  Lega, 
nel  dì  4..  di  Febbrajo  del  prefente  anno  fece  la  pace  coll’  Impe- 
radore  , come  colla  da  i documenfi  da  me  prodotti  nelle  Ami- 
J*nU1*  chità  Italiane  ( b ) . Fu  dunque  intimato  il  Congrefso  della  Le- 
Differì.  48.  ga  coi  Deputati  Cefarei  nella  Città  di  Piacenza  , e m quello  , 
che  tenuto  fu  nel  dì  30.  d’  Aprile,  fi  abbozzò  la  deliberata  Con- 
cordia . Gli  Atti  preliminari  tutti  , per  quanto-ho  io  potuto , 
raccolti  da  varj  Archivi  , fi  leggono  nelle  fuddeue  Antichità. 
Finalmente  fi  concimile  1’  accordo  , e portatili  L Deputati  delle 

Cifr- 
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Città  a Coflanza , quivi  nel  di  2p.  di  Giugno  P Augullo  Federigo 
col  Re  Arrigo  fuo  figliuolo  , diede  la  pace  all’  Italia  , conferman- 
dola con  un  fuo  famofo  Diploma,  che  abbiamo  ne’Tefli  Civili  de 
Pace  Conftamice , ma  fcorretto  non  poco , Mi  fon  io  lludiato  di  le- 
varne gli  errori  col  confronto  de’ Manufcritii  . Le  Città,  che. era- 
no prima  contra  PImperadore,  fon  quelle:  Milano,  Brefcia  , Pia- 
cenza, Bergamo,  Verona,  Vicenza,  Padova  ,Trivigi , Marnava  , Faen- 
za. , Bologna  , Modena , Reggio , Parma , Lodi , Novara  , Vercelli , ed 
Obizzo  Marchefe  Malafpina.  JLe  Città  , che  tenevano  la  parte  dell’ 
.Imperadore,  ivi  enunziate,  fono  Pavia,  Cremona,  Como,  Tortona, 

JJli  , Alba , Genova  , e Cefarea . Sotto  quell’  ultimo  nome  venne 
la  Citici  d ’ AleJJandria-,  la  quale,  lìccome  da  quelli  Atti  apparifce, 
fiaccatali  nel  precederne  Marzo  dalla  Lega  , al  pari  di  Tortona  , 
avea  fatta  una  pace  particolare  coll’  Imperadore  , ma  con  obbliga- 
zione di  deporre  il  nome  primiero,  odiato  da  Federigo,  e di  chia-  • 
marfi  Cefarea.  11  Sigonio  (a),  e il  Ghilino  (b)  rapportano  il  Di-(a)  Sigeniu* 
ploma,  e le  condizioni  della  pace  degli  AlelTandriiii . Ma  fe  non  d*  Rigno 
prima  , dappoiché  cefsò  di  vivere  elio  Federigo  , quella  Città  ri-  ItjL  L ' i - 
pigliò  il  nome  d’ AleJJandria , che  dura  tuttavia , Ne’  Preliminari  lì 
truova  fra  i Principi  della  parte  dell’  Imperadore  Coma  de  Savolia : *' 

il  che  fa  conofcere,  che  P oggidì  Rea!  Cafa  di  Savoja  G era  mol- 
to prima  amicata  coll’  Augullo  Federigo.  Non  furono  animelle  a 
quella  pace  , probabilmente  perchè  non  inviarono  i loro  Agenti  , 

Imola,  il  Caflello  di  San  Cajfiano,  Bobbio,  la  Pieve  di  Gravedena  , 

Feltre  , Belluno  , Ceneda , e Ferrara  , alle  quali  fu  riferbata  la  gra- 
zia dell’ Imperadore  , fe  nel  termine  di  due  mefi  fi  accordalfero 
co  i Lombardi , o pire  coll*  Imperadore  . Ancorché  Venezia  folle 
dianzi  nella  Lega  pure  d’  ella  non  fi  vede  menoma  menzione  in 
quelli  Trattati  , perchè  non  era  Città  del  Regno  d’  Italia  . Non 
mi  fermerò  io  a fpecifìcare  i Capitoli  dalla  p3ce  fuddetta  , per-  * ; 

che  fon  fra  le  mani  di  tutti  i Letterati  . Ballerà  Gaiamente  accen- 
nare, che  le  Città  fuddette  rellarono  in  portello  della  Libertà  , e 
delle  Regalie , e Confuctudini  , o fia  de  i Diritti  , che  da  gran 
tempo  godevano,  con  rifervare  agl’Imperadori  l’alto  Dominio,  le 
Appellazioni,  e qualch’  altro  Diritto  . Che  le  Appellazioni  della 
Marca  di  Verona  follerò  concedute  ad  Obizzo  Marchefe  d’  Elle , c 
ad  Azzo  VI.  fuo  figliuolo,  lo  vedremo  fra  poco. 

Incrcdibil  fu  P allegrezza  di  tutta  la  Lombardia  per  quella  pa- 
ce, mediante  la  quale  li  flabili  coll’approvazione  Imperiale  la  for- 
ma di  Repubblica  in  tante  Città  con  governo  si  diverfo  da  quello 
» A Fa  de’ 
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(l)  Chronic. 
Ilacentin* 
rem.  i ;•  '* 

Ree.  Italie. 


(b)  Johann . 
de  Ciccano 
Chron . 

FoJJtr  nova . 

Codtfr • 
Monjchus  in 
Chronico . 

A-onym. 
Cafinenfia 
in  Chrv aito. 


(e)  Roherms 
da  Monte 
in  Chronic* 
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«i/l 
i.i.  Gm- 

ftuut.  105. 


de’  precedenti  fecoli . I Piacentini  in  loro  parte  pagarono  dieci  mi- 
la Lire  Imperiali  all’  Imperadore,  e mille  a i fuoi  Legati  ( a ). 
Veriiìmilmcnte  (urlarono  anche  le  borie  deli’  altre  Città . Duravano 
intanto  le  controverGe  fra  Papa  Lucio  , e i Romani  , i quali  non 
inai  deponendo  la  memoria  de  i danni  patiti  nella  guerra  contra 
di  Tu  fedo,  o fia  Tufcolano,  in  quell’anno  conceputa  fperanza  d’ 
impadrouirfene , colf  olle  loro  andarono  all’  allòdio  di  quella  Città 
( b ).  Ma  inutile  riulci  lo  sforzo  loro  - Trovava!!  forfè  non  lungi 
da  quelle  parti  Criftiano , Ardvefcovo  di  Magonza , ed  avvifato  dal 
Pontefice  di  quello  intuito  fatto  ad  una  fua  Terra  da  i Romani  , _ 
vi  accorfe  tollo  con  un’  Armata  di  Tedefchi . Non  afpeuarono  già 
i Romani  1-  arrivo  di  lui , e bravamente  lì  ritirarono , ma  Criftia- 
no  .cominciò  a devallare  il  lor  Territorio,  ed  era  per  far  peggio, 
fe  colpito  da  una  malattia  in  Tufcolo  non  folle  paflato  al  Tribu- 
nale di  Dio  a rendere  conto  della  fua  vita  troppo  aliena  dal  facro 
fuo  t arattere . Secondo  il  folito  in  caft  tali  , eorfe  qualche  voce  , 
che  i Romani  P avellerò  ajutato  a far  quello  viaggio  . Certo  è , 
eh*  egli  fi  meritò  da  Roberto  del  Monte  H feguente  elogio  ( « ) » 
Anno  1182.  (dee  edere  1 183.)  Chrijiianus  Mogunt'unfn  Arcliiepifio- 
pus  obiic  , qui  fe  non  habtbas  fecundum  morem  Cler  'uorum  , fed  more 
Tyranni  , txerciius  ducendo  , & Brebanfones , ( cioè  i foldati  Borgo- 
gnoni ) Multa  malafedi  ( prima  dell’anno  1 1 77-  ) Ecclefi*  Ro- 
man* , 6*  hominibus  Sanili  Puri  , & quibusdam  Civitatibus  Longo- 
bardi* , qu * tram  contrari * Imperatori  Alemanni*  Domino  Juo  . L’ 
Anonimo  Cafincnfe  fcrive , che  in  quell'  anno  Guglielmo  IL  Re  dr 
Sicilia  nel  di  26.  di  Gennajo  venne  a Monte  Calino  , e nel  di  Te- 
gnente a Capoa.  Intanto  Papa  Lucio  continuava  il  fuo  foggiorno 
in  Veletri,  e quivi  (laudo,  erelTe  , non  già  nell’  anno  1182.  ma 
nel  prefente  , in  Areivefcovato  il  Regai  Monillero  di  Monreale  in 
Sicilia  ( d ).  Nonii  Februani  , Indizione  Prima  , Incarnationis  Do » 
mime * Anno  MCLXXX1I.  L’Indizione  prima  indica  l’ anno  preferi- 
te , e quello  dee  edere  Anno  Fiorentino  ■ 


Anno 


j 
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Anno  di  Cristo  mcLxxxiv.  Indizione  ir.  • i 

. *-  di  Lucio  III.  Papa  4..  , 

di  Federigo  I.  Re  33.  Imperadorc  jO< 

PEr  tedimonianza  di  Arnoldo  da  Lubeca  (a)  , e dì  Gotifredo  (a)  AmoU* 
Monaco  (b) , nella  Pentecolle  di  quell*  anno  tenne  1*  Imperador  ^btc.Chr. 
Federigo  in  Magonza  una  delle  più  fuperbe  , e magnifiche  Corti  ' ^ Cod,Jr. 
bandite , che  da  gran  tempo  fi  tollero  vedute , perche  v*  interven-  Monjchus 
ne  non  folamente  dalla  Germania  , ed  Italia  , ma  anche  da  altri  in  Clonico. 
Regni  gran  copia  di  Principi  Ecclefiallici  , e Laici , e infinita  mol- 
titudine di  perlòne . 11  motivo  fu  quello  di  crear  Cavaliere  il  gio* 
vane  Re  Arrigo  fuo  figliuolo.  Ma  perchè  non  era  capace  la  Città 
di  quella  immenfa  forefieria  , in  una  valla  pianura  contigua  d’or- 
dine di  Federigo  fu  fabbricato  un  vaflo  Palagio  di  legno  , con  un’ 
alta  Cappella  , dove  fi  fece  la  (bienne  funzione  , e (otto  i padi- 
glioni alloggiò  quella  gran  frotta  di  Nobili . Ma  in  uno  de'  feguen^ 
ti  giorni  inlòrto  un  fiero  temporale  , gittò  a terra  quel  grande  e- 
dificio , e fatto  vi  rellaronO  morte  quindici  , o venti  perfone  : ih 
che  fu  creduto  un  prefagio  di  calamità,  che  pur  troppo  vennero. 

Pofcia.  nei  mefe  d’Agofio  1’  Augufio  Federigo  calò  in  Italia  per  vifiiar 

le  Città  già  rimelTe  in  fua  grazia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Piacenza  (c),  (c)  Ckronu. 

ch'egli  Primo  pacifice  irurarit  Mediolanum , deinde  Papiam , pofha  Cre- 

monam , deinde  Feronam  ad  loquendum  cum  Papa  Lucio , qui  fuccejferat  p.  " ulti. 

Alexand.ro  . Pofiect  ivit  ad  alias  Civitates , riielicet  Paduam  , Vicmtiam, 

Bergomum  , Laudem  , & Placenttam . Con  fummo  onore  fu  accolto  dap- 
pertutto , e fi  dee  anche  credere  con  gravilììme  fpefe  , e regali  a 
lui  fatti  da  que’  Popoli . Abbiamo  da  quello  Scrittore , e da  altri, 
che  s’abboccarono  infieme  nell’anno  preferite  il  Pontefice, e 1’  lm- 
peradore  in  Verona  (d} , e non  già  nel  feguente  anno  , come  pa-  {AyRjJulpk. 
re  , che  per  errore  fi  legga  neHa  Cronica  di  Arnoldo  da  Lubeca  , de 
feguitaro  in  ciò  dal  Cardinal  Baronio.  Sicardo  fembra  d’ accordò  j/ifùnc  Ann. 
con  Arnoldo  , e Gotifredo  Monaco  chiaramente  fcrive  , che  quel  sigonìm, 
Congrefiò  fegui  nel  1 1 8 j. Ma  certo  c , che  fu  nel  prelente . Con-  Rubtut,u 
vien'  ora  fpiegare  la  cagion  di  quello  abboccamento  fra  i due  pri-  Pawia.  Oc. 

1 mi  luminari  del  Mondo  Criftiano . Più  che  mai  fi  leoprivano  i Ro- 
mani inviperiti  contro  la  vicina  Città  di  Tufcolo  ; e ficcome  elfi 
no»  fi  prendevano  gran  Aiggezione  di  Papa  Lucio  , cosi  , per  at- 

tefla- 
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Johann,  atteflato  di  Giovanni  da  Ceccano  (a)  , nel  mele  <f  Aprile  ripi- 
Chr  FotT*  8*‘a,e  *c  oftilità , fi  portarono  a dare  il  guado  a tutto  il  Territorio 
nave.  di  quella  Terra . £ dopo  aver  anche  donato  alle  fiamme  Palliano, 

„ . Ferrone  , ed  altri  Luoghi  , /e  ne  tornarono  a cnfa.  La  Cronica 

Acquitinèt.  Aquicintina  (b)  , e il  Nangio  (c) , oltre  a quedo  raccontano , che 
(c )Cugtitlm.  i Romani  avendo  prefi  alcuni  Cherici  aderenti  al  Papa  , cavarono 
fJirg.ir.Ckr.  loro  gii  occhi  a riferva  d’uno  , acciocché  folfe  condottiere  degli 
altri  } e mede  loro  in  capo  delle  Mitre  per  ifcherno  , gli  obbli- 
»•  Fr‘Zifc'  gaiono  con  giuramento  a profumarli  davanti  al  Pontefice  in  quel- 
la guifa . Anche  Frate  Francefco  Pipino  (d)  fcrive  nella  Vita  di 
quedo  Papa  : Multi  ex  fun  exctecantur  , murati  fuper  afinot  averfts 
vuliibus  ponuntur  , & uù  jur avertene  , fe  Papié  taliter  repnefentant  . 
A tale  fjpettacolo  inorridì  , e fommamente  fi  afflitti:  il  buon  Pon- 
tefice , nè  potendo  più  reggere  a diinorar  in  quelle  vicinanze  , 
prefe  il  partito  di  venir  a trovar  l’ Imperadore , non  tanto  per  im- 
plorare il  Tuo  ajuto  , quanto  per  trattare  d altri  affai  importanti 
affari  . Tutte  le  fuddette  Croniche  allerjfcono  , eh' egli  venne  in 
qued*  anno  in  Lombardia  , e il  fuddetto  Giovanni  da  CeccanO 
no n meno  che  1*  Anonimo  Cafinenfe  , attedino , eh*  egli  lafciò  , o 
più  tolto  pofeia  mandò  il  Conte  Bertoldo  , 'Legato  dell’  Impera- 
dorè , alla  difefa  delia  Campania  , il  quale  con  uno  dratagema  s* 
impadronì  della  Rocca  di  Papa,  e fece  varie  feorrerie  nel  Diret- 
to di  Roma . - . 

(e)  Rulom.  Ora  Papa  Lucio,  incamminatoli  per  fa  Tofcana  (e)  pafsò  per 
Lucca  , e ficcome  abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna  (f)  , in 
irtvib.t.  u!  quell’anno  die  o3ava  Julii  intravit  Bononiam  , & confecravit  Eccle- 
Rtr.  Italie,  fiam  Sanili  Petti  Majoris . Pofeia  fecondo  gli  Annali  vecchi  di 

(f)  AUith.  Modena  (g)  , nel  di  12.  del  medefimo  mele  di  Luglio  con  dieci 
* Cr'fr'a  Cardinali  , e molti  Arcivefcovi  , e Vefcovi  arrivato  a Modena  , 
tcm.  1 V ‘ alle  preghiere  di  Gherardo  Arcivtfcovo  di  Ravenna  , di  Ariiciont 
Rtr.  Italie.  Vejtovo  di  Modena , de’  Confoli  della  Città  , e de  i Rettori  della 

(g)  Annetta  Lombardia  , Marca  di  Verona,  e Romagnuola  , confecrà  la  Catte- 
Vettret  drale  nel  di  fegueme  , e fece  vedere  al  Popolo  il  facro  Corpo  di 
taml'it.  San  Geminiano  Vefcovo,  e Protettore  d’elfa  Città.  Ufcendo  poi 
fier.  Italie,  della  Città  nel  di  14.  dello  fi  elfo  mefe  per  la  porta  di  Cittanuova, 
rivolto  ad  ella  la  benedille  con  dire  : Benedilla  Jit  heec  Cftitas  ab 
omnipoitnti  Deo  Patre , Fiiio , & Spiritù  Sanilo  , & a beata  Maria 
femper  Virgine  , & a beato  Petto  Apojlolo  , & a beato  Geminiano. 
Aug  tot  eam  Dominus  Deus  , & crefcere  , & muhipiicare  eam  faeiat . 

Di 


I iptn»  vrzs» 
tom.p. 

Rtr.  Itti. 
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Di  quella  Dedicazione  fi  fa  tuttavia  l’ Anniverfario  in  Modena  . 

Pafsò  di  poi  il  Pontefice  a Verona,  dov’ era  concertato  il  Congref- 
fo  con  Federigo  Impcradore . Ne  abbiamo  1’  attclhto  da  Sicardo 
Velcovo  di  Cremona  , di  cui  fono  te  feguenti  parole  (a  ) : Anno  (*)  SìctrJ. 
Domini  mclxxxiv.  Papa  Lucius  Veronam  venie,  qui  ine  Anno  prie-  *•  e*ronito 
cedenu  Subdtaconum  ordmaverat  ',  & prò  hoc  adventu  ad  Imperatoria! 
dinxerat . Nella  Cronica  Veronefe  di  Parifio  da  Cereta  , fi  legge  (b):  (b)  Ptrijlu* 
Anno  mclxxx/ii.  Dominus  Lucius  Papa , & Dominus  Fredericus  lm-  ir Cerna CAr. 
perator  ultimo  die  Julii  fuerunt  V eronam  , & hdaruer  recepii  , 6*  ho-  l^ronj 
norifice  perirai! au . Ma  il  Tello  c fallato,  e fi  dee  fcrivere  Anno  u u" 
mclxxxiv.  Aggiugne  il  medefimo  Storico  , che  nel  principio  di 
(Jennajo  dello  Hello  anno , Maxima  pars  alce  Arena  Verona  cecidit, 

Terramotu  magno  per  prius  fatto , videlicet  ala  exierior  . In  Verona 
tenne  il  Papa  un  Concilio  nell^anno  preferite  , pmttofto  , che  nel 
fullèguente  , a cui  intervenne  lo  {ledo  Imperadore  , e in  edò  fui» 
mino  la  condanna  > e (comunica  contra  gli  Eretici  Catari  , Pareri - 
ni,  Umiliati,  Poveri  di  Lione,  PaJJagini  , Giufeppini , ed  altri , tut- 
ti ipccie  di  Manichei  folto  diverti  nomi . Scomunicò  ancora  gli  ' 

Amaiditli , e i Romani  difubbidienti  , e ribelli  alla  temporale  au- 
torità del  Papa  . Quivi  parimente  lì  trattò  del  foccorfo  di  Terra 
Santa , il  cui  pericolo  ogni  di  più  crefceva  per  la  potenza , e per 
le  vittorie  di  Saladino  Sdltuno  dell’  Egitto . Abbiamo  in  oltre  da 
Arnoldo  da  Lubeca  (c)  , che  fi  diba'terono  pofeia  in  privato  varj  (c)  Arnold. 
punti  particolari  fra  il  Papa  , e l’ Imperadore  , e inaffinia mente  CuhecUii.\. 
quello  del  Patrimonio  della  Cornelia  Matilda . Ne  era  in  podellb  ,Jp ' 
Federigo  , e il  Papa  ne  faceva  illanza  , come  di  beni  donati  alla 
Chiefa  Romana  - Si  difputò  lungamente,  furono  prodotti  varj  Stru- 
menti , ma  in  fine  la  controverfìa  redò  nell’  edere  di  prima  . Nep- 
pure s’ accordarono  il  Papa  , e 1’  Imperadore  nel  punto  di  varj 
Prelati  Sciamatici,  o eletti  in  difeordia.  Mofse  anche  Federigo* la 
pretendono  , che  il  Papa  concedelse  la  Corona  dell  Imperio  al  Re 
Arrigo  fuo  figliuolo  : al  che  il  Pontefice  non  accendenti,  con  dire,  . 

che  non  era  più  in  ufo  l’aver  due  Impcradori  nello  flefso  tempo, 
ne  poter  egli  dar  la  Corona  al  figliuolo  , fe  prima  il  Padre  non 
la  deponeva.  In  fontina  mal  foddisfatti  l’uno  dell’altro,  in  fine  fi 
Separarono.  Redo  Papa  Lucio  in  Verona  , e Federigo  andò  a vi- 
fitar  l’ altre  Città  della  Lombardia.  Noi  abbiamo  una  Bolla  dei 
medefimo  Papa  (d)  in  favore  dell’  infigne  Monillero  delle  Mona-  Cijtr.tnf.t-i. 
che  di  Santa  dulia  di  Brefcia,  data  Verona  XV.  Kalendas  Stptcm-  Conftie.  »•»* 

bru 
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brìi  Indiziane  ri.  Incarnatlonis  Do  mime  & mclxxxiv.  Pontificatiti 
vero  Domni  Ludi  Papa  m.  Anno, ir.  Un’  altra  fua  Bolla , fpedita 
lìmilincnte  in  efsa  Città  x.  KaUndas  Decembru  vien  riferita  dall* 
lfA)  Yacr^  Ugbelli  («)  • Ho  io  lìnalmetMe  dato  alia  luee  lo  Strumento  ( b ), 

toni,  "in  da  CM‘  aPPari ice  , che  Anno  Dominici  Nativitaùt  mclxxxiiii, 

■ tpìf  op.  die  Venerii,  qui  eft  Tndodedmo  exèunte  Menfe  Odobris  , Indizione 

ytrontnf.  Secunda  , quum  Federicus  Romanorum  Imperaior  apud  Veronam  in 

^ ^a^att0  Zenonis  cum  maxima  Curia  ejfet  , quivi  egli  invellt 

Marchionem  Obi\onem  de  Hejl  de  Marchia  Genuce  , fi*  de  Marchia 
Mediolam  , & de  ornai  eo  , quoJ  Marchio  Ajjo  ( fuo  Avolo  habuit 
& tenuit  ab  Imperio.  Quello  rilevante  Atto,  quantunque  fofse  fo- 
lamente  a titolo  d’ onore , perchè  già  Milano,  e Genova  godevano 
la  lor  libertà  , nc  più  erano  fottopofte  a’  Marchefi  , tuttavia  è di 
fingolar  gloria  per  la  nobililfima  Cala  d’  Elle  , perchè  da  efso  ri- 
fulta,  che  i di  lei  Maggiori  daveano  efsere  flati  Marchefi  di  Mila- 
no , c di  Genova , e Federigo  volle  confervar  loro  il  Titolo  , giac- 
ché non  poteva  il  pofsefso  per  le  mutazioni  delle  cofe._  Altri  e- 
(èmpli  limili  di  Stati  non  più  polseduti  lì  truovano  in  quelli  tem- 
pi , ed  anche  oggidì  fi  mirano  nelle  Invertitóre  date  dagl’  Impera- 
dori  a varj  Principi  di  Germania  , e alla  (le fra  Cafa  d'  Elle  . E 
da  ciò  ancora  vien  confermato  1’  abboccamento  feguito  in  quell’ 
sono  in  Verona  fra  il  Papa , e il  mcdelìmo  linperadore . 


Anno  di  Cristo  mclxxxv.  Indizione  ni. 
di  Urbano  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  34.  Imperadore  31. 


(SOntinuò  Papa  Ludo  il  fuo  foggiomo  in  Verona  , e 1’  Ughel- 
^ li  (c)  rapporta  una  fua  Bolla , data  Verona  Idibus  Junii , Indili. 
*“J"pr*.  //7>  Incarnationis  Dominicee  Anno  mclxxxv.  Pontificami  vero  Domni 

Ludi  in.  Papa  Anno  Quarto . Tratteneva!!  tuttavia  in  Italia  anche 
Plmperador  Federigo  , fe  pure  non  aveva  egli  fatta  una  fcappata 
in  -Gerrqania.  .E  però  il  Papa  dovette  perfiller  ivi  , per  continua- 
li Cullar.  re  i negoziati  fcabrofi  con  elio  Augullo . Rapporta  il  Margarino  (d) 
t.a"c<tnflit.  un  D'piQllia  di  efso  Federigo , dato  apud  Veronam  V.  Nonai  Janua- 
303.  rii  Anno  Dominicee  Incarnationii  mclxxxv.  Trovoflì  poi  il  inedelì- 

mo  Augullo  in  Reggio  , ni,  Idus  Februarii  , cioè  nei  dì  11.  di 

Feb- 
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Febbrajo  del  preferite  anno  , 'e  quivi  confermò  i privilegi  al  Po- 
polo Milanele  con  eftenlione  di  molte  grazie  , tutte  probabilmente 
ben  pagaie.  11  Pu  ricci  li  (a)  rapporta  l’ intero  Diploma  , degno  ben 
di  conluierazione  , perchè  in  elio  reflituilce  a1  Mi  laudi  le  atitithe 
loro  giu  ri  (dizioni  dalla  parte  d’ Occidente , e Settentrione,  e tutte 
P altre  dalla  parte  di  Levante  , con  obbligarli  di  rimettere  in  pie- 
di la  Terra  di  Crema  : il  che  fervi  ad  alterar  lemma  mente  gli 
animi  de’ Cremonefi , i quali  dopo  tante  fpefe , e dopo  tanto  lin- 
gue , e fatiche  vedeano  fe  flefli  (pugilati  delle  lor  conquide  , e pre- 
miato chi  sì  lungamente  avea  fofìcnuia  la  guerra  contra  di  elso  Fe- 
derigo. AU’incoutro  i Miianefi  fi  obbligano  di  aiutar  1’  impcrado- 
re  a ritenere,  e ricuperare  tutti  i diritti  dell’ Imperio  in  Italia,  e 
nominatamente  i beni  della  Contcfsa  Matilda.  Fra’ tellimonj  fi  veg- 
gono nominati  Ccnradui  Dux  Spoltri  , e Conradus  Marchio  Ancona 
lanus , cioè , chi  allora  governava  la  Marca  d’  Ancona , benché  non 
apparifea,  fe  la  iìefsa  Città  d’  Ancona  allora  ubbidire  a lui  . Un 
altro  Diploma  d’elso  Federigo  fpedito  in  Milano  IV.  Nonas  Mari 
in  favore  del  Moniiiero  di  Sant’  Ambrolìo  , fi  legge  prefso  il  lud- 
detto  Puricelli . Però  non  dovrebbe  luffillere  lo  Icriverfi  dal  Sigo- 
rio  (b)  , che  Federigo  partitofi  da  Keggio  arrivò  a Bologna  nel 
di  piimo  d’  Aprile  , e di  là  pafsò  alla  vifita  delle  Città  della 
Romagna . Aggiugne  il  medefimo  Sigonio  , che  dalla  Romagna 
andò  in  Tofcana  nel  mefe  di  Luglio  , e che  tolfe  a tutte  quel- 
le Città  le  Regalie  , fuorché  a Fifa  e a Piftoja  , con  privarle 
della  libertà  , e fottometterle  agli  Utiziali  da  lui  dertinati  j e ciò, 
perchè  nelle- guerre  pafsate  aveano  tenuto  colla  Chiefa  conira  di 
lui.  Frefe  quelle  notizie  il  Sigonio  da  Giovanni  Villani  ( c ), 
che  le  racconta  all’  anno  1184.  anticipando  di  un  anno  il  tem- 
po . Concorrono  nella  ilelsa  narrativa  gli  Annali  amichi  di  Sie- 
na ( d ) , con  afserire  folto  il  preferite  anno  1’  arrivo  in  Tofcana 
dell’  Imperador  fuddetto  . Già  cominciavano  nelle  Città  a pullula- 
re i lenii  alcoli  .delle  Fazioni  Guelfa  , e Ghibellina  . Teneano  i 
Nobili  la  parte  delP  Imperadore , per  difendere  le  lor  Cartella , e i 
lor  Feudi , che  dianzi  erano  efenti  dalla  giurifdizione  delle  Città . 
All’  incontro  il  Popolo  , che  volea  non  loio  godere  della  libertà  , 
ma  rimettere  ancora  fiotto  tl  fuo  dominio  tutti  i luoghi,  che  an- 
ticamente erano  del  fuo  Diflmto  , e forzava  i Nob  li  ad  ubbidi- 
re , ripugnava  all’  Autorità  deli"  Imperadore  . Per  quella  cagione 
in  Faenza  s’  accefe  la  difcord:a  fra  il  Popolo,  e i Mobili  . Infe- 
riori di  forze  gli  ultimi  ricorlero  a Federigo  ( e ) , il  quale  or 
TomVII.  0 W'  G dittò 
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dinò  a Bertoldo  fuo  Cancelliere  di  attediar  quella  Città  colia 
forze  della  Romagna  . Dopo  una  gagliarda  difefa  i Faentini  ia 
fine  furono  coflretti  a fottoraetterfi  alla  volontà  dell’  Imperadore. 

S’  era  poi  cangiato  l’animo  de’ Cremonefi , si  caldo  negli  an- 
ni addietro  in  favor  d’etto  Augnilo,  da  che  viddero , eh’  egli  avea 
confermata  Crema  al  Popolo  di  Milano  j e non  ettendo  ignota  a 
Federigo  quella  foro  alienazione  d'  affetto  , ne  fece  vendetta  , con 
ordinare,  che  fi  rifabbricatte  quell’  abbattuta  Terra.  Cosi  ne  fcri- 
ve  Sicardo  (a)  : Anno  Domini  MCLXXXV.  Imperai  or  in  Italiam  re- 
dimi , Cremata  in  odium  Crtmonenjìum  rtxdificavu  . Quo  Anno  ego 
Sic ardui , prcefentis  Operis  Compilator  & Scriba,  Cremona,  licei  indi- 
gne,  elea us  fum  ad  tpifcopale  Officium . Tratteneva!!  tuttavia  in  Ve- 
rona il  buon  Papa  Lucio  III.  quando  Iddio  volle  chiamarlo  a se  . 
Concordano  gli  Storici  ir>  atterire  (b)  , che  ia  fua  morte  accadde 
verfo  il  fine  di  Novembre , e data  gli  fu  fepoltura  nel  di  2$.  di 
quel  mele.  Era  flato  eletto  in  quello  medefiiuo  anno  Arcivelcovo 
di  Milano  Uberto  Crivello,  chiamato  Lamberto  con  errore  da  altri. 
Tale  dovea  eflère  il  di  lui  merito-,  che  il  Collegio  de’  Cardinali, 
appena  dopo  le  efequie  del  defunto  Papa  Lucio  s'  accordò  in 
eleggerlo  Sommo  Pontefice . Prefe  egli  il  uome  di  Urbano  III. , e 
continuò  a governar  come  Arcivefcovo  la  Chiefa  di  Milano  per 
tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato  , ficcome  han  già  concludente- 
mente provato  il  Padre  Pagi  (c)  , e il  Signor  Salii  (d)  . Li  o de’ 
motivi,  per  li  quali  1'  Imperatine  Federigo  andava  rondando  per 
l'Italia,  quello  era  eziandio  di  trattare  il  matrimonio  di  Ccjlan^a 
figliuola  pclluma  del  fu  Re  Ruggieri  , avolo  di  Guglielmo  II.  He  • 
di  Sicilia  , col  Arrigo  fuo  primogenito  . Vedeva  egli  quel  Re 
fenza  fuccelììone  , e bramofo  di  unire  il  fioritiflìuto  Regno  delia 
Sicilia  , che  abbracciava  ancora  ia  Puglia,  la  Calabria,  Napoli,  e 
il  Principato  di  Captta , fi  diede  a far  maneggi  nell»  Corte  di  Si- 
cilia', per  ottenere  il  fuo  intento.  Vi  fi  trovarono  delle  difficoltà  , 
ripugnando  i Configlieri  del  Re  Guglielmo  all’  unione  di  quegli 
Stati  coll’Imperio,  e alla  Signoria  de’  Tedefchi  , il  governo  de’ 
quali  era  aflài  fcreditaio  ne’  tempi  d’  allora  . Più  ancora  par  ve- 
rifimile  , che.fegretamente  fi  opponeflè  il  Romano  Pontefice,  per 
con  trovarli  un  di  fra  le  forbici  , e fenza  l’  appoggio  de  i Re  di 
Sicilia , flati  in  addieuo  difenfori  della  Chiefa  Romana . Ma  ebbe 
maniera  Fedctigo  di  guadagnar  il  punto  . Abbiamo  dall’  Anoni- 
mo Cafiueufe  (e) , che  in  quell’  anco  fu  conchiufa  la  pace  fra  et 
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Fo  Augnilo  , e il  Re  Guglielmo . Fra  i patti  di  quella  pace  vi 
dovette  entrare  il  matrimonio  fuddetto  , di  cui  parleremo  nell’  an- 
no profTìmo  Tegnente.  Abbiamo  .anche  dal  Fuddetto  Storico  , da 
Niceta  Coniatelo),  da  Sicardo  (b) , e dalla  Cronica  di  Fofsanuo- 
va  (e),  clte  il  predetto  Guglielmo  11.  Re  di  Sicilia  per  vendicar- 
li de’ Greci,  che  l’aveano  molto  prima  beffato  nel  Trattato  di  ma- 
trimonio .con  una  figliuola  di  Manuello  Comntno  loro  Imperadore  , 
e per  la  loro  barbarie  contra  de’  Latini  , animato  ancora  da  Aief- 
fio  Comntno  , che  era  ricorfo  a lui  , Fpedi  nel  di  ji.  di  Giugno 
una  potentifluna  Flotta  a’ danni  di  Andronico  ( Tiranno  allora  re- 
gnante fui  Trono  di  Cortantinopolr  ) Folto  il -comando  del  Conte 
Tancredi  Tuo  cugino.  S’ impadroni  quell’  Annata  nel  di  24.  di 
Giugno  della  Città  di  Durazzo  , e nella  Fella  di  San  Bartolomeo 
d’  Agoflo  , dell' infigne  Città  di  Tefsalonica  , o fia  di  Saiomchi. 
Conquido  molte  altre  Città  , Cartella  , e Rocche  , le  quali  tutte 
giurarono  fedeltà  al  Re  Siciliano  , le  cui  genti  commifero  ogni 
forta  di  crudeltà  , e facrilegj  in  tale  occafione . Uccifo  in  quello 
mentre  Andronico  , fuccedutogii  Ifacco  Angelo  nell’  Imperio , non  tar- 
dò ad  inviare  una  poderofa  Flotta  per  fermar  quelli  progredì  , e 
non  fipi  la  faccenda  , che  ebbero  una  rotta  i Siciliani  per  terra  ; 
e di  poi  s’intavolò  ur.a  pace  fra  loro  , ma  con  frode  , perchè  gli 
Ufiziali  del  Re  Guglielmo  traditi,  furono  condotti  prigioni  a Co- 
flantinopoli  . Li  fece  ben  rilafciare  ifacco;  ma  a buon  conto  egli 
ricuperò  tutto  il  perduto  , e la  Flotta  Siciliana  -molto  confufa  fc 
ne  tornò  a’  fuoi  porti. 
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Anno  di  Cristo  mclxxxvi.  Indizione  tv, 
di  Urbano  111.  Papa  2. 
di  FbDEKiGo  1.  Re  jf.  Imperadore  32. 
di  Arrigo  VI.  .Re  d'Italia  1. 


COntinuò  anche  Urbano  ui.  Papa  la  Fua  dimora  in  "Verona  : il 
che  fi  raccoglie  dalle  di  lui  lettere  ferine  in  quella  Città  nei 
di  12.  di  Gennaio  dell’ anno  prefente  -,  pubblicate  dal  wardiiul 
Baronio  (d)  , e da  due  Bolle  , che  fi  leggono  nel  Bollario  Gali- 
nenfe  (e).  Venne  a Milano  il  He  Arrigo  , p. imogenito  dell’  impe 
rador  Federigo  , e colà  parimente  fu  condotta  CnJlanja , zia  di  Gu- 
glielmo //.  Re  di  Sicilia  , che  fi  trovava  allora  in  età  d’ anni  tren- 
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( 0 Codefr. 
Vtlcrbienf. 
in  C/tronic. 


(b)  Code  fri J. 
Aionaehus 
S.  l'antal. 
i/i  Annali!. 


(c)  Sicari, 
in  Chi  or  ico . 
tom.j.  Rcr. 
Italie. 

(d)  Otto  de 
S.  OJafio  in 
C /ironie. 

(e)  CujIv. 

Fiamma  in 
Alari  fui. 
Fior. 

(f)  Arnold, 
lutei.  L ) . 
•ap.  M- 
(fi)  Fipinut 
Chr.  cap.  i. 
torte,  g. 

Air.  lialieat. 


?i)  CKtonic. 

lactnlin. 
tom.  1$. 

Iter.  Italie. 

(i)  C/tronic. 
tarmenfe 
lem.  g. 

Rer.  l/alkar. 


tuno , nè  mai  fu  Monaca , come  chiaramente  dimoflrò  H luddetto 
Cardinal  Baronio.  Per  atteflato  di  Gotifredo  da  Viterbo  (a)  , che 
con  quello  racconto  da  line  alla  Tua  Cronica  , furono  celebrate  le 
nozze  di  quelli  Principi  prefso  Milano  nei  Palazzo  contiguo  alla 
Bafilica  di  Sant’  Ambrofio  , con  iticredibil  inagnilicenza  , e con- 
corfo  di  Nobiltà  , e coll’ affi  (lenza  dell ' Imptrador  Federigo  nel  dì 
27.  di  Gennajo.  Gotifredo  Monaco  di  San  Panialeone.  lal'ciò  fcrit- 
to  (6)  , che  efso  Augnilo  celebrò  il  fatuo  Natale  in-  Milano  , e 
che  in  08ava  Epiphania  nuptias-  filli  fui  opulentijjìme  , cum  magna 
piene  cunBorum  Procerum  frequenti a apud-  Ticinum  agii . Ma  meri* 
ta  qui  più  fede  il  fuddeito  Gotifredo  da-  Viterbo  , perchè  I tag- 
liano , e perche  Scrittore  di  cofe  da  fe  vedute  , che  ciò  riièri- 
fce  avvenuto  in  Milano  . Anche  Sicardo  contemporaneo  ( c ) , 
oltre  ad  Ottone  da  S.  Biagio  (d)  , e a Galvano  Fiamma  (e)  , af- 
ferifee  lo  llefso . E però  molto  meno  è da  afcoltare  Arnoldo  da 
Lubeca  ( / ) » dove  fcrive  , che  la  folennità  di-  quelle  nozze  fu 
fetta  irt  confinio  Papienfium  & Mantuamrum  , che  è un  evidente 
errore  a chiunque  fa  , che  Pavia  non  confina  con  Mantova  . Fra- 
te Francesco  Pipino  delP  Ordine  de*  Predicatori  agghigne  (g)  una 
particolarità  , eioè  , che  l’ Impcrador  Federigo- Mei  precedente  an- 
no M Infe  Julio  cum  aliquot  Tkeutonicu  , & Lombardi s perrexit  Apu- 
liam  , accepturui  filiam  RtgìtlVillielmi  ( dee  dire  Rogerii  ).  Con- 
Jìarttsm  nomine  , Henrico  filio  fuo  in  uxorem . Però  probabile  c , 
ohe  Federigo  nell’  anno  addietro  dalla  Toicana  pafsafse  a i conti- 
ni del  Kegno  , detto  oggidì  di  Napoli  , pei  trattar  più  da  vici- 
no della  pace  , e delle  nozze  di  Coflanza  col  Re  Guglielmo. 
Socgiugne  il  Pipino  : Pro  cujui  dote  recepii  ultra  centum  quinqua • 
gintd  fomariot  , auro  , argento  , palliti  , 6*  aliò  pretiofit.  jocalibus 
onujloi . Prafatam  igitur  Confiantiam  hyeme  ftquemi  , de  Mcnft  fei - 
licei  Ftbruarii  ( Januarii  ) Anno  Incarnationn  Dominica  mclx xxxi. 
idem  Henricus  cum  maximii  folemnitaubus  defponfavit  uxorem  , St 
ambo t idem  Imperator  Corona  RegaUbui  infigmvu  . Lo  llefso  vien- 
confermato  dalla  Cronica  di  Piacenza  , si  per  l’  andata  di  Federi- 
go verfo  la  Puglia,  come  ancora  per  la  dote  ( h ).  Et  habuit  ex  ea 
plusquam  CL.  equoj  oneratoi  auro  & argento,  & famitorum,  & pai - 
horum  , & g rixiorum,  & variorum  , & aliarum  bonarum  return.  At- 
te Ha  anch’  egli , che  Collanza  pafsò  per  Piacenza , eundo  Mediolanum, 
ubi  di8o  Anno  dijponfata  fuit  per  Dominum  Henricum  Regem  , & ipji 
jugalei  ibi  coronati  fuerunt . li  modellino  abbiamo  dalia  Cronica  di 
Parma  (i) . £ perciocché  i Qremonefi  non  intervennero  a quella. 
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innmofa  finzione  , Y ebbe  si  forte  a male  Federigo- , che  trovati 
de  i pretcfti  li  mife  al  bando  dell’Imperio.  Il  Sigonio  (a)  fegui-  (a)  Sigorìtu» 
laudo  un  po’  troppo  confidentemente  Galvano-  Fiamma  ( b ) fcrif-  " ^sn0 
fe , che  nell’ anno  1184.  il  Re  Arrigo  ricevette  la  Corona  Ferrea 
in  Santo  Ambrolìo  di  Milano.  Lo  llelTò  Fiamma  altrove  , cioè  FUmmj  i* 
neila  Cronica  Maggiore  MSta.  ci  vien  dicendo  , che  Arrigo  , e Manipul. 
Cottan2a  fuerunt  coronati  in  Sanilo  Ambrofio  , & in  Aiodoetia.  Al*  F,or- 
l’incontro  il  Cardinal  Baronie  (c),  e il  Puricelli  (d)  , credono  (c ) B uon. 
fèguita  cotal  Coronazione  nell’anno  1 1 8 y.  Ma  s’  imbrogliano  poi  ?uh 

tali , ed  altri  Scrittori  in  alTègnare  1’  Arcivefcovo  di  Milano  , che  * 

gli  delTe  la  Corona,  addicendo  alcuni  Algijio  , altri  Uberto , ed  ai-  Bjfilh. 
tri  Milont . . Amtr. 

La  verità  fi  è » che  il  Re  Arrigo  , e Coflanza  fua  moglie  fu- 
rono  ceronati  in  quell’  anno , correndo  il  mefe  di  Gennajo  , come 
fi  ricava  da  i fbpra  allegati  Autori  . Afcoltifi  Radolfo  da  Diceto 
( e ) : Inttr  Henricum  , dice  egli , Regem  Teutonicum  , & Canjlan-  (e)  Red*£ 
tiam  filiam  Rogeri  Siculi  Regio  , amitam  vero  Guillielmi  Regii  Sicu-  !>!'us  * £>*‘ 
li , generi  Regii  Anglorum , matrimonium  celebratum  ejì  : Sexto  Ku-  J*' 

lendat  Februarii  Vienncnjìs  Archtepifcopus  Fredericum  Imperatorem  Ro- 
manum  Mediolani  coronai  u .*  cioè  colla  Corona  del  Regno  di  Bor- 
gogna- . Eodcm  in  die  Aquilcjtnfts-  Patriarcha  coronarie  ( c-ioè  deHa 
Corona  del  Regno  d’Italia)  Henricum  Regem  Teutonicum,  ty  ab  ai 
die  vocatus  ejl  C et  far . Quidam  F.pijcopus  Teutonica!  coronavirConjlan- 
tiam , amitam  IVtUelmi  Regie  Siculi  ( cioè  cerne  Regina  della  Ger- 
mania ) . Hac  alla  funi  in  Monajlerio  SanSi  Ambrojù  : e non  già  ** 
in  Monza  All’  Arcivefcovo  di  Milano  apparteneva  il  dar  la  Coro- 
na Ferrea  al  nuovo  Re  d’ Julia.  E perciocché  allora  Papa  Urba- 
no III . riteneva  tuttavia  come  Arclvelcovo  quella  Chiefa  , nc  vol- 
le per  dilTapori  già  inforti  fra  lui , e 1’  Iinperadore  , intervenir  a 
quella  funzione  : Gotifredo  Patriarca  d’  Aquileja  , uomo  arditismo, 
e perfona-  affai  mondana  , lènza  riguardo  al  Papa  lì  nfurpò  quel 
diritto,  e conferì  ai  Re  Arrigo  la- Corona  del  Regno-  d’ Italia  . 

Per  quella  fua  profunzione  fu  si  egli  , come  gli  altri  Vefcovi  af- 
filienti a quella  Coronazione  , fofpefo  da  i divini  Ulizj  da  Papa  Ur- 
bano . Ne  abbiamo  Panettaio  pretto  l’ Autor  della  Cronica  Acqui- 
cintina,  che  narrando  le  dittènlìoni  nuovamente  nate  fra  Papa-Ut*  (0  Ctuon. 
bano,  e Federigo  Augnilo,  cosi  ne  parla  (/):  Precipue  quod  Pa-  , 
triarcha  Aquilejenjìs , & quidam  Epifcopi  inierfuerunt,,- abfque  confenfu  fj  nk„t . 
Papa  , Caronaùoni  tìenrici  Regi s die ' quodatn  Jòltinni  in  Italia  .•  quos  Aonum. 
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omnu  Papa  a divino  fufpcndit  officio  . Ci  ha  confervati  Arnoldo  da 

(a)  Arnold.  Lubeca  ( a ) gii  altri  capi  delie  querele  di  Papa  Urbano  contra  di 
\“h“c\$r'  Federigo  Lupe  rad  ore . Lamentava!-!  in  primo  luogo,  ch’egli  inJe- 

5;  f*'  ' bitaincnte  occupallè  il  patrimonio  della  Conteffa  Matilda  , da  lei 
donato  alla  Cliiefa  Romana . Pofcia  , che  l’ Imperadore  , venendo 
a morte  qualche  Vefcovo  , cntralle  in  po'Iiflb  de’  beni  di  quelle 
Chiefe  , con  fare  lo  fpoglio  in  danno  intollerabile  de’  Vefcovi  Suc- 
. cellori . In  terzo  luogo  , che  col  pretefto  di  togliere  le  flade'lè 

fcandalofc,  occuparti:  le  rendite  de’  Monifleri  , e non  ne  fullituilTc 
altre  di  miglior  profeflìone . Eravi  anche  lite  per  cagione  del  nuo- 
vo Arcivefcovo  di  Treveri,  e per  le  Decime  poledute , o ufurpa- 
te  da  i Laici.  Di  più  non  ne  dico,  per  non  diffóndermi  troppo; 
ma  fi  può  ben  credere  , che  una  delle  cofe  , che  maggiormente 
amareggiava  l’animo  del  Pontefice  , e de’  Cardinali,  follerò  le  noz- 
ze di  Coffanza  col  Re  Arrigo  , ben  conofccndo  effi  le  mire  di  Fé* 
derigo  fopra  un  Regno  filettante  alia  Chiefa  Romani  ^ fenz’  aver- 
ne egli  ricercato  1’  allenfo  del  Sommo  Pontefice  , e prevedendo  i 
guai  , clic  ne  poteano  venire , e che  vennero  in  fatti  all’  Italia  pec 
quella  alleanza. 

Lo  fdegno  conceputo  dall’ Imperador  Federigo  contra  de’  ~re- 
monefi  , e maggiormente  fomentato  da  i Milanefi  , il  conditile 
quefl’  anno  a i loro  danni . Con  tutte  dunque  le  forze  d’  effi  Mila- 
nefi , de’  Piacentini  , Brefciani  , ed  altri  Popoli  , oltilmente 
pafsò  nel  Territorio  di  Cremona  fui  principio  di  Giugno  , prefe 
varie  Terre  , e Caflelia  ; e trovato  Cartel- Manfredo  , poco  dian- 
zi fabbricato  da’  Creinonefi  , che  facea  refiftenza  , ne  intraprefe 
l’ allòdio,  e fuperatolo  colla  forza,  lo  dirtruffe.  Fu  in  tale  occafio- 
ne  , eh'  egli  concedette  a Milanefi  varie  Cartella  porte  fra  i fiu- 
mi Adda  , ed  Oglio  , cioè  Rivolta  , Cafirate  , Agnanello  , ed 

(b)  Antiqui t > a]tr{ , jj  Diploma  di  tal  conceffione  . da  me  dato  alla  luce  ( b ), 
Italie.  Dif-  g vede  lenito  in  quell’  anno  in  territorio  Cremonenfi  , in  dejlruSio - 

"l  ' ne  Cafiri  Meimfredi , Quinto  Idus  Junii  . Veggcndofi  perciò  a mal 
partito  i Cremonefi  , cominciarono  a trattar  d’  accordo  , e a que- 
llo fine  fpedirono  all*  Imperadore  un  perfonaggio  a lui  ben  noto  , 
cioè  Sicardo  loro  Vefcovo  , il  quale  cosi  efficacemente  fi  adope- 
rò , che  rimile  in  grazia  di  lui  il  fuo  Popolo . Così  ne  paria 
{<  SU ard  in  ne"a  Cronica  lo  Hello  Sicardo  (c):  Anno  Domini  MCLXXXYl. 
ChronUo.  Imperator  quoidam  Cajìrum  .Crtmonenfium  , tjuod  Manfredi  nomine 
r.j.  Rcr.ltaL  votabatur  , omnino  defbruxit . Sei  àutSore  Domino  per  meum  nun *• 
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■Jltfium  /affa  tjl  inter  Imperai  arem  , & Civts  mcos  recoitcllivio  . 

Si  traeva  di  poi  Federigo  nei  di  2 2.  di  Giugno  in  Varefe  uo- 

bii  Terra  del  Milancfe  , dove  conccdeuc  un  Privilegio  alla  fia- 

dÌ3  del  Mezzano  , pubblicato  dal  Campi  ( a ) . Dopo  quelle  (•)  LimPt 

impréfe  Federigo  fe  ne  tornò  in  Germania , e fece  io  ilo  conoftere  Jeir/JniT 

il  fuo  mal  talento  contra  di  Papa  Urbano  (è)  con  far  ferrar  tutte  ^ i/^ra7ìèu 

le  vie  dell’ Alpi,  acciocché  ninno  dalla  Germania  potette  venire  in  l.ui,c.  l.  j, 

Italia  alia  Santa  Sede.  Aveva  egli  anche  lalciato  al  figliuolo  Arri-  c*P-'7- 

fo  il  governo  deli’  Italia  , c fpeditolo  coll’  clòrciio  alla  volta  di 
Ionia,  per  maggiormente  angultiare  il  Papa  , fòlla  fperanza  di  ri-  , '■ 
«furio  a’  Tuoi  voleri  . Per  quanto  vo  io  tonghietturando  , andava  -> 

Arrigo  d’accordo  col  Senato  Romano;  laonde  portò  la  guerra,  m-  "*'*• 

rito  con  cllì  Romani  , alle  Terre  , die  tuttavia  fi  ma  menavano 
folto  r ubbidienza  del  Romano  Pontefice  . Ed  ecco  quanto  breve 
durata  ebbe  la  Pace  di  Venezia.  Scrive  Giovanni  da  Ceccano  (c), 
che  elfo  Re  in  quell’  anno  foggtogò  tutta  la  Campania  , cioè  quel-  chronu 
la,  che  apparteneva  al  Romano  Pontefice , fuorché  la  Rocca  di  Fu-  Fojfjoòvm. 
mone,  e allòdio  Cartello  Ferentino  per  nove  giorni  . Altri  gran 
danni  recò  1’  Armata  fua  a quelle  Parti  7 ed  egli  rettimi  Ceperano 
a P.iccardo  Reberi.  Aggiugnc  , die  i Romani  fui  principio  di  Di- 
cembre palfaru.'xi  nella  della  Campania,  diedero  alle  fiamme  Mon- 
te Lungo,  e dopo  varj  (^echeggi  fe  ne  tornarono  a cafa  . Che  il 
Re  Arrigo  facelle  dell’ altre  oililità  in  quelle  Parti,  lo  raccolgo  da 
uno. Strumento,  altrove  da  me  pubblicato  (d)  . Abbiamo  anche  ^ ■ 
dalla  Cronica  Acqnicintina  ( <)  , che  incontratofi  il  Re  Arrigo  in  /,,/,>  " 
un  famiglio  del  Papa  , che  portava  a Verona  una  buona  fomina  Differì,  jo. 
d’  oro , e d’ argento , gli  tulle  tutto  , e fecegli  anche  tagliare  il  (c)  Cromie. 
nafo  in  ifpiczzo  dei  Papa.  Intanto  non  batto  a i Cremonefi  d’  a- 
ver  acconciati  i loro  imerelTi  colf  Imperador  Federigo;  vollero  fi-  tpu  ** 
mrlmentc  a/ìicurarfi  del  Sole  nafeente , cioè  del  medefimo  Re  Ar- 
rigo . Speditagli  dunque  un’  Ambafceria , ottennero  anche  da  lui  la 
pace.  Lo  fiiumcnto  fu  fcritto  in  quell’  anno , qui  fui t Stxtus  miran- 
te mtnft  Julii . A Bum  fub  ttmptorio  Regii  Henrici  ftliciter  , quando 
trai  in  objìdion*  Urbis  Intieri t . Fra’  tellimonj  fi  co  ita  Otto  Frangen - 
fpantm  PrccfeBus  Roma  . Altri  deciderà  , fe  qui  fi  parli  dell’  atte- 


dio  d’  Orvieto , o pute  di  Civita  vecchia . Il  Sigonio  dice  Orvieto , 
e a lui  mi  attengo  anch’,  io . Accennai  di  fopra  , che  le  Appella- 
zioni della  Marca  di  Verona  furono  appoggiate  ad  ObÌ7?o  Marchiti 


.r,.r'A 


appoggiate  aU  Obi  fio  Marchefì  I 
d’  Erte  . lw  amfcimazione  di  «ò  ho  prodotto  altrove  (/)  due  Sen-  (fi  Amuh, 
'*  * -‘  ' . ' . tea-  BjievJì  P.  1, 
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tenie  date  dal  medefimo  Marchefe , 1*  una  in  quell’anno  Die  Mtr- 
qui  fuit  Quarto  Idus  Decembri! , dove  fi  trtiova  Marchio  Opi - 


curu 


ì ^ 


a- 


4 


qo , commijfts  nobn  per  Imperaiorcm  AppelUtionibui  totius  Paiate  , 
atque  ejus  diJìriSus  8cc.  e l'altra  nell’anno  legnane  ri 87.  profitti- 
ta  in  Elle , nella  quale  fi  legge  : Ego  Opiqo  Marchio  de  Hìfl  , Vi- 
caria s & Nuncius  Domai  Imperatori!  Federici , ai  auditniai  caufat 
appellationum  Verona,  & ejui  dijìritìus  &c.  in  pallài ido  il  Re  Ar- 
rigo nel  mele  di  Giugno  di  quell’anno  per  la  Tofcana , avea  rie* 
.vuto  in  Tua  grazia  i Sanefi  , ma  con  rigorofe  condizioni  , tome 
(f)  A mi  fui-  apparifee  dallo  Strumento  da  me  dato  alla  luce  (a)  , Ma  dovette 
A"-  Ujlujr.  (jUtj  popolo  ingegnarfi  , e verifinulmente  con  quel  fegrcto  , che 
ZhQtrtm.io.  jj3  {an|a  porza  ne|  Mondo,  per  ricuperare  r perduti  diritti  ; e pe- 
rò fui  fine  tT  Ottobre  , mentre  effò  Ke  dimorava  in  Ccfena  , VllL 
Kaltndas  Novembri! , Indizione  V.  ottennero  da  lui  un  Diploma  gra- 
ffe} Uiétm  ziofo , che  fi  può  leggere  nelle  ime  Antichi^  Italiane  ( è)  . 


Anno  di  Cristo  Mrr.xxxvtr.  Indizione  v. 
di  Gregorio  Vili.  Papa  1. 
di  Clemente  Ili.  Papa  1. 
di  Federigo  1.  Re  36.  imperadore  33. 
jfi  Arrigo  VI.  Re  d’Italia  2. 


yrfé 


(c)  Sturi. 
In  Chronic. 


lom.  7. 

Rrr.  lui. 
Bernard. 

Thefjurjr. 

Hi/Ì.tom.  7. 
Ber. lui. 

CuilBetm. 
Nj  ng.irC/tr. 
Che.  sìquic. 
apnJ  Pag. 
Chran.  K«i 
therjpergenf. 


FU  legnato  il  prefente  infeliciffimo  anno  colle  lagrime  dr  tutta 
la  Crillianità . Lì  lama  Città  di  Gerufalemme  , che  avrebbe 
dovuto  ifpfrare  in  tutti  i fuoi  Abitanti  Lrilliani  la  divozione,  e il 
timore  di  Dio,  già  era  divenuta  il  teatro  dell’ ambizione,  dell'in- 
continenza , e degli  altri  vizj  , che  accompagnano  il  libertinaggio, 
e quelli  lì  miravano  baidanzofi  fra  quella  gente  . Però  Dio  voile 
finirla . Inforfero  fra  i Principi  delle  dilfenlioni  a cagione  del  de- 
gno, e perchè  non  fi  manteneva  la  fede  nè  a Saladino  potentilìi- 
mo  Sultano  di  Babilonia,  e dell’ Eg.tto  , nè  agli  altri  vicini  ( d ): 
elTò  Saladino  con  ifmifurato  efercito  marciò  alla  vòlta  della  Palellma. 
Rimafero  feonfitti  i Crillian?  ( e fu  creduto  per  tradimento  di  Rinaldo 
Principe  di  Montereale , e di  Raimondo  Come  di  Tripoi  ) coniiliage 
di  molti, e colla  prigionia  del  Re  Guido,  e di  moitìlQirir  altri  No- 
bili, fra’ quali  fi  abbattè  il  vecchio  Guglielmo  Marchese  del  Monferra- 
to, che  era  andato  alla  videa  de'  Luoghi  Santi  , ed  anche  per  affi- 

Itere 
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fiere  al  picciolo  fuo  nipote . Cotal  disgrazia  li  tirò  dietro  la  per* 
dita  di  molte  Città'.  Dopo  di  che  Saladino  conditile  1*  Armata  ter- 
restre , e maritima  fopra  1*  importante  Città  di  Tiro  } e ne  formò 
1’  allodio  . Era  perduta  quella  nobil  Città , fe  per  avventura  Corra- 
do figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Guglielmo  , venendo  da  Co- 
llant inopOli  per  andare  a i Luoghi  Santi,  intefa  la  perdita  di  To- 
lemaici , o fia  di  Accon  , voltata  vela,  non  foflè  qualche  tempo 
prima  approdato  ad  ella  Città  di  Tiro  , dove  da  tjuel  Popolo  ri- 
cevuto come  Angelo  di  Dio  , fu  eletto  per  loro  Signore  . Guidò 
Saladino  fotto  quella  Città  il  vecchio  Marchefe  fuo  prigione  , eli- 
bendone  la  libertà  a Corrado , fe  gli  rendeva  la  Terra  : altrimen- 
te  minacciandone  la  morte  , fe  non  accettava  l’ offèrta  . Nulla  (i 
modi-  il  Marchefe  Corrado  , anzi  rifpofe  , eh’  egli  farebbe  il  pri- 
mo a faettare  il  padre  , fe  Saladino  l’ avelie  efpoflo  per  impedir 
la  difefa . La  coflanza  di  quedo  Principe  fece  mutar  penderò  a 
Saladino  , che  niun  danno  per  quedo  inferi  al  vecchio  Marchefe . 
Non  amando  poi  egli  di  confumare  il  tempo  fotto  una  Città  si 
dura  , con  perdere  il  fruito  della  vittoria  , rivolfe  1’  armi  contro 
le  Città  circonvicine  a Gerufalemme , e impadronitofene  , obbligò 
in  fine  alla  refa  la  Santa  Città  nel  di  2.  di  Ottobre  : colpo  , che 
riehipiè  d’ incredibil  dolore  tutti  quanti  i Fedeli . Tornò  pofeia  il 
viuoriofo  Saladino  ali’  adèdio  di  Tiro  nel  mefe  di  Novembre  . 
Avea  il  valorofo  Marchefe  Corrado  ne’  giorni  addietro  coll’  ajuto 
de’  Pifani  battuta  due  volte  la  Flotta  nemica  j prefe  ancora  alcune 
lor  galee  , e navi  nel  Porto  di  Accon  j provveduta  la  Città  di 
viveri  } e fabbricato  un  forte  Barbacane . Caddero  il  dì  innanzi , 
che  arrivafle  Saladino  quaranta  braccia  di  quello  muro:  il  che  at- 
terri fommamente  il  Popolo  Crifliano  , tna  non  già  I’  intrepido 
Marchefe  Corrado  , che  impiegati  uomini,  e donne  , riparò  in  un 
.di  quel  danno.  Fatte  poi  vettire  da  nomo  le  donne  , e mellele 
Alile  mura  , inviò  i Pifani  di  nuovo  ad  Accon  , da  dove  couduf- 
fero  due  navi  cariche  di  vettovaglie . E quelli  medefìmi  da  li  a 
non  molto  prefero  cinque  altre  galee  nemiche,  piene  di  gente,  e 
di  viveri . Per  quelle  perdite  arrabbiato  Saladino  , fece  de  i mira- 
bili sforzi  contra  del  Barbacane  , adoperando  aflaltr , e quante  mac- 
chine di  guerra  erano  allora  in  ufo  , con  gran  perdita  de’  fuoi  , e 
lieve  degli  alPediati.  E perciocché  a i Pifani  venne  fatto  , infe- 
guendp  nove  galee  della  Flotta  Infedele  , di  pretorie  di  maniera  , 
che  i Barbari  attaccarono  ad  elle  il  fuoco  : Saladino,  che  avea  per- 
JomVIl,  H duu 
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duta  molta  geme  , trovandoli  anche  fprov veduto  d1  ajuti  per  ma- 
re , finalmente  nell’  ultimo  giorno  di  Dicembre  , o pure  nel  di 
primo  del  tegnente  Gennajo  , dopo  aver  bruciate  tutte  le  macchi- 
ne , fi  ritirò  pieno  di  difpetto  dalla  Città  di  Tiro . In  legno  an- 
cora del  Tuo  dolore  fece  tagliar  la  coda  al  proprio  cavallo  , per. 
incitare  in  quella  maniera  i fuoi  alla  vendetta  . Di  qui  proba- 
bilmente ebbe  principio  il  rito  de’  Turchi  di  appendere  allo  tìen- 
dardo  loro  la  coda  dei  cavallo  per  legno  di  guerra . Didefainen- 
te  parìa  di  quelli  fatti  Bernardo  Teforiere  , la  cui  Storia  ho  da- 
to alia  luce , oltre  a moki  altri  Scrittori  , che  un  lagrimevol  rac- 
conto lalciarono  di  quelli  infelici  (uccelli  de’  Latini  in  Oriente.  Di 
tante  conquide  tre  foie  Città  redarono  in  lor  potere , cioè  Antio- 
chia , Tiro,  e Tripoli . 

Andavano  intanto  maggiormente  crefcendo  i didapori  fra  Pe- 
pa Urbano  III.  , e l’ Imperador  Federigo  , e quantunque  il  Pontefi- 
ce , il  quale  nel  di  4.  di  Giugno  dando  in  ella  Città  di  Verona 
diede  una  Bolla  in  favor  delie  Monache  di  Santa  Eufemia  di  Mo>, 
dena  (a)  , fi  vedclTe  in  molte  Grettezze , perchè  dall’un  canto  Fe- 
derigo avea  ferrati  i palli  fra  la  Germania  , e l’ Italia  , e teneva 
come  in  pugno  tutta  la  Lombardia  , e la  Romagna  ; e dall’  altro 
gli  Stati  dciia  Chiefa  Romana  erano  malmenati  dai  giovane  Re 
Arrigo:  tuttavia  come  pet foraggio  di  gran  cuore  , e zelo , prefe  la 
rifoluzione  dì  ufar  farmi  (pirituali  contra  di  Federigo  (b).  Cita- 
lo nelle  debite  forme;  ma  quando  fu  per  fulminare  la  (comunica, 
i Veronefi  , con  rapprefentargli , che  erano  fervi  , ed  amici  dell’ 
Jmperadore,  il  pregarono  di  non  voler  nella  loro  Città  far  quello 
palio  , che  avrebbe  fatto  grande  Grepito  , e cagionato  loro  de  i 
gravi  didurbi . Il  perche  Urbano  fi  parti  di  Verona  , ed  incanì- 
minofii  alla  volta  di  Ferrara  , con  penderò  d’  effettuar  ivi  il  fuo 
: difegno.  Gervafio  Tiberienfe  (e  ) all’ incontro  Scrive,  che  s’era 
intavolato  , anzi  fottofcritto  un  accordo  fra'cflo  Papa  , e Federi- 
go : dopo  di  che  Urbano  fen  venne  a Ferrara.  Lo  dello  abbia- 
mo dal  Cronografo  Saffone . Comunque  fia  , appena  giunto  il 
Pontefice  in  quella  Città  , quivi  caduto  infermo  , pafsò  a miglior 
. vita  nel  di  19.  d’Ottobre.  Dopo  avergli  per  fette  giorni  il  Po- 
polo Ferrarefe  latte  folcimi  efequie,  gli  diede  fepoltura  nella  Cat- 
tedrale , buona  parte  degli  Storici  (d)  > copiando  l’ un  l’ altro , 
lafciarono  fcritto  , che  il  buon  Pontefice  Urbano  pervenutagli  la 
dolorofa  nuova  delia  perdi»  di  Getufalemtec  , nou  potendo  reg- 
gere 
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gere  all’afflizione,  mancò  di  vita.  Difficile  c ben  da  credere, che 
in  si  poco  tempo  folle  portato  a Ferrara  quel  fanelli  filmo  avvifo . 

S’ egli  mori  d’  affanno , come  vien  pretefo , dovette  più  tofto  effe- 
re  per  la  notizia  ricevuta  della  rotta  precedentemente  data  da  Sa* 
ladino  a i Cristiani  , e della  prefa  di  varie  Città  , e dell’ alfadio 
di  Tiro . Dopo  la  fepoltura  del  defunto  Papa  Urbano  , fa  in  fao 
luogo  affamo  al  Pontificato  Alberto  Cardinale  di  San  Lorenzo  in 
Lucina,  Cancelliere  della  Santa  Romana  Chiefa , che  prefe  il  no- 
me di  Gregorio  Vili.  Non  tardò  quello  Pontefice  , lodatilTimo  da 
tutti  gli  Scrittori  , a fpedir  lettere  circolari  a tutta  la  Crillianità  , 
die  (1  leggono  predo  Ruggieri  Jiovedeno  (a)  , e fon’  anche  rife-  (»)  <•;<,/ 

rite  dal  Cardinal  fiaronio  ( b ) , In  elfe  caldamente  eforta  tutti  i 

Fedeli  al  foccorfo  di  Terra  Santa,  con  prefcrivere  ancora  digiuni,  (£) Baroni» 
e preghiere  per  placare  l’ira  di  Dio.  Una  lettera  di  quello  Fon-  AanuLEuL 
tefice  ad  Arrigo , Regi  Eletto  Romanorum  Imperatori , pubblicata  dal 
Leibnizio  (e)  , per  provare  ufato  fin’ allora  il  Titolo  d ' Imperadore  (c)  LeUitt. 
Eletto  , non  può  Ilare  > perchè  contraria  all’  ufo  di  que’  tempi . Coi. 

Leggonfì  ancóra  predò  l’  Ughelli  (d)  i privilegi  , e le  efenzioni  u/f  u'tuU. 
concedute  nell’Ottobre  dell’anno  preferite  da  Corrado  Marchcft  , i,4usZr. 
che  s’ intitola  Figliuolo  del  Mar  chef  e di  Monferrato  , a i Pifani , pel  m j. 
fqccorfo  a lui  dato  nella  difefa  di  Tiro.  Per  atteflato  degli  Anna  fp‘fcaP- 
li  Genovefi  («)  , fcride  il  medefimo  Corrado  lettere  all’  imperado- 
re  , e a i Re  di  Francia  , Inghilterra  , e Sicilia  , implorando  aju-  a-Ltnf” 
io  per  gli  urgenti  bifogni  della  Crillianità  in  Levante.  Verifanll-  /. ?./. 6. 
mente  venne  nel  di  io.  di  Dicembre  a Pavia  il  nuovo  Papa  Gre-  E*r.  Italie, 
gorio  Vili,  appunto  per  muovere  quel  Popolo,  e i Genovefi  a far 
maggiori  sforzi  per  foflenere  la  cadente  fortuna  de’  Crifliani  Latini 
in  Levante  . Ma  Iddio  difpofe  altrimenti  ; imperciocché  quello 
Pontefice  degniflìmo  di  lunga  vita  per  le  file  rare  Virtù  , infer- 
matoli in  ella  Città  di  Pifa  , fu  chiamato  da  Dio  ad  un  miglior 
paefe  nel  di  17.  del  mefe  fuddetto  , e fa  feppellito  il  facro  fao 
Corpo  in  quella  Cattedrale . Che  vàcade  la  Cattedra  di  S.  Pietro 
venti  giorni  , onde  fidamente  nel  Getuiajo  dell’anno  feguente  fof-  ^ 
fe  eletto  il  di  lui  Succedòre  , lo  credettero  il  Sigonio  , il  Panvi 
rio , il  Baronio  , ed  altri  ..  Ma  fecondo  le  pruove/ecate  dal  Pa-  Beron. 
dre  Pagi  (/)  , J’  elezione  di  un  altro  Pontefice  legni  nel  di  ip.  (g  Cimale. 
del  fnddetto  Dicembre  . Nelle  Croniche  Pifane  ( g ) è ferino  : 

XIF.  Kalendas  ejufdem  Menjìs  Cardinali s Paulus  Prcenefiinus  Epifco  tfm  ‘um 
pus  in  eadeiu  Ecclefta  Majori  Poctifett  fummut  eft  elettiti , levatus  ab  lui  iutr. 

Ha*  Ho - 
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Hofpitio  SanBi  Pauli  de  Ripa  Arni,&  largirne  Domino  denterà  iti. 
vocaius  tjl.  Sicché  fu  eletto  Papa,  e coulecrato  Paolo  Cardinale , 
e Vefcovo  di  Paleftriua  , di  nazione  Romano , clic  fi  fece  chiama- 
re Clemente  iti. 

Ho  detto  di  fopra,  che  l’ottimo  Papa  Gregorio  riti,  fi  por- 
tò a Fifa  per  incitar  non  meno  quel  Popolo  , che  1’  altro  di  Ge- 
nova all’  ajuto  di  Terra  Santa  ; ma  ho  detto  poco . Fu  di  metlie- 
ri  il  mettere  prima  pace  fra  quelle  due  Nazioni , giacché  di  nuo- 
vo s’  era  acccfa  la  guerra  fra  elfe . Abbiamo  da  i Continuatori  de- 
(A  Anr.il.  gli  Annali  Genovefi  di  Caflàro  (à)  , che  in  quell’ anno  i Pifani, 
Cenuenf.  Ly  contraveuendo  a i trattati  , e 'giuramenti  delia  pace  , con  un’Ar- 
mata palarono  in  Sardegna  , dovè  fpogliarono  , e cacciarono  da 
tutto  il  Giudicato  di  Cagliari  quanti  Mercatanti  Genovefi  trovaro- 
no in  quelle  Parti . All’  avvilo  della  rotta  pace  , allenirono  im- 
mediatamente r Genovefi  un  potente  efercito  per  pailare  a Porto 
Pifano.  quand’  ecco  comparire  a Genova  una  ietterà  del  Re  Arri- 
go , che  i Pifani  aveauo  fegretameme  procacciata  al  bi fogno „ Ir» 
efià  pregava  il  Re  i Genovefi  di  defilltre  per  amor  fuo  dall’  ode- 
fa  de’ Pifani  , e però  fi  difarmò  la  preparata  Flotta,  a riferva  di 
dieci  galee  , che  pallate  in  Sardegna  infilarono  non  poco  i Pifa- 
ni  , e preio  il  Calleilo  di  Bonifazio-,  fabbricato  da  elfi  Pifani  , lo 
(b)  Bernard.  cITfLr iifTèro  da’  fondamenti . Lernardo  di  Guidone  ( b ) , ed  altri 
Cui  don  a fcrivono  ,che  la  pace  fra  quelli  due  Popoli  fu  maneggiata , e cor»- 
fR*r  balìe  c^l,fr  (*a*  fcddetto  Papa  Gregorio  Vili.  Ma  di  ciò  nulla  ha  il 
Continuatore  de’fuddetti  Annali  di  Genova,  che  pur  era  contem- 
poraneo . Sul  fine  di  quell'  anno  , o fui  principio  del  Tegnente  , 
(c)  Sixìus  come  ha  dimofirato  il  Signor  Salii  (e)  , Arcivefcovo  di  Milano  fu 
in  Morh  id  eletto  Alilone  da  Cardano  Vefcovo  di  Torino  , e Milanefe  di  pa- 
R?° '"ititi'*  lf'a>  k fe  vogliam  credere  a Galvano  Fiamma  (d)  , l’anno  fu 
(4)  cJhj-  quello  , in  cui  i!  Popolo  di  Milano  elelle  per  fuo  primo  Padella 
nus  Flou-  Uberto  de’  Vifconti  di  Piacenza.  Né  vo’ ialciar  di  dire  una  par- 
ma  in  A/a-  ttcoiarità  a noi  confervata  da  Bernardo  Tefoiiere  (e).  Cioè,  che 
l'^Bermard  a^une  uiigliaja  di  Critliani . cacciati  da  Gerufalemme  pervennero 
Thtfiura"  ac^  Alefiandria  d' Egitto  , e quivi  fvernarono  fino  al  Marzo  dell* 
CAr.tip.iiy  3,100  Tegnente  , trattati  con  aliai  carità  , ed  ofpitalità  da  que’ Sa- 
raceni . Arrivarono  in  quel  mefe  trentafei  navi  di  Pifani  , Geno- 
vefi  , e Veneziani  , che  imbarcarono  quanti  Crìlliani  poteano  pa- 
gare il  nolo.  Eflèndone  reflato  in  terra  un  migliajo  d’ effi , il  Go- 
vernato! Saraceno  voile  faperne  la  cagione , e intefo , che  era , per- 

• che 
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clic  non  aveano  di  che  pagare  , fece  una  Pevera  parlata  a que’  Ca- 
pitani di  navi  per  la  lor  poca  carità  verfo  de’  Criiliani  loro  fra- 
telli con  vergogna  del  nome  crifluno  , quando  Saladino  , ed  egli 
Aedo  gli  aveano  trattati  tutti  con  tanta  amorevolezza  , e clemen- 
za . E perche  non  perilTe  quella  povera  gente  , e non  divenitle 
/chiava  , volle  , che  la  riceveilero  nelle  navi  , e la  trafportallero 
in  itaiia  , con  dar  loro  di  tua  borfa  tanto  bifeotto  , ed  acqua  dol- 
ce , quanto  potea  ballare  pel  viaggio.  Tutti  raccontano  , che  Sa- 
ladino più  de’Lriiliani  medofimi  era  milericordiofo  verlo  de’ pove- 
ri Criiliani.  Sicché  i più  de’  nollri  non  per  motivo  alcuno  di  Re- 
ligione , ina  per  lete  di  guadagno  , e per  vivere  più  liberamente  , 
uiavano  in  que’  tempi, di  andare  in  Terra  Santa.  Né  fi  vuol  tacci- 
re  , che  l’ingrandimento,  e la  ricchezza  de’  Pifani  , e Gcnovefi  s’ 
ha  in  parte  da  attribuire  alle  Caravane  de’  Pellegrini  , che  le  lor 
navi  conducevano  , e riconducevano  da  que’  paelì  , con  ticavarne 
un  buon  nolo  , ed  occupar  la  roba  di  chi  moriva  nel  viaggio  . 

Molti  privilegj  , efenzioni  , e diritti  accordati  circa  quelli  tempi  ’ 
al  Popolo  Pilano  da  i Re  di  Gerufalemme  , dal  Principe  d1  An- 
tiochia , dal  Conte  di  Tripoli  , dai  Principe  di  Tiro  , e da  altri 
Principi  Crifliaui  di  Levante  , fi  polfono  leggere  nelle  mie  Anti- 
chità Italiane  (a)  . (*) 

til.  lutiti 

tom.  io. 
fig.  907. 

Armo  di  Cristo  mclxx-xviii.  Indizione  li.  Cffa*. 

di  Clemente  III.  Papa  2. 
di’  Federigo  1.  Re  37.  Imperadore  34. 
di  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  3» 

LE  calamità  di  Terra  SanU  quelle  furono  , che  quetarono  in 
quefli  tempi  le  differenze  pullulate  di  nuovo,  fra  i Sommi  Pon- 
tefici, c l’imperador  Federigo.  Ceffarono  le  oftilità  per  molti  an- 
ni continuate  fra  il  Re  d’  Ungheria  , e i Veneziani  a cagion  della 
Dalmazia.  Si  fece  anche  pace  fra  i Re  di  Francia  , e d Inghilter- 
ra. In  rumina  la  Religione , che  tante  volte  »’è  veduta  folto  r pie- 
di dell’  ambizione  de’  Principi , quella  volta  rollò  in  molti  paoli  al 
dì  fopra:  tanto  rimafero  sbalorditi,  e compunti  i Sovrani  d’ allora  ' 
per  la  miferabil  perdita  di  Gerufalemme  , e per  gl’  immenfi  pro- 

frelfi  di  Saladino . D’ altro  allora  non  fi  parlava  , fé  non  di  quelle 
ilàvvemure , e dei  loro  rimedio . Aveva  il  Pontefice  Otmtiut  in. 

lìe- 
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recome  quegli  , a cui  più  che  ad  ogni  alerò  flava  a caore  il  fìif- 
lìdio  di  Terra  Santa  , fpediti  alle  Corti  di  tutti  i Principi  delia 
Criftianità  varj  Cardinali  Legati  , per  promuovere  quello  impor- 
ci Alias  tante  aliare  (a).  (Comparvero  due  d’ dii  alia  Dieta  Generale , te- 
¥'{pf' ~ nuta  dall’  Imperedor  Federigo  in  Magonza  verfo  la  metà  della  Qua- 
Otto  de  re!ima  » e perorarono  cosi  forte  a nome  del  Papa  , che  lo  Ueilo 
s.  Bufio  Federigo  Augufto  prefe  la  rifoluzion  di  andar’ egli  in  perfona  alla 
in  CAronUo.  teda  di  un’  Armata  in  Levante.  Già  la  pace  regnava  in  Italia  , e 
CAronogra-  Germania  ; lieve  non  era  la  fonia  de’ peccati  di  quello  Imperadore, 
f Sc¥defr  de’ quali  bramava  egli  di  far  penitenza,  con  fagritìcare  il  refto  de* 
Ji/or, tifati  cadenti  fuoi  giorni  alla  difefa  del  Crillianefimo , V’  entrò  anche  il 

& aiti.  defiderio  della  gloria  , perch’egli  andando  fi  teneva  in  pugno  la 
Uberazion  di  Terra  Santa  . Però  prefe  la  Croce  egli , e coli’efem- 
pio  fuo  traile  alla  rifoluzion  tnedefima  Federigo  Duca  di  Sùevia  fuo 
figliuolo  , e una  gran  quantità  di  Vefcovi , e Principi , Fu  dunque 
intimata  la  fpedizione  nell’anno  profilino  venturo  , e che  in  tanto 
ognun  fi  preparale.  Grandi  guerre  addietro  erano  date  tra  Filippi 
Rp  di  Francia  , ed  / Irrigo  Re  d' Inghilterra  , Guglielmo  Arcivelco- 
vo  di  Tiro  fpedito  dal  Papa  , ed  fltri  Legati  Pontifici  , non  fola* 
niente  condulfero  que’  due  Motwrchi  alla  pace  , ma  gl’  indufiero 
ancora  a prendere  la  Croce,  e a promettere  di  pallare  in  perfona 
colle  lor  forze  in  Terra  Santa.  Predicata  parimente  la  Crociata  per 
tutte  1*  altre  Provincie  della  Criftianità,  commofte  i Popoli  alia  fa- 
cra  imprefa . I primi  a portar  colà  de  i foccorfi , furono  gl’  Italia* 
ni , chiamati  dall’  Abbate  Urfpergenfe  homines  bellicojì  , dijereti , fip. 
regala  fsbrietatis  modejli  , prodigalità!  is  experies  , paretmes  expenfit , 
quum  necejjìtas  non  ineubuerit  , & qui  inter  omnes  gentes  foli  [cripti 
Legum  fantlionc  reguntur.  Sotto  nome  d’italiani  loti  qui  conipreli  i 
Veneziani  , i Lombardi,  i Tofcani  , e gii  altri  Popoli  di  qua  dal 
Regno  di  Napoli,  Imperciocché  quanto  a .Guglielmo  II.  Re  di  Si- 
cilia, e di  Puglia , fpedi  egli  una  Fiotta  di  dugènto  vele  ili  foccorfb 

(b)  Sitard.  della  Città  di  Tiro  (b),  che  unita  a quella  di  Corrado  Marche  e di 

‘tonu'y"'^  Confettato  , liberò  Tripoli  dall’ allodio  di  Saladino.  Ma  Sita  do 

Iter.  Italie.  ( c ) .con  poca  lode  parla  de'  Siciliani  . Ellendo  fiato  in  quello 
(cj  Bernard,  mentre  rimellb  in  libertà  Guido  Re  di  Gerufalemme  da  Saladino 
Tkefautar.  con  var|  Nobili  dianzi  fuoi  prigionieri , egli  fi  animò  a nuove  im- 
tlijLc.  179.  prefe  , giacché  gli  giunfe  in  foccorfb  una'  Fiotta  numerofa  di  Ve- 
neziani , fopra  la  quale  era  anche  1*  Arcivefcovo  dr  Ravenna  Ghe- 
rardo col  Vescovo  di  Faenza.  - A quella  fecondo  alcuni  s’unì  i’al- 
>**&•**  tra 
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tra  de’ Pirati!  , che  era  condotta  dal  loro  Arcivefeovo  Ubaldo  . lui* 
perocché  allo  zelanti  (Ti ino  Papa  Clemente  HI.  riufei  in  quell’  anno 
col  mezzo  di  due  Cardinali  deputati  di  rimettere  la  pace  fra  efTi 
Pi  faiii , e i Genove!) , come  colla  da  una  fua  Bolla  pubblicata  dai 
Tronci  ( a ) . f»)  Tronfi 

Ora  il  Re  Guido  con  quello  poflente  rinforzo  deliberò  di  far 
T attedio  di  Tolemaide  , o Ga  di  Accon  importante  Città  mariti-  1 ifa"% 
nia . Non  giunfe  però  la  Flotta  Pifana  , fecondo  il  fuddetto  Sicar» 
do  , alla  Città  di  Tiro  , fe  non  nell’  anno  feguente  « In  quello  si  * 
trovandoli  Tiro  fenza  vettovaglie,  l’ indefello  Marchtft  Corrado  in- 
viò la  fua  Flotta  navale  ad  Azoto  . Prefa  fu  quella  Terra  da  i 
Crilliani , fatto  prigione  i’  Ammiraglio  di  Saladino  con  cinquecen- 
to foldati , liberati  molti  Fedeli  dalla  fchiavitù  . Ricco  bottino,  e 
abbondanza  di  viveri  fu  riportata  da  quelle  vittorkdè  navi  a Ti- 
ro ; e Corrado  coi  cambio  di  quell’  Ammiraglio  riebbe  in  libertà 
il  Marchtft  Guglitlmo  Tuo  Padre.  Perchè  il  mio  argomento  noi  ri- 
chiede , non  mi  ileuderò  io  molto  a narrar  quelle  ilrepitofe  av- 
venture , ballando, ni  di  folamente  accennarle  . A chi  più  ne  de- 
fidera  non  mancano  libri  , che  di  nulamente  trattano  delia  Guer*  . 
ra  Sacra  . Mandò  intanto  l’ Imperador  Federigo  in  Levante  a Sa- 
ladino il  Conte  Arrigo  di  Dedi  con  lettere  \ nelle  quali  gl’  inti- 
mava la  reilituzion  di  Gcrufalemine  ( b ) : altrimenti  lo  sfidava.  (b)  R ogtr. 
Saladino  fe  ne  rife  , e feguitò  a fare  il  fatto  fuo  , con  impadro*  ^otfffauf 
nirfi  in  quell’  anno  di  varie  altre  Città  . Con  tutte  le  disgnzie  di tn  onu' 
Terra  Santa  non  fi  calmarono  in  quell’anno  le  difeordie  tra  i Pia- 
centini , e Parmigiani  (c) . Vennero  quelle  due  Popoli  ad  un  fatto  (c)  Chroniu 
d’ armi  , in  cui  reflarono  feonfìtti  i Parmigiani  col  Marchtft  Mar 
ctllo  Malafpina  In  Valle  di  Taro.  Ma  rinforzati  dipoli  Parmigiani  \„un 
da  i Creinonefi  , Modencfi , e Reggiani , andarono  all’  alledio  del- 
la Torre  di  Seno  , e di  Caftelnuovo  , e dopo  tre  giorni  impadro- 
nitili di  quelle  Callella  , le  diruparono  . Molle  intanto  parola  di 
pace  col  Senato  Romano  il  Pontefice  Clemente  ; e decorna  egli 
era  lor  Concittadino  , e i guai  dei  Criilianelìmo  venivano  allora 
uditi  come  una  gran  predica  dell'ira  di  Dio:  così  trovò  quel  Po  Bonn* 
polo  difpolìo  all’  accordo  . Legge!)  prefTo  il  Cardinal  Baronie  (d),  i„  Annoi. 
e più  compiuto  nelle  mie  Antichità  italiche  ( e ) io  Strumento  oJ  huoe 
della  Concordia  riabilita  fra  elio  Papa  , e i Romani  nell’ultimo  di  *nn‘ 
di  Maggio  , dove  fi  veggono  redimite  al  Pontefice  Romano  tutte 
le  Regalie  , ma  con  aver  egli  facrificata  allo  fdegno  implacabile  oifftn.  42. 
de’ Romani  la  Città  di  TuIcqìo  troppo  vicina  a Roma,  ed  anche  Pag.  783. 

Tivo- 
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Tivoli  , con  awr  confervato  il  medelìmo  Senato  , e accordate  ad 
e (Io  varie  prerogative  . Nulladimeno  prima  del  fuddetto  Strumen- 
to Papa  Clemente  era  venuto  a Roma  , ricavando!'!  ciò  da  una  fua 
lettera  fcritta  a Guglielmo  Re  di  Scozia , e riferita  dallo  dello  Ba- 
ronio,  come  data  Luterani  tento  ldus  Manti  , Pontificatut  nojìri  Au- 
le) Cullar.  no  primo . Una  fua  Bolla  arsura  s’  ha  nel  Bollario  Calìnenfe  (a)  da* 
i Tn'n  13  Calendas  Junii . Indi8.  Vi.  Pomijicatus  Anno  primo.  Era  Ila- 
107.  °nJ  to  ipcdho  in  Germania  da  i Cremoneli  Sicario  lor  Vefcovo  ( b ) 
(b)  Sicari,  per  impetrare  la  licenza  di  rifabbricare  Cafal  Manfredi  . Senza  po- 
in  Chnnico.  terla  ottenere  fe  na  ritornò  . In  fua  vece  i Cremoneli  fondarono 
Callel-  Leone , q Xia  Cailiglione , 

Anno  di  Cristo  mclxxxix.  Indizione  vit. 
di  Clemente  ili.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  38.  Imperadore  3^. 
di  Arrigo  VI.  He  d’Italia 

NEUa  fefla  di  San  Giorgio  di  quell'  anno  , cioè  nel  dì  24.  <P 
Aprile  Federigo  Imperador  diede  principio  alla  fua  Ipedi- 
zion  verfo  Oriente  , conducendo  feco  il  fuo  Figlio  Federigo  ( e 
non  già  Corrado  , come  pensò  il  Padre  Pagi  ) Duca  di  Suevia , 
con  airaillimi  altri  Principi  , e circa  trenta  mila  cavalli , oltre  alla 
(e)  • Arnold,  fanteria . Arnoldo  da  Lubeca  (e)  fa  qui  una  fparata  grande , con  di- 
c ao  re  ’ C^C  §‘urUo  Federigo  al  fine  dell’Ungheria  , lì  trovò  avere  un 
ciironicon  efercito  di  cinquanta  nula  cavalli  , e di  altri  cento  mila  combat- 
ticUherfptrf.  tenti  . Sicardo  (d)  non  gli  dà  fe  non  novanta  mila  loldaii  , fra* 
(a)  Sitar A quali  dodici  mila  cavalli  . Pafsò  Federigo  per  V Ungheria  ben  ac- 
co*to  ^llei  Re  * e dalla  Regina  fua  moglie  , e folletti  molti  in- 
JUr.  Italie.  com°d‘  per  la  Bulgheria , poi  s’inoltrò  verfo' la  Romania  . Avendo 
conceputo  de  i finillri  fofpetti  di  quella  poderofa  Armata  Ifacco 
Angelo  Imperador  de’  Greci , fra  il  quale  ancora  , fe  vogliam  cre- 
dere ad  alcuni  Autori  , e Saladino  Sultano  de’  Saraceni  , pafTava 
fretta  intelligenza,  ed  amicizia  , trattenne , e maltrattò  il  Vefco- 
vo di  Mnnfter , e il  Conte  di  Nafifau , Ambafciatori  a lui  inviati; 
p fpedi  foldatefche  per  impedire  il  paifaggio  di  Federigo  Augu- 
flo , il  cui  figliuolo  Federigo  , Principe  di  raro  valore  , sbaragliò 
chiunque  fe  gli  oppofe  . Diede  per  quello  l’Armata  Tedefca  il 
facco  dovunque  pafsò  ; ma  finalmente  lafciati  in  libertà  gli  Am- 
^aiciatori  , e dafi  dal  Greco  Imperadore  gii  ollaggi  richiedi  , li 
.*«  ’ - que- 
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qwctò  H minore  . Furono  nondimeno  cagione  cotali  /concerti  cfie 
r Armata  Imperiale  dovette  fveniare  in  Grecia  , ma  fenza  mài  fì- 

de’  Greci , che  folto  manò  manipolavano  la  rovina  de’  Latini. 
Sp  rimperador  Federigo  npn  veniva  diflìiafo  da' fuoi  Principi’* 
voleva  ben  egli  farne  vendetta,  col  mertere  l'afTedio  a Coftantino-’ 
poli . Erafi  intanto  riaceefa  la  guerra  tra  Filippo  Re  di  Francia 
ed  /Irrigo  Re  d’Inghilterra  (a)  . Tanto  fi  adoperarono  allora  Gìo- 
vanni  da  Allaghi  Cardinale  Legato  della  Santa  Sede,  e vari  Arci-' 
vefcovt  j e Vefdpvi  , che  in  fine  fi  rillabili  nella  Vigilia  della  fe- 
da di  San  Pietro  la  -pace  fra  loro  : laonde  cominciarono  a prepa-K 
rarfi.  per  compiere  il  Voto  di  Terra  Santa  . Ma  venuto  a morte 
da  It  a poco  il  Re  Arrigo  , a lui  fuccedette  nel  Regno  Riccardo 
già  Duca  d’  Aquitania  , fuo  primogenito  , il  qual  polcia  prefe  1’ 
impegno  d’  efeguir  tiò  , che  il  Re  Ino  padre  prevenuto  dalla  mor- 
te avea  lafctato  imperfetto  . Effèndo  già  concorfa  a Tiro  da  tutta 
le  Pam  d’ Italia  una  tal  copia  di  combattenti  , che  non  potea  più 
capire  in  Tuo,  e nafcendo  ogni  di  de  i difordini  , Guido  Re  di  Ge- 
i ina  lemme-  conduire  quello  Popolo  all’  afledio  di  Tolemaide  , o fia 
di  Accon  o di  Acri  . a cui  fu  dato  principio  nel  mefe  d'  Agoflo. 
Si  cardo  ferite  , che  v’intervenne  co  i Pifani  il  loro  Arci  vedovo 
Legato  Apoflolico  , e vi  arrivò  anche  una  groffitrima  nave  , fabbri 
caia  da  i Cremonefi  , e ben’  armata  di  loro  gente  : Giunfervi  an- 
cora molti  legni  de’  Genovefi  ( b ) con  buona  copia  di  combattenti 
defderofi  tutti  di  fegnalarfi  in  quelle  Contrade  per  la  Fede  Cri- 
ftiana  . Ma  non  a.vdò  molto  , che  l’efercito  de’  Fedeli  mutò  fac- 
cia, perche  di  affed.ante  divenne  aflèdiato . Colà  accorfe  Saladino 
con  una  forimdabil  Armata  , e piantò  il  campo  contri  de'  Crillia- 
m . r quali  perciò  firtrovaro,»  riflretti  fra  la  Città  , e il  nemico 
creici» , e in  un  m.ferabile  Stato.  Evidente  fi  fcorgeVa  il  perico- 
lo di  rellar  quivi  tutti  vittima  delle  fciable  nemiche  : si  picciolo 
era  il  numero  loro  in  confronto  dell’  innumerabil’  olle  de’ Sarace- 
ni (c)  , le  non  che  all’  improwtfo  comparvero  dalla  Frifia  c dal 
la  Danimarca  cinquanta  valcelli  , e tremafette  dalla  Fiandra  che 
sbarcarono  un  buon  rinforzo  di  geme,  e di  viveri  , e rincorarono 
a maravglia  ri  Campo  Crtlhano , il  quale  feguitò  amantemente  a 
tenere  il  fuo  porto  , ancorché  ogni  di  convenirti  aver  I'  armi  in 

^'fc  ex  (g,Ì  -aflra,ti  nemici  ,e  lince  > e i moderamenti, 
t-o  quali  s erano  fortificati . t * 

Tom  ni  laM°  dUfaVa  'n  Lon,I,ardl’a  la  guerra  fra  i Piacen- 

* tini. 


c 
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(Vj  Caffuri 
Anruf.  Ot- 
ti ut  n f i-  }. 
.toro,  6. 

Ber.  lulic. 


(c)  Bernard. 

Ihtfaurar. 

Hift.t.iji. 
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. (*}  Chromt.  ^ e parmigiani  (<j)  , Piato  , e Sijfredo  Cardinali  Legati  della 
Sauta  Sede  s’ interpofero , e fecero  feguir  pace  fra  loro,  compre- 
Ktr  h.ìdtx  fovi  il  Marcliefc  Mala'piua  - Una.  terribrl  mutai  ione  di  cole  ac- 
cadde nel  profane  anno  in  Sicilia  , clic  riulci  anche  di  Tornino 
, danno  ali' Italia  tutta , e all’Armi  Grillane  in  Levante.  Nel  di  16. 

(b)  Richar-  Novembre  (b)  venne  a morte  Guglielmo  II.  Rt  di  S cilia  , fo- 
"camwo.  prenominato  il  Buono  , in  età  di  Ioli  tremala  anni , Principe  pio. 
Principe  gloriofo  , e Padre  de1  Tuoi  Popoli  , i quali  perciò  in  di- 
• V.  rotti  pianti  fi  fciolfero  non  tanto  per  la  perdita  del  lame  prelente, 
quanto  per  la  prevrfione  de  nuli  avvenire  , perdi’  egli  non  lancia- 
va dopo  di  se  prole  alcuna.  Secondo  le  promeile  . e i patti  del 
matrimonio  di  Coftan\a  con  Arrigo  / 1 . Re  di  Germania  e d’ l- 
taJia  , dovea  fuccedere  nel  Regi  o ella  Collanza.  Scrive  ancora  il 
(£)  Chrtn,c-  (.  ronografo  Acquicintino  (c)  , die  Guglielmo  prima  di  morire  di- 
IuuJ  /'jI  chiaro  Tuo  figliuolo,  ed  erede  il  mcdelìmo  Re  Arrigo.  Ma  fi  fa 
(H,  AnonyaL  dall’  Anonimo  Cafinenfe  (d)  , eh’  egli  mori  fenza  far  telbmento . 
Cjji'.cjii  Certo  non  c da  mettere  in  dubbio  , che  ColUuiza  folle  Hata  dian- 
£/■/„/.  ,um. 5.  rjconofciuta  per  Erede  prcluntiva.  di  quella  Corona,  maitre  lap- 
Mu.ltaUt.  pjamo  f c[le  jD  ilcdb  Tancredi  , a cui  toccò  il  Regno  , avea  con 
altri  giurata  fedeltà  alla  tnedefìma  Regina  Collanza . Ma  i Sicilia, 
ni  abbonivano  di  andar  folto  di  Principe  llranierp  , che  per  ca. 
gioii  degli  altri  fiioi  Stati  poteva  trafportare  altrove  laGorte.  Ap- 
\ ■*'/_  prendevano  ancora  come  duro  , e barbarico  il  governo  de  i I e- 
defc.lii  d allora  , nè  s’ ingannavano . Però  fomma  fu  la  confulìone 
di  que1  Velcpvi , Conti  , e Minillri  in  tal  congiuntura.  Scrive  il 
fuddetto.  Anonimo , che  dopo  la  morte  del  Re  vennero  alle  mani 
i Ciilliani  co  i Saraceni  abitanti  iu  Palermo  ( c ve  n’  era  ben 
qualche  migliaio  ) , in  guila  che  degli  ultimi  fu  fatta  grande  lira- 

1e  , e il  itilo  venne  obbligato  a ritirarli  ad  abitar  nelle  montagne. 
I perchè  non  fi  fa.  Trovava!»  in  graie  perpldTità  quella  e.orte, 
e convocato  il  Parlamento  de1  Baroni , Gualtieri  Arcivtfiovo  di  Pa- 
lermo , per  cui  opera  erano  feguite  le  nozze  di  Collanza  con  Ar- 
(e)  JohuM.  rigo  , follarne  il  loro  partito  («) . Ma  il  gran  Cancelliere  Matteo 
de  Ctuuno  da  Salerno  prevalile  coll’altro,  il  quale,  giacché  vi  rollava  un  raiu* 
Chron.  FoJJa  p0^j0  mafchio  de’  Principi  Normanni  , a quello  crcdea  dovuta  la 
ray*’  Corona,  per  beneficio  ancora  del  rtegno . Vi  fi  agg  unfe  ancora- 
l’ autorità  , e il  maneggio  , fe  non  palefe  , almeno  legreto  dollat 
Corte  di  Roma  , affinchè  non  fi  umifero  quegli.  Stati  in  chi.  era 
Re  d’ Italia  , e doveva  cllcrc  Imperadore  j c tanto  più  vi  V ime- 
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réfsò  il  Pontefice  , da  che  Tema  riguardo  della  fua  Sovranità  altri 
volea  difporre  di  quel  Regno.  Fu  dunque  fpedita  gente  a Lecce 
a chiamar  Tancrtdi  Conte  di  quel  paele. , col  notificargli  la  rifolu- 
zione  prefa  di  volerlo  per  Re . Era  Tancredi  figlinolo  di  Ruggieri 
Duca  di  Puglia  , cioè  del  primogenito  del  Re  Ruggieri  ; ma  nato 
fuor  di  matrimonio  da  una  nobiì  Donzella  , che  molti  nondimeno 
crederono  fpofata  da  lui . Sotto  il  Re  Guglielmo  fu  detenuto  pri- 
gione. Fuggitone  fi  ricoverò  in  Coflantinopolr . Dopo  la  morte  <P 
elio  Re  Zio  fe  ne  tornò  tri  Puglia  ,-  ben  veduto  dal  Re  Guglielma 
li.  fuo  cugino,  la  cui  morte  apri  a lui  l’adito  alfa  Corona.  E n’ 
era  degno  per  le  Tue  belle  qualità,  perche  Signore  d’animo  fubli- 
me  , e di  molta  prudenza  (a)  , e che  alle  Virtù  politiche  accop-  f»)  Hug, 
piava  ancora  un  amor  diflirrto  alle  lettere  , e fapeva  anche  le  ma-  &fc**4utia 
tematiche , l’ agronomia  , c la  mufica  cofa  rara  in  quelli  tempi . TW. 

Ma  al  di  lui  merito  mal  corrifpofe  la  fortuna  , ficcome  vedremo , 

Anno  di  Cristo  mence:  Indizione  tiit. 

di  Cl'emrnte  ITI.  Papa  i. 

di  Arrigo  VI.  Re  di  Germania,  e d’Italia  y.  V 

VEnuta  la  primavera,  V Imperador  Federigo  rimile  in  viaggio  T 

elercito  , ed  arrivato  a Gallipoli  (6)  , trovò  quivi  un  im-  (b)  Nictu 
mcnla  quantità  di  Legni  piccioli  , e grandi  , preparati  , alfiiichè  Chonittes. 
potelle  pallar  1 Ellclponto  , dall’  Imperador  Greco  , premurofo  di  Godcfr. 
levarli  d'  addolTo  un’  Armata  si  potente  , che  il  teneva  in  conti  ‘^nachus' 
mie  gelosie,  e timori i Vcrfo  il  fine  di  Marzo  valicò  effe  Armata  RwX/irr, 
k»  Stretto  tn  cinque  giorni , Tenne  la  vanguardia  Federigo  Duca  s.cSrl  £ 
di  Suevia , la  retroguardia  P Awguflò  Federigo  fuo  padre.  Di  gra-  Chrar.ico. 
vi  incomodi  comincio  a patire  quello  efercito  , pa.fato  che  fu  in 
Alia  per  le  fegrete  mine  de’ Greci  j ma  peggio  avvenne,  allorché 
giunfe  nelle  Terre  de’ Turchi  , e del  Stillano  d*  Iconio  , perchè 
mancavano  i viveri  per  gli  uomini , e per  li  cavalli  -,  e feopertafi 
nemica  quella  gente,  non  palTava  giorno,  che  non  fi  avelie  a com- 
bauere.  Arrivarono  ad  Iconio,  nè  potendo  aver  per  danari  vetto- 
vaglia , ordinò  Federigo  , che  fi  efpugnalft  quella  Città  : il  che 
ni  efegurto  con  mcredibil  bravura,  e Itrage  de’ Turchi..  Rifugiollì 
* Sultano  nei  Calleilo,'e  fi  ridulTe  allora  a dar  de  i viveri  , ben- 
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clic  a caro  prezzo.  Di  là  pafsò  P Imperadore  In  Armenia  , dove 
trovò  buona  accoglienza  , e miglior  mercato , Arrivato  pofcia  al 
Fiume  Salef,  che  (corre  per  deliziofe  campagne  , eirendo  il  caldo 
grande,  volle  Federigo  bagnarli  in  quell’  acque ma  in  elle  fven- 
uiratamenlc  lafciò  la  vita  , chi  dice  , perche  annegato  nuotando  , 
c chi  , perche  il  foverchio  freddo  dell’  acqua  1’  intirizzi  , laonde 
dopo  poche  ore  mancò  di  vita  . Succedette  la  motte  fua  nel  di 
io.  di  Giugno.  Altri  fcrivono  nel  di  12.  ma  fenza  fondamento, 
perche  fu  in  Domenica , e quella  cadde  nel  di  io.  fuddetto . Non 
può  negarli  : uno  de’  più  glorio!!  Principi  , che  abbiano  governato 
i’  Imperio  Romano , fu  Federigo  I.  BarbaroJJa , alle  cui  lodi , efprefi 
...  fe  da  varj  Autori  , nulla  ho  io  da  aggiugnere . Non  mancarono 
. » già  fra  molte  fue  virtù  molti  Rimi  vizj , e difetti  confiderabili  , ta- 
li ancora  , che  la  memoria  di  lui  reitera  fempre  in  abbominazio- 
* ne  prclfo  degl’italiani  . Ma  non  fi  può  negare  , egli  almeno  coll* 
ultima  fua  piifiima  rifoluzione  compiè  la  carriera  del  fuo  vivere 
gloriofamente  , e con  difpiaccre  univerfale  j perchè  niuno  era  più 
a propofito  di  liti  per  umiliar  la  fortuna  di  Saladino  : tanto  era  il 
fuo  valore  , e il  fuo  credito  anche  in  Oriente . 11  Duca  Federigo 
(»)  Aht  .s  fuo  figliuolo  valorolìlfitno  Principe  ( a ) prefe  il  comando  deli’  Ar- 
Urfprrgerjh  mata  ) rimaga  in  una  grave  collernazione;  la  conditile  lino  ad  An- 
ia  CAnnuo • ^ dove  per  l’ intemperanza  dei  vivere  quali  tutta  peri  , in 

maniera  che  egli  giunfe  con  pochi  ali’  allòdio  di  Accon  , ed  ivi 
terminò  anch’  egli  la  vita  nel  principio  dell’  anno  feguente . Segui- 
tava in  tanto  1’  allòdio  di  Accon  , airedio  de’  più  famofi  , che  mai 
/ lì  fieno  intefi  , c vi  fuccederono  vaij  fatti  d’  armi , tutti  degni  di 

Storia , ma  non  convenevoli  alla  mia  , che  ha  altra  mira . A me 
ballerà  di  accennare  , qualmente  in  una  giornata  campale  , che  i * 
Crifiiani  vollero  azzardare  , rettarono  fconluti  dall’  efercito  di  Sala- 
dino -,  c che  ciò  non  ottante  continuarono  elfi  a riftrignere  quella 
Città,  tuttoché  bloccati  da  Saladino.  Entrata  la  cardila  nel  Campo 
Crilliano  , cagione  fu  , che  ne  perlifero  ben  fette  mila . Giunfe 
anche  una  Fiotta  Saracena  nel  Porto  di  Accon  , che  riduRe  aK.- 
maggiori  anguille  l’accampamento  de’ Cri  Riani  ; ma  il  valorofo 
Marchefe  di  Monferrato  Corrado  , portatofi  a Tiro  , e tornato  con 
uno  Ruolo  di  navi  , prefe  i Legni  nemici  carichi  di  vettovaglie  , 

' che  fervirono  al  bifogno  de’  Crilliani  . Tuttavia  difperati  pareano 

quelli  affari  , quando  nell’  anno  .feguente  giunfero  colà  i Re  di 
Francia  , c d’ Inghilterra  , che  fecero  mutar  faccia  alle  cofe  , fio 
come  diremo. 
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Intanto  è da  fapere  , che  quelli  due  Monarchi  , avendo  pre- 
parata cadauno  una  gran  Flotta  coll’  accompagnamento  iT  artarf- 
lìmi  Principi  , fecero  veia  verfo  1’  Oriente  . Abbiamo  dal  Con- 
tinuatore di  Lafiaro  ( a ) , che  Filippo  Augujlo  Re  di  Francia  ar-  (*)  Cjffjri 
rivo  nel  dì  primo  d’  Agoflo  in  Genova  . Colà  parimente  nel  dì  Anmj.Ce- 
13.  d’  ctlò  inefe  giunfe  Riccardo  Re  d’  Inghilterra,  il  quale  dopo  nue'f-L  J* 
elièrfi  abboccato  col  Re  Filippo  , continuò  tollo  il  fuo  viaggio. 

Sul  line  d’  erto  mele  approdarono  amendue  a Medina  , dove  con 

grandi  finezze,  e regali  furono  accolti  da  Tancredi,  che  nel  Gen- 
naio di  quell'  anno  era  fiato  coronato  Re  di  Sicilia  co!  confenfo 
del  Romano  Pontefice  , Dopo  la  Tua  «lallazione  avea  attefo  Tati-  • 
credi  ad  afiicurarfi  della  Puglia  ( b ) , dove  non  mancavano  fia-  (t>)  R ufur- 
toni, e Citta,  o malcontenti  per  invidie  della  di  lui  fortuna,  o a-  dus  de  S. 
derenti  alla  Regina  Collana  , fra’  quali  fpezialmcnte  Ruggieri  in 

Conte  d'  Andria  . Diede  il  comando  dell'  armi  a Riccardo  Conte  c 
di  Acerra  fuo  cognato  j e quelli  parte  colla  dolcezza  , parte  Crpnenfis 

colla  forza  tirò  ali’  ubbidienza  di  Tancredi  quali  tutta  la  Puglia,  in  Chtonita. 

e Terra  dì  Lavoro  . Intanto  Arrigo  VI.  Re  di  Germania  , c d’  I- 
talta  li  difponeva  per  far  valere  le  ragioni  della  Regina  Coftan - 
ja  Ina  moglie  , ma  non  con  quella  fretta  , clie  avrebbono  dc- 
fiderato  i luoi  parziali  , Mandò  ben’  egli  Arrigo  Telia  fuo  Ma- 
refciallo  con  un  corpo  d’  Armata  , che  unitoli  col  Conte  d’  An- 
dria ptefe  molti  luoghi  di  Puglia  , lafciando  dapertutto  fegni  di 
crudeltà  per  li  continui  Taccheggi . Ma  ingrofi'ato  1'  cfercito  del 
Re  Tancredi  , ed  entrate  le  malattie  , e la  penuria  de’  vive- 
ri nel  nemico  efercito  , il  Comandante  Tedefco  fi  ritirò , lafciau- 
do  in  ballo  il  Conte  d’  Andria  , che  fi  rifugiò  in  Afcoli  . Ad  ' 

attediarlo  in  quella  Città  venne  il  Colite  cT  Aragona , e un  di  fol- 
to buona  fede  chiamato  fuor  delle  porte  erto  Conte  d’  Andria  « 
proditoriamente  il  fece  prendete  , e poi  tagliargli  la  iella . Col 
tempo  anche  la  Città  di  Capua  dianzi  favorevole  alla  Regina 
Collanza  , abbracciò  il  partito  del  Re  Tancredi  : con  che  poco,  , 

o nulla  reflò  , che  noi  riconofcertè  per  fuo  Sovrano . Ma  un  più  ^ 

pericolofo  affare  ebbe  Tancredi  in  cafa  propria.  Appena  fu  giun- 
to al  porto  di  Medina  il  Re  Inglefe  Riccardo  , che  morte  varie 
pretenlioni  conira  d’efso  Tancredi  ; cioè,  ciré  gli  defse  cento  na- 
vi , protnefse  dal  Re  Guglielmo  al  Re  Arrigo  di  lui  padre  , per 
valerleue  nel  pafsaggio  di  Terra  Santa  . Pretefe  eziandio  , cha 
li  fofse  rimandata  la  Regina  Giovanna  fua  foreiia  , e Vedova 
ei  Re  Guglielmo  IL,  e inficine  0 redimita  la  dote  , o afsegnato 
I-  . Pct 
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per  efla  uno  Staio  competente  . Perchè  fi  tardava  a foddrsfarlo  ; 
Riccardo  Principe  ferocifltmo  niifc  Tnar.o  alf  armi  , e colla  forza 
s’nnpofsefsò  di  due  Fortezze  fituatc  fuor  di  Medina  . Ciò  veduto 
da’  Meflìnefi  , noti  tardarono  a cacciar  fuori  di  Città  quanti  fngle- 
C vi  li  trovavano.  E ne  farebbe  feguito  peggio  , fé  frappofloft  il 
Re  di  Francia,  che  era  approdato  anch’egli  a Medina,  non  avef- 
fe  calmata  l’ira  di  Riccardo,  e trattato  di  aggiuflamento . Ma  non 
andò  molto,  che  portata  a lui  una  falfa  nuova  , che  i Medinoli 
macchinavano  contra  di  lui , alla  teda  de’  Tuoi  egli  edilmente  pre- 
fa) HcneJe-  fe  una  porta  di  quella  Città  (a);  fece  macello  di  quanti  Cittadini 
nus  m Chr.  g|j  vennero  all’ incontro,  c piantò  le  fue  bandiere  fopra  le  mura. 

O perchè  lì  fmorzadc  la  fua  collera  , o perchè  prevalere  il  pare- 
re de’ Tuoi  Configlieri , ilici  della  Città.  Venne  pofcia  ad  un  ac- 
cordo con  Tancredi,  il  quale  li  obbligò  di  pagare  venti  inila'  on- 
de d’  oro  per  la  dote  della  Vedova  Règina  , e di  provvedere  a 
Riccardo  alquante  navi  pel  viaggio  di  Terra  Santa  . Redò  ancora 
conchiulb  , che  Tancrédi  darebbe  una  fua  figliuola  in  moglie  ad 
drturo  Duca  di  Bretagna  , nipote  cTedò  Re  Riccardo  , con  dote 
di  venti  mila  onde  d oro.  Nè  mancarono  motivi  di  difeordia  fra 
gli  dedì  due  Re  di  Francia,  e d’Inghilterra;  ma  il  Franzefe  più 
moderato,  e faggio  dell’altro,  fopportò  tutto  per  non  dilhirbare 
il  piilTìino  fuo  difegno  di  foccorrere  i Crilliani  in  Terra  Santa  . 
Fu  in  queda  occalione  , che  ad  idanza  del  Re  Riccardo  fu  chia- 
mato a Mclììna  Gioachino  Abbate  Cidercienfe  del  Monidero  Flo- 
reale , tenuto  allora  in  gran  concetto  di  'probità  , e di  profetizzac 
(k)  Hoitdt-  P avvenire  (b)  . Interrogato  egli  , fe  fi  libererebbe  Gerufalemme  , 
r.us  in  An-  rifpofe  , che  non  era  peranche  giunto  il  tempo  di  queda  conlola- 
na/it.  none  . Hanno  combattuto , e combattono  tuttavia  gli  Scrittori,  chi 
trattando  eflò  Abbate  Gioachino  da  impodore , e fin  da  Eretico  , 
c chi  tenendolo  per  uomo  d’  efempiariflima  vita  , di  buona  creden- 
za , e Santo.  Veggafi  il  Padre  Pagi  a queft’anno.  A me  nulla 
, , c _ appartiene  l’entrare  in  si  fatto  litigio.  In  qued’anno  i Genovefi  e- 
Annal.Gt-  lelfero  Per  loro  primo  Podedà  Manigoldo  Nobile  Brefciano  , che 
nutnf.  Uh.  3.  diede  principio  con  vigore  al  fuo  governo  in  quella  troppo  difu- 
tom.  6.  Rer.  nita , e tumultuante  Città  (c) . Per  quanto  s’  ha  dalla  Cronica  E- 
lA\l“ch  denfe  (d)  , neil’anno  prefente  guerra  fu  fra  i Ferrarcfi  , e Man» 
Ejhnft  7.”  5!  tovani , e fi  venne  alle  mani  nella  Terra  dr  Madh,  Didretto  Ferr 
Asr.iuùc.  rarefe . Toccò  a i Mantovani  il  voltare  le  fpaile. 
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Anno  di  Cristo  mcxci.  Indizione  ix. 
di  Celestino  11'.  Papa  1. 
di  Arrigo  VI.  Re  6.  Imperadore  1. 


(«)  CAronU. 

Rtic  herfper - 
gtnft. 

/inony- 
mio  CjJìn. 

Nttrolog. 

Cfinenfe. 


DTcde  fine  al  corfo  di  Tua  vita  il  Sommo  Pontefice  CUmtnte  III. 

verfo  il  fine  di  Marzo  nel  correrne  anno  ( a ) , e gli  fki 
data  fepoltura  nel  di  28.  di  Marzo.  Da  li  a due  giorni  fu  eletto 
Papa  Giacinto  Cardinale  di  'tanta  Maria  in  Cofmedin  , in  età  di 
circa  ottamacinque  anni  , die  prefe  il  nome  di  Celerino  III.  Do 
ve  va  egli  leeoni!»  il  rito  diete  con  Iteralo  nelia  feguente  Domeni- 
ca ; ma  intendendo  t die  vernile  alla  volta  di  Roma  Arrigo  /I. 

Re  di  Germania  , e d’  Italia  con  gran  baldanza  per  ricevere  la 
Corona  dell’  Imperio  , voile  differir  la  propria  contrazione  , 
per  ritardar  quella  di  Arrigo  , e guadagnar  tempo  , tanto  che  fi 
concertaffero  gli  affari  con  decoro  della^Santa  Chiefa  Romana  v 
Si  dovettero  concordar  tutti  r punti  j c Arnaldo  da  Lubeca  feri- 
ve  ( b )y  che  1 Romani  fegietameme  s’  accordarono  con  effo  Ar-  V,f^fr  rn°^' 
rigo , e poi  pregarono  il  Papa  di  dargli  la  Corona . Però  il  no  “ ' 4 

vello  Pontefice  ricevette  la  propria  confecrazione  nd  di  14.  d’  A 
prile  , giorno  folennc  di  Palqua . Nd  di  feguente  poi  il  Re  Arin- 
go , che  feortato  da  un  copiofo  efercito  era  giunto  nelle  vicinanze 
della  Bafìlica  Vaticana  colla  moglie  Cofianqa  , ma  fenza  entrare  in 
Roma  , le  cui  porte  , fe  crediamo  a Ruggieri  Hovedeno  ( c ) , 
furono  ben  chiufe  e guardate  dal  Popolo  Romano  fenza  lafciarvi 
entrare  i Tedelchi  : venne  incontro  al  Papa  , che  dal  Latecano  fi 
Crateri  al  Vaticano  . Sopra  la  Scalinata  di  San  Pietro  pretto  il 
gnu  amento  confitelo  , e pofeia  nel  a Bafilica  introdotto  , fu  foien- 
m minte  coronato  hnperadbre  . Racconta  il  Addetto  Hovedeno  , 
che  Leiellino  fedebat  in  Cathedra  Pontificali  lenens  Coronano  aurtam 
Iwper. atem  inur  pedes  jv.os  , Ce  Imperato 1 inclinato  caput  recepit  Coro - 
rtam  & linptratnx  / imiliter  de  ptitbus  Domini  ’P apre  . Donunus  au- 
re/»! Papa  Jiatim  percujjit  cura  pedi  fuo  Coronam  lmpeiatorts  , & de - 
jecii  tarli  in  urram  Jignficans  , qupd  ipje  pottjiattm  tiicitnit  tutn  ab 
In.peno  habtt  y Ji  tilt  rtemeruerii . Sed  Cardinalet  flaujn  arripientes 
Coronam  , tmpojuerunt  eam  capiti  Imperatori t . Quello  racconto  vien 
prdo  dal  Lai  cimai  fìaronio  come  moneta  contante.  Ma  niuno  de' 

Lettori  ha  obbligo  di  creder  vero  un  fatto  , che  più  conviene  al- 
ia Scena , die  al  Sacro  Tempio  , e troppo  difdice  ad  un  Vicario 

««e. 


«.4. 


(c)  Roger. 
Hovedenus 
in  Annoiti* 
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di  Ciiflo , ed  c contra  il  Rimale  di  tutti  i tempi  , e fi  conofce 
fommapientc  obbrobriofo  a quello  Imperadore . Tale  non  era  egli 
da  ("offerire  in  faccia  del  fuo  cfercito  , e di  Roma  , un  infulto , e 
Ara  pazzo  sì  fatto . Però  quanto  più  lì  cfaminerà  quello  racconto  , 
tanto  più  fi.  feorgerà  inverilìmile.  Nella  Cronica  Reicherfpergenfc 
CA fonie . ( a ) , c ferino,  che  Arrigo  fu  ab  ipfo  Cttleftino  Papa  confettata! 
ichtrfa.  Honorabiliter  Roma  , & coronami  . Fra  i patti  accordati  fra  e(Tò 
* (l>)  AbAas  Augnilo  Arrigo , e i Romani  prima  della  fua  Coronazione  ( b ) , 
Vrfncrgtnjìs  il  primario  fu,  ch’egli  cederebbe  loro  la  Città  di  Tufcolo  , entro 
' la  quale  era  flato  pollo  Prelìdio  Imperiale.  A-bbiam  veduto  , che 

anche  Papa  Clemente  HI.  aveva  abbandonata  quella  Città  al  volere 
del  Popolo  Romano . E Ruggieri  Hovedeno  fiefive , che  anche  Pa- 
pa Celerino  ne  fece  ifianza  ad  Arrigo  : altrimenti  non  volea  coro- 
narlo, Perciò  la  Guarnigion  Cefarea  d’ordine  del  novello  Impera- 
dore  apprello  ne  diede  la  tenuta  a i Romani  , fenza  avvertirne  i 
Cittadini . Pretende  il  Cardinal  Baronio  , che  i Romani  infìerilfero 
fidamente  contro  le  mura  , e le  cafe , nè  maltratta'léro  gli  abitan- 
ti . L’  Abbate  Urfpergenfe , che  vivea  in  quelli  tempi , cosi  palla 
del  Prefidio  Imperiale  : Hi  accepta  legatione  Imperatoli s , incautam 
Cieitatem  Romani]  tradiderunt  , qui  multo!  pertmerum  de  Citibus  , fi* 
/tre  cmnes  Jivt  pedibui , five  marabù: , feu  aliit  membri]  inuthai  erunt, 
Pro  qua  re  Imperatori  improperatum  ejl  a multi]  . Lo  llelfo  vien  con- 
fà Coàtfr.  krmato  da  Gotifrcdo  Monaco  (e)  . E Sicardo  Vefcovo  allora  di 
Mondi  ul  Cremona  feri  ve  (d)  : Imperator  Apofiolico  dedit  Tufculanum , & Apo - 
io  Chronic-  Jlolicut  Romani! . Romani  vero  Civiiatem  dejlruxerunt  r & Arcem  , 
(d)  Suori.  Tufculonot  alio!  ex  cacante]  , & alio s deformiter  mutilante]  . Però  nè 
‘/Ler'luUt  Pllre  ^aPa  dovette  andar  efente  da  biafimo  per  tali  crudeltà  , 

J degne  de’barbarici  tempi , che  allora  correano  . Non  reflò  pietra 
fiopra  pietra  della  mifera  Città,  c quella  mai  più  non  ri  forfè . Di- 
cono , che  gli  abitanti  rimafli  in  vita  , fi  fabbricarono  in  que'  con- 
torni capanne  con  frafche,  dal  che  pr«fe  poi  il  nome  la  Città  di 
Frafcati  d’ oggidì , . 

(e)  R Uhsrd.  Intanto  Tancredi  Re  di  Sicilia  (e)  avea  conchiufo  un  trat- 

icS.Ccmun.  *3X0  di  matrimonio  fra  Irene  figliuola  d’  Ifacco  Angelo"  Imperador 
de'  Greci  , e Ruggieri  fuo  primogenito  , già  dichiarato  Duca  di 
Puglia . E perché  quella  Principila  era  in  viaggio  alla  volta  cT 
Italia  , egli  pafsò  di  quà  dai  Faro,  per  eflere  pronto  a riceverla. 
Dopo  aver  dunque  ridotti  al  loro  dovere  alcuni  Popoli  dell’Abruz- 
zo , che  teneano  col  Conte  Rinaldo  fqo  ribello  , fi  portò  a Brin- 
dili , dove  accolfe  la  Kcgal  Tua  Nuora  , le  cui  nozze  furono  con 
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fìngolar  magnificenza  celebrate . Quivi  ancora  diede  il  titolo  di 
Re  allo  llcflo  figliuolo , e fece  coronarlo  : dopo  di  che  con  glo- 
ria , e trionfo  fe  ne  tornò  in  Sicilia . Strano  è il  vedere , che  l* 

Anonimo  Cafinenfe  (a  ) mette  la  folennità  di  quelle  nozze  nel-  (»)  Anony- 
l’anno  1 19 j.  Si  dee  credere  fcorretto  il  fuo  Tello.  Pareva  con 
ciò  llabilita  non  men  la  fortuna  di  Tancredi  , che  la  pace  nel  ln  ronlct- 
fuo  Regno  ; ma  poco  andò  , che  allerti  una  terribil  tempella  di 
guai  , che  recò  a lui  la  rovina  , e la  deviazione  a tutto  quel 
tioritirtimo  Regno . Sul  fine  d’  Aprile  , o fui  principio  di  Mag- 
gio , 1’  Impcrador  Arrigo  ollilmente  entrò  nella  Puglia  (b) , ancor-  (b)  Amali. 
che  il  Pontefice  Celerino  fe  l’ averte  forte  a male,  e facelfe  quan-  Luhcc-Uh-s- 
to  poterte  per  ritenerlo.  Mife  l’allòdio  alla  Terra  d’ Arce  , di- 
fefa  da  Matteo  Barello  ; nc  giovò,  che  il  di  feguente  que’  Citta- 
dini fi  rendetlero  amichevolmente  . Egli  ciò  non  ortante  diede 
quella  Terra  alle  fiamme  ; efecuzione  , da  cui  reftarono  atterriti 
i Popoli  vicini  , che  fenza  voler  afpettare  la  chiamala  , non  che 
la  forza  , fi  diedero  a lui  , cioè  1*  Abbate  di  Monte  Calino  , i 
Conti  di  Fondi , e di  Molife  , e le  Città  di  S.  Germano  , Sora  , 

Arpino , Capoa  , Teano  , Averfa  , ed  altre  Terre . Di  là  pafsò 
coll’  efercito  a Napoli  , e trovata  quella  nobil  Città  preparata  al- 
ia difefa  , ne  itnprefe  l’ allòdio  . V’  era  dentro  un  buon  corpo 

di  gente  , comandato  da  Riccardo  Conte  d' Acerra  , cognato  del 

Re  Tancredi  , e rifbluto  di  far  fronte  a tutti  i tentativi  de’  nemi- 
ci . Molti  furono  gli  artàlti  , molte  le  pruove  per  vincere  la  for- 
te Città  : tutto  nondimeno  fenza  frutto  , perche  i Difenfori , che 
aveano  aperto  ti  mare  , e nulla  loro  mancava  di  gente  , e di  vi- 
veri , di  tutti  gli  sforzi  odili  fi  rideano  . Intanto  P importante 
Città  di  Salerno  fi  rendè  all’ Imperadore  . Erano  venuti  i Pifani 
con  uno  duolo  di  navi  , per  fecondar  l’ imprefa  d'  Arrigo  fono 

Napoli , quando  eccoti  giugnere  la  Flotta  del  Re  di  Sicilia , com- 

porta di  fettantadue  galee , condotta  dall’  Ammiraglio  Margaritone, 
uomo  famofo,  che  allòdio  i Pifani  in  Caftellamare . Si  lludiò  an- 
cora 1’  Augufto  Arrigo  di  aver  dalla  fua  i Genovefi  in  quello  bi-  . . 
fogno  ; ai  qual  fine  fpedi  a Genova  1 Arcivefcovo  di  Ravenna  , 
chiamato  Ottone  dal  Continuatore  di  Caflàro  (c) . Per  tellimonian-  nùtnf.  L j. 
za  del  Rolli  (d)  , tenea  quella  Chiefa  allora  Guglielmo  Arcivcfco-  tom  s- 
vo . S’egli  non  avea  due  nomi  , l’uno  di  quelli  Autori  ha  sba-  R‘'AtAic. 
gliato.  Quel  che  c più  , 1’ Arcivefcovo  di  Ravenna  era  pallino 
in  Oriente  , e quivi  ancora  folto  Accon  lafciò  la  vita.  11  Rodi  v/n„, ut. S. 
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(a)  Arnold. 
Inulte, 
hi,  q.c.6. 


(b)  R i e /tar- 
dili de  S. 
Germano  • 


di  ciò  non  parla  . Ora  per  guadagnare  ii  Popolo  di  Genova 
Arrigo  gii  confermò  tutti  i privilegi  , afsegnogli  Monaco  , e Ga- 
vi , e fi  obbligò  di  concedergli  la  Città  di  Siracufa  con  altri  van- 
taggi , fe  alle  fue  mani  veniva  la  Sicilia  : promette , eh’  egli  non 
voleva  poi  mantenere  . Mifero  dunque  alla  vela  con  trentatre  ga- 
lee ben’  armate  i Genovefi  folto  il  comando  di  due  de’  loro  Con- 
foli , e tirarono  verfo  Napoli  ; ma  vi  trovarono  mutato  l’ afpetto 
delle  cofe . La  flagione  bollente  , e 1’  aria  poco  falubre  di  que’ 
tempi  cominciò  a far  guerra  ali’  Armata  Tedefca , di  maniera  che 
una  fiera  epidemia  ne  cacciò  fotterra  alquante  migliaja,  lènza  per- 
donare agli  fleflì  Principi  ( a ) , fra’  quali  mancò  di  vita  Filippa 
Arcivefcoro  di  .Colonia  , e Ottone  Duca  di  Boemia . Cadde  gra- 
vemente infermo  lo  lìellò  Arrigo  Imperadore  , lino  ad  ellère  cor- 
fa  voce  , che  avea  celiato  di  vivere . Fecero  quelle  difavventu- 
re  rifolvere  Arrigo  tuttavia  malato  di  ritirarli  dall’ allòdio  di  Na- 
poli nel  mefe  di  Settembre . Lafciato  per  tanto  aila  guardia  di 
Capoa  Corrado  per  fopranome  chiamato  Mofcaincerveilo , e l’ Itn- 
peradrice  Ccjìan^a  a Salerno  , conducendo  feco  Rojfrtdo  Abbate  di 
Monte  Calino  , fen  venne  a Genova  , dove  con  ricche  promelte 
di  parole  impegnò  quel  Popolo  a foftenere  i fuoi  di  legni  fopra  la 
Sicilia  ; e di  là  polcia  pafsò  in  Germania  ».  Ebbero  i Pifani  la 
fortuna  di  feltrarli  colla  fuga  all’Ammiraglio  di  Sicilia  , il  qua- 
le data  anche  la  caccia  a i Genovefi  , gii  obbligò  a toruarfene  al 
loro  paefe . Appena  fu  slontanato  dalia  Campania  l’  Augullo  Ar- 
rigo , che  ufeito  di  Napoli  il  Conte  di  Acerra  fcon  quante  folda- 
•teiche  potè  unire,  venne  a dirittura  a Capoa , che  fe  gli  diede  (è). 
Ritiratoli  nel  Cartello  il  Mofcaincerveilo  , per  mancanza  di  vive- 
ri capitolò  in  breve  , e fe  n’andò  con  Dio.  Tornarono  all’ub- 
bidienza del  Re  Tancredi  Averfa  , Teano  , S,  Germano  , ed  altre 
Terre . 

Allora  i Salernitani  , eh’  erano  flati  de’  più  fpafimati  a darli 
all’  Imperadore  , e preflò  i quali  fi  credea  ficuriflima  l’ Imperadri- 
cc  ( oflanza  , vergendo  la  mutazion  degli  af&ri  ,*  per  riacquillare 
la  grazia  del  Re  Tancredi , conduflero  a Palermo  , e gli  diedero 
nelle  mani  l’Imperadrice  ftefla.  L’Anonimo  Cafinenfe  ìcrive,  che 
Arrigo  prima  d’ufcire  di  Terra  di  Lavoro  , mandò  a prendere 
Coflanza  j ma  redo  quella  tradita  da  i Salernitani . Con  gran  pia- 
cere accolfe  Tancredi  una  si  rilevante  preda , e non  lafciò  di  trat- 
tarla con  tutta  onorevolezza , L’ Augullo  Arrigo  all’  incontro  , rifa- 
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puta  la  disgrazia  della  moglie  , con  lettere  calde  tempettò  Papa 
Celerino  per  riaverla  col  mezzo  fuo . in  fatti  indufse  quello  Pon- 
tefice il  Ke  Tancredi  a rimetterla  in  libertà  , e a rimandarla  in 
Germania  nell’anno  feguente.  Non  fi  fa  , ch’egli  la  cede  He  con 
patto  alcuno  di  filo  vantaggio . Solamente  Tappiamo , che  dopo  a- 
verla  generofameme  regalata  , la  rimandò . Vero  è , che  il  con- 
certo era  , eh’  ella  Augulla  pattava  per  Roma  , dove  il  Pontefice 
penfava  di  trattar  di  concordia  ; ma  ella  gli  fcappò  dalie  mani  , 
e in  vece  d’ arrivare  a Roma  , .voltò  llrada  , e Te  ne  andò  a Spo- 
leti . Se  i Principi  d’ oggidì  , trovandoli  in  una  fituazion  tale  , fot 
fero  per  privarfi  con  tanta  facilità  , e lenza  alcuna  propria  utili- 
tà di  una  Principetta , che  feco  portava  ii  diritto  fopra  la  Sicilia  , 
la  (cerò  io  , che  i faggi  Lettori  lo  decidano . Ben  fii  ingrato  di 
poi  Arrigo  , che  niuna  riconofcenza  ebbe  di  sì  gran  dono . Per 
conto  di  Terra  Santa  (a)  , giunto  folto  Accon  , o Ila  Acri  , Fi-  (t)  Sicari, 
lippo  Re  di  Francia  , trovò , che  la  fame  , e la  pelle  aveano  fatto  *n  Cianico. 
gran  macello  della  Gente  Crìlliana  , che  attediava  quella  Città  , con 
efiere  anch’  ella  rittretta  dal  Campo  di  Saladino.  L’arrivo  fuo  ri- 
mife  in  buono  (lato  quegli  affari  , di  maniera  che  da  li  innanzi  fi  fitrgtnfis. 
cominciò  daddovero  a tormentar  colle  macchine  1’  attediata  Città  . Coicfrid. 
Io  tanto  Riccardo  Re  d’  Inghilterra  giunto  in  Cipri , ebbe , o cer-  Monachut 
cò  delie  ragioni  per  muover  guerra  ad  Ifacco , o Ila  Chirfacco  , Si-  jhtfjuur. 
gnore  , o Tiranno  Greco  di  quell’ amenittìma  Ifola  , il  quale  fi  & tlii.  " 1 
Iacea  chiamare  Impcrador  de’ Greci.  Il  mife  in  fuga  , e attua- 
tolo pofeia  in  un  Gattello  , J’ebbe  in  fua  mano  con  un  Immenfb 
te  foro . Venne  in  potere  di  lui  ogni  Città  , e Terra  di  quell’ilo.  . 

la  , eh’  egli  fpogliò  di  tutte  le  fue  ricchezze  , e pofeia  per  venti- 
cinque mila  marcile  d’argento  la  vendè  a i Cavalieri  Templarj  , 
e coltala  in  fine  a i medelìmi  , la  rivende  per  ventifei  nvia  bi-  i 

fanti  a Guido  Lufignano  , già  Re  di  Gerufalemme  , i cui  difen- 
denti gran  tempo  di  poi  ne  furono  pollòllòri . Arrivò  folto  Ac- 
con queflo  feroce  Re  , ma  entrò  ben  lotto  anche  T invidia  , e la 
difeordia  fra  lui , e il  Re  di  Francia . Ballava  , thè  1’  uno  volcf- 
fe  una  cofa  , perchè  1’  altro  la  difapprovaflè . Contuttociò  le  larghe 
breccie  fatte  nelle  mura  di  quella  Città  , che  fin  qui  era  rodata 
la  vita  d’ innumerabili  Criftiani , e di  moltittìmi  Principi , obbliga- 
rono i Saraceni  a renderla  con  fornaio  giubilo  della  Crillianità  nel 
di  12.,  o pure  nel  13.  di  Luglio  dell’anno  preièntc.  L’immenfà 
ptefia  fu  divtfa  fra  gl’Inglefi , e Franzelì  con  grave  doglianza  dell’ 
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altre  Nazioni,  che-più  d’  etfi  ayeano  faticato,  e patito  in  quell’ af- 
Tedio,  e nulla  guadagnarono. 

Allora  Saladino  (ì  ritirò  in  fretta,  e perchè  non  volle  appro- 
var le  proporzioni  di  rendere  Gerufalemme  , il  Re  Riccardo  con 
inudita  barbarie  fece  levar  di  vita  cinque  mila  prigioni  Saraceni . 
Le  torbide  pa (Tìoni  , che  mantenevano  la  difcordia  fra  i due  Re , 
crebbero  maggiormente  da  li  innanzi  , e furono  cagione  , che  non 
fi  prendere  la  fama  Città  : il  che  era  facile  allora . Il  Re  Filippo, 
Prìncipe  faggio , tra  perchè  non  gli  piacea  di  dar  più  lungamente 
in  quella  dimeflica  guerra  > e perchè  fi  trovava  opprcflo  da  una 
grave  malattia  , le  ne  tomo  in  Italia  , e dopo  aver  prefa  in  Ro- 
ma la  benedizione  da  Papa  Celeflino  , ripatrrò ..  Il  ke  Riccardo 
redo  in  Soria . Nè  fi  dee  tacere  , che  elfendo  morta  ned’  allòdio 
di  Accon  Sibilia  Regina  di  Gerufalemme  , moglie  di  Guido  Lufi- 

Snano  , fuccèdendo  in  quel  diritto  Ifabtlla  fua  fòrella  , figliuola 
el  già  Re  Almerico , fu  dichiarato  nullo  il  matrimonio  d’ ella  con 
Unfrtdo  Signore  di  Monreale  , e quefia  data  a Corrado  Marchejjk 
di  Monferrato  , il  più  prode  , ed  accreditato  fra  que’ Principi*  Cri- 
, Ciani  , il  quale  perciò  potè  afpiraie  al  Titolo  di  Re.  Erafi  acce- 
fi  , o riaccefa  guerra  in  quell’ anno  tra  i Brefciani  , e Bergama- 

(a)  SUjrJ.  fchi . In  ajuto  degli  ultimi  accorfero  i Cremonefi  (a)  , ma  fo- 
in  Chron.  prafattj  <ja  j Bréfciani  , o come  altri  fcrivono  , atterriti  dalla  vo- 
*R?r  ce  jjarfa  » c^e  venivano  anche  i Milanefi  (b) , ne  riportarono  una 

(b)  ' Cualva-  fiera  fconfitta  , di  cui  durò  un  pezzo  la  memoria , col  nome  di 
ftui  Fiamma  nuda  morte  ; perciocché  incalzati  , moltiffimi  di  loro  s’  annegaro- 
in  ManifuU  ^ ne{  Fiume  Oglio  , altri  furono  prefi  , ed  altri  tagliati  a pez- 
For'  zi,  colla  perdita  del  loro  Carroccio,  che  trionfalmente  fu  condot- 

(c)  Jacopus  t0  a Brefcia . Jacopo  Malvezzi  (e)  fcrive  a lungo  quella  vittoria. 
Malv.in  Chr.  Ri,oraantJo  por  i’  Imperatore  Arrigo  di  Puglia  , fece  rilafciar  loro  i 
RtuUatic.  prigioni  > « co*1  I**o  privilegio  concedè  la  Terra  di  Crema  al  Po- 
jinnalts  polo  di  Cremona  : il  che  efsendo  contrario  a quanto  avea  llabili- 
Flac.t.  1 6.  fo  l’imperador  Federigo  ftio  padre  in  favore  de’  Milanelì  , alienò 
Rtr. Italie.  fone  patlrmo  di  quelli  dall’amore  d’efso  Augufto  , e fu  feme  di 
nuove  guerre  fra  le  emule  Città  filddette  ► Secondo  le  Croniche 

(d)  Chronìc.  d'  Atti  (d)  , in  quell’  anno  nel  di  19.  di  Giugno  gii  Artigiani  vt- 
AjUnJ.t.\i.  cjno  a Montiglio  ebbero  battaglia  con  Boiùfajto  Marchtje  di  Mon- 
Rir.  Italie.  ferrato>  e ne  riportarono  ungi  rotta  si  fiera  ,che  circa  due  milad’ 
elfi . furono  condotti  prigionieri*  nelie  carceri  del  Monferrato  , dove 
penarono  per  più  di  tra  anni  *,  finché  fi  ricattarono . Durò  que- 
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(la  guerra  di  poi  per  quindici  anni  , con  fard  ora  pace  , ed  ora 
tregua  , male  oflervate  Tempre  da  effò  Marchefe  , e dai  Marchefe 
Guglielmo  fuo  figliuolo.  Finalmente  nell’anno  1206.  fegui  fra  ef- 
fo  Guglielmo,  e gli  Artigiani  una  vera  pace  , in  cui  gli  ultimi 
guadagnarono  Loreto , e la  Contea  delle  Cartagnole . 

Anno  di  Cristo  mcxcii.  Indizione  x, 
di  Celestino  III.  Papa  2. 
di  Arrigo  VI.  Re  7.  Imperadore  su 

AVea  ['Imperadore  Arrigo  lafciato  per  Cartellano  della  Rocca  d’ 

Arce  Diopoldo  filo  UHziale  (a) . Coflui  nel  mele  di  Gennajo  (*)  *n°nJr~ 
niella  infieme  un’  Armata  di  Tedefchi  , e delle  Terre  della  Cam-  n^rof{^nto^' 
pania,  e di  Roma  , attediata  la  Città  di  S.  Germano  , la  coflrinfe 
alla  refa  , e diede  il  Tacco  noti  meno  ad  erta  , che  ad  altre  Ter-  Rer.  Italie, 
te  da  lui  conqnirtate  , facendo  dapermtto  quanto  male  gli  fugge-  Johann. 
riva  la  fua  crudeltà ed  avarizia  Da  ciò  morto  il  Re  Tancre-  d‘  Cr“aJ!0ir 
di  , giudicò’  meglio  di  venir  egli  in  . perfona  ad  aflìrtere  a’  fuoi  *** 

interclli  di  qua  dal  Faro.  Giunfe  fino  a Pefcara , e riufcitogli  di 
riporre  fotto  la  fua  ubbidienza  fcpona  parte  del  paefe  « e di  met- 
tere a dovere  Riccardo  Conte  di  Cetano  , fe  ne  tornò  pofeia  in 
Sicilia  v Fu  attediato  dalle  Tue  truppe  San  Germano  , ma  inutil- 
mente , perchè  difefo  da  Arnolfo  Monaco  , Decano  di  Monto  . 

Calino  , Rimandò  pofeia  P Imperadore  in  Italia  con  un  corpo  d’  , 

armati  Rofflredo  Abbate  dr  quell’  infigne  Moniftero  , il  quale  tutto1 
»’  era  dato  a lui  , con'  ordine  a Bertoldo  Conte  di  marciare  coni 
quanta  gente  potea  in  compagnia  d’ erto  Abbate  verfo  Terra  dfc 
Lavoro  . Riccardo  da  San  Germano  ( b )'  ciò  rifèrifee  all’  anno  yjs 
lèguente  , FermotTì  Bertoldo  in  Tofcana , e diede  la  gente  all’  Ab-  centuno 
baie  , che  fece  molta  guerra  in  quelle  parti  , e con  Diopoldo  s’  in  Chron. 
impadroni  d’ Aquino  , e Refe  le  lue  feorrerie  fino  a Seda  a Lortef- 
fo  Bertoldo  nel  mele  di  Novembre  anch’  egli  comparve , ed  acqui- 
flò  Amiterno,  e Valva  , ed  occupò  i Contadi  di  Àlolife  , e di  Ve- 
ri afro  . Perchè  il  Re  Tancredi  , e il  Conte  d’  Acerra  fuo  cognato 
non  fi  opponeflero  agli  avanzamenti  di  quelli  Ufìziali  Cefarei  , la 
Storia  noi  dice.  Abbiamo  dal  Malvezzi  (e)  , che  in  queft’anno 
l’ Imperadore  Arrigo,  dimorando  in  Germania  * confermò  , ed  au- 
mento  i privilegj  al  Comune  di  Brefcia-  Leggefi  predo  quello  Sto- 
rico il  Cefareo  Diploma  , in  cui  lì  veggono  obbligati  i Brefciani  ad 
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aiutar  l’ Impera  dorè  a mantener  1’  Imperio  in  Lombardia  , Mar - 
thia  , , Romandiola  , Ù fpecialiter  ttrram  quondam  ComnéJJ'ct  Ma- 
thildis . Di  grandi  prodezze  fece  in  quell’  anno  Riccardo  Re  d’ In- 
ghilterra . tuttavia  dimorante  in  Oriente  , benché  con  poco  frut- 
to di  quella  Ctiflianità.  Fra  1’  altre  imprefe  non  efsendo  giunto  a 
tempo  per  foccorrcre  la  Città  di  Jafet , vinta  per  afsedio  da  Sa- 
ladino , ebbe  l’ardire  d’ entrarvi  dentro  con  pochi  de’  fuoi  , dove 
fece  flrage  di  quegl’infedeli , .finché  feguitato  da  tutti  i fuoi  , in- 
teramente la  ricuperò.  Rifabbricò  varie  Città  , diede  anche  una 
.{*)  Bt mèri,  rana  all'immenfo  efercito  di  Saladino.  Era  cosi  temuto  nelle  Con- 
ftt/tc'7'7  tfa<^e  * Saraceni  ii  nome  di  quello  Re  per  le  fue  bravure  («)_, 
che  le  Donne  Saracene  per  far  paura  a i piccioli  figliuoli  , loro 
diceano:  Viene  il  Re  Riccardo . Un  grand’  Eroe  farebbe  egli  flato  , 
le  a tanta  bravura  avefse  aggiunto  la  moderazion  dell’  animo , che 
in  lui  difficilmente  fi  trovava  . Ma  gli  fconcerti  del  fuo  Regno  il 
richiamavano  a cafa  . Propofe  dunque  , che  fi  creafse  un  Gene- 
rale dell’Armata  Crifliana  , che  portafse  anche  il  titolo  di  Re  - 
Concorrevano  alami  in  Guido  già  Re  di  Gerufalemme  , al- 
' " tù  in  irrigo  Come  di  Sciampagna  ; ma  i più  lì  dichiararono  in 
favore  di  Corrado  Marchefi  di  Monferrato,  e Signóre  di  Tiro  , di 
cui  ci  fanno  quella  dipintura  Corrado  Abbate  Urfpergenfe,  e Ber- 
nardo il  Tcforiere.  Fiat  auttm  idem  Marchio  Conratius  armis  flre- 
nuut  ; ingenio  , & feientia  fagacijfimus  ; animo  & faElo  amabilis  ; 
eunSis  mundanit  viriutibiu  prxdiiut  ; in  omni  confdio  fitpremus  ; fpet 
blanda  fuorum  ; hoftium  fulmtn  ienitum  , fimulator  & dijjimulator 
in  omni  re  ; omnibus  Linguu  injtrublui  ; refpeUu  cujus  facundijjimi 
reputabantur  elingues . Era  fidamente  tacciato  , per  aver  tolta  in 
moglie  la  Principefsa  Ifabella,  vivente  ancora  Unfredo  Tuo  marito. 
Haute  il  non  crederfi  legittima  la  difsoluzion  del  loco  matrimonio; 
JVla  che  ? Trovava!!  in  Tiro  quello  si  illullre  Principe  nel  di  24, 
d’ Aprile,  quando  gli  furono  prefentate  le  lettere  coll’ avvifo  della 
fila  afsunzione;  e in  quello  ilefso  giorno,  fecondochè  abbiain  da 
Sicardo  , tolta  gli  fu  da  due  ficarj  con  varie  coltellate  la  vita  . 

Si  divulgò  1’  atroce  cafo  . Chi  1’  imputava  al  fuddetto  Unfre- 
do j altri  ne  faceano  amore  il  Re  Riccardo , che  veramente  l’ eb* 

(c)  AtterU.bc.  fempre  in  tjdio  , perchè  dichiarato  parziale  di  Filippo  Re  di 
Momchus  Francia  ( c ) j e quella  voce  corfe  per  tutto  1’  Occidente  . Altri 
" Codèfi  ‘Sentori  poi  convengono  di  credere  , che  il  Vecchio  della  Moti* 
Monaehui  ,agna  > Signore  di  un  tratto  di  paefe  , chiamato  degli  Afsaffini  , 
in  etnonimi  fui  fudditi  miràbilmente  efeguivano  tutti  i di  lui  ordini  lenza 
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Far  conto  della  lor  vita  ( onde  pofcia  venne  il  nome  d’  AJfaJJì- 
no  in  Italia  per  denotare  un  (icario  ) 1'  svelse  fatto  proditoria- 
mente levare  dal  Mondo  in  vendetta  d’  aver  Corrado  tolta  ad  al- 
cuni Mercanti  d’efso  Vecchio  una  gran  fomma  di  danaro  fenza 
volerla  redimire  . Appena  udita  la  morte  del  valorofo  Marche- 
fe  , ii  Re  Riccardo  entrato  in  nave  corfe  a Tiro  , e tre  giorni 
dopo  quella  brutta  foena  obbligò  la  Regina  l 'fabella  , benché  fof- 
fe  gravida  , e benché  contra  (ua  voglia , a fpofare  il  fuddetto  Con- 
te di  Sciampagna  Arrigo  , nipote  del  medeumo  Riccardo  , a cui 
conferì  anche  il  titolo  di  Re  : cofe  tutte  , che  fervirono  a mag- 
giormente accrefcere  i fofpetti  della  morte  di  Corrado  contra  del- 
lo defso  Re  Riccardo.  Stabilita  poi  con  Saladino  una  tregua  di 
cinque  anni,  s’ imbarcò  Riccardo,  e dato  1’  ultimo  addio  alla  Pa- 
ledina,  e a Sorta,  fciolfe  le  vele  verfo  l’Occidente  (a).  Battuto  (a)  Pipinut 
da  una  fiera  tempefia , fo  fpinto  per  1’  Adriatico  verfo  Aquileja  , Chtonic. 
dove  sbarcato  con  pochi,  prefe  quella  via,  che  potè.  Ebbe  dilli  -•  *•*•.**• 
cultà  di  fcampare  dagli  uomini  del  Conte  di  Gorizia,  che  gli pre- 
fero  alcuni  de'fuoi.  Fallando  poi  per  le  Terre  di  Ltopoldo  Duca  d’ 

Aullria , benché  travedilo  , venne  per  fua  mala  fortuna  , o pure 
per  tradimento  d! alcuno  de’fuoi  famigli,  riconofciuto  ali’ofleria da 
chi  l’avea  veduto  in  Oriente,  e ne  fu  portato  I*  avvifo  al  Duca, 
il  quale  (pedi  toflo  nel  di  20.  di  Dicembre  gente  armata  a pren- 
derlo, e il  confinò  in  nna  ficura  prigione.  Non  era  già  Leopoldo 
della  gloriofa  Famiglia  Audriaca  , la  quale  dopo  la  morte  dell’ot- 
timo Carlo  VI.  Imperador  de’ Romani  torna  a rifiorire  in  Maria  Te- 
refa  Regina  d’  Ungheria , e Boemia  , Tua  figlia  . Era  egli  poc*  an- 
zi tornato  da  Accon  , dopo  avere  bravamente  militato  in  quelle 
Parti  , ed-  avea  al  pari  di  tant’  altri  in  quella  occafione  ricevu- 
ti non  pochi  drapazzi  dal  violento  Re  Inglefe  , Principe  che  in 
alterigia,  e in  ifprezzar  tutti  fopravanzava  chiunque  fi  fofse.  Ven- 
ne il  tempo  di  farne  vendetta  , benché  ciò  fofse  contro  i 
privilegi  della  Crociata  5- e parve  , che  Dio  pennetiefse  que- 
llo accidente  per  umiliarlo  -,  ed  anche  per  punirlo  -,  fe  pur  egli 
fu  reo  della  morte  del  Marchefe  Corrado  . Gran  rumore  cagio- 
nò ancor  quefio  fatto  per  tutta  la  Cridianità  j e chi  l’  approvò  , 
e chi  fommamente  lo  disapprovò  , perch’  egli  in  fine  era  bene- 
merito deila  Crociata  , e vi  aveva  impiegato  gente  , e tefori 
non  pochi  . Diede  fine  nell’  anno  precedente  a i penGeri  fe- 
colarelchi  Aurto  , o £a  Orio  Alajiropctro  Doge  di  Venezia  ( b ) , ‘t"m 
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con  ritirarli  nel  Moniflero  di  Santa  Croce  a far  vita  monadica  ; in 
quell’  anno  nel  di  primo  di  Gennajo  in  luogo  fuo  fu  eletto  Doge 
Arrigo  Dandolo , perfonaggio  de’  più  illullri , e bendici  , che  s’ab- 
bia mai  avuto  quell' inclita  Repubblica. 


Anno  di  Cristo  mcxciii.  Indizione  xr. 
di  Clemente  HI.  Papa  3. 
di  Arrigo  VI.  Re  8.  imperadore  3. 

COntinuò  in  quell’ anno  ancora  la  confufione  in  Puglia,  e in  Tet- 
ra di  Lavoro  (a)  . Bertoldo  Generale  dell’  Imperadore  con 
gli  Ufiziali  Cefarei , coll’  Abbate  di  Monte  Calino  , che  dimentico 
de  i Canoni  era  divenuto  guerriero  , e co  i Conti  di  Fondi , e di 
Caferta,  prefe  varie  Callella . lngrofso  l’Armata  fua  con  tutti  co- 
loro, che  teneano  la  parte  dell’ Imperadore  , di  modo  che  quantun- 
que venillè  di  qua  del  Faro  il  Re  Fancredi  con  un  grotto  eferdto, 
non  lafciò  di  tener  la  campagna,  anzi  di  andare  a Ironie  dell’Ar- 
mata nemica  a Monte  Fufcolo  . 1 Erano  inferiori  molto  di  forze  i 
Cefarei  ; e pure  fi  attenne  Tancredi  dal  venire  a battaglia  , perchè 
i fuoi  gli  rapprefentarono  andarvi  del  fuo  onore  , s’  egli  ettendo 
Re  fi  cimentava  con  chi  non  era  par  fuo  . Attediò  Bertoldo  il 
Cafiello  di  Monte  Rodone.  Una  grolla  pietra  fcagliata  da  un  man- 
gano lo  flritolò . Nel  Generalato  iùccedette  a lui  Corrado  Mofca- 
incervello,  che  impadronitofi  di  quel  Gattello  , non  lafciò  vivo  al- 
cuno degli  abitanti . All’  incontro  il  Re  Tancredi  riacquiftò  la  Roc- 
ca di  Sant’Agata,  Averfa , Caferta,  ed  altre  Terre  ; e fentendofi 
poi  aggravato  da  febbri  , fi  «dulie  verfo  il  fine  dell’  anno  in  Si- 
cilia , dove  retto  trafitto  da  inefplicabil  dolore  per  la  morte  , che 
gli  rubò  fui  fior  degli  anni  il  primogenito  fuo  , cioè  il  Re  Rug- 
gieri . Quello  colpo  quel  fu  , .che  fui  principio  dell’  anno  lèguen- 
te  fece  tracollar  la  fanità  deli’  infelice  Tancredi  , il  qual  tenne 
dietro  al  figliuolo , e riempie  di  pianto  la  Sicilia  tutta  , ben  pre- 
vedendo ognuno  le  fini  (Ire  confeguenze  di  perdite  cotanto  ina- 
fpettate . Lafciò  egli  lotto  la  tutela  della  Regina  Sibilla  fua  mo- 
glie il  fecondogenito  fuo  , cioè  Guglielmo  III.  erede  più  tolto  di 
lagrimevoli  di lav venture  , -.che  della  Corona  Reale  , e di  un  bel- 
littìmo  Regno . Miracolo  è , che  fecondo  I’  ufo  de  i fallaci  uma- 
ni giudizj  uiuuo  fufurrò , che  quelli  Principi  fodero  fiati  ajutati  a 
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sloggiare  dal  Mondo . Siccome  offerva  il  Cardinal  Baronio  (a) , (»)  Bjrtm. 

incitato  Papa.  Ctltflino  III.  in  quell’  anno  da  replicate  forti  lettere  in  dn^L. 
della  Regina  d’Inghilterra  Eleonora,  madre  del  Re  Riccardo  , che  EceU'f- 
era  prigione  in  Germania,  finalmente  s’indulle  a minacciar  le  Ceti- 
fiire  contra  di  Leopoldo  Duca  d’  Aulì  ria  , e contra  dello  flelfo 1 Im- 
peratore Arrigo  , fe  non  mettevano  in  libertà  il  Re  fatto  prigio- 
niere , con  trafgredire  i capitoli  , e giuramenti  della  Crociata . 

Ho  detto  anche  Arrigo  Attgufto , perchè  anck’  egli  volle  edere  a 
parte  di  quella  preda , con  aver  fidata  (a  mafsima  di  ricavarne  un 
groffilTìmo  rifcatto  . Adduceva  egli  quella  gran  ragione  , che  ho 
Re  non  doveva  flar  nelle  carceri  di  un  Duca , e però  o colle  mi- 
nacele , o colle  promefle  di  parte  del  guadagno , fatte  al  Duca  me* 
defimo,  gfid  traile  di  mano,  con  divenir  egli  principale  in  que-  ' 

flo  affare  , e con  accufare  di  poi  Riccardo  di  varj  infullirtenti  rea- 
ti , fra’  quali  entrò  il  pretefo  alTafTinamerHo  del  Marchefe  Corra- 
do. Fu  dunque  propoflo  a Riccardo,  fe  bramava  la  libertà  , un 
enorme  pagamento  di  danaro . A quelle  difavventure  del  Re  Iu- 
glefe  nna  più  dolorofa  s’  aggiunfe , perché  Filippo  Re  di  F rancia  , 

Tentiti  in  tale  occafione  più  vtgorofi  i configli  dell’  intcretTe  , che 
dell’  onore  , ulci  armato  in  campagna , c cominciò  ad  occlipar  gli 
Stati,  die  Riccardo  poffedeva  di  quà  del  mare. 

Abbiamo  dalla  Grontchetta  Cremonelè  (6)  , che  fa  guerra  in  (b)  Chroniu 
quell’anno  fra  i Milnnefi , e Lodigiani.  Aveano  quelli  tirata  una  Crtmj',el fc 
folla  dalla  lor  Città  fino  al  Lambro . Dovette  ciò  dilpiacere  a’ Mi-  ‘^^luUc 
ianefi,  i quali  perciò  venuti  coll’efercito  fui  Lodigiano , la  (piana- 
rono, bruciarono  un  tratto  di  pacfe  , e condulfero  prigioni  molti 
Lodigiani  . Galvano  Fiamma  ( c ) di  ciò  parla  all’  anno  preceden-  _fc ) Cu*[*’ 
te  , ma  il  Malvezzi  { d ) nc  fcrive  fotto  il  preferite  . Secondo 
quelli  Amori  , i Cremonefi  collegati  co  i Lodigiani  , ed  accam-  Fl»r. 
pati  nel  Territorio  d’eflì,  11  diedero  a far  delle  (correrle  nel  Di-  <-*p-  ’-’-t- 
flretto  di  Milano.  Ufcirono  in  campagna  anche  i Milane!!  , e Jh'vcc. 
diedero  loro  battaglia  . Nel  conflitto  fi  fparfe  voce  , che  veniva-  C^r’ 
no  i Brefciani  : laonde  i Cremonefi  pentirono  più  a fuggire,  che  Rcr.luUc. 
a combattere . Reftò  in  mano  de’  Milane!!  il  loro  Carroccio . Ma 
fon  da  ricevere  con  gran  riguardo  tali  notizie  , perchè  Galvano 
Fiamma^troppc  altre  cofe  narra  o favolofe  , o accresciute  oltre  al  . . 
dovere  . Fra  flato  Podcfià  di  Bologna  nell’  anno  precedente  Che-  dcGnffj„  ' 
tardo  degli  Scannabecchi  Vefcovi  di  quella  Città  ( e ) , e con  lo-  Armai  aò- 
de  aveva  efercitaio  quel  Principefco  ulizio  . Comiimo  anche  nel  nonìtnf.i. i8. 
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i prcfente  ; ma  più  non  piacendo  il  governo  fuo , furono  ivi  di  nuo* 
vo  creati  i Con  foli  j e perchè  il  Vefcovo  non  votea  dimettere  il 
' comando,  fi  fece  una  (ollevazion  centra  di  lui  , per  la  quale  fu  ‘ 
affidiate  il  Palazzo  EpifcopaJe  colia  morte  di  molti  . 11  Vefcovo 
fuggito  per  una  cloaca  travedilo  ebbe  la  fortuna  di  metterli  in  fol- 
vo . Genova  anch’eira  provò  i inali  effetti  della  dilcordia  civile 
(aj  Cjffjri  (a) . Tutto  di  vi  fi  commettevano  omicidj , e ruberie , e l’una  Fa» 
Annui.  Gt-  mig]ja  dalla  fua  Torre  facea  guerra  ail’aitca.  Durò  quello  infeli- 
'tom.i.Rtr.  ce  ^ato  c°fe  lino  all’anno  lèguente  , in  cui  fatto  venir  da  Pa- 
lulu.  via  Oberto  da  Olevano  per  loro  Podedà  , quelli  ficcoine  perfona 
di  gran  cuore,  c prudenza  , diede  buon  fello  a tanti  difordini  . 
Era  incorfo  nella  difgrazia  dell’  Imperadore  Arrigo  , e podo  an- 
che al  bando  dell’imperio  il  Pi  polo  di  Reggio  di  Lombardia  , 
perchè  avea  codretto  molti  Cadeliani  dipendenti  dall’  Imperio  a 
giurar  fedeltà  , e ubbidienza  ai  loro  Comune  : cola  praticata  in 
quelli  tempi  anche  da  altre  Città . Li  rimife  Arrigo  in  dia  grazia 
(1>)  Antiqui-  nell’anno  prefente  con  Diploma  ( b ) dato  IVirceburc  XIV.  Kaltndot 
fui.  lulìcjr.  Novembri!  Indidione  XI.  Indizione  , che  non  fi  dovea  mutare  nel 
liifftnur. io.  Settembre  -,  ma  con  aver  prima  i Reggiani  alloluto  da  giuramenti 
que’VaffalQ  Imperiali,  e redimiti  i Luoghi  occupati  . Fallavano 
delle  difièrenze  fra  i Bologne!? , e Ferrare!! . Furono  in  quell’  an- 
no compolle  nel  di  io.  di  Marzo  nella  Villa  di  Dugliuolo , conut 
ft)  BU.  ceda  dallo  Strumeiuo  da  me  pubblicato  altrove  (c) . 

Diprt.  49.  t • . 

- k , Vr  liti»'  k'J  . U.L 

•'  t ^ | • ».  M»/ 

» ‘ Anno  dì  Cristo  mcxcìv.  Indizione  xir. 

di  Celestino  III.  Papa  4.  % ; 

di  Arriso  VL  Re  9.  imperadore  4.  • : 


(J)  Rogeriuu  ra  (d)  . Gli  convenne  pagare  cento  mila  marche  , o fiu  libre 
Hovedtnus  d’ argento  , e promettere  altra  fortuna  all’  Imperadore  Arrigo  , che 
h/tubr'  tlm  ^ ,erza  Parte  ne  diede  a Leopoldo  Duca  d’Audria.  In  Inghilter- 
‘ Abiti  ra  per  rnettcre  infieme  quedo  tefòro , che  fembra  quafi  incredibi- 
Vifptig.  le,  furono  venduti  fino  i calici  lacri  : laonde  per  tale  avania  Ar- 
& 4 IH . rigo  fi  tirò  addoffo  il  biafimo , e 1’  indignazione  univerfak  . Intan- 
to giunfe.  la  nuova  d’  edere  mancato  di  vita  il  ile  Tancredi  coi  fi-» 
gliuolo  maggiore  , e rimado  il  Regno  di  Sicilia  in  mano  d’  un  Re 

fcn- 
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fanciullo  , e fiotto  il  governo  di  una  donna  , cioè  della  Regina 
Sibilla  , o Sibilla  fua  madre . Che  tempo  propizio  folle  quello  per 
conquitlar  .quegli  Stati,  più  degli  altri  Tintele  Arrigo  AuguUo  , e 
trovandoli  egli  .anche  ben  provveduto  d’  oro , gran  requilìto  per  chi 
vuol  far  guerra  , s’  affrettò  a mettere  inficine  un  pollènte  efercito 
per  la  fpedizion  di  Sicilia  , Nel  mefe  di  Giugno  calò  in  Italia  , e < 
premendogli  di  aver  {ufficienti  forze  per  mare  alla  meditata  impre- 
fa  , perfonaimente  fi  trasferì  a Genova  , dove  con  larga  mano  re- 
galò quel  Popolo  di  promefle  in  loro  vantaggio . Si  per  voi , dille 
egli  (a)  , pojl  Deum  , Regnum  Sicilia  acquifero  , meta  crii  honor  , (a 
proficuum  trit  rtjìrum . Ego  enim  in  eo  cum  Jtutonicis  meis  manere  Ct~ 

non  debeo  ; fed  voi , & pojleri  veftri  in.  eo  mantbitis  . Erit  inique  il-  ’6 
lud  Regnum  non  jneum , fed  veflrum.  Con  degli  ampli  privilegi  an-  Rcr.ltulu. 
cora  ben  figillati  .confermò  loro  quelli  monti  d’oro.  Non  è dun- 
que da  Rupi  re  , fe  i Genovefi  fecero  un  grande  sforzo  di  gente,  e 
di  navi,  per  fecondare  i difegni  dell’ Imperadore  . Portoffi  Arrigo 
anche  a Pifa  verfo  la  metà  di  Luglio , .ed  impetrò  da  quel  Popo- 
lo un  altro  Ruolo  di  navi . Ho  io  dato  alla  luce  un  fuo  Diploma 
( b ),  emanato  nell’anno  precedente  , in  cui  oltre  al  confermare  (b)  Amif, 
tutte  le  lor  giurifdizioni , e varj  privilegi , concede  anche  loro  in 
Feudo  la  metà  di  Palermo , di  Meffina  , di  Salerno , e Napoli , e i^ert’  f®* 
tutu  Gaeta  , Mazara  , e Trapani  : tutte  belle  promelTe  per  delude- 
re que’ popoli  poco  accorti,  ed  averne  buon  fervfgio  . In  Pifa  fi 
trovarono  i Deputati  di  Napoli  , .che  gli  promifero  di  renderli  ai 
primo  arrivo  dell’ Imperiale  Armata.  Con  quella  dunque  s’inviò" 
egli  per  la  Totcana’  alla  volta  della  Puglia  , e di  Terra  di  Lavo- 
ro (c)  . Piuuoflo  verfo  il*-prmcipio , che  fui  fine  d’ Agoflo  arrivato  (c)  lUtharm 
colà,  le  più  delle  Città  corfcro  ad  arrenderli.  Alino  , e Rocca  di 
Guglielmo  tennero  forte . Capoa  , ed  Averfa  nè  fi  renderono  , nc 
furono  alludiate . Se  fi  vuoi  credere  ad  Ottone  da  San  Biagio  (d),  mm  cfe. 
che  con  errore  .ciò  riferifoe  all’  anno  1 193.  Arrigo  fatto  dare  il  J»h 
facco  a tutte  le  Città  della  Campania,  e della  Puglia  , le  diflruf-  de it 
fe  , e maflìmamente  Salerno , Barletta , e Bari , con  afporurne  un  f jjujìo.  ‘ 
immenfo  bottino.  Ma  della  fovverfìone  di  tante  Città  non  parlando 
nè  l’Anonimo  Cafinenfe , nè  Riccardo  da  S.  Germano  benché  fi  potef- 
fe  fofpeture  y che  tacelfero  per  paura  di  chi  allora  comandava  in 
Sicilia  i pure  non  c credibile  tutto  quanto  narra  quello  Scrittore , 
fpezialmente  flendendo  egli  qttefle  crudeltà  a tutte  le  Città  di  quel- 
le Contrade.  Fuor  di  dubbio  .è  , clic  Arrigo  fece  adediar  Gaeta, e 
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che  colà  nello  Aedo  tempo  arrivò  la  Flotta  de’Gcnovefi.  Non 
volle  quella  Città  far  lunga  refillenza  all’  Anni  Cefaree  , c fi  ren- 
dè a Marquardo  Sinifcalco  dell’  Iniperadore  , a Guglielmo  Mar - 
ehefe  di  Monferrato  , e ad  Oberto  da  Olevano  Podelia  , e Genera» 
le  de’  GenoveC  . Fallò  di  poi  i’efercito,e  la  flotta  nella  vigilia  di 
S.  Bjitoloinco  a Napoli  , Città  , che  fi  rendè  toflo  all’  Impera» 
dorè  , e gii  giurò  fedeltà , ficcome  ancora  Ifchia  , ed  altre  Ifo- 
le,  e Terre  . La  rabbia  maggiore  dell’ Auguflo  Arrigo  intanto  era 
contra  de’  Salernitani , per  aver  elfi  tradita  l’Imperadrice  Coftan- 
za  Ina  moglie  . £ però  inviò  il  fuddetto  Guglielmo  Marchefe 
ad  allédiar  quella  ricca , e nobil  Città  . ( a ) Tuttoché  que’  Cit- 
(*■)  KjM-  ladini  facelléro  una  valorofa  difefa  , pure  non  poterono  lungamen- 
te  re^ere  agl*  alTàlti  del  Marchefe,  il  qual  polcia  per  ordi- 
na ne  d’  Arrigo  infieri  contra  d' elfi  , con  levar  la  vita  a moltifli- 

mi , permettere  il  dilonor  delle  donne  , imprigionare  , e tormen- 
tar’ altri , e bandire  i reflanti  . Tutto  fu  niello  a facco , e po- 
feia  fenza  perdonare  alle  Chiefe  r redo  interamente  fmantellata  la 
Città,  che  da  li  innanzi  non  potè  più  rilòrgere  all’  antico  fuo  fpien- 
dorè.  Per  ia  Calabria  s’inoltrò  P Eiercito  Cefarco , e pailato  il 
Faro  giunfe  a Medina  , che  toflo  fe  gli  diede . Ch?  ciò  accadef- 
fe  fui  fine  d’  Agoflo  fi  può  argomentar  dagli  Annali  di  Geno- 
va , che  dicono  arrivata  a Medina  la  lor  Flotta  nel  di  primo  di 
Settembre:  tempo,  in  cui  quella  Città  era  già  pervenuta  alle  ma- 
ni dell’  Iraperadorc  . 

Quelli  vittoriofi  progredì  furono  allora  turbati  da  un  acci- 
dente occorfo  fra  i Genovelì , e Pifani  . L’  odia  fra  quelle  due  e- 
• mule  Nazioni , originato  dalla  gara  dell’  ambizione , e più  da  quel- 

la deli’  intereflè , era  partalo  in  eredità  j e fi  pòrea  ben  con  tre- 
gue, e paci  frenare  ,.ma  per  poco  tornava  a divampare  in  mag- 
giori incendj . Appena  fi  trovarono  le  lor  Flotte  a Medina  , che 
vennero  aiie  mani  , c nel  lungo  conflitto  molti  de’.  Pifaui  vi  refla- 
rono  o morti , o feriti . Per  quello  gli  altri  Pilóni  , che  erano  nel- 
la Città  , corfero  al  Fondaco  de’  Genovelì , e gii  diedero  il  fac- 
co , con  afportarne  molto  danaro  . Altrettanto  fecero  alle  cafe  , 
dove  fi  trovarono  de’  Genovelì  , molti  ancora  de’  quali  furono  fat- 
ti prigioni.  Ciò  intefo  da  Genovelì , che  davano  nelle  navi,  in- 
furiati corfero  a farne  vendetta  fopra  le  Galee  Pifane  , e tredi- 
ci ne  prelèro  con  tagliare  a pezzi  molti  de’  Pifani . S' interpofe 
Marquardo  Imperiai  Sinifcalco  , e riportò  dalle  parti  giuramen- 
to di  redimire  il  maltolto , e di  non  più  otìcnderfi . Eieguirono 
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la  prometta  i Genovefì  . Poco  , o nulla  ne  fecero  i Pifani  , clic 

Sodeano  miglior  ‘aura  alla  Corte  ; anzi  fecero  nuovi  infiliti  per  le 
rade  a i Genovefì  , e prefero  una  lor  ricca  nave  , che  veniva  di 
Ceuta.  Per  tali  affronti  f e danni  mori  di  paffione  il  Podeflà  , e 
Generale  de' Genovefì  Oberto  da  Olevano.  Allorché  fi  feppe  in 
Palermo  la  refa  di  McfTìna  , la  Regina  Sibilla  fi  fortificò  nel  Paiaz* 
20  Reale  , e il  fanciullo  Re  Guglielmo  fi  ritirò  nei  forte  Caflello 
di  Calatabillotra.  Allora  i Palermitani  fpedirono  all’  Imperadore 
Arrigo,  invitandolo  alla  lor  Città.  Cosi  l’Anonimo  Cafirtenfe.  Ma 
fecondo  gli  Annali  Genovefì  pare  , che  i Palermitani  jefiftettero 
un  tempo,  e fi  facellcro  pregare  per  ammetterlo.  Intanto  i Ge- 
novefi  accorfero  in  ajuto  di  Catania,  ciré  s”  era  data  all’  hnperado* 
re  , e trovavafi  allora  attediata  da  i Saraceni  abitanti  in  Sicilia, 
ficcome  fautori  della  fazion  di  Tancredi,  e la  liberarono.  Preferì 
poi  per  forza  la  Città  di  Siracttfa  . Tengo  io  per  fermo  , che  F 
Anonimo  Cafinenfe  , e Riccardo  da  S Germano , per  politica  par- 
larono pochilfimo  di  quelli  atfari  , che  pur  furono  si  rtrepitofì  y 
mettendo  un  velo  fopra  molte  iniquità  , e crudeltà  d’  Arrigo.  Non 
mancò  egli  di  addormentare  con  graziofillìme  promette  i Palermi- 
tani (a) . Il  magnifico  di  lui  ingreffò  m quella  Città  ci  vien  de- 
fcritto  da  Ottone  da  S.  Biagio  (b} . Ma  perché  conóbbe  dura  im- 
pref’a  l’ impadronirfi  del  Rogai  Palazzo  , e del  Caflello  di  Caiata- 
billotta  , mandò  alcuni  fiioi  Mtniftri  a trattare  colla  Regina  Sibil- 
la , con  cui  fecondo  il  fuo  collume  fu  liberalismo  di  promette  . 
Cioè  impegnò  I»  ina  parola  di  concedere  a Guglielmo  di  lei  fi- 
gliuolo la  Contea  di  Lecce  , e di  aggiugnervi  il  Principato  di  Ta- 
ranto ; condizioni , che  furono  da  lei  abbracciate , perché  già  vc- 
dea  difperato  il  cafo  di  poterfi  foltenere.  Diede  dunque  fe  fletta, 
e il  figliuolo  in  mano  di  Arrigo  , il  quale  non  si  torto  ftr  padro- 
ne dei  Palazzo  Regale  , che  lo  fpogiiò  di  tutte  le  cofe  preziofe , 
e iafcjò  il  facco  del  retto  a i faldati . Secondo  gli  Scrittori  mo- 
derni Siciliani  , Arrigo  fi  fece  coronare  Re  dr  Sicilia  nella  Catte- 
dral  di  Palermo.  Non  truovo  io  di  ciò  vefligio  alcuno  pretto  l* 
Anonimo  Cafinenfe  , nè  pretto  Riccardo  da  S.  Germano . 1 Nè  par- 
la bensì  Radolfo  da  Diceto  , che  il  dice  coronato  nel  di  2$.  di' 
Ottobre.  Rocco  Pirro  rapporta  un  fuo  Diploma  (c)  , dato  Panar- 
mi III.  Idus  formarti  Indizione  xirr . Anno  .stcxctr.  dove  parlando» 
della  C.hiefa  di  Palermo  ,•  dice  , in  qua  ipfius  Regni  Coronam  primo' 
portavimus . Ma  falla  elio  Pirro  in  i feri  vere  , che  tal  Coronazione 
fagui  nei  di  30.  di  Novembre  dell’anno  119 /.  Se  il  Diploma  da 
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lui  poco  fa  accennato  , e dato  nei  di  il.  di  Gennajo  deli!  anno 

Iipp  la  fuppone  già  fatta,  come  differirla  al  Novembre  dell’an- 
no inedefimo  ? Oltre  di  che  nel  Novembre  del  119;;  Arrigo  non 
era  più  in  Sicilia . Sicché  egli  dovette  eilère  coronato  in  Palermo 
o nell’Ottobre,  o nel  Novembre  del  prefente  anno  1154.  Nè  pu- 
re fuflille  ri  dirfi  da  Rocco  Pirro  , che  )’  Impcradrice  Coiianza  ri- 
cevette anch’ella  ia  Corona  in  tale  occafione.  Abbiamo  da  Ric- 
cardo da  S. Germano  , che  in  quell’anno  Imperairix  Exit  Ctvitatt 
Marchi»  filium  ptptrit  nomine  Fredericum  mtnfe  Dicembri  in  fejlo  San- 
ili Stefani . Non  era  ella  dunque  giunta  peranchc  in  Sicilia  , e da 
Jefi  non  fi  potè  partir  cosi  predo,  come  ognun  comprende. 

£ qui  ri  noti  ia  nafeita  di  quello  Principe , che  fu  poi  Fede- 
rigo li.  Imperadore , della  cui  naiciia , e del  luogo , dove  Coiianza 
Angulla  il  partorì  , molte  fàvole  lì  leggono  prello  gii  Storici  lon- 
tani da  quelli  tempi.  V’ha  anche  dilputa  intorno  all'anno  delia 
fua  nafeita.  Ma  oltre  ai  fuddetto  Riccardo,  l’Anonimo  Calìnen- 
fc  (a)  , e Alberto  Stadenfe  (b)  , il  fanno  nato  nel  fine  dell’  anno 
prefente,  perchè  il  loro  anno  1 19 f.  cominciato  nel  di  della  Nati- 
vita  del  Signore  , abbraccia  la  fella  di  fanto  Stefano  di  quell’  an- 
no 1154.  f inalmente  nella  Vita  d’Innocenzo  Ili.  Papa  (c)  trovia- 
mo, che  i Principi  in  Germania  nell’ anno  1 xp6.  elellero  Re  Fe- 
derigo II.  puerum  rix  duorum  annorum  , & nondum  / 'acri  Bapiiima- 
tii  unda  rcnatum  : il  che  ci  adìcura  , doverli  riferire  all’  anno  pre- 
fente la  nafeita  d’elio  Federigo.  Qual  fofse  la  cofcienza  , ed  ono- 
ratezza dell’ Imperadore  Arrigo  VI.  Io  feorgetemo  ora  . Dopo  a-  . 
ver  tanto  fpefo  , e faticato  per  lui  i GenoveG  , richiefero  il  gui- 
derdone loro  promefso  , cioè  il  pofsefso  di  Siracufa  , e della  Val- 
le di  Noto  (d) . Andò  Arrigo  per  qualche  tempo  allegando  varie 
feufe , e pafccndo  quel  Popolo  di  varie  fperanze . La  cunclufione 
finalmente  fu  , che  non  lolamenie  nulla  diede  loro  del  pattuito , 
ma  levò  ad  elfi  ancora  tutti  i diritti  , e ^privilegi , goduti  da  loro 
lotto  i Re  precedenti  in  Sicilia,  Calabria,  Puglia  ,e  in  altri  Luo- 
ghi . Proibi  folto  pena  della  vita  a i GenoveG  il  dar  nome  di 
Conlble  ad  alcuno  in  quelle  Parti . Ami  minacciò  d' impedir  lor» 
l’andar  per  mare,  e giunte  fino  a dire,  che  ditìruggerebbe  Geno- 
va. Il  Continuatore  di  Catterò  non  potè  contenerli  dal  chiamarlo 
un  nuovo  Nerone  , per  cosi  orrida  mancanza  di  fede . Ceno  è , 
che  neppure  i Pifani  riportarono  un  palmo  di  terra  in  Sicilia  ; e 
fparvero  agli  occhi  ancora  di  quelli  gli  ampli  Stati , che  fi  leggo- 
no promeflì  loro  nel  Diploma  di  fopra  accennato.  £ pur  poco  fu 
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queflo.  Nel  giorno  Tanto  di  Nalale  tenne  un  folenne  Parlamento 
di  tutto  ii  Regno  in  Palermo  -,  e quivi  cacciò  fuori  delle  lettere , 
ctedme  da  i più  di  Tua  invenzione  , dalle  quali  appariva  una  co- 
fpirazione  formata  comra  di  lui  da  alcuni  Baroni  del  Regno  . Do- 
po di  che  fece  mettere  le  mani  addotTo  a molti  (lì  mi  Vefcovi,  Con- 
ti, e Nobili,  e cacciar  in  prigione  anche  la  (leda  Vedova  Regina 
Sibilla  , o Ha  Sibilia  , e il  figliuolo  Guglielmo  , tintamente  da  lui 
proclamato  Conte  di  Lecce  i e Principe  di  Taranto,  dimenticando 
il  bell’  atto  del  Re  Tancredi , che  gli  avea  redimita  la  moglie  Co- 
flanza , e mettendoli  folto  i piedi  la  fede,  e le  promette  date  alla 
Regina , e al  figliuolo  . Alcuni  d’ elfi  Baroni  furono  accecati , altri 
impiccati  , altri  fatti  morir  nelle  fiamme  , e il  redo  mandato  , e 
condotto  in  Germania  in  efiiio . Anche  Ottone  da  S.  Biagio  fa 
menzione  di  quede  crudeltà  , accennate  parimente  da  Giovanni  da 
Leccano  , e da  Innocenzo  III.  Papa  in  una  Tua  lettera  , e preve- 
dute ancora  da  Ugo  Falcando  fui  principio  della  dia  Storia  , che 
dovettero  fare  un  grande  ttrepito  per  unta  l’ Europa  ,1  Fece  fino 
aprire  il  Sepolcro  di  Tancredi  , e del  figliuolo  Ruggieri  « e drap- 
par  loro  di  capo  la  Corona-  Regale . Sicardo  Veìcovo  allora  di 
Cremona,  e parziale  d’Arrigo,  derive,  che  i Siciliani  fe  la  meri- 
tarono., per  aver  tefe  inlìdie  all’  Impcradore  - Ma  farebbe  convenu- 
to accertarli  prima  , fe  fulfideva  la  congiura  ; poiché  per  conto  dell’ 
aver  eglino  preferito  Tancredi  a Collanza  contra  del  loro  giura- 
mento , non  aveano  e Ih  operaio  dò  fenza  l’approvazione  del  Ro- 
mano Pontefice  , al  quale  apparteneva  il  difporre  di  quel  Regno, 
come  di  Feudo  della  Santa  Sede.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  non 
Tuflìfla  tanta  barbarie  dell!  Augudo  Arrigo  in  Sicilia  , citando  in 
pruova  di  ciò  Giovanni  da  Leccano.  Ma  quedo  medcGmo.  Autore 
è buon  tedimouio  dell’  inumanità  <?  Arrigo  VI. 
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T>Opo  avere  Arrigo  Augujlo  sfogato  in  parte  ii  fuo  crude!  tt- 
U lento  contrà  gli  aderenti  de!  fu  Re  Tancredi  , venne  in  Pu- 
glia , dove  tenne  un  gran  Parlamento  di  Baroni.  Trova  vali  nel- 
la Corte  di  Sicilia  tene  vedova  del  giovane  Re  Ruggieri  -figliuolo 
di  Tancredi.  La  trovò  affai  avvenente  Filippo  fratello  dell’  Impe* 
radore , e forfè  penfando  egli  , die  quella  Principeffa  poteffe  an- 
che portar  feco  de  i diritti  d’importanza,  per  effere  figliuola  d'un 
Greco  Imperadore  , la  prefe  per  moglie  ( a ) di  confemimento 
d’  Arrigo  , che  allora  gli  diede  a godere  il  Ducato  della  Tofca* 
na,  e i beni  della  fu  Conteffa  Matilda.  Vedali  predò  il  Marga^ 
l'ino  ( b ) un  Diploma  d’ effo  Filippo  ’tto  t titoli  lùddetti  , fpedi- 
to  in  S.  Benedetto  di  Polirone  nel  di  31.  di  Luglio  , - trovandoli- 
egli  in  quel  MonKlerò  .1  Dopo  aver  tertttto  in  Puglia  il  Parlamene 
to  fuddetto , ed  inviata  l’  Itnpcradricè  in  Sicilia  , prefe  Arrigo  la 
firada  di  terra  , per  tomarfene  in  Germania.  Convengono  (Out 
gli  Scrittori  in  dire  n,  di’  egli  per  mare  e per  terra  mandò  h» 
Germania  innumerabHi  ricchezze  : tutte  fpoglie  de’  «inferi  Sigviianr^ 
e dèi  Regale  Palazzo  di  Palermo.  ArnoWo  dn  Lubtca  ferivo' (e);,: 
ch’egli  reperii  thtftturót  abfcond'ttoi  , & omnem  lapidum  pretto  forame 
& gemmarum  gloriam  , ita  ut  onerati]  centum  fexagima  Jemtrtit 
('cavalli  , o mulf  da  foma  ) auro  & argento  , iapiiibut  prittofts 
& vefiibut  jericis  ; gloriole  ad  terram  fuamreiivit . Bella  gloria  al 
certo,  guadagnata  coè  tanti  fpergitirt .^U’ingWRiuidiner-eoliefidr^ 
barie  , e con  lafdare  in  Sicilia  un  incredibil  odio , e mormorazrav 
ne  contra  della  fua  perfona.  Oltre  ad  affaldimi  Baroni  prigionie- 
ri , ed  oltre  agli  oflaggi  di  varie  Città  , fra'  quali  fu  I’  Ardvefco- 
vo  di  Salerno  , feco  egli  menò  la  sfortunata  Regina  Sibilla  con 
tre  figliuole , e col  figliuolo  Guglielmo  , e li  tenne  poi  fotto  buo- 
na guardia  chiufi  in  una  Fortezza  . Crede  il  Padre  Pagi  (d)  , che 
Arrigo  folamente  nel  Natale  dell’  anno  prefente  imperverfaffe  con- 
tra de’  Siciliani  , e pofeia  fe  ne  tornaffe  in  Germania  . Ma  Gio- 
vanni da  Ceccano  ( e ) parla  del  Natale  dell’  anno  precedente  , 
Ed  Arrigo  in  quell’  anno  venne  a Pavia  , e di  là  pafsò  in  Ger- 
mania, come  s’ha  dagli  Annali  Genovefi  (/),  e da  altri  Autori; 
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Girolamo  Rodi  ( a ) eira  un  fuo  Diploma  dato  in  Vormacia  ir. 
Kalendas  Decembris  , Indichone  x mi.  Anno  Domini  mcxcv.  L’ In- 
dizione è quivi  mutata  nel  Settembre . Anche  il  Sigonio  ( b ) ac- 
cenna un  fuo  Diploma  , dato  vii.  Kalendas  Junìas  apui  tiargum 
Sanili  Domnini  , Anno  mcxcv.  Regni  Sicilix  Pruno . Lafciò  elfo 
Arrigo  per  fuo  Vicario  , o fia  per  Viceré  nel  Regno  di  Sicilia  il 
Vefcovo  d’  Rdefeim  , già  fuo  Maeflro  , che  fra  tanti  fuoi  lludj 
non  dimenticò  quello  di  far  danaro  per  quanto  potè.  In  quell’an- 
no il  celebre  Arrigo  Leone  , già  Duca  di  Saflónia  , e Baviera , del- 
la Linea  Ellenfe  di  Germania  , terminò  i fuoi  giorni  in  Brunsvic, 
Città  reflata  a lui  con  altre  adjacenti  dopo  il  terribil  naufragio  di 
fua  grandezza  . Ma  in  quello  medefimo  anno  ellendo  morto  Corra- 
do Come  Palatino  del  Reno  , zio  paterno  ddl'  Augullo  Arrigo , 
fuccedette  ne’  di  lui  Stati  Arrigo  , uno  de’  figliuoli  d’  elio  Arrigo 
Leone  , perchè  marito  dell’unica  figliuola  del  medelìmo  Corrado: 
fioche  in  qualche  maniera  tornò  a rifiorire  in  Germania  la  poten- 
za de’  Principi  Efienfi  Guelfi . Nè  fi  dee  tacere  , che  l’ Imperado- 
re  Arrigo  fuddetto  in  quell'  anno  creò , e confermò  Duca  di  Spo- 
leti  Corrado  Mofcaincervello  , e dichiarò  Duca  di  Ravenna  , e 
Marchefe  d’  Ancona  Marquardo  . E'  confiderabile  io  Strumento  di 
concordia  feguita  fra  lui , e il  Popolo  di  Ravenna , di  cui  Girola- 
mo Rolli  ci  ha  confervata  la  memoria.  Da  elio  apparifee  , che 
anche  Ravenna  fi  governava  in  Repubblica  , ed  avea  il  fuo  Pode- 
fià,  e giurisdizione  , e rendite  } ma  doveano  al  Duca  reflar  fai  ve 
le  regalie  , quas  Imperator  , & ipfe  Marchoaldus  in  Cimate  Raven- 
ne , & ejus  dtJlriAu  habere  confuevit . La  terza  parte  di  Cervia  ap- 
parteneva ad  elio  Marquardo  , o Maccoaldo  , un’altra  all’  Arcive- 
scovo , e un’altra  al  Comune  di  Ravenna  , che  partivano  infieme 
le  entrate}  malTimamente  del  fale. 

Racconta  il  Continuatore  di  CafFaro  , che  i Pifani  , trovan- 
doci in  favorevole  flato  alla  Corte  Imperiale  , feguitarono  in  que- 
lli tempi  a recar  infiliti.  , danni  , e ingiurie  a i Genovefi  } e ri- 
fabbricarono anche  ad  onta  d’  effi  il  Cafleilo  di  Bonifazio  in  Cor- 
fica  , che  divenne  un  nido  di  Corfari  , fingendo  di  non  ellèrne 
eglino  padroni  . Non  potendo  più  reggere  a tali  flrapazzi  il  Po- 
polo Genovefe , fpedi  in  Corfica  con  varj  legni  un  corpo  di  com- 
battenti , che  a forza  d’  armi  entrarono  in  Bonifazio  , e vi  0 for- 
tificarono. Prefero  di  poi  yarie  Navi  Pifane  , ed  altri  danni  in- 
ferirono a quella  nemica  Nazione  , della  quale  in  quelli  tempi  ci 
TonuVlL  Al  man- 
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manca  I’  antica  Ifloria . Spedirono  anche  i Genove!!  Bonifacio 
loro  Arcivefcovo  , e Jacopo  Manieri  ior  Podcflà  a Pavia  all'  Im- 
peradore  , che  prima  di  paflarc  in  Germania  , foggiornava  nel 
Moniflero  di  S.  Salvatore  fuori  della  Città , per  ricordargli  le  prò- 
mellè  lor  fatte  , e confermate  con  un  folenne  Diploma . Si  ac- 
cor fece  in  fine , nulla  efiere  da  fperare  da  un  Principe  , che  niun 
conto  faceva  della  fua  fede  . Dilli  già  , che  elfo  Augufto  avea 
conceduta  Crema  al  Popolo  Cremonefe.  Anche  nell’anno  prefen- 
W Antifui-  te  a di  6.  di  Giugno  ( a ) lo  fleflò  Imperadore  Arrigo  coufer- 
tom.  n.“'  mo  a’  medefimi  Cremoneii  col  Gonfalone  1*  Invellitura  di  tutti  i 
fag.6n.  l°ro  Stati  , fra’ quali  anche  la  Terra  di  Crema  era  comprefa . Ma 
perchè  di  quella  erano  in  portèllo  i Milanefi  per  concertione,  e Di- 
ploma di  Federigo  I.  Augnilo  , padre  del  Regnante  , nc  fi  fenti- 
vano  erti  voglia  di  cedere  una  si  riguardevol  Terra  , redo  fin  qui 
ineflèttuata  la  concertione  d’  Arrigo.  Probabilmente  cadde  ancora 
0>  )UiJtm  in  quell’ anno  un  altro  Documento,  da  me  dato  alla  luce  ( b ) col- 
•JJi't-io.  je  j^ote  gUaQe  s da  cui  apparifee  , che  avendo  Giovanni  Liio  d’ 
Haflia  , Melfi)  , e Camerlengo  dell’  Imperadore  Arrigo  , mandato 
a prendere  la  Tenuta  d’ ella  Crema , non  era  fiato  atnmertò  il  fuo 
Deputato;  e però  egli  mette  al  bando  dell’Imperio  i Cremafchi  , 
Milanefi,  e Brefciani  per  tal  difubbidienza.  Quell’Atto  fu  fatto  in 
Cremona  Anno  ab  Incarnatone  Domini  nojlri  Jefu  Chrijli  aicxc.  In- 
veitone xi ir.  die  Mercurii  Tertiodtcimo  mirante  Junio  . Ma  conviene 
all’  anno  prefente  , iu  cui  correa  l’ Indigliene  xm.  fe  non  che  il 
di  i j.  di  Giugno  non  era  in  Mercordi . Dalla  Cronichetta  Cre- 
fc)  Chronìc.  monefe  (c)  abbiamo  , che  in  quell’  anno  fu  qualche  guerra  fra 
Crtmontnf.  e(jj  Milanefi , c Cremoneii , e che  reflarono  prigioni  alquauti  degli 
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PEr  le  crudeltà  loro  ufate  dall’  Imperadore  Arrigo  andavano  tut- 
to di  i Siciliani  , e Puglie!)  , martimamente  di  Nazione  Nor- 
manna , meditando  rivoluzioni  ; e veriliinilmcnte  accaddero  non 
poche  follevazioni  , e fconcerti  in  quelle  Contrade  , delle  quali 
ci  dan  qualche  barlume  , ma  non  già  una  chiara  notizia  , gli  an- 
tichi 
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tichi  Storie? , A tali  avvitì  io  fpietato  Arrigo  ( ne  è incerto  il 
tempo  ) fece  cavar  gli  occhi  agl’  innocenti  ollaggi  , che  erano  in 
Germania  , fuorché  a Niccolò  Arcivefcovo  di  Salerno,  Or  mentre 
fi  trovava  eflb  Arrigo  in  Germania  , fu  gagliardamente  follecitato 
da  Papa  Celerino  III.  a portare  foccorfi  in  Terra  Santa  . Ci  è per- 
meilo di  credere  , che  fi  prevalere  egli  di  quella  occafione  , per 
muovere  i Popoli  della  Germania  a prendere  farmi  , col  fine  di 
valertene  egli  prima  a gafligare  i Popoli  di  Sicilia  , e Puglia , fio- 
come  avea  fatto  nell’anno  1154.  in  cui  fappiamo , ch’egli  fi  fervi 
d’ alarne  migliaja  di  Pellegrini  Crociati , che  erano  in  viaggio  vcr- 
fo  la  Sorta , per  conquiflar  la  Puglia,  e Sicilia.  In  fatti  raunò  una 
poilènte  Armata.  Ma  prima  di  muoverli  alla  volta  d’Italia,  tenne 
una  generai  Dieta  (a)  , in  cui  tanto  fi  adoperò  , che  indufte  qtte’  (a)  Codtfr. 
Principi  ad  eleggere  Re  de’ Romani , e di  Germania,  il  fuo  figliuo-  Momchut 

10  Federigo  IL  ancorché  appena  giunto  all’età  di  due  anni , e non  ,n  CAron,c‘ 
peranche  battezzato.  Ciò  fatto  venne  in  Italia.  Egli  fi  truova  in 

Milano  Secundo  Idus  Augujli , come  colla  da  un  fuo  Diploma  dato 
nell’anno  prefente  predò  il  Puricelli  (b)  . Pofcia  il  vediamo  in  Pi»-  (b)  Pur  ite U. 
cenza  y/.  Idus  Stpumbris  , dò  apparendo  da  un  altro  fuo  Diplo-  Monuvcnt. 
ma  pubblicato  dal  Campi  (c) . Da  tre  altri  , che  fi  leggono  nel 
Eollario  Cafincnfe  (d)  impariamo  , eh’  egli  era  in  Monte  Fiafcone  (C)  Campi 
xt  11.  Kalendas  Novembris  , e in  Tivoli  xrr.  Kalendas  Decembris . Itlor.  di  Pia- 
Per  attellato  di  Giovanni  da  Ceccano  (e)  , nell’  ultimo  giorno  di  ctnV  tom' a- 
Novembre  arrivò  a Ferentino , e vi  dimorò  fette  giorni , mofiran-  ctr^nr*'' 
do,  fecondo  il  Rio  finto  animo , penfieri  di  pace,  e di  equità.  Se  t X‘.  cin- 
ti andò  pofcia  a Capoa  , nelle  cui  prigioni  trovò  il  valorofo  , ma  ftitut.  xao. 
sfortunato  Riccardo  Conte  di  Acerra  , che  poco  prima  nei  voler  & fe9u‘ 
fuggire,  per  prevenir  l’arrivo  d’efiò  Augnilo,  tradito  da  un  Mo-  (eJ Jo/nnmt 
naco  bianco  , cadde  nelle  mani  di  Diopoldo  Ufiziale  Ccfareo  (/).  chZ“uFor- 

11  fece  giudicare  , e poi  tirare  a coda  di  cavallo  pel  fango  di  tut -fr  Zv*. 

te  le  Piazze  , e finalmente  impiccar  per  li  piedi  , finché  morifie  ; lrj  R Uhar- 
né  il  fuo  cadavero  fu  rtmofiò  dalla  forca , fe  non  dappoiché  giun-  dus  ic  s% 
fe  la  nuova  della  morte  d’efTo  Augnilo  nell’anno  feguente,  Dopo  cArou'”  ** 
la  fella  del  Natale  s' incamminò  verfo  la  Sicilia . Efiendo  in  quello  ranu0‘ 
mentre  mancato  di  vita  fenza  figliuoli  Corrado  fuo  fratello  , Duca 
di  Alemagna  , p fia  di  Suevia  (g),  diede  quel  Ducato  all’ altro  fuo  (g)  Otto  de 
fratello  Filippo  , dianzi  dichiarato  Duca  di  Tofcana  , e mandollo  a Aufi»  i„ 
prenderne  il  poflellò  : il  che  fu  da  lui  ben  volentieri  efeguito , con  ^òror-ie. 
tenere  una  Cpr.te  folcnne  in  Augnila  nell’  Agotìo  dell’  anno  prefen- 
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te . Abbiamo  ancora  da  Riccardo  da  S.  Germano,  ebe  Arrigo  pri- 
ma di  giugnere  in  quelle  Contrade  , anzi  flando  anche  in  Germa- 
nia, avea  f podi to  il  VeTcovo  di  Vormacia  per  Tuo  Legato  in  Ita- 
lia . Andò  quello  Prelato  a Napoli  coi  guerriero  Abbate  di  Moo- 
te  Calino  , e con  molte  fquadre  di  Soldati  Italiani , e Tedefchi , 
& Imperiale  implent  mandatum  , Neapolis  muros  & Caput  fundims 
feci t everti . Per  afìkurarlì  di  quel  Regno  altro  ripiego  non  volle 
adoperar  quello  Auguito  , che  quello  del  rigore , e terrore  , duri 
maeiiri  del  ben  operare . Co  i benelizj  , e non  colla  crudeltà  G 
guadagnano  i cuori  de'  Popoli . 

Ebbero  in  quell'  anno  i GenoveG  per  loro  Podeflà  Drudo 
ì Marcellino  (a  ) , uomo  di  petto , che  con  vigore  elercitò  la  Tua 
balia  , non  la  perdonando  a malfattore  alcuno  , e gaftigando  tut- 
ta la  gente  inquieta,  talchi  rimile  in  buono  fiato  quella  sì  dilcor- 
de  Città.  Fra  l’ altre  (ite  prodezze,  perchè  molti  Cittadini  contro 
I pubblici  divieti  aveano  fabbricate  Torri  altilfirae , delle  quali  poi 
fi  fervivano  a far  guerra  a i lor  vicini  nemici  , intrepidamente  le 
fece  abballare  , riducendole  tutte  alla  nu  fura  d’  ottanta  piedi  d’ al- 
tezza. 'La  continuata  dilTenlìone  , e guerra  , che  in  quelli  tempi 
bolliva  fra  e(Tì  GenoveG  , e Pifani  , difpiacendo  al  paterno  cuore 
di  Papa  Celejlìno  III.  cagion  fu  , eh'  egli  inviaftè  a Genova  per 
fuo  Legato  PanJolfo  Cardinale  della  Bafilica  de’ dodici  Apofloli  per 
tratur  di  pace . Fra  i Deputati  dell’  una  , e dell’  altra  Città  al- 
la prefenza  di  lui  lì  tenne  un  congrelib  in  Lerice  fui  principio 
d’ Aprile  . Quello  per  cagion  della  vicina  Pafqua  lì  fciolle  fen- 
aa  frutto  , e fu  rimetlo  ad  altro  tempo  . Prevalendoli  di  tal  di- 
lazione i Pifani  fegretamente  ipcdirono  in  CorGca  uno  duolo  di 
navi  , credendoli  di  poter  levare  il  Caficllo  di  Bonifazio  a i Ge- 
novefi  , ma  lo  ritrovarono  ben  guernito . A quello  rumore  ac- 
correrò ancora  i GenoveG  don  una  bella  Armata  di  mare  , e an- 
darono a sbarcare  , e a pollarli  in  Sardegna  nei  Giudicato  di  Ca- 
gliari , di  cui  era  allora  padrone  il  Marckefe  Guglielmo  ( di  qual 
Cafa  io  non  fo  dire  ) . Raunò  quello  Marchefe  un  esercito  di 
Sardi , C atalani , e Pifani , per  {sloggiare  i GenoveG  ; ma  ne  nu- 
lcì  tutto  il  contrario  . Fu  melfo  in  fuga  co  i Tuoi,  e la  fua  bravu- 
ra gli  cofiò  l’ incendio  del  fuo  Palagio  , e d’ altri  ancora . Dopo 
di  che  i Genovefi  fe  ne  tornarono  a Bonifazio . Tentarono  un’  al- 
tra volta  i Pifani  d’aHediar  quel  Cafiello,  ma  indarno.  Vennero 
anche  a battaglia  le  Flotte  Pifana , e Genove  fe , ma  con  poco  di- 
vario nella  perdita.  A quell’anno  il  Sigonro  (b)  , e il  Rolli  (c) 
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riferifcono  il  Matrimonio  di  A^o  V.  Figliuolo  di  Oiifjo  Marche- 
fi  d’  Erte  con  MarchefiUa  degli  Adelardi  . Ho  io  provato  (•)(*)  AntUhi- 
che  molto  prima  di  quelli  tempi  dovettero  accader  quelle  nozze  ; 13 
nozze  di  somma  importanza  per  la  Linea  Efienfe  d’Italia  , per-/’‘Ie'} 
chè  aprirono  alla  nobiiiflìma  Cafa  de’  Marchefi  E (lenii  la  porta 
per  (ìgnoreggiare  in  Ferrara . ( b ) Abbiam  veduto  di  (opra  all’  (^)  tocc- 
amo 1 1 74.  qual  fo(Te  la  potenza , e riputazione  di  Guglielmo  A-  ijU; ,n  l‘°~ 
delardi  (opranominato  della  Marchefella  , per  cui  valore  fu  libe*  mjr'J  * 
lata  Ancona  dall’  airedio . Egli  era  Principe  della  Fazion  Guelfa 
in  Ferrara  .•  giacche  erano  nate  , e andavano  crefcendo  le  fazioni 
de’  Guelfi  , e de’  Ghibellini . Salinguerra  Figliuolo  di  Taurello  , 
o fia  Torello , era  il  Capo  dell’  altra  Fazione  . Morto  egli , e 
mancato  parimente  di  vita  Adelardo  fuo  fratello  , e ri  mafia  ere- 
de dell'  immenfa  loro  eredità  MarchefiUa  , figliuola  di  Adelardo , 
fu  quella  fpofata  al  fuddetto  Azzo  Ellenfe , acciocché  egli  folle- 
nelle  il  partirò  de’Guelfi  in  quella  Città.  Da  li  innanzi  i Mar- 
chefi d’ Elle  , Signori  del  Poiefine  di  Rovigo,  di  Elle,  Monta- 
gnana , Badia  , e d’ altre  nobili  Terre  , cominciarono  ad  aver  a- 
bitazione  in  Ferrara , e a far  la  figura  di  Capi  della  Fazion 
Guelfa  non  folo  in  e(Ta  Città  , ma  anche  per  tutta  la  Marca  di 
Verona  ; di  modo  che  lo  (ledo  era  dire  la  Parti  Marchesana  , che 
la  Parte  Guelfa, 

Anno  di  Cristo  mcxcvi  r.  Indizione  xv. 
di  Celestino  HI.  Papa  7. 
di  Arrigo  VI.  Re  12* lmperadore  7.- 

* * * * 0 

LE  più  ftrepitofe  avventure  dell’anno  prefente  furono  queft* 
anno  in  Sicilia  ; ma  per  disavventura  , non  han  voluto  rac- 
contarle per  qualche  polirico  riguardo  gli  antichi  Scrittori  Italia- 
ni di  quelle  Parti , che  erano  (udditi  di  Federigo  II.  Augufio  fi- 
gliuolo di  Arrigo  VI.  lmperadore.  Più-  ne  han  parlato  gli  Scrit- 
tori Inglefi , e Tedefehi  , ma  non  lenza  mio  timore  , cn  effi  lon- 
tani ingannati  dalle  dicerie  , pollano  ingannare  ancor  noi . Scrive 
adunque  Arnoldo  da  Lubeca  (c) , che  giunto  in  Sicilia  P Augufio  (c)  Arnold. 
Arrigo  , vi  fu  occupato  da  molte  traversie  , e battaglie  , percioc-  t.uhtctnJU 
chè  celiava  del  tradimento  dell’  Imperadrice  Co  fianca  fua  mo-®***1 
glie  « e degli  altri  Nobili  di  quelle  Contrade  , Perciò  rannata 

gran 
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gran  geme  a forza  di  danaro,  d’ etti  congiurati  ben  fi  vendicò , 

' ‘ dopo  avergli  latti  prigioni . A colui  , che  era  fiato  creato  Re  con- 
tra  di  lui , fece  conficcare  in  capo  una  Corona  con  acutifiìnii  chio- 
di ; altri  Nobili  condannò  alla  forca , al  fuoco  , e ad  altri  luppli- 
zj . Pofcia  in  un  pubblico  Parlamento  perdonò  a chiunque  aveva 
avuta  mano  in  quella  aspirazione  , e talibus  alloquiis  multanti  gra- 
tiam  illius  Regni  invenit , & de  celerò  terra  quievit.  Che  1*  lmpera- 
drice  Cofianza  miraire  di  mal*  occhio  le  crudeltà  del  marito  contra 
de’ poveri  Siciliani , e maflìmamente  del  Sangue  Normanno  : fi  può 
lenza  fatica  credere,  perch’ era  nata  in  Sicilia,  e Normanna  di  na- 
zione, e fi  riconofceva  anche  obbligata  alla  Famiglia  di  Tancredi, 
perchè  si  generofamente  rimetta  da  lui  in  libertà . Finalmente  fuo 
era  quel  Regno , e non  del  marito  , nè  potea  piacerle,  eli’  egli  lo 
diiìrnggette  col  macello  di  tanta  Nobiltà,  e con  votarlo  di  tutte  le 
ricchezze  per  portarle  in  Germania . Ma  non  è mai  credibile  , che 
avendo  ella  un  figliuolo  , potette  confetture  , eh*  altri  fi  incucile  in 
tetia  quella  Corona.  Par  dunque  più  probabile,  che  l’Inpcradri- 
ce  folle  in  fofpetto  al  marito  Augnilo  d’  aver  parte  in  quelle  fol- 
Jevazioni  ; ma  non  già  , ch‘  ella  ne  redatte  convinta . E però  con- 
yicn  fofpcndere  la  credenza  in  parte  di  quello  , che  feri  ve  Rug- 
gieri Hovedeno  (a).  Storico  Inglefe,  e però  nemico  d’  Arrigo  , 

(a)  R »gtr.  con  dire  , che  Arrigo  prefe  i Magnati  della  Sicilia  , e parte  ne 

HcvtJenus  imprigionò,  parte  dopo  varj  tormenti  fece  morire  . Aveva  dianzi 
jinu*  t . jatQ  i|  Ducato  di  D u razzo  , e il  Principato  di  Taranto  a Marga- 
rite, o fia  Margaritone  grande  Ammiraglio.  Quella  volta  il  fece 

abbacinare , ed  eunucare  . Per  le  quali  inumanità  1’  Jmperadrice 
Cofianza  fece  lega  colia  fua  gente  contra  dell'  Augullo  conforte  ; e 
venuta  a Palermo  prefe  i telori  de  i Re  fuoi  Antenati  j dal  che 
incoraggiti  i Palermitani  uccifero  gran  copia  di  Tedefchi . L’  Im- 
pcradore  (uggendo  fi  racchiufe  in  una  Fortezza  , con  penderò  di 
ripatriare , le  gli  veniva  fatto , ma  i fuor  nemici  gli  aveano  fer- 
rati i patti . Credane  ciò  che  vuole  il  Lettore  . Sicardo  Storico 

(b)  Stetti.  Italiano  ( 4 ) , e allora  vivente,  fcrive  , che  Margaritone  fu  acce- 

‘iJm  cat0  c*a  irrigo  nell’anno  1 tyq*  , e non  già  nel  prelcnte  . Che 

‘far. iulic.  'n  Sicilia  fodero  e congiure  , e rumori  o nel  precedente  , o nel 

• corrente  anno,  ammettiamolo  pure  . Ma  che  Arrigo  ito  colà  con 
un’Armata  di  fefianta  mila  combattenti  fotte  ridotto  in  quello  fia- 
to, noti  ha  molto  di  verifimilc.  Meno  ne  ha  , che  l’ In  peradtice 
a vifiera  calata  impugnane  il  marito.  Riceva  dunque  il  Lettore  co- 
me 
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me  meglio  fondato  ii  racconto  di  Gotifredo  Monaco  , di  cui  fono 
ie  feguenti  parole  all’  anno  prefcnie  (a)  . Imperacor  in  Apulia  ino-  (a)  Coicfrìd. 
ratur . Ibi  quofdam  Principes , qui  in  necem  tjus  confpirajft  dtcebamur,  Monachus 
divtrfis  pernii  occidit . Rumor  edam  de  eo  ac  de  Imperatrice  Conjlan • c/‘rjn' 
tia  varia  feminat , feilieet  quod  ipfe  in  variti  everuibus  prctvemus  , e- 
tiam  in  vita  periculo  /ape  confhuuus  fit  ; quod  Imperatrici  volutitene 
femper  fieri  vulgabatur . Quotati  i rumori  della  Sicilia  , e .riconci- 
liato l’ Imperatore  Arrigo  colla  moglie , allora  egli  permife  , che 
la  gran  Fiotta  de’  Pellegrini , defiderofi  di  fegnalarfi  in  Terra  San- 
ta , fcioglielle  le  vele  , con  aggiugnervi  egli  alcune  delle  fue  fqua- 
dre  , e dar  loro  per  Condotticre  Comedo  Ecfcovo  di  Wirtz&uigo  , 
luo  Cancelliere  . Andarono  , fecero  alquante  prodezze  in  quelle 
Partii  più  ancora  n’ avrebfaono  fatto,  fe  non  folte  giunta  la  morte 
dell’  Imperadore , che  sbandò  tutti  i Principi  Tedefchi  , volendo 
ciafcuno  correre  a cafa , per  intervenire  all’  elezion  del  nuovo  Au- 
gnilo, Succedette  erta  morte  nella  feguente  forma,  come  s’  ha  da 
Riccardo  da  S.  Germano  (b) . Fece  Arrigo  venire  a fe  l’ Impera-,  (b)  R Munì 
drice  Coflanza  fua  moglie,  c mentre  ella  era  nd  Palazzo  di  Pa-  deS.Ccrmjn. 
lermo  , Guglielmo  Cartellano  di  Cadrò- Giovanni  fi  ribellò  all’  lm-“ 
pcradore . Portortì  in  perlòna  Arrigo  all'  artedio  di  quella  For- 
tezza  , e quivi  dando  fu  prefo  da  una  malattia  , a cagion  delia 
quale  condotto  ( per  quanto  s’  ha  da  Giovanni  da  Ceccano  ( c ) ,\c)  Mann. 
e dall’Hovedeno  (d)  ) a Medina,  quivi  terminò  i fuoi  giorni  nel-'*  Ceccano 
la  vigilia  di  S. Michele,  cioè  nel  di  28.  di  Settembre.  Altri  di- 
cono  nella  fella  di  S.  Michele , altri  nel  di  quinto  d'  Ottobre  , e Roger. 
negli  Annali  Gcnovefi  (e)  la  fua  morte  è riferita  nell’ ultimo  di  di  HonJenus 
Settembre  . (c)  Cufferi 

Voce  corfe  , ch’egli  morirtè  attortìcato  dalla  moglie  , a cut  Annal.Ce- 
fi  attribuifeono  tinte  le  traversie  patite  dal  marito  ) ma  Corrado  nm,Kf'  *'*•  *• 
Abbate  Urfpergenfe  (f)  la  giuftilica  di  ul  taccia  con  dire:  Quod  ^ AHa» 
tamen  non  ejl  verifimiU . Et  qui  cum  ipfo  ( Augulk»  ) eo  tempore  UrfptrgtnJU 
tram  familiarijjimi , hoc  inficiabantur . Audivi  ego  id  ipfitm  a Domno  in  Corea. 
Conrado  , qui  pofimodum  fuit  Abbai  Prxmonfirattnfit , & lune  in  fcc~ 
culari  habitu  confiitutus , in  camera  Imperatori  txjliiit  familiarifitmut. 

Non  fo  io,  qual  fede  meriti  l’Hovedeno,  allorché  fcrive , cne  Ar- 
rigo mori  fcoinunicato  da  Papa  Ctlefiino  III.  per  non  avere  redi- 
mito if  danaro  indebitamente  ertorto  a Riccardo  Re  d’ Inghilterra  ; 
e perciò  proibi  ii  Papa  , che  fe  gli  delle  fepoltura  in  luogo  fa- 
rro , tutiocche  1’  Aicivefcovo  di  Mellìna  molto  fi  adoperarti:  per 
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(»)  C.jlva- 
nus  Fiam- 
ma in  Ala- 
riputi  Fior. 


ff)  Olio  it 
S.BUfio 
i/i  Chronico. 

(c)  Sidri, 
in  Chronico. 


(A)  Abbes 

Urfptrgtnjli 

in  Chropic. 


(t)  Johann 
de  Ccccono 
Chr.  Fojft 
poy <t. 


ottenerlo . Aggiugne  , che  io  (ledo  Arcivefcovo  venne  a Roma 
per  quello , c di  tre  cofe  fece  Manza . La  prima  , che  fo:fe  per- 
meilo il  fcppellire  elio  Augufto  : al  clic  rilpofe  Papa  Ceieiliuo  di 
r.on  poterlo  concedere  fenza  confentimento  del  Re  d’ Inghilterra  , 
e redimito  prima  il  maltolto.  La  feconda  , che  facete  ritirare  i 
Romani , che  aveano  attediato  Marquardo  nella  Marra  di  Giurine- 
ri,  cioè  d’Ancona  : il  che  dovette  (uccedere  dopo  la  morte  dell* 
Imperadore . E la  terza , che  permetteire  la  Coronazione  del  pic- 
ciolo Federigo  in  Re  di  Sicilia . Sono  fofpetti  gli  Scrittori  Ingle- 
fi  in  parlando  di  quello  Imperadore . Nondimeno  anche  Galvano 
Fiamma  (a)  lafciò  fcritto  , eh’  egli  mori  fcomunic3to  . Quei  che 
è più,  vedremo,  che  anche  Papa  Innocenzo  Ill.il  pretefe  feomu- 
nicato  da  elfo  Papa  Celerino  . Forfè  implicitamente  fi  pretendea 
incorio  Arrigo  nella  fcomunica  per  la  violenza  ul'ata  al  Re  d'  In- 
ghilterra i ma  die  efprcllàmcntc  fofsero  fuhninate  contra  di  lui  le 
cenfure , non  fi  truova  in  altre  memorie  d’  allora  . All’  incontro 
Ottone  da  San  Biagio  (b)  , dopo  aver  notata  la  morte  d’  Arrigo 
in  Medina  , foggiugne':  Ibidem  cuoi  maximo  tomi  txercitui  lamento 
culti i Regio  fepelitur . Sono  ancora  di  Sicardo  Storico  , e Vcfcovo 
allora  vivente  le  feguenti  parole  (c):  Anno  Domini  MCXCl^II.  re - 
ver  fui  Imperator  in  Italiam  , in  Sicilia  moriuus  eft  & fepultus . E 
l’Abbate  Urfpergcnfe  difeorda  bensì  nel  luogo  della  fepoltura,ma 
quella  ce  la  dà  per  certa  , fcrivendo  ( d ) : Henricus  Imperator 
obiti  in  Sicilia  , & in  Ecclcjia  Panormitana  magnifice  ejl  fepultus  i 
nò  alcun  d’  cflì  parla  di  fcomunica.  Comunque  fìa  , la  morte  di 
quello  Augnilo  fu  (borniamente  compianta  da  i Tedefchi  , che  1’ 
efaltano  forte,  per  avere  deli  i confini  dell’  Imperio, e portati  dal- 
la Sicilia  in  Germania  immenfi  tefori;  ma  all’incontro  elsa  riem- 

f>iè  d’allegrezza  tutti  i Popoli  della  Sicilia  ,c  d'  altri  paelì  d’Ita- 
ia , che  r aveano  provato  Principe  crudele,  e fanguinario,  ne  gli 
davano  altro  nome  che  di  Tiranno  . Odafi  Giovanni  da  Cccca- 
'no  ( «) . 

Omnia  cum  Papa  gauient  de  morte  Tiranni . ■ < 

Mors  necat , & cunSi  gaudent  de  morte  fepitlti , 

Apulus , & Calaber , Siculut , Tufcufque,  Ligurque i 

Certo , è che  la  morte  di  quello  Principe  portò  una  fomma  con- 
fufione  nella  Germania  , e fi  tirò  dietro  un  itero  Leon  volgi  mento , 

e una 
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e una  gran  mutazione  di  cofe  anche  in  Italia  , (ìccomc  andremo 
vedendo.  Per  lume  intanto  di  quel , che  pofcia  avvenne,  confidc- 
rabile  c una  notizia  , a noi  confervata  dall’  Autore  della  Vita  d’ 
Innocenzo  III.  Papa  (a.).  Scrive  egli  , che  dopo  la  rotta  data  , 
ficcoine  vedremo,  nell’anno  1200.  a Marquardo  Marchere  d’An- 
cona , fi  trovò  fra’  fuoi  fcrigni  il  Tellamento  del  fuddetto  Impera- 
dorè  Arrigo  VI.  con  Bolla  d’  oro  , che  ora  fi  legge  ftampato  da 
me,  e da  altri.  In  e(To  ordinava  egli,  che  Federigo  Ruggieri  Tuo 
figliuolo  riconofceflè  dal  Papa  il  Regno  di  Sicilia;  c mancando  la 
moglie,  e il  figliuolo  lenza  erede  , elio  Rc^no  tornade  alla  Glie- 
la Romana.  Gie  fe  il  Papa  confermane  al  iigliuolo  Federigo  l’Im- 
perio , in  ricompenfa  fi  redituilfe  alla  Chicfa  flefla  tutta  la  Terra 
della  Contclla  Matilda  , a riferva  di  Medicina  , e di  Argelata  fui 
Bolognefe  . Ordinò  ancora  a Marquardo,  ut  Ducatum  Ravennate*!, 
terram  Briflinori , Marchiani  Ancona  recipiat  a Domino  Papa , S*  Ro- 
mana Eccltfta  , & recognofcat  etiam  ab  tis  Medifinam  , & Argelata  . 
E mancando  egli  fenza  credi  , vuole  , che  quegli  Stati  redino  in 
dominio  della  luddetta  Chiedi . Una  parola  non  vi  fi  legge  del 
Ducato  di  Spoleti . Solamente  vi  fi  dice,  che  fia  redimita  al  Pa- 
pa tutta  la  Terra  da  Monte  Paile  fino  a Ceperano , ficcome  ancora 
Monte  Fiafcone.  Secondochè  abbiamo  da  Parifio  da  Cercta  (b) , i 
iVeroncfi  in  quell’anno  attaccarono  battaglia  co  i Padovani , abiliti 
da  Eccelino  da  Romano  , c da  A^o  Marchefe  d’  Elle  , c li  feon- 
filTero  colla  morte  di  molti . Quello  Eccelino  per  fopranome  il 
Monaco , fu  padre  del  crudele  Eccelino  da  Romano . Di  quello  fat- 
to parla  ancora  Gherardo  Maurilio  (e)  con  dire  , che  i Vicenti- 
ni dopo  una  gran  rotta  loro  data  da  i Padovani  e dal  fuddetto 
Eccelino  , per  cui  rcflarono  prigionieri  più  di  due  mila  d’  elfi 
ricorfèro  per  ajuto  g i Veronefi  , i quali  con  si  formidabil  Anna- 
ta entrarono  nel  Padovano , guadando  , e bruciando  fino  alle  Por- 
te di  Padova  , che  atterriti  i Padovani  , altro  ripiego  non  ebbero 
per  liberarfi  da  quello  turbine  , che  di  redimire  tutti  i prigioni: 
il  che  fatto,  ebbe  fine  la  guerra.  Ma  quedo  avvenimento  da  Rol 
I andino  vicn  riferito  all’  anno  fegnente  , e in  altri  Tedi  all’  anno 
1 199.  Un  Documento  da  me  prodotto  nelle  Antichità  Italiane  for- 
fè ci  fa  vedere  tuttavia  Duca  di  Tofcana  Filippo  fratello  dell’  Im- 
peradore  Arrigo.  Elio  fu  ferino  nell’anno  1196.  nel  di  30.  d' 
Agodo  , correndo  V Indizione  XY.  Ma  perchè  tale  Indizione  fpet- 
u all’  anno  prefente  , però-  o ivi  dovrebbe  edere  I’  anno  1 1 07 
TomYlt.  N owe- 


(1)  rriu 
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Anno  di  Cristo  mcxcviiì.  Adizione  u 
di  Innocenzo  IH.  Papa  i. 

.Vacante  l’Imperio. 

YEnne  a morte  Papa  Celefiino  i/r.  nel  di  8.  di  Gennajo  vi. 

Idus  Januarii , deli’auno  preferite  , e fu  feppeliito  il  corpo  fuo 
nella  Butilica  Lateranenfe . A lui  fuccedette  nella  Cattedra  di  S. 
Pietro  Lottarlo,  figliuolo  di  Trasmondo  Conte  di  Segna,  Cardina- 
le de’  SS.  Sergio  , e Bacco , che  prefe  il  nome  d’ Innocenzo  ni. , 
e riufei  uno  de’ più  infigni , e gloriofì  Pontelìci  , che  s’abbia  mai 
avuto  la  Chiefa  eh  Dio  , e al  quale  eterne  obbligazioni  profdìa 
fpeziaimente  la  Romana, al  cui  ingrandimento  non  meno  nel  tem- 
porale , die  nello  fpirituale  , egli  afiuifiimo  contribuì  mercè  delle 
profpere  congiunture  , e più  ancora  dell’  elevatezza  dell’  ingegno 
(a)  Tn  ni*  fuo  (a) . Era  egli  allora  in  età  di  foli  trentafette  anni , ma  matu- 
i rune. III.  ro  (jj  (enno  j e ornato  delle  Scienze,  Audiate  in  Roma,  in  Parigi, 
num‘  e in  Bologna.  Nella  di  lui  Vita  è ferino  , che  fu  eletto  nel  di  8. 

di  Gennajo , Sex  io  Idus  Januarii . Ma  o Papa  Celellino  dovette  ino* 

’ lire  un  giorno  prima  , o egii  efsere  eletto  un  giorno  dopo  } per- 

' ciocche  Tappiamo,  che  non  fi  veniva  all’ elezione  , fe  noti  dappoi- 
ché era  fiata  data  fepoltura  all’  Antecefsore  ; e quello  pio  Cardina-» 
le  apud  Bajilieam  Confi  omini  anam  voluit  decefioris  exequiis  intcrtjft . 
Fu  por  confecrato  Papa  neila  Fella  della  Cattedra  di  S.  Pietro  , 
cioè  nel  di  22.  di  Febbraio . Trovò  egli  fmantellato  il  patrimonio 
della  Chieià  Romana  , perchè  il  poco  fa  defunto  Imptradore  Arri- 
go avea  occupato  tutto  quafi  fino  alle  Porte  di  Roma  , a tiferva 
della  Campania  , in  etti  nondimeno  era  efso  Auguflo  più  temuto , 
che  il  Papa . Trovò  ancora  , che  niun  ofiacolo  reflava  alla  fua 
autorità  dalia  parte  degl’  Intperadori  per  le  ragioni  , che  addurrò 
fra  poco  . Una  delle  Tue  prime  imprelè  dopo  la  confecrazione  fu 
quella  : Pttrum  Urbis  Praft&um  ad  ligiam  Fidditattm  recepii  , & 
per  mantum  , quod  illi  donavit  , de  Prxfe&ura  eum  publice  invejlivit  , 
(b)  In  noe  uJfue  ^ tempus  juramento  Fidelitatis  Imperatori  fuerat  obliga- 

W.  1. 1.  Ep.  tUi  t tir  ab  eo  PrceftQurm  tenebat  honorem  . Leggefi  il  di  lui  giu-* 
477.  rameoto  fra  le  lettere  d’  efso  Papa  Innocenzo  (b) . Notizia  degna 

di 
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di  ofservazione  per  la  conofccnza  de’  tempi  addietro  , e di  quel- 
li , che  fuccederono  , perchè  fpirò  qui  1*  ultimo  fiato  l’autorità 
degli  Augufti  in  Roma  , e da  li  innanzi  i Prefetti  di  Roma  , il 
Senato  , e gli  altri  Magistrati  giurarono  fedeltà  al  fulo  Romano 
Pontefice . 

Non  tardò  il  generofo  Papa  , giacché  più  non  y’era  oftacoTo; 
a ripigliare  il  dominio  della  Marca  d'  Ancona  , nulla  badando  alle 
offerte  , preghiere  , e larghe  promefse , che  fece  fargli  Marquardo , 
già  invertito  di  quelle  Contrade  dal  predefunto  Arrigo  . A rifer- 
va d’ Alcoli , vennero  alle  di  lui  mani  Ancona,  Fermo,  Ofìmo  , 
Camerino,  Fano,  Jefi  , Sinigalia  , e Pefaro  : il  che  ci  fa  inten- 
dere #di  quale  eflenfione  fofse  .allora  la  Marca  d’Ancona  , chiama- 
ta in  altri  tempi  ora  di  Camerino  , ed  ora  di  Fermo.  In  breve, 
ancora  ricuperò  dalle  mani  di  Corrado  Suevo  , dianzi  Duca  di 
Spoleti  , e Conte  d’  Aflrfi  , tutte  quelle  Contrade  ; cioè  il  Duca- 
to di  Spoleti,  che  abbracciava  le  Città  di  Rieti,  Spoleti,  Mflìfi, 
Foligno  , e Nocera  • E pofeia  tornarono  in  fuo  potere  le  Città 
di  Perugia,  Gubbio  , Todi  , e Città  di  Cartello.  Tentò  ancora 
di  ridurle  (òtto  il  fuo  dominio  f Efarcato  di  Ravenna,  Bertinoro, 
e la  Terra  del  Conte  Cavalcaconte  , con  ifpedir  colà  lettere  , e 
Legati , ma  non  gli  venne  fatto  ; perche  l*  Arcivefcovo  di  Raven- 
na tenne  forte  , allegando  , e moflrando  le  Invertitore  Imperiali, 
da  lungo  tempo  addietro  date  di  quei  Paéfe  a’  Tuoi  Amecefsori , 
e alla  Chiefa  fua  : il  che  fermò  i partì,  alle  pretenfioni  del  Papa, 
Nò  lafciò  indietro  Papa  Innocenzo  la  ricerca  , e la  ricuperazione 
de  i beni  delia  Contefua  Matilda  ; nel  che  provò  non -pochi  in- 
toppi, e contradiziont . Erano  da  gran  tempo  malcontente  degl’ 
Imperadori  Sucvi  le  Città  della  Tofcana  , cioè  Firenze  , Lucca, 
Filloja  , Siena  , ed  altre  , perchè  laddove  tante  altre  Città  di  Lom- 
bardia ' godevano  una  piena  libertà  , nè  fopra  di  loro  aveano  Mar- 
chele  , o Duca , che  efercitalTè  giurisdizione  , elleno  fole  fi  trova- 
vano maltrattate  prima  da  Federigo  Barbaforti  , poi  da  Arrigo  fitto 
figliuolo  , ed  ultimamente  da  Filippo  già  dichiarato  Duca  di  To-, 
fcana  , figliuolo  anch’  erto  del  medelìmo  Federigo . Però  giacche 
il  vento  eia  propizio  coll’efière  mancato  1’  Imperadore  Arrigo  , 
la  cui  crudeltà  , e potenza  facea  flar  tutti  col-capo  chino  , fi  mi- 
fero al  forte  , per  non  voler  più  fopra  di  loro  Minitlro  alcuno 
Impeciale  , -lènza  pregiudizio  nondimeno  della  Sovranità  Cèfarea  . 
Strinfero  dunque  una  Lega  collo  ftelfo  Pontefice  Innocenzo  per 
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foftenerfi  colle  forze  unite  contro  chiunque  in  avvenire  volede 
pregiudicare  alla  lor  libertà . Simile  era  quella  alla  Lega  di 
Lombardia  : I Pifani  , liccome  que’  foli  , che  in  Tofcana  go- 

• devano  di  tutte  le  regalie  , nè  poteano  guadagnar  di  più  , e(Ièu* 
do  già  attaccatiiTìmi  agl’  Imperadori  , non  vollero  entrare  in  ef- 
fa  Lega  , che  noi  riguarderemo  da  qui  innanzi  per  Lega  Guel- 
fa . J mperciocchè  quello  nome  Guelfi  , e Ghibellini  origina- 
to , ficcome  accennai  di  fopra  , dalle  gare  continue  della  Cafa 
de’  Duchi  , ed  Imperadori  di  Suevia  , difendenti  dalla  Cafa 
Ghibellina  degli  Arrighi  Anelili  per  via  di  donne  , colla  Cafa 
degli  Eilenlì  di  Germania  , Ducili  di  SafTònia  , e Baviera  > di- 
fendenti per  via  di  donne  dagli  antichi  Guelfi  , quello  nome  , 
dilli  , cominciò  a prendere  gran  voga  in  Italia  . Chi  era ‘ade- 
rente de’  Papi  , per  cu  dodi  re  la  Aia  libertà  , nè  ellère  più  con- 
culcalo dagli  Uùziali  Celarci  , fi  dicea  feguitar  la  parte  , o fa- 
zione Guèlfa . E chi  aderiva  all’ Imperadore , fi  chiamava  di  par- 
te , o fazione  Ghibellina  . In  quell’  ultima  fi  contavano  per  lo  più 
que’  Marche!!  , Conti  , Caflellàni  , ed  altri  Nobili  , clie  godeano 
Feudi  dell’  Imperio  , per  mantenerli  iiberi  dal  giogo  delle  Città 
libere  , le  quali  tuttodì  cercavano  di  fottometterli  alia  lor  giu- 
risdizione . V’  entra vanò  ancora  alcune  Città  , che  oltre  all’  ede- 
re ben  trattate  dagli  Augulli  , aveano  bi fogno  della  lor  protezio- 
ne , per  non  edere  ingojate  dalle  vicine  più  potenti  Città  : Ta- 
li furono  Pavia  , Cremona,,  Fifa  , ed  altre  . E madìmamente  pre- 
fero piede  , ficcome  andremo  vedendo  , quelle  due  fazioni  negli 
anni  fullèguenti  , perchè  rifveglioflt  più  che  mai  la  difeordia  fra 
le  Cafe  Addette  de’ Guelfi  , e Ghibeliiui  in  Germania  a cagione 
de  i due  Re  , che  vedremo  fra  poco  eletti  , cioè  di  Filippo  Du- 
ca di  Suevia  di  Sangue  Ghibellino  , e di  Gitone  IV.  procedente  da 
i Guelfi.  A’ quali  poi  fucccdette  Federigo  li.  figliuolo  di  Arrigo 
VL  , e perciò  d’origine  Ghibellina  , fra  i quali , e i Romani  Pon- 
tefici , e varie  Città  d’Italia  , palfarono  fanguinofe  difeordie  } e 
chiunque  a lui  fi  oppofe  , fi  gloriava  d’edere  del  partito  de’ Guel- 
fi. t he  fconcerti , die  guerre  civili  , che  rovine  producellero  col 
tempo  quelle  lagrimevoli  , e diaboliche  Fazioni  , T andrò  accen- 
nando nella  cominuazion  della  Storia  : giacché  penetrò  a poco  a 
a poco  cinedo  veleno  nel  cuore  delie  llelfè  Città  , rompendo  la 
concordia  de’  Cittadini , e delle  Famiglie  j dal  che  derivarono  in- 
finiti mali.  ■ r < •*  ; . ..  ,< 
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Intanto  c da  dire,  die  Filippo  Duca  di  Suevia  nell' amo  pre- 
cedente fu  chiamato  in  Italia  coll’  imperadore  Arrigo  Tuo  fratello, 
con  difegno,  ch’egli  conducefse  in  Germania  il  picciolo  Federigo 
li.  eletto  già  da  i Principi  Tcdefchi  Re  de’  Romani  , per  farlo 
coronare  (a).  Arrivò  Filippo  fino  a Monte  Fiafcone  , e non  già  W OuoJt 
a Falcone,  vicino  a Viterbo,  dove  ricevette  1’ avvifo  dell’ 
tura  morte  del  fratello  Augnilo  * Allora  lenza  più  metterli  penfie-  u,fpCra<-jis. 

10  del  nipote  Federigo  , ed  unicamente  ruminando  i proprj  vati-  Godtjrìd. 
taggi , voltò  flrada  per  tornarfené  in  Germania . Talmente  erano  Monuhmu 
elacerbati  gli  animi  degl’  Italiani  contra  de’  Tedefchi  pel  governo  yt"‘flJusr 
barbarico  di  Federigo  i. , e di  Arrigo  VI.  fuo  figliuolo,  che  do-  “ <unJ,s' 
vunque  pafsò  Filippo,  fia  per  laTofcana,  Ga  per  altre  Città  , fu 
maltrattato,  e in  pericolo  della  vita  , e reltarono  uccifi  anche  al- 
cuni de’  Tuoi  Cortigiani . Giunto  in  Germania  cominciò  i fuoi  ma- 
neggi per  cfsere  eletto  Re,  e gli  venne  fatto,  il  buon  ufo  del  da- 
naro, e delle  promefsc,  c la  protezione  di  Filippo  Re  di  Francia, 
operarono,  che  ftoliilfimi  Principi  deila  Germania  , niun  cafo  fa- 
cendo, del  giuramento  predato  nell’eiezione  del  fanciullo  Federigo, 

11  pioclamalsero  Re . Dopo  di  che  fu  egli  coronato  non  già  in  A- 
quifgrana  , ma  in  Magonza  ; ne  dall’ Arcivefcovo  di  Colonia  , ma 
da  quello  di  Tarantalia  ; cofe  tutte  contro  il  Rituale  . All’  incon- 
tro Riccardo  Re  d’ Inghilterra , entrato  anch’  egli  in  quella  briga  , 
fi  Audio  di  promuovere  Ottone  figliuolo  dei  già  Duca  di  Safsonia, 
e Baviera  Arrigo  Leone , Elle  afe  Guelfo,  e di  Matilda  fua  fòrella, 
che  era  allora  Duca  di  Aquitania , e Conte  del  Poitù  * Confefsa 
Arnoldo  da  Lubecca  , che  Riccardo  impiegò  , per  vincere  il  pun- 
to , fettanta  mila  marche  d’  argento  , troppo  dilpiacendogli  1’  efal- 
tazion  di  Filippo  , fratello  di  chi  con  tanta  indignità  avea  fatto 
mercato  della  di  lui  perfona  ./In  fomma  da  Adolfo  Arcivefcovo  di 
Colonia,  e da’ fuoi  Sutlraganei , da  Arrigo  Duca  di  Lorena  , dal 
Vefcovo  d’  Argentina  , e da  alcuni  altri  Vefcovi , Abbati , e Con- 
ti , di  numero  nondimeno  inferiore  agli  Elettori  dell’altro,  fu  ef- 
lo  Ottone  IV.  eletto  Re  de’ Romani  , e coronato  di  poi  in  Aquif- 
grana  . Arnoldo  da  Lubecca  , e Ottone  da  San  Biagio  fcrivono  , 
clic  a quella  elezione  intervenne  anche  Arrigo  ' Conte  Palatino  del 
Reno,  fratello  maggiore  di  elio  Ottone,  tornato  in  fretta  di  Terj  , a 
ia  Santa.  Ma  Ruggieri  HoveJeno  (b)  , e Federigo  Monaco  ( c ) 
raccontano,  ch’egli  arrivò  di  poi,  e fofienne  gl'  intereffi  del  fr3-  (ci  FrHtri- 
tello,  con  efserfi  ad  Ottone  uniti  i Vefcovi  di  Cainbray  , Padcr-  <m  Menu. 
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borna  , ed  altri , e i Ducili  di  Lovanio  , e Limburgo , c il  Land- 
gravio di  Tu  ring  ia , cd  altri.  Ebbe  anche  mano  nell’  dezion  di 
Ottone  IV.  btnocenqo  IH.  Papa , perdi’  egli  era  di  una  Cala  , fia- 
ta Tempre  divota  delia  Sama  Sede , e Cala  , che  per  ia  Tua  par- 
zialità verfo  i Papi  avea  perduti  i Ducati  di  Baviera , e Salfonia . 
Il  perchè  egli  favorì  La  di  lui  elezione  , e riprovò  quella  di  Filip- 
po Suevo , allegando  , che  quelli  era  fiato  fcomunicato  da  Papa 
Celejiino  III.  per  varie  ufurpazioni  fatte  dianzi  degli  Stati  della 
Chiefa  Romana,  e rammentando  gli  eccelli  commellì  dal  padre , e 
dal  fratello  fuo . Lo  fcifma  di  quelli  due  Re  fi  tirò  dietro  in  Ger- 
mania di  molte  guerre,  turbolenze,  e danni  infiniti,  de’ quali  par- 
lano gli  Storici  Tedefchi . 

Intanto  da  che  fi  viddero  i Siciliani  liberi  dall’  odiato  Impe- 
radore  Arrigo  VI.  per  l’ inafpettata  fua  morte,  fi  diedero  a sfogar 
la  rabbia  loro  contra  de’  Tedefchi  , che  erano  in  quell’  Ifola  . Il 
che  vedendo  P Itnperadrice  Co  fianca  , che  aveva  allumo  il  gover- 
no di  quel  Regno , e la  tutela  del  figliuolo  Federico  Ruggieri , con 
farlo  venire  da  Jefi  , dove  era  flato  lafciato  folto  la  cura  de’Conti 
(a)  Richard,  di  Celano  , e di  Coperfano  (a),  ovvero,  come  altri  fcrive,  della 
dt  S.Gttm a-  Duchellà  di  Spoleti  , e con  farlo  coronare  di  poi  , ordinò  , che 
nunChron.  nfciflèró  di  Sicilia  le  Truppe  firaniere.*  rifoluzione,  che  per  allora 
ipife  in  calma  gli  animi  alterati  di  que’  Popoli . E tanto  più  per- 
ch’ella feoperte  le  trame  , e le  mire  di  Marquardo  già  Duca  di 
Ravenna,  e Marchcfe  d’Ancona  , il  dichiarò  nimico  del  Re,  e 
del  Regno,  e volle,  che  tutti  il  trattalTcro  coinè  tale.  Inviò  *po- 
(fc)  Vita  In-  (èia  Ambafciatori  a Papa  Innocenzo  (b),  per  ottenere  l’ Inveflitu- 
r.occnt.  111.  u Pontificia  degli  Stati  al  fanciullo  Federigo . Tentò  ahora  la  Cor- 
FRtr.hJl°ùy  ^ Roma  di  profittar  di  quella  occafione  , per  abbattere  quella, 
‘ ' che  oggidì  fi  chiama  la  Monarchia  di  Sicilia  , benché  fi  creda  , 

die  Adriano  , e Clemente  Papi  avellerò  conceduti  que’  privilegi  . 
Su  quello  fi  difputò  lungamente  . Mollèfi  1’  Impcradrice  a fpedire 
anche  Anfelmo  Arcivtfcovo  di  Napoli  a Roma  , fpcrando  miglior 
mercato  dalla  di  lui  eloquenza  . Ma  più  di  lui  fapeano  parlare  i 
Minillri  Pontifici , e però  convenne  accettar  1’  Inveflitura  ( cofa-  di 
troppa  premura  in  quelle  circoftanze  ) con  quelle  leggi  , che  piac- 
quero ai  Papa,  cioè  capitulis  illis  omnino  remotis , e con  obbligazio- 
ne di  ricevere  nella  Corte  di  Sicilia  Ottaviano  Vefcov»  , e Cardina- 
le Odiente , come  Legato  della  Santa  Sede  . Ma  quella  Inveflitu- 
ra  arrivò  in  Stallia  in  tempo'  , che  1’  Itnperadrice  era  pallata  alP 
3ÌJU3  vita . Certo  è , che  la  medefima  finì  di  vivere  nel  di  27.  df 
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Novembre  , dopo  aver  dichiarato  Balio , o lìa  Tutore  del  Re  Tuo 
figliuolo  Papa  Innocenzo  Ili.  ed  ordinato  che  durante  la  di  lui 
minorità  fi  pagafiero  ogni  anno  trenta  mila  tari  per  tal  cura  ad 
efTo  Pontefice , oltre  a quelli , eli’  egli  fpendedè  per  difefa  del  Re- 
gno . L’  educazione  del  He  fanciullo  fu  lafciata  agli  Arcivefcovi  di 
Palermo , Monreale , e Capoa . Non  mancò  in  quelli  tempi  Papa 
Innocenzo  di  proccurare  con  vigorofi  , e caritativi  ufizj  la  liberazio- 
ne di  Stbilia  già  moglie  di  Tancredi  Re  di  Sicilia , detenuta  pri- 
gione in  Germania  colle  figliuole . Polla  ih  libertà  , o pure  aita- 
ta a fuggire,  fi  rifugiò  ella  in  Francia  , dove  maritò  la  Tua  pri- 
mogenita con  Gualtieri  Conte  di  Brenna  , di  cui  avremo  a parlare 
andando  innanzi . V’  ha  chi  crede  , che  Guglielmo  fuo  figliuolo  , 
già  dichiarato  He  dal  Padre  * folle  morto . Nc  fi  può  negare  , che 
1’  Autor  della  Vita  d’ Innocenzo  III.  , e Giovanni  da  Ceccano  Io 
fcrivono . Se  con  certezza  , noi  lo  . Imperocché  Ottone  da  San 
Biagio  racconta  , che  Arrigo  dopo  averlo  fatto  accecare  ( altri 
hanno  fcritto  , che  (blamente  il  fece  eunucare  ) il  condannò  ad 
una  perpetua  prigionia  in  una  Fortezza  de’  Grigioni  . Qui  ubi  ad 
virilem  atatem  ptrvenit  , de  tranfitoriis  defperam  , bonis  operibus  , ut 
fertur , {eterna  quajivit . Nam  de  attiva  translatus  coatte  , contempla- 
tiva Jluduit , utinarn  meritorie.  In  quell’  anno  i Milane!!  (labilirono 
pace  col  Popolo  di  Lodi . Lo  (lrumento  d’  ella , da  me  dato  alia 
luce  (a),  fu  fcritto  in  Civiiate  Laude,  anno  D ominidi  Incarnationts  ;a)  Antipir. 
Millejìmo  cerueftmo  nonageftmo  nono  , die  Luna  V.  Calendas  Janna - Italie, 
rii,  Indittionc  Secunda . il  di  28.  di  Dicembre  dell’  anno  prefente  0iJTt,c- 19. 
cadde  in  Lunedì  ; e però  feorgiamo  , che  in  Lodi  fi  cominciava 
l’anno  nuovo  nel  Natale,  o pure  nel  di  zp.  del  precedente  Mar- 
zo alla  maniera  Pifana^  e che  1’ Indizione  fi  mutava  nel  Settembre* 

Abbiamo  da  Rolandino  (b) , che  in  quell’anno  i Padovani  coll’  a-  (b)  RoUnj. 
juto  di  Atfo  VI.  Marchèfe  d’  Elle  Ior  Collegato,  andarono  all’ allò-  «</l  Ai.  cfc 
dio  della  Terra  di  Carmignano  , una  delle  migliori  del  Vicentino, 
e a forza  d’armi  fe  ne  fecero  padroni.  Antonio  Godio  (e)  mette  (c)  GoJius 
quello  fatto  fotto  l’anno  feguente . Altri  T«fli  lo  rifèrifeonoal  pre-  in  Hijl.t. 8. 
cedente . Dopo  di  che  i Veronefi  venuti  in  loccorfo  de’  Vicentini  ^■er-  bdtor 
fecero  gran  danno-,  e paura  a i Padovani  , Cetonie  ho  detto  nell’ 
anno  antecedente  ✓ 
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Anno  di  Cristo  mcjccix.  indizione  ir. 
d’  Innocenzo  Ili.  Papa  2. 

Vacante  l’imperio. 


BEnchè  molti  odiaflero  in  Sicilia  , Puglia  , e Calabria  il  p:ccio« 
lo  Re  Federigo  II.  prole  di  chi  avea  fpogliato  quel  Regno  di 
tante  vite,  e di  tanti  tefori:  pure  s’ erano  erti  quetati  al  riflettere, 
che  loro  tornava  meglio  l’avere  un  Re  proprio  , e maffimamente 
dappoiché  pareva,  ch’egli  non  potette  aìpirare  alla  Germania , del 
cui  dominio  deputavano  allora  Filippo , ed  Ottone . Ciò  non  ottan- 
te fopravennero  a quel  Regno  altri  non  pentirti  guai,  che  l’ afflif— 
fa)  Imoetnt.  fero  molto,  e per  lungo  tempo.  ( a)  . Marquardo  cacciato  dalla 
]J1  /.ì.  Ep.  Marca  d’Ancona,  fi  riclufle  in  Puglia  , nò  si  tolto  ebbe  intefa  la 
T57.  J'ìu.  Jn0rte  dell’  Imperadrice  CoJ1an\a , che  ratinato  un  elercito  di  Te- 
defehi , e d’altri  Tuoi  aderenti,  e fcapetlrati  sfoderò  la  tua  preten- 
fione  di  voler  artìimerc  il  Ballato , cioè  la  tutela  del  fanciullo  Fe- 
derigo, a lui  lafciata  dall’Imperadore  Arrigo  VI.  nell’  ultimo  filo 
Tetlamento.  Era  cottili  anche  animato,  e {pronato  con  occulta  in- 
telligenza dal  Re  Filippo  zio  paterno  di  Federigo . Pafsò  dunque  , 
dopo  aver  prefe  alcune  Cartella  , ad  attediare  la  Città  di  S.  Ger- 
mano fui  principio  di  quell’anno,  e impadronitotene  P abbandonò 
ai  fiacco  de’  tuoi , per  animarli  a maggiori  imprefe  . La  guarnigio- 
ne de'  fioldati  con  buona  parte  de’  Cittadini  ebbe  la  fortuna  di  po- 
(b)  Johtnnts  terfi  ritirare  a Monte  Catino  (b) . Fu  per  otto  di  a 'tediato  quel  Sa- 
Chfo'“F°(r*  cr0  J-U08a  dal  mede  fimo  Martjuardo  , e forfè  giugnea  coflui  a 
nova.  compiere  le  fue  facrileghe  voglie  , fe  la  mano  di  Dio  non  rom- 
K ubar-  peva  i fuoi  difegni . Era  nel  di  ip.  di  Gennajo , fella  di  S.  Mail- 
dus  de  s.  ro  Abbate,  fereno  il  Cielo.  Sorfe  all’ improvvifo  un  fiero  tempo. 
Germano.  ra]  mirto  di  vento,  gragnuota , e pioggia,  che  rovefeiò  untele 
tende  degli  alfedianti , i quali  forzati  a cercare  fcampo  colla  fuga, 
lafciarono  indietro  tutto  l’equipaggio  , e infeguiti  perderono  anche 
molta  geme.  Papa  Innocenzo  III.  attentiffimo  a quelli  altari  , tic- 
come  quegli , che  era  rifoituo  di  difendere  il  Re  Federigo  , alla 
fua  cura  commetto,  inife  anch’egli  inlierne  un  buon  Efercito  , per 
diflornarc  i progredì  di  Marquardo;  che  motlrò  di  pentirfi , e tanto 
Teppe  fare, che  indotte  il  Papa  ad  afsolvério  dalle  cenfure,  nc  (let- 
te poi  molto  a tradirlo.  O primato  dopo  quella  fimulata  concordia 
fece  collui  varie  tcorreric  per  la  Puglia  ; mife  a fiacco  la  Città  d’ 

Iler- 
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lo; 


Ifernia  ; prefe  , o tentò  d’ occupar  varie  altre  Terre  5 e fi  riduce 
in  fine  a Salerno  , Città  affezionata  al  fuo  partito  . Aveva  egli 
con  precedente  Trattato  indotti  i Pifani  a fornirlo  di  una  buona  • « 

flotta  di  legnP  , e quelli  appunto  li  trovò  preparati  in  Salerno  , t 

quantunque  Papa  Innocenzo  con  ifcrivere  a Pila  più  lettere  , fi 
folìe  fludiato  di  divertire  quél  Popolo  dall’  ajutar  quello  perfido . 

Jmbarcatofi  dunque  erto  Marquardo  fu  quella  Armata  , fece  vela 
alla  volta  della  Sicilia  , dove  era  defiderato  , e al'pettato  da  i Sa- 
raceni , abitanti  tuttavia  con  libertà  di  cofcienza  , e di  rito  in 
quell’ Ifola  , per  timore  , clie  il  Papa  fi  fervide  di  quella  favorc- 
vol  congiuntura  per  ifcacdarli  fuori  del  Regno.  L’  avea  ben  pre- 
veduta quella  lor  ribellione  Innocenzo  , e ne  avea  fcritto  anche 
ad  e (Ti  per  tenerli  in  dovere  : ma  a nulla  fervi . Che  l’ andata  di 
Marquardo  in  Sicilia  fuccedeflè  nd  Novembre  di  quell’  anno  , lo 
raccolgo  da  una  lettera  d’  dio  Pontefice  (a) , ferina  a unti  i Con-  (ai  Innectm. 
ti , e Baroni  di  Sicilia  vizi.  Kalendas  Decembris , E però  non  fuf-  T//.  l.  ». 
fiile  ciò , che  ficrive  Odorico  Rinaldi  ( b ),  con  dire  , che  riufici 
in  quell’  anno  a Marquardo  di  occupar  Palermo  col  Palazzo  Rega-  ^‘naU 
le , mediante  una  compolizione  fesuita  coi  Conte  Gentile  di  Pa-  Ecdtf. 
lear , lafciato  ivi  cuflode  dei  Re  Federigo  da  Gualtieri  gran  Can-  adhuneAna. 
celliere  del  Regno . Vero  è , che  dò  fi  legge  nella  Cronica  di 
Riccardo  da  San  Germano  ; ma-  ciò  c detto  fuor  di  fito  , e forfè 
quella  c una  giunta  fatta  da  qualche  ignorante  alla  fua  Cronica  . 

Tale  fors’  anche  è il  leggerfi  quivi  poco  innanzi  , che  Diopoldo 
Conte , cioè  la  man  delira  di  Marquardo  , a Guilitlmo  Cafertx  Co- 
nite raptus  eft  , & quamdiu  v'ucit  , tum  ttnuit  vincuiatum . Sed  eo 
monito  , Guilielmus  filiut  ejut , aceepta  fili*,  ejut  ia  lueortm  , libertun 
dimifit  illum . Bilbgnerà  ben  dire , che  quel  Conte  di  Caferta  man- 
caffe  predo  di  vita,  perchè  noi  tjroviam  da  lì  a poco  Io  dello  Dio- 
poldo in  armi.  Ciò  che  veramente  fuccedeite  in  Sicilia,  lo  dire- 
mo all’  anno  feguerue  . . » • 

Più  non  ci  edendo  chi  teneffe  in  briglia  le  emule  Città  di 
Lombardia  , ed  ita  per  terra  la  dianzi  forte  Lega  de’  Lombardi , 
ripigliarono  eflè  più  che  prima  l’armi  l’una  contro  dell’altra.  Fra 
i Parmigiani  , e Piacentini  gran  difeordia  era  infima  a cagion  di 
Borgo  S.  Donnino  . Apparteneva  quella  nobil  Terra  , non  fo  ben 
dire,  fe  alla  Città  di  Parma,  o pure  a i Marchefi  Peiavicini  (og- 
gidì Pallavicini  ) in  quelli  tempi:  Arrigo  VI.  Augudo  ultimamen- 
te l’ aveva  impegnata  a i Piacentini  per  due  mila  Lire  Imperiali . 

Guerra  ne  venne  per  quedo.  Abbiamo  da  Sicardo  Vcfcoro  di  Cre- 
Tom.yil,  Q mot 
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Brix.t.  14. 
Rtr.  Italie, 


(»)  Sitati,  mona  (a)  allora  vivente , che  nd  prefente  anno , e fu  di  Maggio, 
*" Chrott'  e00  grande  sforzo  di  geme  fi  portarono  effi  Piacentini  all*  attedio 
“tUr?ìtal.  del  Borgo  fuddetto , Negli  Annali  Piacentini  (b)  , e Brefciani  (c) 
(t)  AnìiaUt  ciò  è riferito  all’anno  precedente.  Ma  c più  ficuro  I’attencrfi  a 
RLac.  1. 1 6,  Sicardo , con  cui  va  d’ accordo  la  Cronica  di  Parma  (d)  . In  aju- 
?\r'*Lllie‘.  io  de’ Piacentini  accorfero  i Milanefi  Brefciani , Comafchi , Ver- 
Brixianmm  ce^,*n*  • Artigiani , Novarefi , ed  Aldìàndrini . Ebbero  i Parmigia- 
iam.14.  n‘  dalla  ior  parte  le  forze  de’  Cremonefi , Reggiani  , e Modenefi . 

Rtr.  haiù.  Il  Malvezzi  nella  Cronica  di  Brefcia  feri  ve  (e)  , che  anche  i Pa- 

(d)  chran.  veli  j e Bergamafchi  inviarono  gente  in  favore  di  Parma  . Per 
tom'g  alquanti  giorni  durarono  le  ofièle  de’ Collegati  centra,  di  Borgo 
Ree.  iulic  S.  Donnino  } ma  indarno  , perchè  (lava  alia  difefa  di  quella  Ter- 

(e)  Matite,  ra  un  buon  corpo  d’animofi  combattenti  : il  che  induce  i Piaceri- 

Chronic.  tini , e Collegati  a battere  la  ritirata  . Allora  i Parmigiani  in  ar- 
mi co  i loro  Confederali  diedero  alla  coda  dell’  Armata  nimica  , 
e la  fecero  camminar  di  buon  trotto  fino  a i confini  di  Piacen- 
za . Quivi  i Piacentini , e Milanefi  , voltata  faccia  , s’ affrontaro- 
no con  chi  gi’ incalzava.  Duro  fu  il  combattimento  , da  cui  fi 
sbrigarono  con  gran  perdita  i primi  ; e maggiore  ancora  farebbe 
fiato  il  danno,  fe  non  giugnevano  a tempo  1 Brefciani  in  loro  aiu- 
to . Girca  dugewo  Cavalieri  Piacentini  rimafero  prigioni  , c fu- 
rono condotti  nelle  carceri  di  Parma . Scrivono  ancora  gli  amichi 
Storici  , che  i Piacentini  uniti  a i Milanefi  andarono  coli’ olle  a 
Cafielmiovo  di  bocca  d’ Adda  , e v’ebbero  cattivo  mercato  . Se 
quello  Ila  un  fatto  diverfo  dall’altro  , no!  fo  dire  . Negli  Anna- 
li di  Piacenza  è riferito  fono  un  differente  anno  . Credo  ben  fal- 
lo , che  di  quel  Cartello  s’ impadronilfero , come  Iafeiò  fcritto  Gal- 
(fj  Guati,  vano  Fiamma  ( /).  Sicardo,  e i fuddetti  Annali  di  Piacenza  di* 
FUmma  in  cono  il  contrario , Abbiamo  in  oltre  dal  medefinio  Sicardo  , che 
ManipuU  in  quell’  anno  Verontnfu  Mantuanos  difettiti feccrunt  , ex  ét  innumt - 

Flor‘  ram  multituiinem  captivanus . Il  che  vien  confermato  da  Parlilo 

^gfpjri/ùu  ^ereta  (g)  > ti  quale  notò  il  luogo  del  conflitto,  cioè  in  capi - 
* Cento  lt  Pentii  Motendinsrum  de  Afoni ua , oggidì  Ponte  Molino.  E que- 


Chr. faeton.  Ili  aggiugne  , die  nell’anno  prefente  andarono  gli  fleflì  Verone Q 
ff1"®-  a fabbricare  il  Caficlk)  d’  Ortiglfa  fui  Pò.  Nè  1»  < 

<r.  ralle.  ^ p3p3  [nnoceilzo  HI.  avvertito  della  rabbiofa  gara  , che  patta- 
va fra’  Piacentini  , e Parmigiani  a cagione  di  Borgo  S.  Donnino  , 


dee  tralafciare  , 


tem. ur L».  lcrifle  lettera  all’Abbate  di  Lucedio  V.  Katmdai  Maii  (A),  incari- 
Epijl-ìs.  eandolo  di  unirli  coll’  Arcivescovo  di  Milano  , e co  i Vefcovi  di 

-u  ■ Veu* 
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Vercelli , Bergamo  , Lodi  &c.  per  indurre  a concordia  quelli  Po- 
poli, con  adoperar  le  fcoinuniche  contra  de’ renitenti.  Da  ella  let- 
tera apparifee  , che  i inedefnni  Popoli  univerfam  Lombardlam  com- 
moverunt  ad.  arma  , & alteri  cum  univerfis  fautoribui  fuis , alteri : & 
emmbu s eorum  complicibus  generale  prcelium  indixerunt.  Secondochè 
fcrive  Ottone  da  S.  Biagio  (a),  pollarono  in  quell’anno  dall’  Italia  (a)  Otta  <u 
in  Germania,  venendo  da  Terra  Santa , Corrade  Arcivefcovo  di  Ma-  J 
gonza  , e Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato , con  commelGonc  avu-  1/1  L t>nu*‘ 
ta  dal  Papa  di  trovar  ripiego  allo  fconvolgimento  della  Germania 
per  l’elezione,  e guerra  de  i due  Re  Filippo, ed  Ottone,  Riufci- 
reno  inutili  i lor  negoziati,  perchè  Ottone  troppo  abborriva  il  de- 
por le  Infegne  Regali , 

• • . • t i 

Anno  di  Cristo  mcc.  Indizione  in; 

di  Innocenzo  III.  Papa  3. 

Vacante  l’ Imperio . 

T'VOpo  aver  prefe  varie  Terre  ; e Città  in  Sicilia  Marquardo, 

XJ'  coll’efercito  fuo  fi  portò  all’alTedio  di  Palermo  , dove  trovò 
difenfori  ben  animati  alla  difefa . In  tanto  Papa  lnntcen{o  in.  avea 
fpedito  Jacopo  fuo  cugino  per  Marefciailo  , e il  Cardinale  di  San 
Lorenzo  in  Lucina  con  dugento  cavalli  verfo  la  Sicilia . Di  un  sì  . ' 
fmilzo  ajuto  parla  il  Teflo  della  Vita  di  Papa  Innocenzo  (i),  qui  (t>)  Vita  la> 
forfè  difettofo.  Che  altre  forze  inviaflè  colà  il  Papa  , fi  può  argo-  octtm.UL 
«cntarc  da  quanto  avvenne  di  poi . Lo  (ledo  Innocenzo  fcrivendo  ** 

al  Re  Federigo,  in  una  lettera  rapportata  in  effà  Vita,  dice  d’aver  iulU. 

inviato  Jacopo  fuo  cugino  cum  esercita  noflro  in  favore  di  lui.  Rie* 
cardo  da  S. Germano  anch’egli  narra  (c)  , che  il  Papa  fpedì  in  (c)  Ridjr- 

ajuto  del  pupillo  Federigo  Re  di  Sicilia  il  fuddetto  Jacopo  cum  dui  <u  S. 

militari  exercitu . Dugento  cavalli  non  formano  un  efercitó.  Arrivò 
felicemente  quell’  Armata  a Mellina  , e quivi  ime  lo  il  tentativo  ,n  *** 
di  Marquardo  fopra  Palermo , dopo  aver  fatta  malfa  di  quanti  fal- 
dati erano  in  favore  di  Federigo , fi  mife  in  marcia  alla,  volta  dei- 
I’  a (Tediata  Città  . Giunta  che  fu  colà  , non  fi  dimenticò  1’  aliato 
Marquardo  di  far  pruova,  fe  poteva  addormentarli  con  far  propo- 
Azioni  di  pace  } e fi  fu  full’  orlo  di  conchiuderla . Ma  ollèrvato , 
che  il  Papa  onninamente  vietava  il  venire  ad  accordo  alcuno  con 
chi  s’ era  già  fatto  si  palefemente  conofcere  mancator  di  parola  : 
fa  prefa  la  rifoluzion  di  deciderla  colle  fpade . Nella  pianura  adun- 

Q a que 
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que  pof'j  fra  Palermo  , e Monreale  fi  venne  nei  mefe  di  Luglio 
ad  una  fanguinofa  battaglia  , in  cui  interamente  reflò  disfatto  l’e- 
fcrcito  di  Marquardo , colla  flrage  di  moltiflimi  de1  Tuoi  , c colla 
perdita  dell’  equipaggio , in  cui  fu  ritrovato  il  Tellamento  dell’Ila- 
peradore  Arrigo  VI.  Ufcito  ancora  di  Città  il  Conte  Gentile  colla 
*'•  ' ' guarnigione  , diede  addollo  a cinquecento  Pifani  , che  con  una 
gran  moltitudine  di  Saraceni  cullodivano  varj  fui  in  quelle  montar 
gne , e ne  fece  un  fiero  macello . Per  quella  vittoria  poi  Papa  In- 
nocenzo , riconofcendoia  fpezialmente  da  Jacopo  fuo  cugino  , e 
Marefcialto  , che  mercè  della  lìia  buona  condotta  , e valore  cor- 
rifpofe  in  qtiel  dì  all’  afpettazion  d’  elio  Papa  , proccurò  , che  in 
ricompenfa  gli  folle  conceduta  dal  Re  Federigo , e dal  fuo  Confi- 
glio la  Contea  d'Andria.  Quella  vittoria  avrebbe  dovuto  tirarli 
d ietro  de  i confidcrahili  vantaggi  per  la  quiete  delia  Sicilia . Pure 
ad  altro  non  fervi  , che  a liberar  per  allora  Palermo  dagli  artigli 
di  Marquardo.  Mancando  i danari  per  pagare  l’efercito,  fu  quelli 
obbligato  a ripagare  il  mare  : il  che  fervi  a far  tornare  in  auge  l’ 
abbattuto  Marquardo,  che  fi  rinvigorì  di  forze,  e colle  minaccie, 
e co  i maneggi  tornò  a cercare  di  mettere  il  piede  nella  Corte 
(»)  Pitali-  di  Palermo  (a).  E gli  venne  fatto.  Gualtieri  Vefcofo  di  Troja, 
nettiti,  in.  allora  gran  Cancelliere  dei  Regno  , uomo  di  sfrenata  ambizione  , 
num‘  e (Tendo  morto  l’ Arcivefcovo  di  Palermo  , ebbe  maniera  di  farli 
eleggere  fuo  Succcflbre  , ma  fenza  poter  ottenerne  T approvazione 
del  Papa  , il  quale  ben  conofceva  di  che  tempra  forte  quello  ar- 
nefe.  Collui  non  folamenre  alzò  fopra  gli  affari  Gemile  Come  di 
Monopello  fuo  fratello  , ma  fi  diede  anche  a trattar  di  concordia 
con  Marquardo  , tanto  che  l’ introdurti  in  Corte  , con  dividerli  poi 
amendue  fra  loro  il  governo  del  Regno . Sommamente  difpiacque 
al  Pontefice  Innocenzo  quella  cabala  , ficcome  quella , che  ofclude- 
va  lui  dal  Baliato  del  Regno,  e dalla  tutela  di  Federigo; e allora 
fu,  che  fi  fparfero  delle  gravi  diffidenze,  e ciarle.  Mollrava  Ro- 
ma di  credere  più  che  mai  , che  Marquardo  afpirafse  al  Regno, 
colla  depreffione  del  picciolo  Federigo . E ali’  incontro  il  gran 
Cancelliere  andava  fpacciando  , che  Papa  Innocenzo  macchinava 
delie  novità  pregi  udiziali  ai  Regno , coll’  aver  fatto  venire  Gualtie- 
ri Come  di  Brenna  , di  cui  favelleremo  fra  poco  , per  farne  un 
Re  nuovo  ad  efclulione  di  Federigo  . Cosi  con  tutto  il  padrocinio 
di  Papa  Innocenzo , il  quale  fopra  ciò  fcrifse  lettere  rifentitc , det- 
tate nuliaditoeno  da  gran  prudenza  , peggioravano  gli  affari  della 
Sicilia . 

S’è 
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S’è  nominato  poco  fu  Gualtieri  Conte  di  Brenna  : creilo  flef- 
fo  eòli  c che  avea  fpofata  la  primogenita  del  Re  Tancredi , fug- 
gita gc!alle’ carceri  di  Germania  in  Francia  eolia  Regina  S.bilia  fua 
madre.  Povero  Cavaliere  egli  era,  ma  valorofo  e di  rara  No* 
biltà,  parente  ancora  de  i Re  di  Francia  , e d Inghilterra.  Volle 
egli  far  valere  le  pretenfioni  della  moglie,  c venuto  a Roma  col- 
la8 Suocera,  e colla  Moglie,  trovò  buon  accefso  prefso  di  Papa  In- 
nocenzo, a cui  non  dilpiacque  d’avere  un  perfonagg.o  ta  e d.pen- 
denic  da  se  ; non  fofamente  per  opporlo  allora  agli  Uliz  ali  le- 
defehi , che  mal  méttevano  il  Regno  d.  Sicilia  , e di  -Pg».  «« 
fora’  anche  per  farlo  falire  piu  alto  cafo  che  fofee  acca^a  la 
morte  del  fanciullo  Federigo  . St  adopero  dunque  egli  con  vi 
gore*,  acciocché  ad  efso  Ionie  di  Brenna  e a fi»  otf»  » 
jè  conceduta  la  Contea  di  Lecce  , col  Principato  di  Taran- 
to : al  che  s’  era  obbligato  Arrigo  VI.  Imperatore  , allorché  la 
Regina  Sibilio,  a lui  fi  arrendè  folto  quella  condizione  , con  aver 

nondimeno  ricavata  promefsa  dallo  9*/*®?011.16.  "o”  Federico 

re  di  più  , e di  far  guerra  a i nemici  del  picciolo  Re  Federigo 

( a ) P Tornò  il  Come  in  Francia  per  condurre  in  fu<?  ajuto 
Uck  Iquadra  di  comba.ttnù  in  Mia  . Ed  .ccoojony.t 
di  nuovo  a Roma  con  pochi  sì  , ma  fcelli  viomint  d 
quelli  intrepidamente  entrò  in  Puglia  , e tuttoché  tan  i g 

awerfari  che  fi  credeva  doverne  reflare  ingoiato  , purv.  venuto  a 
ta'a^cTcle  Diopoldo  p«0»  a C-po» , glidrf.  ™ 
con  ìllupore  de’  Capoani , che  fallarono  forni  a.  di  ffil 

Aiutò  polcia  il  Conte  di  Celano  ad  acqu.fiare  a ^i  ea  d,  Moli 
fe  ■ c quindi  pallaio  in  Puglia  , s’ impadronì  del  Cartello  di  Lecce,, 
c pofcS  d’ alcune  Città  del  Principato  di  Taranto  , eroe  di  Mate- 
raP  Otranto  Brindifi  , Melfi  , Barolo  , Montepilofo  » • **1  altri 
Luoghi  e fi  mife  a far  guerra  a quei  di  Monopoh,  e di  Taran- 
to 8che  non  fi  volevano  fottomettere  al  dt  lui  dominio  . Non  fu- 
rono minori  in  quelli  tempi  gU  feoncerti  in  Lom^arj‘a 
doli  l’ una  coll’altra  quelle  sfrenate  Citta-.  Narra  Sicardo  (b)  , cl  c 
IMiiaS  “ Brefciani  imprefero  l’artbdio  dt  S 
te  a i Cremonefi,  e con  poco  onore  fe  ne  partirono  . Elscndoli 
poi  afiTrontati  erti  Milanefi  co  i PavcG  a Rofate,  rimafcro  feonfittr. 
Vennero  anche  alle  mani  i Cremonefi  co  i Piacentini  a Santo  An- 
drea vicino  a Bufseto,  e gli  fagliarono . Sfondo  gU ^ Anna^dr 
Piacenza  (c)  rellarono  prigionieri  piu  di  fecento  le Isanta  Piace 
tini  col  loro  Podefià  Guido  da  MandcUo  Milanefe  . Segui  ancora 


(a)  Piu  l'i- 
no et  nt.  in. 
nwn.  ) I. 
p.  I.fcj* 
Rtr.  hit. 


V? 

9 


(b)  Sicari, 
in  (Uuonica 
torti.  7* 

Rcr.  halle. 

(c)  Anna!. 
Riattali a. 
tom.  1 4. 

Rtr,  Italie. 
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(a)  Malvee, 
Chtonie, 

Br:  xian. 
lem.  1 4. 

Re/,  Italie- 


(li)  Chrer.ic. 
Crtmcr.enfe 

tom-T.  Rer. 
Itali-- 


(c)  Cuelva- 
r.ui  Fiamma 
in  ManipuL 
Fior.  e.  15  }. 

(d)  Ruleus 
llijìcr.  Ra- 

Vtr.n.  IH.  6. 
(e)  Sigonius 
de  Regno  I- 
lélU.iy 


(f)  Antiqui- 
ut.  Italie . 
ViJJerut-)!). 
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un'altra  battaglia  a!  Cartello  di  S.  Lorenzo  fra  i Piacentini  dall’  li- 
na parte,  e i Cremonefi,  e Parmigiani  dall* altra, colla  peggio  de' 
primi. Per  io  contrario  fu  concimila  pace  in  quell'anno  fra  1 Cre- 
monefi, e Mantovani,  dopo  ellère  per  alcuni  anni  durata  la  difeor- 
dia  , e guerra  fra  loro.  Trovavano  aH'ailTìmi  Mantovani  prigioni  in 
Cremona:  per  quello  motivo  giovò  il  venire  ad  un  accordo.  Fin- 
qni  s’ era  mantenuta  la  buona  armonia  del  Popolo  di  Grefcia  ; ma 
fi  fconcertò  nell'  anno  prefente  , perchè  la  Plebe  fi  follevò 
contro  la  Nobiltà:  disgrazia,  che  verso  quelli  tempi  cominciò  a 
propagarfi  per  altre  Città . Jacopo  Malvezzi  (a)  attribuire  la  ca- 
gione della  dimefiica  rottura  de  i Drefciani  all’  aver  alcuni  voluto 
unirli  co  i Milane!!  a i danni  de’  Bergamafchi  : al  che  altri  s’  op- 
pofero . Il  fine  della  dilTenfionc  fu , che  toccò  a i Nobili  l’  ufeir 
di  Città,  e quelli  ricorfi  a i Crcmondi , coll’  ajuto  loro  fi  diedero 
a far  guerra  alla  Fazion  Popolare  dominante , alla  quale  fu  pollo  il 
nome  di  Bruzella . D’  altri  vantaggi  riportati  da  i Cremonefi  lo- 
pra  i Brefciani  parla  la  Cronichetta  Cremonefe  ( b ) . Cercavano 
anche  i Romani  di  dilatare  il  loro  Diftretto}  e però  con  tutte  le 
loro  forze  a bandiere  fpiegate  andarono  in  quell'  anno  a Viterbo , 
e talmente  ftrinfero , e combatterono  quella  Città , che  fu  allretta  a 
fottome^tfi  alla  lor  Signoria  ,0  fia  quella  del  Papa . All’anno  pre- 
dente fcrtve  Galvano  dalla  Fiamma  (c)  , che  nd  di  4.  di  Settem- 
bre i Milane!!  col  Carroccio  entrarono  nella  Lomellina  de’  Pavelì, 
c vi  prefero  Mortara  con  venticinque  altre  Cartella.  Girolamo  Rof- 
fi  (fy  , e il  Sigonio  («)  riferifeono  , che  Salinguerra  figliuolo 
di  Torello  , Capo  della  Fazion  Ghibellina  in  Ferrara  , all’  improv- 
vifo  oflilmente  affali  coll’  efercito  Ferrarefe  la  Terra  d’ Argenta,  e 
dopo  averla  prefa , la  mife  a facco . Accorfa  una  mano  di  Rave- 
gnani  per  dar  foceorfo  a quella  guarnigione , reflarono  prigioni , e 
condotti  nelle  carceri  di  Ferrara  , quivi  miferamente  finirono  i lor 
giorni.  Per  quella  disgrazia,  e per  timore  di  peggio,  fiirono  ob- 
bligati i Ravegnani  a fare  una  pace  fvantaggiofa  co  i Ferrarcfi  , i 
Capitoli  della  quale  fi  leggono  da  me  dati  alla  luce  ( f ) - Tolta 
parimente  lu  ad  elTo  Popolo  di  Ravenna  la  Città  di  Cervia  da 
quei  di  Forli, 


Anno 


Digitized  by  Google 


a.  - 


ANNO  MCCr. 


ni 


Anno  di  Cristo  ucci.  Indizione  ir. 
di  Innocenzo  III.  Papa  4. 

Vacante  l' Imperio . 

ARrivò  in  quelli  tempi  al  fommo  l’ambizione,  e prepotenza  di 
Cuahieri  Vefcovo  di  Troja , eletto  Arcivefcovo  di  Palermo  , 
e gran  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia  (a).  Oltre  all’ aver  tira-  (a)  k'iuln- 
to  in  Corte  il  perfido  Marquardo,  cominciò  a farla  da  Re  , dan-  nount-  Ut» 
do,  e levando  le  Contee  a fua  voglia  , creando  nuovi  uffiziali , 
vendendo,  o impegnando  le  Dogane,  e le  altre  rendite  Regali  , 
e fopra  tutto  fparlando  di  Papa  Innocenzo  III.  a cagione  del  Con- 
te di  Brenna  , da  lui  oltremodo  odiato  . Tanto  ancora  operò  , 
che  il  Legato  Apoflolico  fi  ievò  di  Sicilia  . Non  potè  più  lun- 
gamente il  Pontefice  iòffrir  quelli  eccelli  , ridondanti  in  dispregio 
«Iella  facra  fua  Perfona  , e dei  Baliato  a lui  commefio  nel  Regno 
di  Sicilia . Adunque  lo  fcomnnicò , e privò  d’  amendue  le  Chie- 
fe  , e fece  ordinar  aitri  Vefcovi  in  fuo  luogo  . Di  più  non  oc- 
corle  , perchè  feoppiando  l’odio  d’  ognuno  cantra  di  collui  , egli 
rellafle  abbandonato  da  tutti  ; laonde  fi  vidde  in  necelìità  di  fuggir- 
fene  dalla  Corte . Venuto  poi  in  Puglia  ,■  ed  unitoli  col  Conte 
Diopoido , attefe  da  li  innanzi  a far  quanto  di  maie  poteva  al 
Sommo  Pontefice  . E quantunque  trattalfe  dipoi  di  riconciiiarfi 
con  Pittro  Vefcovo  di  Porto,  Legato  del  Papa  in  Puglia,  pure  o* 
fonato  in  non  voler  promettere  di  non  opporli  al  Come  di  Bren- 
na , meglio  amò  di  perfillere  nella  fua  contumacia  , die  di  otte- 
nere il  perdono  offertogli  . Intanto  Marquardo  divenne  onnipo- 
tente in  Sicilia . Aveva  in  fuo  potere  il  Re  Federigo  col  Palazzo, 
e già  pendeva  da’  fuoi  voleri  tutta  la  Sicilia  a riferva  di  Medina, 
e di  qualch’  altro  Luogo.  Opinione  corfe  , che  coflui  avrebbe  u- 
furpata  la  Corona  , fe  non  1’  avefle  ritenuto  il  timore  del  Conte 
di  Brenna,  a cui  dopo  la  morte  di  Federigo  perveniva  quel  Re- 
gno . Ma  non  andò  molto,  che  colei,  la  quale  feompiglia  tanti 
difegni  de’  mortali  , pofe  fine  anche  a i fuoi  . Era  egli  tormen- 
tato da  afpTidìmi  dolori  di  pietra  , ed  avendo  voluto  farli  taglia- 
re ( giacché  ancora  in  que’  tempi  erano  in  ufo  i Tagliatori  di 
pietra  ( cosi  finiftramente  andò  l*  operazione  , che  nell’  atto  fledò 
egli  fpirò  1’  anima  . Fecefi  aliora  avanti  Guglielmo  Capparone 
di  nafeita  anch’  egli  Tedefco  , ed  occupato  il  Palazzo  Reale 
colia  perfona  del  Re  Federigo  , folto  il  litoio  di  Capitan  Ge> 
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neralc  del  Regno  lì  arrogò  tale  autorità  , che  fuperò  quella  dello 
'di  JÌc''jrJ'  Marquardo.  Riccardo  da  S.  Germano  (<j)  rapporta  all*  au- 
ì‘n  Ch'l'iu'  no  feguente  la  morte  d’ elio  Marquardo  , c forfè  convien  differirla 
fino  a quel  tempo.  Vivente  ancora  collui  , il  Conte  di  Brenna  ri- 
portò un’  altra  vittoria  in  Puglia . Quivi  egli  trovava!!  prelfo  al 
faniolo  luogo  di  Canne  , e con  poche  fquadre  di  combattenti , 
quando  comparve  a fronte  di  lui  il  Conte  Diopoldo  con  un1  efer- 
cito  fuperiore  di  lunga  mano  al  fuo.  Al  vederli  cosi  alle  llrette  , 
e tanto  più  perche  il  legato  Apoftoiico  provvidde  alla  fua  fi- 
curezza  con  una  pronta  ritirata  , rellò  pieno  d’  affanno  . Tuttavia 
rivolgendo  le  fue  fperanze  a Dio,  invocato  ad  atta  voce  il  nome 
di  S.  Pietro , procedette  alla  battaglia  , che  fu  ben  dura . Ma  in- 
fine i pochi  rimafero  fuperiori  a i molti . Fece  il  Conte  alcuni  rt- 
(j  sidri.  Socievoli  prigioni  ; c dopo  quelli  felici  avvenimenti  Papa  Inijo- 
in  Chronuo  cenra  IIL  penlàva  a fpedirlo  in  Sicilia,  colla  fperanza  , eh’  egli 
Cinti.  aveffe  da  liberare  quei  Regno,  e la  Cotte  da  chi  l’  opprimeva  . 
C--emor.tr.ft  Jn  quell’anno  ancora  i Cremonesi  (b)  riportarono  un’ infigne  vitto* 
lRer  i,j/ì  1,3  ’ ^er  ^cncre  fi  Partito  de’  Nobili  cacciati  da  JBrefcia  ufeirono 
(c)  Malve-  Armati  in  campo  contra  la  Plebe  Brefciana  ; e fegui  un  fiero  con- 
ctus  in  Chr.  llitto  fra  loro  nelle  vicinanze  di  Calcinato , in  cui  rellò  feonfitto  i’e« 
«-•mv  fercitode’Brefciani . li  loro  Carroccio  prefo  trionfalmente  fu  condotto 
K.er.lt j,ic.  a Cremona.  Jacopo  Malvezzi  racconta  (e),  che  intervennero  a que- 
flo  fatto  d’armi  i Bergamafchi  , e Mantovani  in  favor  di  Cremo- 
na ; che  i Vcionefi  chiamati  in  ajuto  del  Popolo  di  Brefcia  , era- 
no in  viaggio  colle  lor  forze  , ma  non  giunfero  a tempo . Aggiu- 
gne,  che  la  battaglia  fi  diede  nel  di  p.  d’  Agofto  , c vi  fu  gratta 
de  firage  dell’ una, e dell’altra  parte;  ma  tace  la  perdita  del  Cam- 
po , e del  Carroccio , afserita  dal  Vefcavo  Sicardo  allora  vivente 
Servirono  poi  quelli  malanni  a produrre  un  bene  ; perciocché  in- 
terponili gli  Ambafciatori  fpediti  da  Bologna  , nel  mefe  di  No- 
vembre fu  riabilita  la  pace  fra  i Cremonefi  , Bergamafchi, 
Comafchi  , e Brefciani,  per  cui  tornò  in  Brefcia  la  Nobiltà  dian- 
zi bandita;  ma  con  fetbare  in  fuo  cuore  un  odio  implacabile  ver- 
fo  la  Plebe.  ,g--. 

Anche  nell’  Anno  prefente  con  gagliardo  efercito  entrarono  i 
Miianefi  in  Lomellina  de’  Pavefi  , e vi  diedero  il  guado  . Ade* 
diarono  pofeia  l’importante  Callello  di  Vigevano,  tentato  già  due 
altre  volte  indarno  , e nel  di  4..  di  Giugno  le  ne  impadronirono  cor» 
farvi  prigioni  mille  e dugento  P^veii . il  nome  di  Vigevano  efeor- 
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retto  nel  Tello  di  Sicardò , c d'  altri  Amori . Se  crediamo  a Gal- 
vano Fiamma  (a)  , ipfo  Anno  de  Menft  Augufti  Papienfet  in  mani - (a)  Guaio, 
bui  Plultppi  Archiepifcopi  juraveruru  perpetuo  obeitre  mandata  Civitatis  &•***  </> 
Medtolani . S’ egli  vuol  dire , che  lègui  pace  fra  loro  , fi  può  ere-  jUjniPul- 
dere,  ma  non* già,  che  i Pavefi  per  allora  fi  riducefi'ero  a giurare  F4>'‘ 
ubbidienza,  e luggezione  alla  Città  di  Milano.  Prima  nondimeno 
della  perdita  di  Vigevano  ebbero  un’  altra  fcofTa  i Pavefi  , raccon- 
tata nella  Cronica  Piacentina  (b).  Cioè  predò  al  CafteHo  di  Nigri-  (b)  AnnMe 
no  li  azzuffò  l’efercito  loro  con  quello  de’ Piacentini  , e Milanefi  Ploctmiu. 
e reflò  rotto  , con  lafciar  prigionieri  de’  vincitori  quattro  cavalieri*  tom ‘ ,5‘ 
e trecento  trentadue  fanti.  Disfecero  pofeia  i Piacentini  la  Torre 
di  Sant’  Andrea  , e rlduffero  in  ottimo  flato  le  folle  della  loro  Cit- 
tà . A.  cagion  dell’ acque  del  Fiume ‘Secchia  , che  corre  fra  i Mo- 
denel; , e Reggiani , a parte  delie  quali  volevano  edere  i Reggia- 
ni ^ quando  i Modenefi  pretendeano  d’ averne  una  piena  padronan- 
za, erano  Hate  negli  anni  addietro  varie  liti  , e rumori  fra  quelli 
due  Popoli.  Nell’anno  prefente  fi  diede  mano  affarmi  daddovero. 

\ enuti  t Reggiani  coll’  efercito  loro  fin  verfo  Form ig ine  di  qui 
da  Secchia , attaccarono  battaglia  co’  Modenefi  , e li  tufferò  in  fot- 
ta (c)  , infeguendo  i fuggitivi  fino  a Prato  dell*  Tenzone , creduto  (c)  Mem- 
da  me  quello  , in  cui  fecondo  i coflumi  delle  Città  d’Italia  d’ai .fUUPouJl. 
mra,  s efercitavano  nell’ armi,  fpezialmente  i giovani,  ne’ giorni  di  '^eei*nJ-  '■  f» 
Fefla.  Vi  reilarono  prigionieri  più  di  cento  cavalieri  coi  Podeflà  Ktr  hMe' 
di  Mcdena,  che  era  allora  Alberto  da  Lendenara,  Nobile  Verone- 
le.  In  quelle  guerre  de’ Lombardi  è da  notare  , che  d'ordinario  Mutine^. 
non  h perdeva  la  memoria  dell*  umanità . Si  dava  quartiere  a tutti  tJm • 1 '• 
mettendo  i Popoli  la  lor  gloria  non  già  nell' uccidere,  ma  nel  pren-  Kcr  ,uUe- 
dere  il  più,  che  poteano  de’loro  nemici.  Nell’anno  prefente  con-  r" 

culcati  i Faentini  dal  Popolo  di  Forli , implorarono  l'aiuto  de'Bo-  tom  T* 
lognefi,  i quali  con  poffente  efercito,  e coi  Carroccio  andarono  a ^.Italie. 
campo  a Forli . Scrive  il  Sigonio  (d)  , che  diedero  una  rotta  a i (J) 
Forltvefi.  Di  ciò  non  parlano  le  Storie  Bologne!!  da  me  date  alia  de  Rtin0 . 

„Nc  >'  dec  » cflc  quantunque  gli  affari  del  Re  Ottone  if. 

IV.  follerò  in  poco  buona  politura  in  Germania,  e fuperiori  ferirà 
paragone  fodero  le  forze  del  Re  Filippo  .•  pure  Papa  Innocenzo 
nell  anno  prefente  (e)  con  ifpedire  a Colonia  Guido  Cardinale  Ve-  W Code*. 
feovo  d.  Paleftrma  , folennementc  confermò  1*  elezione  d.  elfo  Re  AlLechJ 
Ottone  , e fulmino  le  fcomumche  contra  del  Re  Filippo  ; il  che  in  Chnnit. 
fu  occafiorle  a molti  di  fparlare  d’  elfo  Pontefice . Le  di  lui  ra- 
gioni , e giuftificazioni  fi  leggono  negli  Annali  EccIeGaflici  del  Ri- 
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(»;  RjjmjU.  naldi  ( a ) . Fece  fui  fin  di  quell*  anno  Lega  il  Comune  di  Mode- 
f na  con  quello  di  Mantova  , ficcome  colla  dallo  Strumento  da  me 

ci  hùnc  dat0  alla  luCe  W* 

Anno  di  Cristo  mccm.  Indizione  w 
d’  Innocenzo  III.  Papa  p. 

Vacante  l’Imperio. 


(b)  A mia. 
Italie. 
Differì. 


FUrono  in  quell*  anno  rivolti  gli  occhi  di  tutti  gl’  Italiani  alla 
riguardevoi  Crociata  , che  s?  incamminava  vcrlo  Oriente  per 
liberar  la  Terra  Santa.  Erano  -già  tre  anni,  che  in  Francia,  e in 
Fiatìdra  , e in  altri  Paefi  Oltramontani  fi  predicava  quello  riguar- 
dcvol*  impiego  della  Pietà  Criltiana  per  que’  facri  Luoghi  , e non 
poco  calore  diede  a tale  imprefa  lo  zelo  di  Papa.  Innocenzo . Capo 

deli’  efercito  de’  Crociati  era  fiato  feelto  il  Conte  di  Sciampagna  ; 

ma  venuto  quelli  a morte  , fu  propali©  il  ballone  del  comando  ad 
Eude  Duca  di  Borgogna  , e a Tebaldo  Come  di  Bar  , clic  fe  ne 
feu fai 0110  . Grande  era  anche -di  là  da'  Monti  il  credito  di  Bonifa- 
cio Marcbefe  di  Monferrato  , fratello  di  quel  valorofo  Marchefe 
'Corrado,  che  vedemmo  Principe  di  Tirò,  e proclamato  in  fine  Ho 
(c’1  Viralo-  dj  Gcrufalemme  (c)  . Concorfero  que’ Principi  nel  dclkleriod’aver- 
n0e‘n,iom  1°  PCr  Generale , ed  avendo  fpedito  Melfi  in  Italia  a quello  line  , 
Fklr!l™iu.  i*  trovarono  prontiffimo  ad  alfiimere  cosi  nobii  pefo.  Ando  egli 

AUtrie.  in  Francia,  prefe  la  Croce  , e concertò  con  que’ Priucipi  la  ma- 

J/onjchus  niera  dell’efecuzione . Sei  Deputati  vennero  in  Italia,  e trovato 
inCAróaic'  ■ P‘li  comodo  11  dar  principio  al  viaggio  per  Venezia,  colà  s’invia- 
tom.j.  rono  alcuni  Deputati  per  trattarne  con  Arrigo  Dandolo,  infìgneDo- 
Rcr  Italie,  ge  di  quella  Repubblica.  In  fine  fu  rifoluto  , che  i Veneziani  fom- 
minillrercbbono  una  F.otta  di  tanti  legni , che  folle  capare  di  con- 
durre quattro  mila  , e cinquecento  uomini  a cavallo  , nove  mil^ 
feudieri  , e ventimila  fanti  con  viveri  per  nove  mèli  : il' tutto  col 
pagamento  di  ottantacinque  mila  marche  d’argento.  Par  credibile, 
che  in  più  volte , e non  in  una  lòia  , fi  avelie  a far  Io  trafporto 
per  mare  di  tania  gente,  e cavalli.  Ne  fu  fcritto  al  Pontefice  In- 
nocenzo (d)  , che  lodò  bensi  quello  pio  movimento  de’ Crifiiani  , 
ma  rifpqfe  , che  1’  approverebbe  con  un  patto  , ed  obbligazione  , 
cioè  , clic  non  folle  loro  permeilo  di  nuocere  a i Crifiiani , le  non 
in  calo , che  volctlèro  d'altomare  il  loro  pa 'faggio . Non  piacque 
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a i Veneziani  quella  condizione  , perchè  già  andavano  meditando 
di  valerli  in  lor  prò  di  quella  fpediziòne . Comparvero  dunque 
nell’ anno  prelcnte  a Venezia  in  folla  Principi  , Vefcovi  , e Nobi- 
li di  Francia  , di  Fiandra  , di  Borgogna  , e d’altre  Contrade  , e 
a migliaja  i Crociati  , tutti  voglioti  di  far  prodezze  in  Oriente  per 
la  Fede.  Mohi  Italiani  vi  concorfero,  e fra  gli  altri  Sicario  Ve - 
feovo  di  Cremona  , il  quale  per  conleguente  nella  fua  Storia  , da 
me  data  alla  luce  , può  parlar  di  quegli  avvenimenti  con  fonda- 
mento. Ma  con  tutte  le  pratiche  fatte  dai  Pontelìce  Innocenzo  per 
pacificar  inficine  i Genovcfi  , e Pifani  , affinchè  poi  fecondacelo 
colle  lor  forze  1’  imprefa  meditata  di  Terra  Santa  , nulla  fi  potè 
ottener  da  loro  , prevalendo  più  in  lor  cuore  l’odio  particolare  , 
che  il  bene  univcrfale  della  CrillLanità . Fra  quelli  apparati  della 
guerra  facra  venne  a framifehiarfi  un  altro  affare  di  tal  rilievo  , 
che  in  breve  lo  vedremo  d’  acccflòrio  divenir  principale  . Ad  Ifac- 
co  Angelo  Imperador  de’  Greci  aveva  A'.eJJio  fuo  fratello  levato 
nell’anno  upp.  gli  occhi,  e il  Trono,  e tenuto  fin  qui  indiret- 
ta prigione  Ale£ìo  fuo  nipote  , figliuolo  del  fuddetto  (a) . Ebbe  (a)  PìlUur. 
quello  giov.lne  Principe  la  fortuna  di  falvarfi  , e venuto  a Roma  iuinui- 
fi  prefentò  a’ piedi  di  Papa  Innocenzo  III.  implorando  giuftizia  con-  in 
tro  il  Tiranno  fuo  zio.  Se  n'andò  pofcla  in  Germania  a trovarla  Duniul.'tn 
Regina  Irene  moglie  del  Re  Filippo,  forella  fua.  Filippo  veggeado  Ckn>*. 
già  difpollo  il  paffaggio  de’ Crociati  in  Levante  , caldamente  rac-  W*tu  in 
comardò  a Bonifazio  Marchcfe  di . Monferrato  la  perfona , c gl’ in 
terefii  di  quello  fuo  cognato.  - •*}  u.fper - 

Avevano  in  tanto  i*  Veneziani  allenita  la  gran  Fiotta  promef-  gtnjì,  inChr. 
fa  pel  trafporto  del  preparato  efercito;  ina  a muoverla  s’  incontra  -Pie*  Int- 
rono varie  difficultà  , la  maggior  delle  quali  era  , che  mancava  feat'  *11- 
molto  a compiere  il  pagamento  accordato  da  i Principi  Crocia- 
ti. Il  ripiego,  che  fi  trovò  , fu  di  obbligarli  i Franzefi  , e Fia- 
minghi  di  dar  mano  a i Veneziani  per  ricuperare  la  Città  di  Za-  ,, 

ra  -,  loro  occupata  negli  anni  addietro  dai*  Re  d’  Ungheria  . Fe-  4. 

ce  dunque  vela  nel  di  8.  di  Ottobre  da  Venezia  l’ Armata  na- 
vale , in  cui  s*  imbarcò  lo  lleflò  Doge  Dandolo  , benché  vecchio , 
e benché  quafi  cieco  ; od  arrivò  nel  di  io.  di  Novembre  a Za- 
ra . Cercarono  quegli  abitanti  di  renderli  , ma  per  nula  intellb 
genza  fu  prefa  quella  Città  , e meflà  a facco  , con  dividerli  le 
ricche  fpoglie  d‘ effa  fra  i eonquillatori  . Ne  furono  poi  atterra- 
te tutte  le  mura  , e fortificazioni  , per  levare  a i Cittadini  la  co- 
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modità  di  ribellarfi  in  avvenire . La  troppo  avanzata  flagione  con- 
iigliò  i’  Armata  a pafsare  il  verno  in  quelle  Parti  . Sommamen- 
te difpiacque  al  Pontelice  Innocenzo  quefla  prima  imprefa  de’  Cro- 
ciati , perche  fatta  conira  di  Arrigo  Re  d’Ungheria  , il  quale  a- 
veva  anqh’efso  con  Andrea  fuo  fratello  prefa  la  Croce  , e per- 
chè efeguita  contro  la  precedente  proibizione  del  medefimo  Papa, 
al  cui  giudizio  s’ erano  rimedi  gli  Zaratini.  Ne  fcrifse  perciò  dei- 
fa)  Innoctn-  Jc  gravi  doglianze  all’  efercito  de’  Crocefegnati  (a)  , trattandoli  co- 
*EpiJl\6l  **  ,ne  ^comun<cati , e loro  comandando  la  reilituzione  di  quella  Cit- 
tà . Ma  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato  giudicò  meglio  di  non 
lafciar  correre  la  Lettera  Pontificia  , per  timore  , che  fi  fcioglief- 
fe  in  fumo  tutta  la  fpedizione  . Efscndo  morto  in  quell’  anno  , o 
pure  nel  precedente  , Marquardo  Arbitro  della  Sicilia  , ed  aven- 
do prefo  le  redini  del  governo  Guglielmo  Capperone,  ficcome  di- 
cemmo, ad  onta  del  Papa:  fi  formò  contra  di  lui  una  fazione  de- 
gli aderenti  dello  fiefso  Marquardo . Non  lafciò  Gualtieri  Gran 
Cancelliere  , già  Vefcovo  di  Troja  , di  pefeare  in  quello  torbi- 
do . MancggiolTì  egli  colla  Corte  di  Roma,  e prcflato  giuramen- 
to di  ubbidire  a i comandamenti  del  Pontefice  , impetrò  l’ ab- 
luzione della  fcomunica . Dopo  di  che  pafsò  in  Sicilia  , ed  unirti 
con  gli  avverfarj  del  Capperone  , moflrandofi  tutto  attaccato  alla 
Santa  Sede  , quantunque  non  potefse  più  riavere  le  Mitre  perdu- 
te. Lo  Crepito  della  Crociata  fu  cagione  , che  in  quell’ anno  fi 
ofservafsc  tregua  dal  più  delle  Città  . Contuttociò  i Modenefì  non 
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potendo  digerire  la  vergogna  della  battaglia  perduta  nel  preceden- 
te anno  co  i Reggiani , nel  prefente , chiamati  in  ajuto  i Ferrate- 
li , e Veronelì  co  i lor  Carrocci  ( il  che  portava  fcco  il  maggior 
nerbo  della  gente  di  quelle  Ciuà  ) pafsarono  olliimente  all’  afse- 
dio  di  Rubiera  di  là  dal  Fiume  Secchia  ; .e  co  i mangani  comin- 
ciarono a tormentar  quella  Terra  , e dare  il  guado  al  paefe , fen- 
za  che  potefsero  i Reggiani  col  foccorfo  de’  Bologne!!  impedir 
quelli  danni . Secondo  le  Croniche  di  Bologna  ( b ) Rubiera  fu 
prefa . Dell'  afsedio  bensi  , ma  non  dell'  acquiilo  , parlano  gli 
Annali  di  Modena  (e).  E quei  di  Reggio  ( d ) fcrivono,  che  non 
fecero  danno  alcuno  a quel  Cartello . Certo  c , die  s’ interpofero 
Lupo  Marchefe  , Podertà  allora  di  Parma , e Guarizone , ed  Alme- 
rico , ameudue  Podertà  di  Cremona  , per  condurre  a pace  quelli 
Popoli  si  animati  l’un  contra  dell’altro.  La  pace  fu  conchiufa  nel- 
la ghiara  di  Soccida  nel  di  6,  d’  Agofio  , e giurata  da  Manfredi 
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Pico  Potleflà  di  Modena  , e da  Gherardo  figliuolo  di  Rolandino 
Bolognefe  , Podefià  di  Reggio . Fu  divifa  i’  Acqua  di  Secchia  , e 
rilafciati  i prigioni.  Lo  Strumento  fi  vede  da  me  dato  alla  lu- 
ce ( a ) . Abbiamo  anche  dalla  Cronica  Piacentina  (Ir)  , che  (a)  Antiqui* 
ir»  quell’anno  i Cremoneli,  e Parmigiani  andarono  all’  afiedio  dr  r%'Juiie‘ 
Fiorenzuola , nobil  Terra  de’  Piacentini,  fenza  Capertene  l’efito.  (b ) cirl-ì. 

Piaciutiti, 
tom.  1 6. 

Armo  di  Crtsto  mcciii.  Indizione  vii  Rtr.hatu. 

d’  Innocenzo  III.  Papa  6. 

Vacante  l’ imperio  .- 

C’Trepitofe  furono  le  imprefe  fatte  da  t Latini  in  queff  anno , 

*3  non  già  in  fervigio  di  Terra  fama  , come  richiedeva  1’  im- 
pegno da  lor  prcfo , ma  in  favore  del  giovane  Altffìo  , figliuolo 
del  deporto  Imperatore  IJacco  Angelo  (e).  Pafsò  a Zara  il  predet- 
to Principe  Aieffio,  dove  fu  con  onore  accolto  dal  Dandolo  Do- 
ge di  Venezia,  e dal  Marchefe  di  Monferrato;  e loro  fatte  varie 
promellò , qualora  l’ajutalPero  a ricuperare  il  perduto  Imperio  , 
s’ imbarcò,  e con  parte  della  Flotta,  elftndo  1’  alta  incamminata 
innanzi , dirizzò  le  prore  vedo  1’  Epiro  . La  Città  dì  Durazzo  il' 
ricevette  come  fuo  Principe . Sbarcarono  in  Corfù , e quegl’  Ilota- 
ni  promifero  di  fuggettarfi  a lui  , dappoiché  avelie  conquiftata  la" 

Città  di  Cortantinopoli . Tale  appunto  in  fine  fu  il  difegrto  di  que’ 

Principi , per  favorire  quel  fuggiafco  Principe , morti  dalle  raccorciar»-» 
dazioni  del  Re  Filippo  di  Germania,  e dalia  parentela  del  Re  di  Fran- 
cia . contratta  co  i Greci  Augufti,  merce  delle  nozze  di  Agneft, figliuola 
di  Lodovico  Re,  con  AleJJìo  Comneno  ; ma  più  per  ifperanza  di  rica- 
var danari , e viveri , fenza  i quali  non  vedeano  la  maniera  di  ar- 
rivare in  Sorta  , o in  Egitto  , fecondo  il  primo  loro  concerto  . 

Vero  c , che  Papa  Innocenzo , informato  delle  mire  d’  elfi  , proi- 
bì loro  per  varie  ragioni  d’invadere  gli  Stati  del  Greco  Augulto; 
ma  elfi  figurandofi  forfè,  ch’egli  cosi  fcrivelle  per  politica,  e che 
intieramente  avrebbe  caro  il  lor  penfiere , feguitarono  il  lor  viag- 
gio fino  a-  Cortantinopoli . Ciò  , che  ivi  operailaro  , s io  volerti 
prendere  a raccontarlo , mi  dilungherei  troppo  dall’  allumo  mio . 

In  brevi  parole  dirò , che  fatta  la  chiamata  ad  Aleflìo  Angelo , oc- 
cupa tor  e del  Trono  Imperiale , nò  volendo  egli  cedere',  ruppero  i 
Latini  la  catena  del  Porto;  eoa  che  liberameate  iu  quel  Porto  en- 
tra* 
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trarono  tune  le  loro  navi . Per  terra  , e per  mare  impiegarono 
fette  giorni  per  efpugtiare  la  Città.  Nell’ottavo  ufei  AletTìo  fuori 
con  trentamila  cavalli  , e infiniti  pedoni  , difpofto  a dar  battaglia 
a i Latini,  ma  veduta  la  ior  fermezza,  fece  villa  di  differire  al  di 
feguente  il  fatto  d’armi  ; ma  venuta  la  notte  fegretamente  prefa  U 
fuga,  fi  ritirò  ad  Andrinopoii . Rinforzò  allora  f E fere  ito  Latino 
gli  affolli  , ed  entrò  per  forza  in  Coflantinopoii  con  molta  llrage 
tic’  Greci  , c Taccheggio  de’  loro  averi  . Cavato  dalle  carceri  il 
cieco  Ifacco  Angelo , fu  ripolto  fui  Trono  , e proclamato  Impera- 
dorè  anche  Aleffio  fuo  figliuolo,  per  cui  la  feda  era  fatta  , e nel 
niefe  di  Luglio  fclennemente  ricevette  la  Corona  nel  gran  Tempio 
di  Santa  Sofia.  Marciò  pofeia  coll*  cfercito  contra  del  fuggito  A- 
Icflio  fuo  Zio  ad  Andrinopoii,  lo  fcoutfle,  c l’obbligò  a cercarli 
un  più  lontano  ricovero.  Non  so  io,  fe  prima  , o dopo  quell’ ul- 
tima azione , fuccedefle  ciò  , che  fon  per  dire  . O -fìa  che  i Gre- 
ci per  amico  odio , o per  le  frefche  perdite , non  fapendo  fofferi- 
re  i Latini , ne  andaiTero  di  quando  in  quando  uccidendo  , come 
feri  ve  Sicardo,  o pure  come  altri  ha  ferino  , perchè  una  mano  di 
Fiaminghi  , e Pitoni  volle  dare  il  facco  alle  Cale,  e alle  Mofchee 
de’ Saraceni  abitanti  in  Coflantinopoii  : diedefi  principio  un  di  ad 
una  fiera  mifchia  fra  i Latini , e Greci  . Attaccato  il  fuoco  ad  al- 
cune cafe , perchè  fofiìava  forte  il  vento , fi  dilatò  ampiamente  per 
la  Città  , e fece  un  ornilo  lcempio  d’ .innumerabili  Chiefe,  Palagi, 
e Cafe.  Gran  bottino  riportarono  ancora  i Latini  da  quello  fiero 
accidente  . Il  reflo  lo  accennerò  all’anno  feguente . 

Sembra  , che  nel  preferite  anno  per  qualche  disguflo  ricevuto 
da  i Romani  non  mai  quieti , Papa  Innocenzo  ufcilfe  di  Roma  , 
e fi  ritiraffe  a Ferentino.  Notiti  Alati,  fcrive  Giovanni  da  Cecca - 
no  ( a ) , indigr, attorie  Romanorum  Dominiti  Papa  venti  Ferentinum  . 
Lettere  lite  quivi  ferine  fi  leggono.  Andò  ad  Anagni  , dove  col- 
to da  una  grave  Infermità  diodo  motivo  alla . voce , eh’  egli  folle 
morto  ( b ).  Fu  quello  un  colpo  mortale  a Gualtieri  Conte  di  bren- 
na, perchè  su  taii  dicerie  alcune  Città  fe  gli  ribellararono  , e fra 
l’ altre  Matera , Brindili,  ed  Otranto . Anche  Baroli  fi  fottrafse  al- 
i’  ubbidienza  di  Jacopo  cugino  del  Papa  , il  quale  ricuperò  poi  fe 
Città  d’Andria  , e di  Minerbio . Inviò  Papa  Innocenzo  in  Siciiia 
per  fuo  Legato  Gherardo  Cardinale  di  Santo  Adirano  fuo  Nipote, 
con  ifperanza  di  dar  pace  a quegli  affari  , dappoiché  Gualtieri 
Gran  Cancelliere , e il  Capperone  , benché  nemici  , fi  moflravano 
difpoflilTìmi  a volere  quel  lòlo,  che  piacefse  ad  efso  Papa  . Non 
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corrifpofero  gli.  effetti  alle  parole.  Il  Cardinale  dopo  efTere  flato 
alquanti  giorni  in  Palermo , fi  ritirò  a Mcflìna , per  quivi  afpctiar 
le. lilòluzioni  del  Pontefice  Zio.  Profperarono  in  quell’ auno  gli  af- 
fari del  Ke  Ottone  in  Germania  (a)  con  fingolar  piacete  del  Papa,W  Coùfrij. 
che  il  proteggeva  . Ma  in  Brefcia  fi  rraccefe  la  pazza  difeor- 
dia  ( b ) . Dopo  avere  per  qualche  tempo  i Nobili  covato  il  lor’ 'i/J/w. 
odio  contro  la  Plebe,  c meditata  vendetta  per  gli  affronti,  c dan  Chron.Ù fi- 
rn patiti  in  addietro,  la  efeguirono  nel  Gennajo  dell’anno  prel'en-  xt*n-  <■  ' 4- 
te,  dimenticando*  i giuramenti  della  precedente  pace.  Tutti  duo- Aw.iMft*' 
que  in  armi  aliai  irono  il  ballò  Popolo  , che  fece  quella  reCilenza, 
che  potè . Ne  uccifero  molti  , e più  ne'  coftrinfeso  a cercar  coila 
Alga  l’efiiio  . Racconta  il  Sigonio  (e)  folto  quell’ anno  un  gran  mo-  M Sigomlui 
vimcnto  de’Bolognefi  , incitati  dall’ambizione  , figliuola  delia  po-^ 
tenza  , e grallczza  , per  islargarc  il  lor-  Territorio  con  danno  de’ 

Modenefi  ; ma  fenza  poter  trarre  alia  lor  lega  i Cremonefi , e Par- 
migiani collegati  di  Modena.  Anzi  ^>er  evitar  quefta  guerra  , fpe- 
dirono  i Parmigiani  a Bologna  Matteo  da  Correggio  lor  Podeflà  , 
e i Cremonefi  i lor  Ambafciatori , per  pregare  , e configliare  il 
Popolo  di  Bologna , che  fi  degnafTe  di  rimettere  in  loro  la  cogni- 
2Ìon  di  tali  differenze  . Rifpofe  Guglielmo  Podeflà  di  Bologna  di 
non  volere  comprometterfi  nc  in  loro,  nè  in  portone  religiofc.  li 
male  è vecchio.  Chi  ha  più  forza,  dee  anche  avere  più  ragione* 

Leggcfi  quell’  Atto  nelle  mie  Antichità  Italiane  (d).  (A)  Amiq. 

Diteti. 

V Anno  di  CstlSTd  MCCtv.  Indizione  vii*  . •>  . 1 

d’  Innocenzo  III.  Papa  7.  --  . - -r 

Vacante  l’ Imperio  . • v- 


GRan  mutazione  di  cofe  fuceedctte  in  Coflantinopcli  nell’  anno 
prefente  * Non  fapeano  i Greci  mirar  di  buon’  occhio  il 
nuovo  loro  Impcradore  AleJJto  ( e ) , perchè  s’  era  fervito  de’(<0  Plplnat 
Latini  a falire  fui  Soglio  con  tanto  loro  obbrobrio  , e danno  Cfiro'lc- 
Inforfe  ancora  lite  fra  elio  Aleflìo,ei  Latini  a cagion  delle  paghe 
promefle  a i medefimi  , il  compimento  delle  quali  s’ andava  trop-  Rtr.  Italie. 
po  differendo . Perciò  la  Nobiltà  Greca f elette  impcradore  un  cor-  Sitati,  in 
lo  Cojìantino  , e ii  Pppolo  nc  elette  un  altro  , cioè  Alefjìo  fupra-  Chronico. 
nominato  Murzulfo;  nè  foiamente  l’cleflè  , ma  ii  fece  anche  co- 
ronare  Augnilo . (Quello  crudele  inife  tollo  le  mani  addotto  al  tn  ckronU». 
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giovane  AleiTìo  Augufio  , e cacciatolo  in  prigione  , o col  velcuo , 
o in  altra  guifa  il  levò  dal  Mondo  . Poco  licite  a tenergli  dietro 
Jfacco  Angelo  fuo  Padre  , vinto  dal  dolore , o pure  ajutato  da  altri 
ad  ufeire  di  quelli  guai.  Quelli  avvenimenti  funeili  queijuronó, 
che  fecero  prendere  allora  , fe  pur  non  vi  penlavano  prima  , una 
rifoluzione  all’  Armata  Latina  d’ impadronirli  di  Cottaminopoli  , e di 
piantarvi  ii  loro  dominio.  Il  Continuatore  di  Cafl'aro  (a)  vorreb- 
be farci  credere , che  finto  fu  il  dileguo  di  que’  Principi  Crilliani 
di  pattare  in  Terra  Santa  ; e il  vero  edere  flato  fin  fui  princi- 
pio quello  di  fottomettere  al  loro  comando  P Imperio  de’  Greci . 
Aflalirono  dunque  con  battaglia  di  terra,  e di  mare  quella  Regai 
Città  . Murzulfo  dopo  qualche  difefa , confiderando  la  bravura  al- 
trui , e il  pericolo  proprio  , G ritirò  in  /alvo  fuori  della  Città  ; 
laonde  in  fine  i Cittadini  capitolarono  la  refa  nel  mele  di  Marzo, 
la  quale  non  fi  là  intendere  , perche  fotte  feguitaia  dal  facco  di 
quell’  Augufla  Città , per  cui  tutti  i foldati  arricchirono , e da  al- 
tri eccedi  e difordini , di  cui  c capace  in  tali  congiunuire  la  sfre- 
nata licenza  della  gente  di  guerra . Quetati  i rumori  , fu  propofto 
nel  Configlio  di  que’ viuoriofi  Principi  di  eleggere  un  lmperador 
Latino,  e il  più  degno  fu  creduto  Baldovino  .Conte  di  Fiandra  . 
Pofcia  fecondo  i patti  fu  fatta  la  divifion  dell’  Imperio  . A i Ve- 
neziani toccò  la  Quarta,  confidente  in  varie  Provincie  , Ifole  , e 
Città,  fpecificate  tutte  ne’ Documenti  aggiunti  alla  Cronica  di  An- 
drea Dandolo  (b) , e in  oltre  la  facoltà  di  eleggere  il  Patriarca  La- 
tino di  Collantinopoli.  Quello  onore  toccò  per  quella  volta  a Tom • 
mafo  Morofmo . A Bonifacio  Marcbefe  di  Monferrato  in  fila  parte 
fu  confermato  il  Regno  di  Tettaionica  , p ila  di  Salooichi , coll* 
Ifola  di  Candia . Agli  altri  Signori  furono  concedute  in  Feudo  al- 
tre Provincie , e Terre . Prima  di  quelli  si  flrepitolì  avvenimenti 
il  Pontefice  Innocenzo  III.  o prevedendo,  o fapendo , cofaandallè- 
ro  macchinando  i Principi  Crociati , avea  con  varie  lettere , e mi- 
nacele cercato  di  rimuoverli  dal  danneggiare  1’  Imperio  Greco  ; 
perche  di  Crifliani  . Moftroflì  anche  in  collera  per  tale  conquifta  j 
ma  da  faggio  fe  la  lafciò  pairare  ben  lodo , perche  folto  di  lui  e- 
ra  accaduto  un  si  gran  cambiamento  di  cole  , vantaggiofo  non  po- 
co aita  Santa  Sede,  e alla  Chiefa  Latina,  con  cui  volere  , o non 
volere,  non  tardarono  ad  accordarfi  i Greci,  da  che  Dio  avea  co- 
tanto umiliata  la  loro  liiperbia . 

Jn  quell’  annp  Gualtieri  Come  di  Brenna  collegato  con  Ja- 
copo 
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copo  Conte  di  Tricarico , e con  Ruggieri  Conte  di  Chieti , prefe 
Terracina.  Afsediato  poi  dal  Come  Diopoldo,  e da  i Salernitani, 
e ferito  da  una  faetta  reflò  privo  d’un  occhio  ; ma  al  foccorfo  di 
lui  s’  affrettarono  i due  Conti  (addetti  , e il  liberarono . Tutto  ciò 
abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano  (a) , il  quale  aggiugne  , che  (a)  Mfehér- 
il  fcprafcrùto  Diopoldo  fu  ignominiofameme  co  i (boi  cacciato  di  Jus  * <r. 
Salerno.  Profittando  i Pifani  delle  difcordie  , che  bollivano  in  Si-  c'rm*ne • 
cilia , trovarono  maniera  d’ impofsefsarfi  della  Città  di  Siracufa  , 
con  obbligare  a ritirarli  molti  di  que' Cittadini,  e fin  lo  (le fso  Ve- 
(covo , e i di  lui  fratelli  (b) . Ciò  udito  da’  Genovefi  , tra  per  IV  (b)  Cjfiert 
dio  antico  conira  de’  Pifani  t e perchè  da  Arrigo  p7.  Augnilo  era  Ce- 
falo. loro  afsegnata  in  dominio  quella  Città:  vennero  in  parere  di  nuatf- l' *■ 
levarla  a i Pitoni.  Uniteli  dunque  varie  loro  navi  , ed  armatori 
nell'Ifola  di  Candia,  fi  portarono  a Malta,  e tirarono  couefso lo- 
ro in  lega  Arrigo  Conte  di  quell*  Ifoia  , valorofo  Signore  , che  iu 
pcrfona  con  varie  galee  , e colla  fua  gente  accorfe  alla  meditata 
imprefa.  Nel  di  6.  d’Agoflo  arrivarono  (òtto  Siracufa  , e comin- 
ciarono le  oflèfe  contra  de  i difenfori , e dopo  (ette  giorni  a forza 
d’armi  v* entrarono , con  tagliare  a pezzi  afsaiflìmi  Pifani,  eriiuet- 
tere  in  cafa  il  Vefcovo  co’  faci  fratelli . Ritennero  per  fe  quella 
Città,  e vi  iafciarono  un  Governatore  , che  la  reggefse  a nome  ; ' , 
della  Repubblica  di  Genova , fe  pur  non  gliela  diedero  in  Feudo. 

Ma  in  Genova  una  fiera  tempefta  di  mare  affondò  varie  loro  na- 
vi mercantili  con  gravilfimo  danno  di  merci , e danari . Vi  fu  an- 
che una  fedizione  d’  alcuni  Cittadini  contra  del  Podellà  , che  col- 
la mediazione  di  perfone  religiofe,  e d’altri  favj  fi  Topi  ben  pre-  .t 

(lo . Anche  in  Piacenza  la  divifione  entrò  fra  gli  Ecdeììaftici  , e 
Laici  di  quella  Città  ( c ),  e toccò  a i primi  , ficcome  inferiori  (c)  Chnnìt. 
di  fòrze,  col  loro  Vefcovo  Crimerio  di  abbandonare  la  Città  ; c 
contuttoché  Papa  Innocenzo  fulminale  le  cenlure  contro  gli  au-  tnifiter 
tori  di  tali  eccedi,  per  tre  anni  e mezzo  dettero  quegli  Ecclelìa-  U 

Aici  efclufi  dalla  Città.  Era  (lato  in  addietro  lo  (ludio  delle  Cit- 
tà libere  quello  di  fottomcttere  al  loro  imperio  i Cadellani , e No- 
bili , che  godeano  Feudi  indipendenti  d^)ie  Città  , con  amplia- 
re il  loro  Diflretto  per  quanto  poterono.  Si  rivolfero  poi  contra 
de’ Vefcovi  , Abbati,  ed  altri  Eccielìaftici , parendo  loro  , che  pot 
fedefsero  troppe  giurifdizioni , e beni  in  pregiudizio  del  Comune; 
e fenza  rilpettare  i fieri  Canoni , gii  andarono  fpoglUndo  di  mol- 
te terre  ,.  e di  varj  diritti  , e mettendo  talvolta  anche  delle  ta- 
Tcm.yn.  . > II).  Q , . glie 
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glie  Copra  i loro  (labili . Ciò  che  fece  Piacenza,  lì  truova  in  al- 
tri anni  praticato  da  altre  Città,  perciocché  1’  efempio  c un  effica- 
ce oiaellro  del  mal  fare  . La  nuova  della  prefa  di  Collaminopoli 
(a)  Chronic.  fparfa  per  Italia  , cagione  fu,  che  circa  mille  Cremoneli  (a)  pre- 
Crtmomnf.  (cro  viaggio  vcrlo  colà  , lulla  fpcranza  d’arricchire  anch’elfi  alle 
i/j  ' 7jf<er'  de'  Greci.  Erano  già  vicini  i liolognelì  , e i Modeneii  a rom- 

(b  Aana’tt  pwia  (à)  ; e bifogna  ben  credere,  che  il  Popolo  di  Modena  lì  len- 
viurMuir.* tifie  debole  di  pollo;  imperocché  fui  principio  di  Gcnnajo  giuufe 
tom.  ii  a compromettere  le  differenze,  che  venivano  con  gli  avvetlaij  , 
Rxr.  luiie.  t)C|]0  yeij0  j odcllà  di  Bologna  , eh’  era  U bérlo  Visconte  . Ciò 
che  doveva  alpettatléne , avscnne.  Nel  di  p.  di  Maggio  prollè- 
ri  egli  il  Laudo  , che  fiendea  i confini  del  Bolognele  fino  alla 
Muzza  con  patente  ingiufiizia  - Se  ne  iagnorono  forte  i Mode- 
nelì  ; ma  per  non  potere  di  più  > chinarono  la  iella  , e lòllè- 
rifono  i colpi  della  contraria  fortuna  . Noi  vedremo  ritrattato  lo 
Hello  Laudo  da  Federigo  11.  Augullo  all’  anno  1226.  Cercarono 
poi  elfi  di  rifarli  contra  de  Capitani  , c Calleilani  del  Frignano, 
viventi  in  libertà  in  quelle  montagne.  , che  da  i Liguri  Friniati 
prefera  il  nome  : il  che  diede  motivo  a i Parmigiani  di  accorre- 
re col  loro  Carroccio  alla  difefa  di  que’  Popoli  . Crema  in  quell’ 
(c)  Cj/v*-  anno  ( c ) refiò  tutta  confumata  dal  fuoco . Non  s'  era  pcranche 
nus  FUm-  ammogliato  A^\o  VI.  Marchefe  d’  Elle  . L’  anno  fu  quello  , in  cui 
”7 «7 egli  lolcnnizzò  le  fue  nozze  con  Alijìa  , figliuola  di  Rinaldo 
mpu . or.  prj1)Cjpe  Antiochia  , che  portò  nella  Famiglia  Ellenfe  il  nome 
di  Rinaldo  , una  ricca  dote,  e un  nobililfimo  parentado.  Imper- 

(d)  Aliene,  ciocché  una  fua  forella  fu  maritata  (d)  in  Manuello  Conmino  Im- 

Jljor.je.'ln-  perador  de’ Greci  ; e un’altra  per  noine  Agnefe  divenne  moglie  di 
In  Un" a d’  Ungheria  . Di  quello  matrimonio,  lìccome  ancora  d'al« 

tn  non.  Atti  fpcttanti  ad  elfo  Marchefe  ho  io  parlato  nelle  Antichità  £■» 

(e)  Annetti-  Qcofi  ( t ) . 

là  Efierji 

/■ 1,4  i3'  Anno  di  Cristo  mccv.  Indizione  va*» 


(F)  R ichar- 
dui  de  S. 
Germano  in 
Chronieo. 

Fin,  ln- 
r.oetnt.  III. 
pari.  1.  to.  j, 

He r.  Italie. 


d’  Innoofnzo-  IH.  Papa  8. 

Vacante  l’Imperio.  1 

§>;  . t j .*»•  , k , 

R ' * * ' • * • • 

TErminò  in  quell’  anno  Gualtieri  Conte  di  Brenna  la  carriera  del 
fuo  vivere  ( / ) . Fallava  il  fuo  valore  in  temerità.  Ellèndo 
configliato  da  chi  gli  volea  bene  di  aver  più  guardia  a fe  Hello  „ 
diede  una  lilpolla  da  Guafcone,con  dire  profuntuofameme , die  i 
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Tede  felli  armati  non  oferebbono  di  aflTalire  Franzefi  difarmati  . 
Non  andò  molto,  che  ne  fece  la  pmova . Aveva  egli  melTo  1’  af- 
fedio  ai  Caftello  di  Sarno  , entro  cui  rinferrò  il  Conte  Diopoldo , 
e fe  ne  flava  con  poca  guardia.  Accortofene  Diopoldo,  una  mattina 
per  tempo  co’  fuoi  in  armi  andò  a fargli  una  vifita , ma  non  da  ami- 
co ; e trovato  lui  co’fuoi , che  nudi  agiatamente  dormivano  fra  le 
morbide  piume  , ne  fece  un  macello . Il  Conte  ferito  da  più  faet- 
tc,  e lancie,  condotto  prigione  nel  Cartello  , da  li  a pochi  giorni 
fpirò  l’ anima  , lafciando  gravida  la  moglie  fua  , chiamata  da  Roc- 
ocò Pirro  Arteria  , o Albiria  3 figliuola  del  già  Re  Tancredi  , la 
quale  dopo  aver  partorito  un  figliuolo  , in  cui  fu  ricreato  il  no- 
me del  padre  , pafsò  alle  feconde  nozze  con  Jacopo  Conte  di 
Tricarico.  Giovanni  Conte  di  Brenna  filo  fratello,  fu  di  poi  crea- 
to Re  di  Gcrufalemme.  Sbrigatoli  Diopoldo  da  quello  bravo  av- 
verfario,  e tornatofene  vittoriofo  a Salerno  , dove  teneva  in  fuo 
potere  la  Torre  maggiore  , prefe  morti  Salernitani  , e come  tra- 
ditori li  punì  a fuo  talento.  Infauflo  riufei  l'anno  prefente  an- 
che a i Latini  fignoreggianti  in  Coflantinopoli  ( a ) . Portatoli  f 
Imperador  Baldovino  all’  allodio  di  Andrinopoli  , fu  quivi  prefo 
vivo  da  i Bulgari , e poi  barbaramente  uccilò  . In  luogo  fuo  fu 
alzato  al  Trono  Arrigo  fuo  fratello.  Per  attertato  del  Continuatore 
di  Caffàro  (b)  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  , £ Re  di  Tenà- 
glia , o fia  di  Salonichi , fi  portò  all’  allòdio  di  Napoli  di  Malva- 
lla , e di  Cornilo  dove  tuttavia  fignoreggiava  quell'  Aleflio  , che 
tirannicamente  aveva  ufurpata  la  Corona  del  Greco  Imperio  . Il 
fece  prigione  colla  moglie  , e col  figliuolo  , e li  mandò  in  una 
nave  di  Porto  Venere  fino  a Genova . Di  ciò  avvifato  Gugliel- 
mo Marchefe  fuo  figliuolo,  corfe  immantenente  a Genova  , e pre- 
fi quelli  illullri  prigionieri , foco  li  conduce  in  Monferrato  . Con- 
fefla  nulladimeno  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  , che  in  quell’  an- 
no il  luddetto  Marchefe  Bonifazio  , a Grecis  & Blachis,  ( Bulga- 
ri erano  coftoro  ) muli?  pajfus  ejl  ; e che  la  fortuna  nell’  anno 
prefente  favorevole  fu  a i Greci , contraria  a i Latini  . In  queft* 
anno  ancora  conofcendo  il  luddetto  Marchefe  di  non  poter  te- 
nere Plfola  di  Candia  , ne  fece  vendita  a i Veneziani  per  mil- 
le marche  d’  argento  , e tanti  poderi  , che  rendeirero  dieci  mila 
perperi  di  entrata  ogni  anno  . Lo  Strumento  fi  legge  prellb  Ben- 
venuto da  San  Giorgio  ( c ) . Si  rodevano  intanto  i Pifani  per 
cagion  di  Siracufa  , tolta  loro  da’  Genovefi  , e per  anfietà  di  ri- 

Q 2 cupe- 
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cuperarla , fecero  in  quell’  anno  un  grande  armamento , ed  ebbero 
foccorfo  dal  Conte  Rinieri , e da  altri  Tofcani  . Con  quelle  forze 
andarono  a mettere  1’  alIedio  a Siracufa  , e la  llrinfero  per  jre  me- 
li e mezzo.  Mollètì  allora  Arrigo  Come  di  Malta  con  quattro  ga- 
lee ben’  armate  , e venuto  a Medina , vi  trovò  alcune  navi  de’Ge- 
novefi , ed  altre  ne  uni  , per  l'occorrere  quella  Città  . Dichiarato 
» Generale  di  quella  Fiotta,  da  Medina  pafsò  alia  volta  di  Siracufa. 
Gli  vennero  incontro  i Pifani  con  dodici  galee  , ed  altri  legni  , 
ed  attaccarono  battaglia  , ma  con  loro  danno  , perchè  a riferva  di 
cinque  galee  di  Lombardi  , che  prefero  la  fuga  , 1’  altre  vennero 
in  potere  de’  Genoveli . Ufcito  anche  di  Siracufa  Alemanno  Con- 
te di  quella  Città  , diede  addolTo  a i Pifani , eh’  erano  in  terra  , 
e li  mife  in  rotta  , cou  prendere  le  bandiere,  tende,  e bagaglio  del 
campo  loro.  Succedette  quello  fatto  nei  Lunedi  avanti  alla  Nati- 
vità del  Signore. 

Molte  altre  prodezze  , e prefe  di  ricche  navi  mercantili  Ve- 
neziane , ditte  da  edo  Arrigo  Conte  di  Malta  , e l’ajuto  da  lui 
( preflato  al  Conte  di  Tripoli  , fi  leggono  negli  Annali  Genoveli  . 

ìn  quelli  tempi  la  piraterìa  , o fia  il  fare  il  Corfaro,  era  un  me- 
lliere  , che  non  difpiaceva  nc  pure  a molti  Crifiiani  ; e quedo 
Come  non  era  l’ultimo  a praticarlo.  All’udire  i Genovefi  , erano 
Corfari  i Pifani  ; e lo  Hello  nome  veniva  dato  da  altri  a i Geno- 
va) Annuiti  veli  . Riufci  in  quell’  anno  al  Popolo  di  Modena  ( a ) di  ridur- 
Ttrtr.  Mu-  re  cqh  amichevol  trattato  i Capitani,  cioè  i Nobili,  Padroni  di  Ter- 
ffi'X 1 ’ re , c Caflella , nel  Frignano  a fottometterlì  alla  loro  Comunità,  con 
divenir  Cittadini  di  Modena  , promettere  di  abitar  in  efsa  Città 
qualche  mefe  dell’  anno  , e di  militare  fecondo  le  occorrenze  in 
qjuto  dei  Comune  . Così  il  Dillretto  di  Modena  ripigliò  gii  an- 
tichi fuoi  contini  , c cosi  andavano  anche  facendo  le  altre  Città 
(bl  A/jurif.  libere  d’Italia  . Abbiamo  da  Gerardo  Maurilio  ( b ) , clic  in 
Hifior.  qued’anno  venie  Studium  Sckolarium  in  Civitaie  Vicenda , & durarti 
‘iT  Italie  “■/?“*  Potejlariam  Domini  Drudi  , cioè  lino  all*  anno  i aoj).  An- 
tr‘  “ tomo  Godio  (c)  anch’  egli  attefla  , che  nell’  anno  prefeiue  Studium 

(c)  Coiius  Generale  futi  in  Civitaie  Vicemia  , Dodortfque  in  Connata  Sanili 

in  Chr.t.  7.  Viti  manebant.  I primi  ad  iilituire  lo  lludio  delle  Leggi  nel  feco- 

Ker.  Italie.  |0  undecimo  , o duodecimo  furono  i Bolognelì  , e in  quella  fo- 

la Città  durò  per  molti  anni  quello  ornamento , con  efserfi  a poco 
a poco  aggiunti  anche  i Lettoti  di  Lettere  umane,  di  Fiiolòlia  , e 
Medicina  . Mirando  poi  gli  altri  Popoli,  quanto  onore, e vantag- 
gio venifse  a Bologna  dal  gran  coocorfo  degli  Scolari  , s’  invo- 
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gliarono  di  nobilitar  le  loro  Città  con  fornici  iante  Studio.  Ciò  fpe- 
zialmente  fecero  anche  i Modenefi  , e Padovani  : del  quale  argo- 
mento ho  io  trattato  altrove  (a).  Era  in  quelli  tempi  Capo  della 
Fazion  Ghibellina  in  Ferrara  Salinguerra  figliuolo  di  Torello.  Ca- 
po delta  Guelfa  , tanto  in  quella  Città , che  per  tutta  la  Marca  di 
Verona,  era  A^o  VI:  Marchefe  d’Elte.  Fra  si  contrarj  genj  , ed 
impegni  troppo  era  difficile,  che  lungamente  duralTe  la  concordia. 

In  fatti  fecondo  la  Cronica  di  Bologna  (b)  , nell’anno  prefcnte  il 
Marchefe  Azro  , non  gli  piacendo  , che  Salinguerra  avertè  fortifi- 
cata la  Fratta,  Cartello  ne’ confini  de’  fuoi  Stati,  gliel  prefe  ,e  lo 
dirupò  : il  che  .fu  principio  delle  tante  dirtènfioni  , che  feguirono 
pofcia  fra  loro  . La  Cronica  Ertenfe  (c)  paria  di  quello  fatto  all’ 
anno  n8y,  ma  fuor  di  filo  a mio  credere  , perchè  folamente  nel- 
l’anno feguente  fia  quelli  due  emuli  lì  accefe  la  guerra.  EiFendo 
mancato  di  vita  in  Cortantinopoli  1’  infigne  Doge  di  Venezia  Ar- 
rigo- Dandoti)  nei  di  primo  di  Giugno  , portatane  la  funerta  nuova 
a Venezia  , fi  venne-  nel  dt  f.  d’  Agollo  all’elezione  d’  uti  nuovo 
Doge  ; c quella  cadde  nella  perfona  di  R tetro  Ziano  (d)  Conte  d’ 

Albe  , figliuolo  del  già  Doge  Scbaflianc . 

• * * * i - • 1 ' ' 

Anno  dr  Cristo  mccvi.  Indizione  nt. 
di  Innocenzo  III.  Papa  $t* 

Vacante  l’ Imperio..  ‘ • 

DOpo  tanta  oppofizrone  fatta  fin  qui  da  Diopoldo  Conte  Tede* 

Ico  a Papa  Innocenzo  III.  in  Puglia  , collui  finalmente  cercò 
di  rimetterli  in  graiia  d’elfo  Pontefice  (<)  , con  promettergli  una  (e)  R «W. 
totale  ubbidienza,  c fommeffionc  /e  fpezialmente  per  gli  affari  del  dt 
governo  del  Regno  di  Sicilia.  Fu  dunque  chiamato  a Roma  , ed  n0lnC  on' 
ottenuta  che  ebbe  l’ alfoluzion  dalle  fcomuniche  , con  licenza  del 
Sommo  Pontefice  fe  ne  tornò  a Salerno.  Sperar»  Innocenzo  col 
braccio  di  quello  Minillro  di  rillabilir  la  pace  , e indente  la  fua 
autorità  nella  Corte  Reale  di  Palermo.  Pafsò  in  fatti  Diopoldo  , 

fecondo  I’  Anonimo  Cafinenfe  (/)»  in  quell’anno  , o pure  come  (0  Anonym. 

ha  Riccardo. da  San  Gerutano  , nell’anno  feguente  in  Sicilia  j e 
tanto  fi  adoperò  con  Guglielmo  Capperone  , che  l’ indurtè  a -con-  rjnic*' 

legnare  il  giovinetto  Re  Federigo  nelle  mani  del  Cardinale  Lega* 

io.  Da  Diopoldo  fi  trovò  ben  predo  tradito.  Fu  fparfa  voce, 
ch’egli  eoa  si  belle  apparenze  era  dietro  ad  impolièlTorfi  del  Re  , 

ed 
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(a)  Caffari 
Annoi  Ge- 
nuenf.  L tf. 

I.  6.  Rer. 
Italie.  ■ 

(b)  Godrfrid. 
Monne  hui 
in  ChronicO . 

A ile  rie. 
Monachili 
in  Chronico. 


(c)  Malve- 
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Rir.  Italie. 


(d)  Saxius 
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Si  goni  km  de 
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(e)  Ar.nal. 
Veter.Mut. 
tom.  il. 

Rer.  Italie. 

Ritieni 

Hifior.  R<i- 
venn.  I.  6. 


ed  atterrare  Io  fieflo  Capperone  , e Gualtieri  gran  Cancelliere  ; 
che  cozzavano  da  gran  tempo  fra  loro . Fondata  , o immaginata 
che  fi  fofTe  da  i malevoli  una  tal  diceria  : la  verità  è , che  aven- 
do Diopoldo  preparato  un  convito  , per  folennizzar  la  pace  fatta , 
contra  di  lui  fu  fvegliata  una  fedizione  , in  cui  prefo  egli  andò  a 
far  delle  meditazioni  in  prigione . Ma  non  vi  fi  fermò  molto , per- 
chè ebbe  chi  V ajutò  a fuggire  ; e fortunatamente  ufeito  di  Paler- 
mo , fi  ricoverò  di  nuovo'  a Salerno.  Allora  il  gran  Cancelliere 
giunfe  ad  avere  in  fuo  potere  il  Re  Federigo . Circa  quelli  tem- 
pi Bonifacio  Manhtft  di  Monferrato  fu  coronato  Re  di  Teglia , 
cd  abbiamo  dal  Continuatore  di  Cafiàro  (a)  , che  in  Genova  fu- 
rono armate  quattro  galee  , per  condurre  a Collantinopoli  una  fi- 
gliuola d’efiò  Marchefe , defiinata  in  moglie  ad  Arrigo  di  Fiandra, 
nuovo  Imperador  Latino  in  quelle  Parti . Pro/eguiva  con  calore 
l’ aflio  , e la  guerra  fra  i due  Competitori  nel  Regno  Germanico, 
cioè  tra  Filippo  di  Suevia  , e Ottone  Eftenfe  Guelfo  ( b ) . Ebbe 
una  rotta  in  quell’anno  il  Re  Ottone:  il  che  indulle  il  Popolo  di 
Colonia  ad  accordarfi  col  Re  Filippo  . Trovolfi  allora  Ottone  a 
mal  termine , e portatoli  a Brunsvich  , dopo  aver  dato  buon  fello 
a’ fuoi  affari  , pafsò  in  Inghilterra  a chiedere  foccorfo  al  Re  Gio - . 
vanni  fuo  zio , e vi  fu  ricevuto  con  grande  onore  si  dal  Re  , co- 
me da  tutti  i Baroni . Dopo  ellèrvifi  trattenuto  per  qualche  tem- 
po , fene  tornò  in  Germania,  portando  feco  un  gagliardo  rinfor- 
zo di  danaro  . Vcrfo  quelli  tempi  i Nobili , che  Ioli  governavano 
Brefcia  (c),  vennero  fra  loro  alle  mani,  e fi  fparfe  molto  fangue: 
il  che  fu  cagione  , che  fu  richiamata  in  Città  quella  Plebe  , che 
n’  era  fiata  cacciata . Ma  poca  durata  in  quella  Iconvolta  Città  eb- 
be la  pace  . Sorfe  Alberto  Conte  di  Qalalalto  , che  afpirava  ai 
comando  fopra  gli  altri,  e fi  venne  all’ armi.  Co’ fuoi  aderenti  fu 
forzato  a fuggirlene  dalla  Città  , e continuò  di  poi  la  guerra  civi- 
le . Eflèndo  mancato  di  vita  in  quell’  anno  Filippo  Arcivefcovo  di 
Milano  , in  luogo  fuo  venne  eletto  Uberto  da  Pirovano  , il  quale 
fecondo  le  prove  addotte  dal  Signor  Saffi  (d)  , fu  infieme  Cardi- 
nale della  fama  Romana  Chiefa  , Terminò  ancora  i fuoi  giorni 
Alberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  , ed  ebbe  per  fuccefiore  t.gidio 
Vefcovo  di  Modena  (e).  Entrò  in  quell’anno  la  difeordia  anche 
nella  vfittà  di  Verona  . 'Bonifacio  Conte  , figliuolo  di  Sauro  Conte 
di  San  Bonifazio  , che  era  chiamato  Conte  di  Verona  , non  già , 
perchè  la  governaflè  allora  , ma  perchè  era  difeendente  dagli  an- 
tichi 
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fichi  Comi,  o vogliam  dire  Governatori  perpetui  di  quella  Città, 
ficcome  del  partito  de’  Guelfi  , ebbe  controvcrfie  (a)  co  i Monti-  (»)  Périfiu» 
culi,  o da  Montecchi,  potenti  Cittadini  di  Verona  di  partito  con-  JtCt'“*Chr. 
trario.  Nel  di  14.  di  Maggio  venute  alle  mani  quelle  due  fazioni, 
lègui  un  tìero  conflitto  , e foccombendo  i Monticoli  , fi  fottrallero  ^ U 

coila  fuga  al  pericolo  di  peggio  . Furono  in  quella  occafione  bru- 
ciate ie  cafe  loro',  le  botteghe  de’ Mercatanti , e le  Calie  de’ No^ 
bili  dalla  Carcere,  e di  Lendenara.- 


Anno  di  Cristo  mccvii.  Indizione 
d’  InnoceUzo  III.  Papa  icv 
Vacante  l’ Imperio  ✓ 


ERa  in  grande  auge  di  gloria  , e di  potenza  Bonifacio  Marchefe 
di  Monferrato  , perchè  Re  di  un  bel  Regno  , cioè  di  Saloni- 
chi  , e della  Tellalia . All’udire  (b)  , che  i Saraceni  aveano  alfe- 
diata  Satalia  , benché  non  di  fua  giurisdizione,  non  potè  contener- 
li il  Tuo  valore  dall’  accorrere  in  ajuto  de’  Crilliani . Ma  venuto  a 
battaglia  con  quegl’  Infedeli , ferito  da  una  faetta  avvelenata  , die- 
de gloriofamente  fine  alla  fua  vita . Rellarono  di  lui  due  figliuoli 
mafcfir  , Guglielmo , che  fu  Marchefe  di  Monferrato  , e Demetrio  , 
a cui  toccò  la  Corona  del  Regno  Teflàlico  .•  Soggiornava  in  Saler- 
no il  Conte  Diopoldo  (e) , mal  foddisfatto  de’  fuor  emuli , che  go- 


(b)  Sicura. in 
Ck/ohic . 


rom.  7. 

Rtr%  Italico 


vernavano  la  Sicilia  , e probabilmente  anche  della  Corte:  di  Roma.- 
Inforfero  elida  pori  fra  lui , e i Napoletani  , e fi  venne  a decidere' 


col  ferro  la  loro  contefa  .•  Rimafcro  disfatti  r Napoletani  con  gra 
vidima  loro  perdita  di  gente.'  Fra  gli  altri  prigioni  vi  redo  Gif- 
fredo  da  Montefufcolo  , che  era  lor  Generale  .•  Edendo  prcvaluta' 
in  Verona  la  fazione  de’ Guelfi  per  fortificarla  maggiormente  fi 


(c)  Anony- 
mui  Cajincnf. 
in  Chronico . 

R ichar- 
dus  de  S. 
Ccrnuoo . 


duellarono  edì  di  avere  per  loro  Podellà  in  quell’  anno'  A^o  VI. 
Marchefe  d’  Elle  : ufizio  ben  volentieri  accettato  da  lui  , perché  1’ 


andare  per  Podedà  nelle  Città. libere  d’ allora',  G chiamava  andare 
in  Signoria  , cioè  andar  a fare  il  Principe  io  quelle  Città  ( d ) . U- 
nitofi  dunque  col  Conte  Bonifacio  da  S.  Bonifazio  , nobile  , e po- 
tente Signore  tanto  in  Verona,  che  nel  Tuo  Didretto',  cominciò  il 
Marchefe  ad  efercitar  con  vigore  il  filo  governo  . Ma  i Montec- 
chi efiliati , a’ quali  troppo  difpiaceva  la  patita  depredione  , colle- 
gi* col  Marchefe  Bonifacio  a'  Ejìe,  zio  d’ elio  azzo,  e alieno  da 

lui 


(d)  Roland, 

Ài.  e 9. 

Gcrardus 
Maurifiut 
rom.  8. 

Rcr.  Italie. 
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(a)  Pjrìf.  ie 
Cererà  Chr. 
Veron.  1. 1. 
Rer.  Italie. 


fb)  Chronic. 
Efienf.  ».  IJ. 
Rer.  lui. 


(f)  Assioli. 

l.uhecenjli 

Chronic. 
lib.J.  c.6. 

(d)  Abbi s 
Urfpergtnfis 
in  Chrpnic. 


{«*)  Arnold. 
Lubecenjìs 
uri  fupii . 

Albertus 
Sud.  ad 
Apd.ìi  07. 
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lui  per  liti  civili  , e con  Eccelino  da  Onara  , padre  del  crudele 
Eccelino  , e non  già  del  Come  Bonifazio  da  S.  Bonifazio  , come 
per  qualche  errore  de’  Copilli  lì  legge  nella  Cronica  di  Parrfio  da 
Cereta  (a) , furtivamente  introdotti  una  notte  in  Verona  , coftrin- 
fero  il  Marchefe  Azzo  ad  abbandonar  la  Città  . Allora  fu  , che 
anche  Salìnguerra , Capo  de’ Ghibellini  in  Ferrara , feopertofi  intrin- 
ffeco  amico  di  Eccelino  , cacciò  da  quella  Città-  tutti  gli  aderenti 
del  Marchefe  Azzo , e fenza  lafciar  più  luogo  a lui  , cominciò  a 
farla  da  Signore  di  Ferrara . Ma  che  non  alidade  impunita  l’ info* 
lenza  di  colloro , lo  vedremo  all’  anno  feguente  . Ritiro!!!  il  Mar- 
chefe alla  Terra  della  Badia  , e negli  altri  fuoi  Stati , dove  ane- 
le a far  geme.  Parla  di  quello  fatto  anche  la  Cronica  Eftenfc  (b) 
con  aggiugnere  , che  Salinguerra  prefe  in  quell’  anno  a i Raven- 
nati la  grolla  Terra  d’  Argenta  , e confegnatala  alle  fiamme  , fe 
ne  tornò  trionfalmente  a Ferrara  con  adàiffimi  prigioni . Fin  l’ an- 
no addietro  Papa  Innocm{o  III.  , che  vedea  in  gran  declinazione 
gli  affari  del  Re  Ottone  in  Germania  , ricevute  , che  ebbe  lettere 
di  gran  fomineUìone  dal  Re  Filippo  ( c ) t ficcome  perfonaggio 
provveduto  di  una  buona  bugola  , per  fapere  con  vantaggio  na- 
vigare fecondo  i venti  , cominciò  a parlar  dolce  con  elio  Filip- 
po ; e fpediti  in  quell’  anno  in  Germania  due  Cardinali  Legati  * 
diede  ordine  , cJte  li  trattaffe  di  pace . V’  ha  chi  fcrive  (d)  , 
ederfi  quella  conchiulà , eoo  obbligarli  il  Re  Filippo  di  dare  una 
fua  lìgliuola  per  moglie  al  Re  Ottone  col  Ducato  della  Suevia  . 
Altri  niegaoo  , che  feguilTe  accordo  alcuno;  e giacché  non  fi  po* 
té  ottener  altro  , i Legati  flabilirono  una  tregua  d’ un  anno  , e 
fecero  depor  l’ armi  a Filippo  . Ciò  non  oliarne  («)  , Papa  In- 
nocenzo diede  mano  ad  un  accomodamento  proprio  con  Filippo  , 
difpollo  a dargli  la  Corona  dell’  Imperio  , tuttoché  avelie  già  ri- 
cooofciuto  Ottone  per  legitimo  Re  de’  Romani . Racconta  Cor- 
rado Abbate  Urfpergenfe  d’ avere  intelo  da  perfone  veridiche  , 
che  Filippo  fi  guadagnò  1’  animo  del  Pontefice  , colla  pronlelTa  di 
concedere  in  moglie  a Riccardo  fratello  d’ elfo  Papa  , già  fatto 
Conte  , una  fua  figliuola  , e di  dargli  in  dote  la  lofcana  , Spo- 
leti , e la  Marca  d’Ancona.  Probabilmente  quelle  furono  dicerie 
de’  fautori  del  Re  Ottone  , o pure  di  coloro  , che  facilmente  fan- 
no gl’  interpreti  de’  gabinetti  de’  Principi . Per  altro  non  dimenticò 
mai  quello  Pontefice  io  mezzo  a i pubblici  atlàri  i privati  della  pro- 
pria £afo.  Sparfafi  poi  per  Italia  la  nuova  del  favore  voi  accendente 
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del  Re  Filippo  , non  perde  tempo  A${o  VI.  Marchtfe  d'  Elle  ai 
inviare  Deputati  in  Germania , per  ottener  la  conferma  delle  Ap- 
pellazioni della  Marca  di  Verona , cioè  di  Verona  , Vicenza  , Pa- 
dova , Trivigi,  Trento,  Feltro,  e Belluno,  e l’ Inveflitura  di  cin- 
que Ville  .polle  nel  Territorio  di  Vicenza,  per  fe,e  per  la  Prin- 
cipelTa  Alifia  fua  moglie . Leggonfi  quelli  due  Diplomi , fpediti  in 
Argentina  XIV.  Kaltndas  Junii  , nelle  Antichità  Ellenfi  (a).  Un 
altro  Diploma,  con  cui  Filippo  concede  in  feudo  a Tommafo  Con- 
te di  Savoja  nel  di  primo  di  Giugno  alcune  Caflella , mentre  fla- 
va in  Bafìiea,  fi  legge  predo  il  Guichenon  (b). 

Anno  di  Cristo  mccviii.  Indizione  xù 
d’  Innocenzo  III.  Papa  il. 

Vacante  l’ Imperio , 


(a)  Amichi- 
ti EfitnJÌ  p. 
t.tsp.ìp. 

(b)  Guiche- 
non Hijioire 
di  U JUaifon 
di  Savojrc 

lem.  3. 


Già  era  il  tutto  difpoflo  per  la  riconciliazione , èd  efaltazione  del 
Re  Filippo , già  aveva  egli  fpedito  i fuoi  Ambafciatori  a Pa- 
pa Innocenzo  m.  per  la  confermazione  de  i capitoli  accordati  co  i 
Legati  Apollolici  : quando  un  funetlo  accidente  feompigliò  , e ro- 
velciò  tutti  quelli  difegni  (c).  Soggiornava  il  Re  Filippo  in  Barn-  (c ) Arnold. 
berga  , raunando  un  potente  efercito  contra  del  Re  Ottone  , o pur  Luhecen/U. 
contra  di  ÌValdemaro  Re  di  Danimarca,  Collegato  d’elio  Ottone . 1 ? oùo<U 
Trovandoli  alia  fua  Corte  Ottone  Palatino  Conte  di  Witelfpach,  uo-  s.Btlfio  . 
mo  facinorolo,  Idegnato  con  elio  Filippo  per  alcune  cagioni  , e Athos 
fpezialmente  per  non  aver  potuto  impetrare  da  lui  in  moglie  Cu-  UrfptrgmJU. 
nigonda  di  lui  ligiiuola,  benché  ne  follerò  feguiti  gii  fponfaii  , ole  Godtfcid. 
pronielTe:  nel  giorno,  in  cui  Pera  Filippo  latto  laladàce  ad  amen-  Monodmu 
due  le  braccia , chiefe  udienza  per  parlargli  . Ammetto  nella  ca- 
mera del  Re,  fguainato  il  ferro,  con  un  fol  colpo  vibrato  alla  te- 
tta , io  llefe  morto  a terra . Sbrigatoli  poi  con  altri  colpi  da  citi  vo- 
leva arredarlo,  c falito  co’ fuoi  ne’ preparati  cavalli,  felicemente  fi 
mife  in  faìvo.  Quell’orrido  eccello,  comincilo  nel  di  ai.  di  Giu- 
gno , o pure  nel  fogliente , fi  tirò  dietro  la  detellazione  di  tutti  , 
e malfimamente  del  Kc  Ottone , che  nulia  ebbe  che  fare  nella  ri- 
fòluzion  prefa  da  quello  allattino.  Tornò  bensì  in  vantaggio  d’  elio 
Ottone  1’  altrui  iniquità  perciocché  tenuta  una  Dieta  ad  Aiberllad, 
quivi  con  unanime  confenfo  de’  Principi  fu  di  nuovo  eletto  Re  de* 

Romani  , e di  Germania  . Pofcia  in  un  altro  più  folenne  Parla- 
TonuVII.  R mcn- 
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mento , congregato  in  Francoforte  nella  Feda  di  S.  Martino  , non 
* folameme  ricevette  le  Regali  Infegne,  ina  concimile  ancora  un  al- 
tro importante  aliare  cioè  di  prendere  in  moglie  Beatrice , figliuo- 
la dell’uccifo  Re  Filippo,  la  quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento 
cinquanta  Cafteila , e gli  altri  Allodiali  delia  Caia  di  Suevia,  quali 
che  per  nulla  fi  contalfe  allora  Federigo  11.  Re  di  Sicilia  , nipote 
d'eflò  Filippo.  Così  per  tutta  la  Germania  rifiori  la  pace  , e la 
tranquillità;  e Papa  Innocenzo  , dopo  aver  deteiiato  l'allàflìnio  fat- 
to a Filippo  , rivolfe  tutto  il  fuo  Audio , e le  fue  carezze  in  favo- 
re del  Re  Ottone  . Attefe  dal  fuo  canto  anche  Ottone  a guada- 
gnarli gli  animi  de’  Principi  già  fuoi  avverlàrj , con  rinunziare  par- 
ticolarmente aile  preienfioni  lue  fopra  quegl’ i in  inenfi  Stati , de’q  ita- 
li era  flato  fpogliato  a’  tempi  di  Federigo  Barbarollk  il  Duca  Ar- 
rigo Leene  fuo  padre  . 

Per  vendicarfi  dell’ affronto  ricevuto  nell’anno  addietro  in  Ve- 
(a)  Girard,  rona  dagli  emuli  fuoi  Atfo  VI.  Marchefe  d’  Ette  ( a ) , congregò  un 
Jljunfìus.  potente  efercito  di  Lombardi,  Romagnuoti  , e della  Marca  di  Ve- 
lòL  °g'  rona  > e maifuianiente  ebbe  in  fuo  rjuto  il  Comune  di  Mantova..»! 

lui. iter.  Con  quelle  forze  entrato  in  Verona»  s’ impadroqj  di  qualche  For- 

tezza . In  ajuto  della  fazione  contraria  de’  Montecdbi  accorfe  Ecce* 
lino  da  Onara  » fopranominato  poi  il  Monaco,  con  un  buon  corpo 
di  gente.  Vennero  anche  i Vicentini  fino  alle  porte»  per  defiderio 
di  metter  pace;  ma  guerra  vi  fu,  e IV  venne  a battaglia  nella  Brai- 
d a di  Verona,  in  cui  dopo  oflinato  coir. battimento , e flragc  di  mol- 
ti, la  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  del  Marchefe.  Fuggirono  i Mon* 
tecchi , e fi  fecero  forti  nelle  Rocche  di  Garda  , e di  Pcfcliiera . 
Le  lor  Torri, e Cafe  in  Verona  furono  diroccate»  e da  li  innanzi 
il  Marchefe  Azzo  col  Conte  di  S.  Bonifazio  fignoreggiò , finché  eb- 
be vita , in  quella  Città.  Ho  ben’  io  raccontata  quello  avvali  men- 
iti RoUn-  io  fono  1’  anno  prefente  colla  Teoria  di  Rotondino  (b) . Ma  Parifio 
. f.p.  <ja  Cereta  (c)  mi  par  più  degno  di  fede,  perchè  Scrittoi  Verone- 
de  Ctrtu**  > e non  men'  antico  dell’altro  . Quelli  lo  riferifee  all’  anno  1207. 
Chronic.  e aflìcura , che  quel  conflitto  aocadde  nel  di  29.  di  Settembre, 
iom.s.  fella  di  S.  Michele.  Scrive  ancora  Rotondino,  che  il  fuddetto  Ec- 
Aer.  Ita/U.  celino , padre  del  crudele  Ecceiino  , rellò  prigione  del  Marchefe  , 
che  il  trattò  con  gran  cortesia  , ed  onore volezza,  e in  fine  donatagli 
la  libertà  lènza  rifeatto  , il  fece  nobilmente  accompagliare  lino  a 
Ballano  . E qnì  Rotondino  prorompe  in  lode  di  quelli  tempi , ne’ 
quali  si  buon  trattamento  fi  faceva  a i nemici  prigionieri , laddove 
cinquanta  anni  dappoi  ogni  Torta  di  crudeltà  fi  cominciò  a praticar 

con- 
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contra  di  elfi..  Gherardo  Maurifio  , Scrittore  parzialiffimo  della  Ca- 
fa  d’ Eccellino  , fciive  , ch’egli  ebbe  ja  fortuna  di  falvarfi  co' fuor 
dopo  la  rotta  fuddetta  ; e che  avendo  poi  il  Marchefe  Azzo  melfio 
r alfedio  alla  Fortezza  di  Garda  , e ridottala  a tale  , che  già  alla 
guarnigione  erano  mancati  i viveri  , Eccellino  con  alcune  fchie- 
rc  d’armati  raunati  in  Brefcia  comparve  all’  iinprovvifo  fotto  Gar- 
da , e la  fornì  di  vettovaglie  per  un  anno  : fioche  fu  obbligato  il 
Marchefe  a ritirarfi  . All’  incontro  abbiamo  dal  poco  fa  mentova- 
to Parifio  , che  Garda  fu  prefa  dal  Marchefe  , e condotti  prigio- 
ni ad  Elie  tutti  que’  difenfori  : il  che  vien’  anche  aderito  aa  An- 
drea Dandolo  ( a ) . 

Qui  non  fi  fermò  1’  attività , e il  valore  del  Marchefe  d’ Erte. 
Venuto  a Ferrara  con  grande  sforzo  di  gente  , ne  cacciò  Satin- 
guerra  Capo  de’Ghibellini  . E allora  fu  , che  il  Popolo  di  Ferra- 
ra , per  mettere  fine  alle  interne  fue  turbolenze  , determinò  di 
metterli  nelle  braccia  d*  un  foio , e di  proclamare  per  filo  Signo- 
re il  Marchefe  . Fu  efeguito  il  penfiero  , e data  a lui  una  pie- 
na balia  fopra  quella  Città , e fuo  Dirtretto  con  uno  Strumento , 
che  li  legge  nelle  Antichità  Eftenfi  ( b ) . Di  quello  fuo  dominio 
in  Ferrara  abbiamo  anche  la  tertimonianza  di  Gherardo  Mauri- 
fio  . Negli  Annali  antichi  di  Modena  ( c ) è fcritto  , che  Sa- 
linguerra  cacciato  da  Ferrara  , fi  ricoverò  in  Modena  . E me- 
rita riflefiìone  , che  il  predetto  Marchefe  Azzo  fu  il  primo  , per 
quanto  io  fappia  , che  acqui  Rafie  Principato  in  Città  libere  , per 
volere  de’  Cittadini  , acciocché  cefTà fièro  gli  abominevoli  effetti 
delle  fazioni  , e guerre  civili  : il  che  fervi  pofeia  d’  efempio  ad 
altre  per  fare  lo  Hello  . Venivano  allora  così  fatti  Principi  con- 
fiderai come  Capi  delle  Repubbliche  , perché  tuttavia  reftava 
il  nome  , e fi  autorità  d’elle  Repubbliche  . La  Lega  fatta  dallo 
Hello  Marchefe  colla  Città  di  Cremona  nelle  fuddette  Antichità 
Eftenfi  fi  può  leggere  . E d’ un’altra  (labilità  col  Popolo  di  Ra- 
venna parla  Girolamo  Rolli  ( d ) . Ricuperò  ancora  il  Marchefe 
Ja  Fortezza  di  Pefchiera  , e quivi  caduti  nelle  fue  mani  t Mxi- 
tecchi  , li  mandò  nelle  carceri  d’  Elle . A quell’  artedio  interven- 
nero i Veronefi , e Mantovani  co  i loro  Carrocci.  Trovafi  poi  ne’ 
Puddelli  Annali  di  Modena , che  in  quell’  anno  il  Popolo  Modene- 
fe  andò  in  ajuto  de’ Mantovani,  perché  foro  fi  era  ribellata  Su- 
zara . Secondo  la  Cronica  di  Reggio  (#)  all’  alfiedio  di  quella  Ter- 
ra furono  i Mantovani  , il  Marchefe  d’ Elle , i Modenefì  , e Cre- 
tuonefi  . Ma  fopragiunti  i Reggiani  co  i ior  Collegati  , fi  fciolfe 
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quell’ a (Tedio  . Quali  foffero  quelli  Collegati  , lì  roccoglie  dagli  An- 
nali di  Modena , ne’  quali  c ferino  lòtto  il  prefeote  anno  : iiono- 
nienfes  cum  fuo  Carrccto  , Imolenjes  , & Favenuni  iverunt  in  fervuto 
Regienfium  per  Burgos  Civitatu  Mutino:  . Jbd  ecco  come  in  quelli 
tempi  erano  Tempre  in  armi , e in  moto  i Popoli  della  Lombar- 
dia, per  opprimerfi , o difenderfi  l’un  l’altro.  La  lor  liberta  era  un 
gran  bene  ; ma  indente  un  gran  male  la  loro  ambizione , ed  inquie- 
tudine. Se  crediamo  agii  Storici  moderni  della  Sicilia  , luveges  , 
Pirro,  ed  altri,  il  Pontelice  lnnocen\o  ili.  nell’anno  predente  per 
mare  d portò  a Palermo , e v’arrivò  nel  di  30.  di  Alaggio  , per 
dar  lèdo  agli  affari  del  Re  Federigo.  Sono  favole,  fondate  a mio 
credere  fopra  una  lettera  d’elio  Papa,  in  cui  dice  d’eflere  entrato 
nel  Regno . Ma  quella  lua  entrata  altro  non  vuol  dire , fe  non  di’ 
egli  andò  a Sora  , ricuperata  con  altre  Terre  in  quell’  anno  dalla 
tirannide  degli  Utiziali  Tedefchi , delle  quali  creò  egli  Conte  Ric- 
cardo fuo  fratello.  Pofcia  fe  n’andò  a S.  Germano , e a Monte  Ca- 
dno.  Quello  c tutto  quello,  clic  di  lui  raccontano  l’Autore  Ano- 
la)  Vi u In-  nimo  della  fua  Vita  (a),  1’  Anonimo  Cadnenfe  ( b ) , e Riccardo 
natane.  W.  ^a  S.  Germano  («) . Se  il  Pontefice  avelie  fatto  un  viaggio  lino  in 
/La hJliì.  Sicilia  , dccotne  avvenimento  tanto  più  condderabile , non  l’avreb- 
(b)  R ichard.  bor.o  taciuto  quegli  Autori . Aggiungad  , die  elio  Riccardo  Stori- 
ar .f.Crr/ran.  co,  c Giovanni  da  Ceccano  (d)  minutamente  deferivono  i pallidi 
(" )Cjf°n"ne'  <P,C^°  Pontefice,  con  dire,  ch’egli  nel  di  1 6.  di  Giugno  , ufeito 
mìa  Cafnfnj.  ^ ^oma  > andò  ad  Anagiii,  pofcia  a Pipern'o,  al  Monillero  di  Fof- 
ìn  Chronho.  fantiova  , e nel  di  23.  d’eflò  mefe  a S.  Germano  , dove  tenne  un 

(d)  Johannes  Parlamento  co  i Baroni  del  Regno  per  ajuto  del  Re  Federigo  , e 
Chron"r°/T  Per  Pace  quelle  Contrade.  Che  luogo  dunque  rulla  all’ imma- 
(io>T.  gùiaio  fuo  viaggio  in  Sicilia? 

(e)  Calvan.  Racconta  Galvano  Fiamma  ( e ) , che  in  quell’  anno  i Mi- 
Flamma  in  lanefi- , udita  1’  efaltazione  di  Ottone  IV.  Re  non  più  dubbiolò  # 
JUanip.Fler.  g|j  fpedirono  A mbafeiatori  fino  in  Colonia  , pregandolo  di  veni- 
re a ricevere  la  Corona  del  Regno  d’ Italia  . Duranti  le  difeor- 
die  pallate  fra  la  Nobiltà,  e la  Plebe  di  Brefcia  , era  venuta  al- 
le mani  de’  Cremoneli  la  Terra  di  Ponte  Vico.  Vollero  i Brefcia- 
ni  ricuperarlo  , e lo  flrinfero  d’ affedio  . Si  modero  bensì  i tre- 
molici! , con  avere  in  ajuto  il  Marcitele  d’Elìe  ; ma  fopragiunti 
i Milanelì  collegati  de’ Brcfciani  , tnifero  in  rotta  il  campo  Crc- 
monefe  , con  far  prigionieri  quattrocento  de’  lor  uomini  a caval- 
lo j e Ponte  Vico  tornò  in  potete  de’  Brefciani . Nella  Crouichet- 
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ta  di  Cremona  (a)  è ferino  di  AfTàgito  da  S.  Nazario  Podeftà  in  (*)  drente; 
queft’anno  di  Cremona  : Hic  J'uo  tempore  cepit  Ponteticum  , & Juo  Cremenenf. 
tempore  perdtdìt . Aveva  Arrigo  Conte  di  Malta  (i)  , fiancheggiato  ^ 
da  i Genove!},  tolta  a i Veneziani  l’ifola  di  Creta, o fia  di  Can-  ^ Ceffiri 
dia  nell’anno  1206.  Inviarono  in  quell’ anno  i Veneziani  unaFlot-  a,Ll  Ct- 
ta  contra  di  lui  j ma  furono  rotti  , e redo  prigione  Rinieri-  Dan-  nuenf.  lìt>  4. 
doio  loro  Ammiraglio  . L’ infigne  Storico  Veneto  Andrea  Dan- 
dolo  (c),  ditìcrentemente  parla  di  quelli  affari.  Cioè,  che  nell’ ai  > fé) 
no  1206.  fu  (pedito  Rinieri  Dandolo  con  un’  Armata  di  galee  tren-  j-„  chrenieò. 
luna  , il  quale  prefe  Leone  Vetrano  Corfaro  Genovelè  con  galee  tom.  io. 
nove  di  fuo  feguito  : dal  che  nacque  guerra  fra  i Genovese  V e- R<r‘ 
neziani . Impadronifiì  ancora  il  fuddetto  Rinieri  di  Corfù  , Modo- 
ne,  Corone,  Atene,  e d’altri  Luoghi.  In  quelli  tenrpi  Arrigo, 
chiamato  Pefcatore,  Come  di  Malta,  colle  forze  de’ Genove!}  mi- 
fé  piede  in  Candii  , coll’  impadronirli  di  molto  paefe . Nell'  anno 
1207.  l’Armata  Veneta  giunta  colà,  ricuperò  la  Capitale  deil’Ifo- 
la  , e rnrfe  in  fuga  il  Maltefe , con  prendergli  quattro  navi . Nell’ 
anno  preferite  ufeito  in  campagna  elio  Rinieri  Dandolo  contra  d* 
alcuni  ribelli  , ferito  da  una  faetta  in  un  occhio  , terminò  i fuot 
di  , e fu  feppellito  nella  Città  di  Candia  . Seguitò  poi  la  guerra 
co  i Genovefi  , ma  pare,  che  l’ Ifola  di  Candia  reftaffe  interamen- 
te folto  il  Dominio  Veneto.  Ebbero  anche  i Veneziani  il  poffefio 
di  Negroponte  , c di  Cefalonia  , ed  infeudarono  que’  paefi  per  ler 
tumore  Midio  ad  alcuni  Nobili, 


Anno  dr  Cristo  mcchc.  Indizione  xm 
cT  Innocenzo  III.  Papa  12.  , 
di  Ottone  IV.  Jmperadore  i, 

SOlennizò  in  queft’  anno  con  Difpenlà  Pontificia  Ottone  IV.  He 
de’  Romani  in  Wirtzburg  le  fue  nozze  con  Beatrice  figliuola  del  * 

He  Filippo  uccifo  (d)  . Aveva  egli  mellò  al  bando  dell’  Imperio  Abbsi 
Ottone  Conte  Palatino  di  Wiltelfpach  uccifore  del  medellmo,  e con-  UrPptrgtnjis 
fifeati  i di  lui  Stati , con  dille ibuirli  a varie  perfone . Quefti  nell’ in  CAr- 
anno  prefente  colto  da  Arrigo  di  Calendin  Marefcialio  , reftò  con  .rGodt[r'  ■ 
più  ferite  tolto  dal  Mondo.  Inviò  in  Italia  Volclitro  Patriarca  d’  estenuo*™ 
Aquilcja  a riconofcere  * Diritti  Imperiali  > e a difporre  le  Città  & ola. 

per 


Digitized  by  Google 


(a)  Crr*rd. 
IHauri/ìus 

Hi/l.  t.S. 
Rtr.  Italie. 


(l>)  Ar.nalts 
f'eteres  AIu- 
tinenf. 
tom.  1 1 • 

Ber.  Italie. 
(c)  Orto  de 
S.  Blajlo 
in  Lhronico. 

(d)  Guaio. 
Flamr,  « in 
JUar.ipuL 
Fior. 

e. 244.  Cori- 
Jìus.  BoJJtus , 
O alii . 

(e)  hiflan. 
Coleus  Hijl. 
JUeditUr.. 


ij*  ANNALI  D’  ITALIA. 

per  la  fui  venuta . Sopra  di  che  è da  leggere  il  Sigonio  . Accon- 
ciò egli  intanto  tutti  i fuoi  affari  con  Papa  Innocenzo  HI.  per  po- 
ter palTare  a Roma,  e ricevere  la  Corona  Imperiale#  Tutto  quan- 
to feppc  dimandare  il  Pontefice  , fu  liberaliffìmamentc  accordato  , 
e promeflò  da  lui,  mentre  era  nella  Città  di  Spira , con  obbligar- 
li di  reflituire  alla  Chiefa  Romana  tutta  la  Terra  di  Raiicofani Jino 
a Ceptrano  , la  Marca  d'  Ancona,  il  Ducato  di  Spoltri,  la  Terra  del- 
la ConteJJ'a  Matilda,  la  Contea  di  Bertinoro  , V Ef arcato  di  Ravenna, 
la  Pentapoli  , e tutto  quanto  era  tfprejjo  in  molli  Privilegj  d' Impera- 
dori,  e Re  da  i tempi  di  Lodovico  Pio.  Ciò  fatto,  Ottone  dopo  a- 
ver  celebrata  in  Augulla  la  fella  de1  Santi  Apofloii  Pietro  , e Pao- 
lo, con  forte  efercito  per  la  Valle  di  Trento  calò  in  Italia.  Pafsò 
l’Adige  fopra  un  ponte  fabbricato  da  i Veronelì  (a),  da’ quali  pre- 
te fe , e ricevette  la  Rocca  di  Garda.  Furono  a pagargli  il  tributo 
de'  loro  offèquj  A\\o  VI.  Marchtje  d’ Effe  , ed  Eccelino  da  Onara, 
fra’  quali  patlàvano  nimicizie  , ed  altercando  inlìcme  , fi  sfidarono 
alla  prefenza  d’elio  Re.  Ctiriofo  è quanto  racconta  il  Mauri- 
fio  dell’  incontro  di  quelli  due  emuli  , e della  cura  , eh’  ebbe  Ot- 
tone di  pacificarli  ; e de’  (ofpetti  poi  conceputi  di  loro.  Ne  ho 
parlato  nelle  Antichità  Eftenfi  . Ordinò  egli  al  Marchefe  di  ri- 
mettere in  libertà  i prigioni  ; e fu  ubbidito . Venne  Ottone  ver- 
fo  Modena  ( b ) , e lì  attendò  nel  Dillretto  di  Spiiamberto . Indi 
per  tellimonianza  di  Ottone  da  S.  Biagio  ( c ) , palsò  3 Bologna  , 
dove  concorfero  tutti  i Principi  , e Deputati  delle  Città  d’Italia, 
e vi  fu  fatta  gran  Corte  , e fella  . Di  là  portoli!  a Milano  , ri- 
cevuto con  gran  pompa  , ed  allegria  da  quel  Popolo  . in  tale 
occafione  gli  Storici  Milane!!  fcrivono  ( i ) , che  elio  Re  prefe  nel- 
la Bafiiica  di  Sant’  Ambrofio  la  Corona  del  Regno  d'  Italia  , nè 
per  tal  funzione  volle  chiedere  , o ricevere  quella  coninbuzion  di 
danaro  , che  fecondo  il  collumc  fi  pagava  da  i Popoli  . Trilla- 
no Calco  (e)  difièrifee  all’anno  feguente  la  di  lui  Coronazione  Ita- 
lica : il  che  fembra  poco  verifimiìe  , l’ufo  effendo  flato  , che  la 
Corona  del  Regno  d’ Italia  precedentemente  alla  Romana  fi  con- 
ferilìe  . Ma  certo  non  fuflìfle  il  dirli  da  Guaivano  Fiamma  , che 
Ottone  folle  coronato  nei  S abbaio  Santo  di  quell’  anno  , perche  e- 
gli  non  era  per  anche  difccfo  in  Italia  j e tal’  aflerzione  può  più 
toflo  perfuaderci  l’opinione  del  Calchi , che  riferifee  la  di  lui  Co- 
ronazione in  Milano  al  facro. giorno  di  Pafqtta  dell’anno  feguen- 
te . Dopo  aver  quivi  dato  ordine  agli  affari  del  Regno  d’ Italia  , 

li  ri- 
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fi  rimife  in  viaggio  il  Re  Ottone  , e pallàio  1’  Apennino  , per 
tutta  la  Tofcana  lu  ben  veduto  , ed  accolto . Trovò  a Viterbo 
Papa  Innocenzo  ( a ) , che  P afpettava  , e concertata  con  lui  la  (*/  JoAim. 
Coronazione  Romana,  e confermati  i giuramenti,  continuò  il  viag-  dt  Cttcjn» 
gio  alla  volta  di  Roma  coll’ efercito  fuo  , accrefcmto  di  molte 
migliaja  d’ Italiani  , e andò  ad  accamparfi  nelle  vicinanze  di  S. 

Pietro  , cioè  della  Bafilica  Vaticana . In  ella  poi  dalle  mani  di 
Papa  Innocenzo  Ili.  ricevette  l’ Imperiai  Corona,  e Benedizione» 

Il  giorno  di  si  folenne  funzione  è controverto  fra  gli  Storici  (b) . (b)  Otto  de 
Alcuni  I3  fcrivono  fatta  nel  di  27.  di  Settembre  , giorno  di  Do-  s BUfio 
medica  , altri  nella  fogliente  Domenica  giorno  4.  d’  Ottobre . Non  C^nòuLu~ 
ho  io  trovato  finora  lumi  badanti  per  decidere  quello  dubbio,  pa-  ie  cnfh . 
rendomi  nulladimeno  più  probabile  la  feconda  opinione  . Accom-  Godifrid. 
pagnò  Ottone  colla  Corona  in  Capo  il  Pontefice  fino  alla  Porta  di  M>uci.. 
Roma  fra  la  gra^  calca  delle  fue  truppe  , e tornollène  di  poi  al 
fuo  padiglione  . 1 

Ma  quella  gran  feda  , ed  allegria  mutò  ben  predo  afpctto . 

O fia  , come  vogliono  alcuni  (c)  , che  accidentalmente  venilfero  le)  Atte* 
alle  mani  i Romani  co  i Tedefchi  a cagione  di  qualche  danno  , 
o inferenza  ior  fatta  ; o pure  , fecondo  altrr  , che  il  Popolo  Ro- 
mano  ptetendede  que’  grodì  regali  , che  da  alcuni  precedenti  Au*  chron. 
gitili  erano  dati  Ior  fatti  nella  Coronazione  Romana  , e Ottone  ri- 
cufalle  di  foddisfai  li  : certo  è , che  fegui  fra  i Romani  , e Tede- 
fchi  una  calda  baruffa  , e la  peggio  toccò  alle  genti  del  novello 
Jmperadore . Non  fine  Jìragt  magna  fuorum  , dice  Riccardo  da  S, 

Germano  ( d ) . Giordano,  ed  Alberico  Monaco  de  i tre  Fonti  (e)r  (d)  R leder J. 
amplificando  a mio  credere  quedo  avvenimento , fcrivono  : Multi  at  s-  Cerm. 
de  limonici!  oecifi  funi , & plurimi  damnificaù  , ita  quod  diBum  eli  Ì\ . 
pojtea  , in  ilio  bello  mille  etntum  equ  >1  aimjijje  Imperatorem  , prxter  ))/jnjcf,us 
(tonane!  occifot  , & alia  damna . Non  c’è  badante  fondamento  di  in  C/tronìto . 
credere  cosi  gran  perdita  . Ma  verilìmilmente  per  quello  acciden-  Appendix 
te  cominciò  a turbarli  la  buona  armonia  fra  il  Papa  , e l’ Impe- 
radore  , il  quale  venuto  in  Tofcana,  parte  quivi,  e parte  in  Lom-  ‘ 
bardia  pafsò  il  verno  feguente  , con  aver  licenziata  la  maggior 
parte  dell’  Armata  fua  » Pormi  ancora  credibile  , che  non  tardaf- 
fe  molto  f Augulìo  Ottone  ad  occupare,  o a non  redimire  alcuni 
degli  Stati  della  Chiefa  Romana  , non  odante  la  promellà  , e il 
giuramento  da  lui  predato . La  Storia  è qui  molto  fcarfa  , nè  ci 
fcuepre  le  cagioni  tutte  , che  produlfero  di  poi  tanti  fconccrti  fra 
. la 
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la  Santa  Sede , e il  fuddetto  Imperadore . Sappiamo  da  tutti , c!ie 
Papa  Innocenzo  Ili.  accusò  di  ulurpazione  , e perfidia  Ottone  ; e 
che  ali’  incontro  Ottone  pretendeva  di  non  operar  contra  il  giura- 
mento fatto  in  favore  del  Pontctice , con  dire,  ch’egli  prima  avea 
nella  fua  Coronazione  Germanica  giurato  di  confervare  , e ricupe- 
rare gli  Stati  , e i Diritti  Imperiali . Si  può  credere , che  mettef- 
fero  la  zampa  nel  Conliglio  Imperiale  i Legilli  Politici , con  rap- 
prefentare  ad  Ottone  l’ efempio  de’  fuoi  Predcceflòri  , che  aveano 
goduto  il  dominio  di  quegli  Stati , e date  ne  aveano  le  Invertito- 
re : il  che  era  flato  praticato  anche  da  Arrigo  I.  Imperadore  Tan- 
to. Forfè  ancora  dilaniarono  ad  efame  i Diplomi  delle  conceflioni 
fatte  a i Papi  dagli  Imperadori  fin  da’  tempi  di  Lodovico  Pio  fino 
a quelli,  con  trovarvi  delle  dirtìcultà.  Comunque  fia,  egli  c fuor 
di  dubbio,  che  grande  flrepito  fece  il  Pontefice  contra  di  Ottone, 
Patrimoni  per  mezzo  dell’ Arcivefcovo  di  Pifa,  iq§  indarno:  ficchc 
g'ninfe  in  fine  ad  atterrarlo,  ficcome  vedremo.  Più  che  mai  fegui- 
tava  intanto  il  vigilantirtìmo  Papa  a tenerfi  ben’  unito  con  Federigo 
li.  Re  di  Sicilia , confiderando  il  bifogno  , che  potrebbe  occorre- 
te di  quel  Principe  , qualora  le  fperanze  da  lui  concepute  di  Ot- 
tone IV.  rimaneffèro  delufe . Fu  egli  dunque,  che  configliò  a Fe- 
derigo di  accafarfi  ; fu  egli  ancora  mediatore  del  matrimonio  di 
lui  con  Cojlania  figliuola  del  Re  d’ Aragona.  Nel  mefe  di  Feb- 
brajo  del  prefente  anno  eflendo  fiata  condotta  quella  Principertà  a 
Palermo  , con  rara  magnificenza  fe  ne  celebrarono  le  nozze  . Ab- 
J/  urìfiut*'  k'amo  Gerardo  Maurilio  (a)  , e da  altri  Storici  , che  in  quell’ 
ifr/far.'r. 8.  anno  Salinguerra  , Capo  de’  Ghibellini  in  Ferrara  co’  fuoi  a- 
Her.  Italie,  derenti  feppe  far  tanto  , che  rientrò  in  Ferrara  , fpogliò  di  quel 
Hit  mori  ale  dominio  Àtfo  VI.  Mar  chef  e d’  Elle  , e cacciò  in  elilio  tutti  i di 
lottfl.Re-  lui  partigiani.  Trovavafi  allora  il  Marchefe  coli’  efercito  fuo, 
II'  itali'  accompagnato  da  i Veronelì  , e Vicentini  verfo  la  Brenta  , per 
Chron.  U'  partàre  alla  diflruzione  della  nobil  Terra  di  Ballano  , dove  Ecce- 
BjUnf.  lino  da  Onara  nemico  fuo  fignoreggiava  . Erano  anche  in  armi  i 
tom.  if.  Trivifani , per  dar  ajuto  ad  erto  Eccelino.  Arrivò  al  Marchefe  la 
far, Italie,  nilova  della  perdita  di  Ferrara:  allora  precipitofamente  levò  il  cam- 
po, e tornortene  a Vicenza , ubbidiente  in  quelli  tempi  a’ fuoi  cen- 
ni, c fu  infeguito  da  Ecceiino  fino  alle  porte  di  quella  Città.  Non 
andò  più  innanzi  quella  briga , perchè  arrivato  il  Re  Ottone , che 
veniva  allora  dalla  Germania,  ad  Orfaniga , tanto  il  Marchefe  , che 
Eccelino  dovettero  ire  alla  Corte  , ficcome  ho  di  fopra  accenna- 
to; 
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to.  In  Cremona  (a)  ancora  nell’anno  prefente  v’entrò  ladifeordia.  (a)  Ottante. 
li  Popolo  fi  divife  in  due  fazioni  j I*  una  teneva  la  Città  vecchia , Erfm»nenfc 
e i’  altra  la  nuova  , di  modo  ciré  arrivarono  nell’  anno  feguenie ca-  Kfr' 
dauna  delle  parti  ad  eleggere  il  fuo  Podellà  . 

Anno  di  C r i s TO  mccx.  Indizione  xiu, 
d’  Innocenzo  III.  Papa  ij. 
di  Oxxqne  IV.  Imperadore  2. 


TRovavafi  l’ Imperadore  Ottone  tuttavia  in  Tofcana  XIII.  Kalen- 
das  Februarii  dell  anno  prefente  , ciò  apparendo  da  un  fuo  Di- 
ploma dato  ad  Affo  FI.  Marchefe  d’  Erte  apud  Clujìnam  Civitaum  * 

( b ) . Intorno  al  qual  Documento  è da  avvertire  , che  il  faggio  (b)  Amichi- 
Pontefice  Innocenzo  negli  anni  addietro  attento  a ricuperar  dalle  ma-  ‘à  FjUnfe 
ni  de’Tedefchi  gli  Stati  delia  Chicfa  Rotnana,  e fiandogli  forte  a P,x,e‘  *9' 
cuore  la  Marca  cPAncona»  perchè  non  avea  forze  baflevoli  per  ri- 
cuperare , e fofìener  quel  paefe  alla  fua  divozione  , lo  concedette 
con  invellitura  al  fuddetto  Marchefe  d’  Elle  , ben  conofcendo  di 
che  valore  egli  folle  dotato.  Abbiamo  di  ciò  la  fteura telfimonian- 
za  di  Rotondino  (c)  Storico  di  quello  fecolo . Ma  avendo  TAugu-  (c)  Roland. 
fio  Ottone  IV.  pretefo  , che  quello  Stato  appartenere  all’Imperio,  ChrJnic- 
giudicò  meglio  il  Marchefe  Azzo  di  prenderne  l’ Invellitura  anche  l'  I,c‘  IO‘ 
da  elTo  Imperadore  e forfè  con  tacito  conlènfo  del  Pontefice  » 
acciocché  non  s’ anntdalle  in  quel  dominio  qualche  perfona  mal’  af- 
fetta alia  Santa  Sede  . Ottone  dunque  l’ Inveli!  di  quella  Marca  , 
die  abbracciava  allora  le  Città  d’  A [coli  , Fermo  , Camerino  , Ofi- 
mo  , Ancona  » Umana , Jtfi , S impaglia , Fano , Pcfaro  , Foj]ombro~ 
ne , Cagli , e Sajjoferrato . Viene  ivi  chiamato  Cognatut  nojler  Af- 
fo Marchio  Eflenfu  da  Ottone  , perchè  amendue  difcencleano  dal 
Marchefe  Affo  II.  comune  Stipite  della  Linea  Eflenfe  di  Germa-  " 
nia  , e deli’  italiana . Un  altro  Diploma  d’ elio  Ottone  dato  in 
Foligno  nel  di  cinque  di  Gennajo  , ho  io  quivi  accennato  . Pref-  ^ 

fo  i’  Ughelti  (d)  un  altro  fe  ne  legge  , dato  apud  Pratum  in  To  /„/.  s!Lr.  ' 
fcana  Vili,  ldui  Februarii  . Era  elfo  Augullo  apud  Imolam  lll.tom.  ; in 
Kalendas  Aprilii  , come  coda  da  un  altro  fuo  Diploma  , riferito  EP‘J  °P- 
dal  medefimo  Ughclli  ( e ) . Trasferitoli  anche  a Ferrara  , qui 
vi  pubblicò  un  Editto  condro  gli  Eretici  Paterini  , o fia  Gazari  , 
mettendoli  al  bando  dell’  Imperio  , coll’  intimar  pene  gravillime  Parmtnf. 
JomYtl-  S . con- 
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Sigomum 
dt  Rc*no 

luL 

(e)  Chron. 
Pjrnunjk 

toni.  1 1. 

Rcr,  Italie . 


''ii)  Antiqui-  comra  de’  mede-fimi . II  fuo  Diploma  da  me  pubblicato  ( a ) , fu 
ut.  lu/ùjr.  jato  ferrante  V III.  Kalendat  Aprilis  dei  prefeme  anno  . Proba- 
Difftrui. 60.  {ji|inente  ju  jn  netta  congiuntura,  ch’egli  pacilìcò  infieme  il  fud- 
detto  Azzo  VI.  Marchefe  cTEfle,  e Sahrt guerra  , competitori  nei- 

(b)  ChronU.  la  Signoria  di  Ferrara  ( b ) • lmpcrator  prxdiSus  venie  Ferrariam  , 
EfitnSt  & pacem  feeit  inter  Marchionem  tjìenfem  , & Dominum  Salinguer - 
lRtr\ulie.  ram  ■'  cos‘  è ferino  nella  vecchia  Cronica  Ellenfe  : Altrettanto  ab- 

(c)  Annui,  biamo  dagli  antichi  Annali  di  Modena  ( c ).  Pafsò  di  poi  l’Im- 
Vtttr.lUu-  pcradore  Ottone  a Milano  , dove  furono  da  lui  fpediti  nel  mefe 
tmenf.  d’Aprile  tre  Diplomi  , accennati  dal  Signor  Salii  ( d ) . Ch’  e- 
A™  Italie.  8*’  ^ trattcneflè  in  quelle  Parti,  c fi  trovadè  in  Piacenza  nel  me- 

(d)  Saxi:ej  le  di  Giugno , in  Cremona , in  Alba  , in  Brefcia , e in  Vercelli , 
in  Mot.  ad  apparrfee  da  altri  fuoi  Diplomi  . Che  parimente  egli  foggiornaf- 

fe  vicino  a Pavia  nel  di  17.  d’  Agollo  dell’anno  prefente  , fi  rac- 
coglie da  un  altro  fuo  Diploma  predo  il  fuddetto  Ughelli  nel  Ca- 
talogo de’  Vefcovi  di  Parma.  Tenne  anche  un  Parlamento  in  ella 
Citta  di  Parma  ( e ).  Era  antico  l’odio  di  Ottone  , perchè  cre- 
de della  Cafa  de’ Guelfi  , centra  di  Federigo  IL  Re  di  Sicilia  , e- 
rede  della  Cafa  Ghibellina  di  Suevia.  Crebbe  quello  alla  pubblica 
notizia,  .eh’ elio  Federigo  afpirava  all’  Imperio,  anche  prima  della 
Coronazion  di  Ottone  . E giacche  $ erano  dranamentc  imbrogliati 
gli  aflàri  fra  elfo  Ottone  , e Papa  Innocenzo  , che  gran  parzialità 
mofirava  per  Federigo  : Ottone  fenza  voler  far  cafo , che  il  Regno 
di  Sicilia  da  tanto  tempo  dipendeva  dalla  Sovranità  de’  foli  Roma- 
- ni  Pontefici  , fconfigliaumcnte  , c contro  de’  giuramenti , fi  iafeiò 
trafportare  a dichiarar  la  guerra  al  medefimo  Federigo  , e ad  in- 

(f)  Rigard. vadere  i di  lui  Stati  di  qua  dal  Faro.  Abbiamo  da  Rigordo  (/), 
dt  gtji.  l‘hi-  ch’egli  aveva  ancora  occupato  Cajìra,  & inuniiiones  , qux  erant  ju- 
hp.  Rtg.  ru  beati  Peiri  , Aquapendens  , Radicofanum  , SanElum  Quiricum  , 
aratie.  Momtm  Flafconis  , & fere  totam  Romaniam . Intanto  egli  ebbe  de’ 

fegreti  negoziati  in  Puglia  col  Conte  Diopoldo  , laute  volte  nomi- 
nato di  ft  pra  , e il  guadagnò  col  dargli  1’  invellitura  del  Ducato  di 

(g)  Sigor.iut  Spoleti . Scrive  il  Sigonio  ( g-)  d’ averla  veduta  , data  XIII.  Ra- 
de Regno  lendas  Februariat  dell’  anno  prelente  . 

UaL  1. 1 6.  Tirò  eziandio  nei  fuo  partito  Pietro  Conte  di  Celano  , poten- 
te Signore  in  quelle  ( ontrade  . Studiolfi  in  oltre  di  metter  pace 
(li)  Caffari  fra  i Genovefi  , c Pifani  (h),  per  aver  ajuto  .da  loro  nella  rnedita- 
A una/.  Ce-  ta  jmprela . A quello  fine,  mentr’  era  in  Piacenza  , chiamò  colà 
'torneo  4*  * ior  Deputati  > fi  fece  confegnarc  i prigioni  dell’ una,  e dell’altra 
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parte  ; e intimò  una  tregua  fra  loro  dalla  vicina  Fella  di  S.  Mi- 
chele fino  a due  anni . Ciò  fatto , verfo  il  principio  di  Novembre 
s'incamminò  con  un  poflente  efercito  di  Tedefchi  , Tofcani  , e 
Lombardi  alla  volta  della  Puglia.  Fin  qui  avca  il  Pontefice  Inno- 
cenzo III, adoperate  cfortazioni , e minaccie  per  rimettere  in  buon 
cammino  quello  Principe  ; ma  nulla  avendo  operato  le  parole  , e 
fcorgendolo  più  che  mai  fpinto  dalla  fua  paflìone  a perdere  allatto 
il  rilpetto  alla  Santa  Sede , venne  finalmente  a i fatti  , cioè  il  di- 
chiarò fcomunicato  ( a ).  L’ intrepidezza  di  quello  Papa  badante  (»)  CoJtfr. 
era  a fargli  prendere  una  si  gagliarda  rifourione  ; ma  non  lafciò  \ 

egli  di  mifurar  prima  anche  le  forze  temporali,  che  potevano  af  Rulit*  * 
filterlo  in  tal  congiuntura,  Non  lieve  odio  portavano  i Romani  ad  jus  je  s. 
Ottone:  il  che  alficurava  il  Pontefice  della  loro  aderenza,  e colìan  etmano. 
za.  Faceva  anche  gran  capitale  delle  forze  di  Federigo  IL  Redi  R ìgorJus, 
Sicilia  v unitidìmo  leco  d’ interelfi  . Nè  minore  fperanza  fondava  egli 
fu  quelle  di  Filippo  Re  di  Francia,  nemico  di  Ottone,  alla  cui  efaitazio-  * 
ne  dianzi  avea  egli  fatto  ogni  poflìbil  contrailo.  Sapeva  in  oltre  Papa  In- 
nocenzo, quanto  poteva  prometterli  di  molti  de’più  portènti  Principi  del- 
la Germania  ; e ne  vedremo  predo  le  pruove  . Però  ai  prudente  , e 
zelante  Pontefice  non  mancavano  i mezzi  umani  per  fodencre  i fuoi 
Aiti.  Ciò  non  ortante  marciò  I'  Augufto  Ottone  in  Puglia  ( b),  e (V)  R/VGr- 
dalla  parte  di  Rieti  entrato  s’avanzò  a Marfi  , e a Contino  , con  <*«*  * S. 
riempiere  di  terrore  quelle  Contrade . Rojfredo  Abbate  di  Monte  Ca-  f‘'nc™*n 
fino  cantra  il  parere  de’ fuoi  Monaci  andò  a trovarlo  , e benigna  *"  j'°,j  'nnet 
mente  ricevuto  ne  riportò  faiveguydie  per  li  fuoi  Stati . Celebra-  dt  Ciccano 
ta  la  Feda  di  San  Martino  vicino  a Sora  , pafsò  Ottone  all’  arte-  Chronic  Fof- 
dio  della  Città  d’  Acquino , che  (fu  valorofamente  difefa  da  Tom-  f*  nar*' 
mafo,  Pandolfo  , e Roberto  Coati  di  quella  Città.  Venne  alle  fue 
mani  Capoa  col  fuo  Principato,  datagli  da  Pietro  Conte  di  Cela- 
no . Salerno  gli  fu  confegnato  da  Diopoldo , creato  Duca  di  Spo- 
leti . Oltre  ad  altre  Città  anche  i Napoletani  , per  odio  che  por- 
tavano alla  Città  d’ Averla,  fpontaneamente  fe  gli  diedero  , con  . 

attizzarlo  poi  a mettere  P allòdio  a quella  Città.  Durò  querto  fino 
alla  Natività  del  Signore  j e vedendo  Ottone  di  non  poter  più  fuf- 
firtere  in  campagna  a cagion  della  Ragione  , dopo  aver  fatta  una 
compofizione  con  gli  Averfani  , G ritirò  a quartieri  di  verno  in 
Capoa,  dove  attefe  a far  fabbricar  macchine  da  efpugnar  le  Città. 

In  tale  dato  erano  gli  affari  di  quelle  Parti.  Fu  in  quell’ anno  tìe 
ramente  agitata  la  Città  di  Cremona  (c)  dalie  civili' fazioni  infor-  ,^°7. 

' Sa  te  Rtr,  lui,  m 
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te  fra  il  Popolo  delia  Città  nuova , e quei  della  vecchia , e G ven- 
ne molte  volte  alle  mani.  InterpolloG  il  Vefcovo  Sicardo,  redimi 
loro  la  pace  , ma  pace  , che  fecondo  il  coftume#dr  que’  tempi 
fconcertatl , ebbe  corta  durata . Una  delle  applicazioni  dei  Popolo 
(a)  Annui-  di  Modena  ( a ) in  quell’  anno  fu  quella  d’  indurre  1’  Abbate  di 
v,“rt*  Mu  Fraflìnoro  , che  filile  montagne  poffedeva  molte  Terre  , a fotto- 
tcm.11.  metterli  alla  Città  per  godere  del  fuo  patrocinio . Cosi  le  Città  li- 
Rtr.lùlìc.  bere  d’ allora  andavano  pelando  i Vefcovi  , cd  Abbati  con  intro- 

• ' 1 metterli  nelle  lor  giurifdizkmi  , grugnendo  in  line  a liberarli  dalia 

cura  di  que’  temporali  governi , ed  accrefcendo  in  quella  maniera 
il  proprio  Diftretto.  Fabbricarono  ancora  elTi  Modenefi  il  Cadel- 
lo  di  Spilamberto . Vo  io  credendo  , che  riducellèro  quella  Terra 
in  Fortezza  ; poiché  anche  ne’  tempi  precedenti  fe  ne  truova  me* 

• moria . 

Anno  di  Cristo  mccxi.  Indizione  xiv, 
d’„  Innocenzo  III.  Papa  14. 
di  Ottone  IV.  Imperadorc  3. 


V Entità  la  primavera  continuò  V Imperadore  Ottone  le  conquide 
nel  Regno  Siciliano  di  quà  dal  Faro  (b)~.  Sottomife  a’  fuoi 
* Ceu*"°  voleri  tutta  la  Puglia,  la  Terra  di  Lavoro  , e quali  interamente  la 
*ov!ì\  Cakbria  , ed  arrivò  fino  a Taranto.  Abbiamo  dall’  Abbate  Urfper- 
(el  Ahi»!  genie  (c) , che  Papa  Innocenzo  III.  defiderofo  pur  d’  eftinguere  que* 
Urfper-  ilo  fiero  incendio , avea , durante  il  verno  1 mandato  innalzi  e in* 
gtrju.  m TV. dietro  a Capoa  l’Abbate  di  Mori  mondo  , per  indurre  alla  pace,  o 
a qualche  aggiuftamento  Ottone  , contendendoli  piuttodo  di  patir 
del  danno  negli  Stari,  che  di  permettere  la  rovina  del  Re  Federigo^ 
Ma  indarno  andarono  i Medi , e le  propofizioni  cP  accordo . Ubbria- 
cato  Ottone  dalla  ridente  fortuna , tutto  rigettò  , perchè  perfuafo  di 
JMonf’chu‘1'  P°terc  oramai  balzare  dal  Trono  il  giovinetto  Re  (d) . In  fatti  i Sa- 
ia ,ace™  Sicilia  fegretamente  gli  fecero  fapere  , clie  prenderebbo- 

(e)  Annoia  no  l’armi  per  lui.  Abbiamo  anche  dagli  Annali  Pifani  (e),  che  in 
l'ifjm  t.6.  ajuto  di  elfo  Augudo  furono  armate  in  Pifa  quaranta  galee,  le  quali 
Rtr.  Italie,  andarono  fino  a Procida  , credendo  di  poter  trovar  quivi  l’ Impera* 
dorè  . In  fontina  fi  difponeva  Ottone  IV.  a palfare  in  Sicilia  , e pa* 
reano  in  total  decadenza  gli  affari  del  Re  Federigo  II.  qnando  ecco  feop- 
piare  una  terribii  mica,  da  Ottone  non  preveduta.  Tanto  feppe  fa- 
re 
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re  il  non  «Jormigliofo  Papa  Innocenzo  , col  favore  ancora  di  Fi- 
lippo Re  di  Francia  , che  include  molli  Vefcovi  delia  Germania  , 
non  fokunente  a pubblicar  la  fcomunica  contra  di  Ottone  , e a di- 
chiararlo decaduto  , ma  ancora  a trattar  di  eleggere  in  filo  luogo 
Ke  de’ Romani  Federigo  II-  In  quella  Lega  concorfero  Sijfredo 
Arcivefcovo  di  Magonza,  Legato  Apollolico  , l1  Arcivefcovo  di  Tre- 
veri , il  Lamgravio  della  Turingia , il  Re  di  Boemia  , il  Duca  di 
Baviera  , il  Duca  di  Zeringhen  , ed  altri  Vefcovi  , e Principi  « 

Soffiò  non  poco  in  quello  fuoco  anche  il  fuddetto  Re  di  Francia 
Filippo  , che  per  aver  tolta  la  Normandia  al  Re  d’Inghilterra-,  • . 

non  potea  tollerar  le  profperità  d’  Ottone  Augufto  , parente  llret- 
tilTimo  , e collegato  coll’lnglefc . Gotifredo  Monaco  fcrive  , che 
quelli  Principi  li  raunarono  in  Bainberga  , e fu  propella  1’  elezion 
di  Federigo  j ma  che  non  accordandoli-  fra  loro  , redo  fofpcfo  H . * 

colpo  r L’  Arcivefcovo  di  Magonza  berci  pubblicò  dappertutto  le 
ccnfurc  contra  di  Ottone  dal  che  prelcro  motivo  Arrigo  Conte  ; 

Palatino  del  Reno  , fratello  d’  elio  Ottone  , e il  Duca  del  Braban- 
te  , e i Nobili  della  Lorena  di  dare  un  terribil  guado  al  Territo- 
rio di  Magonza . Nella  Cronica  di  Feda  nuova  (a)  e predò  Al-  W fbbar.rat 
borico  (b) „ Sicardo  (c)  , ed  aliti, 'fi  legge  , che  fcgiri  di  fatto  V 
elezion  di  Federigo  in  Germania  . Sembra  almen  certo , che  in-  novs . 
tanto  que’  Principi  fotleci  tallero  il  Pontefice  a fpignere  in  Germa-  (b)  Alberi:. 
nia  il  giovinetto  Federigo  . Quel  che  c certo , furono  cagione  que-  iIon~^'us. 

Ili  dìsgullofi  avvilì  , che  Ottone  tagliade  il  corfo  alle  fne  vittorie  Sicari, 
in  Puglia  , e a i difegni  di  portar  la  guerra  in  Sicilia  , e comin-  i„chr.t. 7. 
dalle  a penfare  alla  propria  cafa  , a cui  era  attaccato  il  fuoco . R-r.  lultc. 
Congregali  dunque  i Baroni  di  quelle  Contrade  , raccomandò  io-  Abbai  Ur- 
lo la  collafha  nella  fu»  fedeltà  , virtù  per  altro  poco  conofciuta 
da  quegl*  illabiU  Popoli , e prefo  da  loro  congedo  , venne  nel  me- 
fe  di  Novembre  in  Lombardia  , per  impedire  a Federigo  il  paf- 
fàggio  in  Germania.  I Pifani  {d)  , che  erano  iti  fino  a Napoli  in 
opto  di  lui  , colle  lor  quaranta  galee,  non  fornendone  più  nuova, 
fe  ne  tornarono,  lenza  far  altro  , al  loro  paefe . Venuto  l’ Augufto  t‘om.  e. 
Ottone  in  Lombardia  ( e ) , tenne  in  Lodi  un  Parlamento  , per  Rtr.  Italie. 
efaminure , qual  conto  egli  potellè  fare  degli  animi , e de’  foccorfi  . {eìSuard. 
di  quelli  Popoli . Si  trovò , che  il  Pontefice  avea  già  preoccupato  ,n  r‘jnu*’ 
più  d’uno  contra  di  lui . Eflenfit  enim  Marchio  fam  tum  Papienfi- 
■ fui  6’  Cremonenfibus  , & V troru.nJiLui  conjenfu  fummi  Pontifici!  fa- 
imi  «ire  tonirautS icnu  s fono  parole  di  Sicaido  allora  Vefcovo  di 

Cre-  ‘ 
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Cremona . In  fatti  nè  il  Marchefe  d' Elle  , nè  i Deputati  di  Pa- 
via , Cremona  , e Verona  vollero  intervenire  a quella  Dieta . Ma 
ì Milane!!  , Gccome  quelli  , che  amavano  forte  la  Cafa  Ellenfe 
Guelfa  de  i Duchi  di  SafTonia  , e odiavano  la  Ghibellina  de'  Du- 
chi di  Suevia  , da  cui  tanti  mali  aveano  ricevuto , larghe  promef- 
fe  fecero  all'Auguflo  Ottone  , e gli  altri  non  mancarono  di  dargli 
(»)  Ridir-  buone  parole  ( a ) , Avea  il  Pontelice  Innocenzo  (biennemente  con- 
dut  de  S.  fermata  nel  Giovedì  Santo  la  fcomunica  contra  di  lui . Pofcia  mi- 

Germino . pc  i»  Interdetto  a Napoli  , e a Capoa  , perche  aveano  comunicato 

con  lui . ScrilTc  contro  j Pifani.  , Bolognefi , ed  altri  , che  favori- 
vano lo  fcomunicato  Augufto.  In  quelli  tempi  l' indefeilò  Marche- 
(1>)  Chronic.  fé  d’  Elle  A^o  VI.  coll’  ajuto  de’  CremoneG  (b)  ricuperò  Ferrara , 
Crtmoae nf.  e ne  Ugo  da  Guarnafio  , lafciato  ivi  per  Podcllà  da  elio 

J?”  Italie.  ^ltone  • Che  anche  Salinguerra  mutatTe  aria  in  tal  congiuntura  , 
Annate*  fc  non  c certo , è alme»  credibile  . Troviamo  parimente  predò  Pa- 
EJienfet  pa  Innocenzo  menzione  della  prefa  di  Ferrara , fatta  dal  Marchefe 
rom.it.  d’Elle,  in  una  lettera  (c)  fcritia  in  quell’anno  VII.  ldus  Junii.  In 
f "inno ceni  Cremona  la  parte  del  Popolo  di  Città  nuova  , non  potendo  regge- 
111  T “i“."  re  a^a  f°rza  quei  della  Città  vecchia  , rellò  abbattuta  , e Ipo- 
Epift.it.  gliata  de’ fuoi  averi.  Tanto  ancora  s’indullriò  in  quelli  tempi  Ec- 
celino  da  Onara  , Signor  di  Badano  , che  ottenne  dall’ Imperado- 
(<1)  Mourif.  re  il  governo  della  Città  di  Vicenza  (d)  : il  che  fu  il  primo  gra- 
HiHor.  dino , che  portò  di  poi  il  crudele  Eccedilo  da  Romano  iito  ligliuo- 
Arr  ini.  i°  aiia  P^1123  che  vedremo. 


fe)  Code/r. 
JUonachus 
in  Chronic. 


Anno  di  Cristo  hccxii.  Indizione  xv. 
d’  Innocenzo  111.  Papa  ijV 
di  Ottone  IV.  Imperadore  4. 


Sicari, 
in  Ch tonico, 
(f  alci • 

(f 1 Antichi- 
tiEftenJi  p.l. 
tap.  40. 

(g)  Richar- 
dus  da  S. 
Cimano  in 
Chronico. 


V’  Ha  degli  Scrittori  (e) , che  narrano  partito  P Imperadore  Ot- 
tone d’Italia  nell’anno  precedente  , per  accudire  agl’ interrili 
della  Germania  , che  cominciavano  a prendere  un  cattivo  liflema . 
La  verità  fi  c , eh’  egli  era  tuttavia  m Milano  nel  dì  ro.  di  Feb- 
braio dell’  anno  prelènte , ciò  ricavandofi  da  due  lupi  Decreti , da 
me  dati  alla  luce  ( / ) > ne  quali  prende  la  protezione  di  certe 
pretenfioni  civili  , che  avea  Bonifacio  Manhejc  d Elle  contra  del 
Marchefe  Ano  VL  fuo  nipote , E Riccardo  da  S.  Germano  (g) 


coeren- 
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coerentemente  lafciò  ferino , che  Ottone  Regnum  ( di  Puglia  ) fe- 

jiinui  tgreditur  Menfe  Novembri  ( del  precedente  anno  ) 6*  Menfe 

Manio  ( del  prefente  ) in  AUmanniam  remeavit . Anche  1’  Abbate 

Urfpergcnfe  (a)  alleila  lo  Hello  . Nel  palare  per  Brefcia  , fecon-  (a )'  Athaa 

do  il  Malvezzi  ( b ) , rimife  la  pace  fra  i Nobili  , e la  Plebe,  di  ^dPtrtrafi  • 

quella  Città.  Arrivato  in  Germania  , arca  la  feda  della  Pentéco- 

Ile  tenne  una  folcirne  Dieta  in  iNorimberga  , dove  efpofe  a que’  cLw.&'i-'  \ 

Principi,  che  v’intervennero,  i motivi  della  fua  rottura  col  Papa.  xiao.  1. 1 + 

Fece  poi  guerra  ad  Ermanno  Lantgravio  di  Turingia,uno  di  que’  Rcr.  Italie. 
Principicene  fe  gli  erano  ribellati,  mettendo  a ferro  e fuoco  tutte 
le  di  lui  Contrade  . Ma  in  unto  per  le  replicate  iflanze  de’  Prin- 
cipi Tedefchi  del  partito  di  Federigo  li.  Ke  di  Sicilia  , avvalorate 
ancora  dali’ altre  di  Filippo  Ke  di  Francia , Papa  Innocenjo  III.  fe- 
ce premura  a Federigo  di  pallare  in  Germania  , dove  la  fua  pre- 
lènza  recherebbe  più  calore , ed  animo  a i fuoi  partigiani . Si  op- 
pofe  forte  a tal  rifoiuzione  la  Regina  moglie  , per  timore  ch’egli 
potelfe  correre  troppi  pericoli  olirà  monti  ; ma  in  cuore  del,  gto-  . 
vinetto  Re  prevallero  le  fpinte  dell’ ambizione  , e della  gloria  ; e 
però  lafciata  la  moglie  , che  già  dato  avea  alla  luce  un  ligiiuolo 
appellato  Arrigo,  imbarcatoli  venne  a Gaeta;  e nel  di  17.  di  Mar- 
zo di  quell’  anno , e non  già  del  precedente , come  ha  il  Tello  di 
Riccardo  da  S.  Germano  (e)  , entrò  in  Benevento . Di  là  poi  p3f-  fc)  Richard. 
sò  a Roma  (d)  , dove  fu  con  ogni  dimollrazion  d’  onore  accolto  ^ s- 
dal  Papa  , e da  i Romani.  Dopo  pochi  giorni  per  mare  fi  portò 
a Genova  (t)  , e quivi  ben  trattato  fi  fermò  quali  tre  meli  , con-  }(  cJeanoT 
certando  inunto  le  maniere  di  pairare  in  Germania  , giacche  l’Im-  airone. 
peradore  Ottone  avea  mede  guardie  dappertutto  per  impedirgli  il  Fojpr  nova. 
patfaggio . Nel  di  1 y.  di  Luglio  fi  molle  da  Genova  , e andò  a (e)  CjJfJA 
Pavia.  Erano  per  lui  i Paveli  , e il  Marchefe  di  Monferrato  ; e 
però  feortato  dalla  loro  Armata  , arrivò  fino  al  Lambro  , dove  1’  6.  4 

afpcttavano  con  tutte  le  lor  forze  i Cremonefi,  ed  Azzo  VI.  Mar-  Rcr.  Italie. 
dhefe  crElle,  i quali  con  gran  feda  il  menarono  a Cremona.  Nel 
tornarlènc  addietro  i Paveli  , all’  improvvida  furono  allaliti  da  i 
Milane!! , e in  quel  fatto  d’armi  furono  fatti  dall’ una  , e dall’al- 
tra parte  alquanti  prigioni . 

Come  fi  ha  da  Rolandino  (/)  , e da  Alberico  Monaco  (g)  , (0  Roland. 
il  più  zelante  a feortare  verfo  ì’ Alemagna  il  Re  Federigo  , fu  Chr-llk‘'- 
il  fuddetto  Marchefe  d’  Elle  , che  con  grande  accompagnamento  Aitarlo. 
d’armati  il  menò  per  difallrofe  , e non  praticate  llradc  ficuramen-  Monaehm 
te  fino  a Coira  qe’ Grigiori,  Lo  Hello  Federigo  , ficcome  colla  in  Chnn. 

' da 
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(a)  Roland.  da  una  fua  lettera  (a)  , fcriua  ad  Eccelino  da  Roman©  molti  Un- 

Chr.lit.i,  aj  dappoi  , riconofccva  fpezialmcntc  da  e fio  Marchefe  il  princi- 

ttf.  i x.  pi0  delia  Tua  efaltazione . Arrivò  dunque  il  giovane  Federigo  a 
Coftanza  tre  ore  prima  di  Ottone  . Se  tardava  un  poco  più  , fa- 
rebbe flato  coflrctto  a tornarfene  indietro.  Andò  pólcia  a Bafilca, 
e per  1’  altre  Parti  del  Reno  , dove  trovò  tutti  i Principi  , eòe  s’ 
erano  dichiarati  per  lui.  Si  abboccò  con  Filippo  Re  di  Francia  a 
\4Ic0bre  , e Aabili  lega  con  lui . Scrittori  non  mancano , che  il 
dicono  eletto  in  quell’  anno  Re  de’  Romani  , c di  Germania  $ an- 
zi gli  Annali  di  Genova  , ferini  da  Autori  contemporanei  , e l* 
Abbate  Urfpergenfe  ci  afTìcurano  , ch’egli  Ai  coronato  in  Magon- 
za fui  principio  di  Dicembre . Gotifredo  Monaco  diffèrifee  que- 
lla coronazione  fino  all’anno  I2if.  , e la  dice  fatta  rn  Aquisgra- 

na  . Due  volte  probabilmente  dovette  egli  lari!  coronare  . Giacché 

i Miianefi  davano  pertinaci  in  favorir  1*  Imperadore  Ottone  , Az- 
zo VI.  Marchefe  d’  Elle  , e d’ Ancona  flrinfe  nel  di  2f.  d’  Agoflo 
una  lega  colle  Città  di  Cremona  , Brefcia  , Verona  , Ferrara , e 
Pavia  , c col  Come  Bonifazio  da  S.  Bonifazio . Se  ne  legge  lo 
(t>)  Antichi-  Strumento  nelle  Antichità  Eilenfi  (b) . In  quell’anno  poi  elio  Mar- 
l“  Ffitrfi  cjjefe  coll’efercito  , e Carroccio  Vcrorefe  , e co  i rinforzi  venuti 
p.i.c.40.  j-  ]yiantova  ^ Cremona  , Reggio,  Brefcia  , e Pavia  , molle  guer- 
ra a Vicenza.  Dopo  aver  prefo  Lunigo.fi  accollò  alla  Città.  Ec- 
celino co’ Vicentini , e Trivifani  il  fece  ritirare  in  fretta.  Ma  que- 
llo gloriofo  Principe , e il  fuddetto  Conte  di  S.  Bonifazio  , nel  No- 
vembre leguente  terminarono  i lor  giorni  nel  più  bell’afccndente 
(c)  Germi,  della  loro  fortuna  (c) . Lafciò  il  Marchefe  /fyfo  VI.  dopo  di  sé 
H?jì  "/‘US  ^ue  ^'uoli  , /Udrot  andino  , cd  Af{t>  VII.  Principi , che  ereditaro* 
Mor.uhus  non  blamente  gli  Stati  , ma  anche  il  valore  del  padre.  Retto 
Pjtayinus  Umilmente  di  lui  Beatrice  , che  per  le  fue  rare  virtù  meritò  poi 
thnn.  il  titolo  di  Beata  , procreata  da  una  figliuola  di  Tommafo  Conte 
Savoja  , moglie  d’etto  Marchefe.  Viddefi  in  quell’anno  una 
“ ' 'CJf'  'novità  in  Italia.  Circa  fette  mila  tra  uomini,  ragazzi,  donne  , e 
(A)  Caffiti  fanciulle  , da  pio  entufiafmo  motti  dalla  Germania  , con  avere  per 
' Jlntial.  Co-  capo  un  fanciullo  nomalo  Niccolò  , arrivarono  a Genova  fui  line 
numf.1.4.  d’Agollo  (d)  , per  andare  in  Terra  Santa.  Ma  quivi  trovarono 
‘w’ -6-  un  gran  fofso  da  pafsare  , c però  fi  fciolfe  la  loro  unione  , e chi 
(c)  Alktrie  in  Genova,  c chi  andò  in  altri  Paefi . Di  trenta  mila  di  que- 
Aior.*thuì‘'  fanciulli  , venuti  lino  a Marfilia  col  fuddetto  fpropoiìtato  dife- 
in Chranii.  gno,  parlano  Alberico  Monaco  de’ tre  Fonti  (e), c Alberto  Sraden-- 

v'i  ù'-ì;.  . i .te  iua.1  - fe 
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fe  (a)  , con  aggiugncrc , che  furono  aflTartìnati  da  i ribaldi  , pane  (a )AUerwt  ' 

allogati  in  mare  , parte  venduti  a i Saraceni . Nell’  anno  preceden-  Sudìerjìi 

te  era  nata  guerra  fra  i Bologne!*! , e Pillojefi  (b)  ; c venuti  alle 

mani , rollarono  molti  de’  Bolognelì  prigioni  . Per  vendicarfene  , j)  Griffo"!' 

elìi  Bolognelì  in  quell’  anno  coll’  ajuto  ancora  de’  Reggiani  ( e ) , tufi  . a onon% 

Faentini , ed  Imolefi  , menarono  tm  forte  clercito  a’  danni  di  Pi-  (c)  Memo- 

floja  ; e piantato  il  campo  fui  Monte  della  Sambuca  , ainmazzaro- 

no  molti  de’nemici,  e molti  altri  prefi  li  trallèro  alle  carceri  di  Ktr.hàùtH' 

Bologna:  con  che  ricuperarono  i lor  prigioni.  Careflii  cosi  grave 

in  quell’anno  flagellò  la  Puglia,  e Sicilia,  paelì  per  altro  foliti  ad 

elfeie  i granai  dell’Italia,  che  per  atteftato  di  Sicardo  , Vefcovo 

allora  di  Cremona  (d)  , le  madri  giunfero  a mangiar  i loro  figliuoli,  (J)  SicjrJJn 

Chronic • 

toni.  y. 

r j-  • Rfr,  tutte. 

Anno  di  Cristo  mccxiii.  Indizione  r, 

d’  Innocenzo  III.  Papa  16. 
di  Ottone  IV.  Imperadorc  /. 

C’Vantaggiofa  era  fiata  nel  precedente  anno  per  li  Paveft  la  batta- 
O*  glia  loro  data  da  i Milanefi , fautori  di  Ottone  nel  ritorno  che 
faccano  a cafa  , dopo  avere  accompagnato  il  Re  Federigo  lino  al 
Lambro  (<).  Per  rifarli  del  danno  , ulcirono  quelli  in  campagna  (e)  tJ.UU. 
con  grande  sforzo  nell’  anno  prefente . Mollerò  ancora  i Creinone!!  Albine. 
col  loro  Carroccio,  ajutati  da  trecento  Cavalieri  Brefciani  , con  a-  ^"cfoonito 
nimo  di  unirli  co  i Paveft . Brano  già  pervenuti  a Cartello  Leone,  ‘n  -,  onlta'  $ 

O lia  Cafliglione  , quando  all’  improvvifo  nel  di  2.  di  Giugno  , 
giorno  di  Pcntecofle  , fu  loro  addotlo  l’ olle  de’  Milanelì  , forte  non 
fedamente  per  le  proprie  milizie , ma  anche  per  li  Cavalieri , ed 
Arcieri  Piacentini , e per  la  cavalleria  , e fanteria  de’  Lodigiani  , e 
Coma  felli , e per  trecento  altri  Cavalieri  Brefciani  del  partito  con- 
trario . Fiero , lungo , ed  ollinatò  fu  il  combattimento  , in  cui  Ali- 
le prime  ebbero  la  peggio  i Creinone!!  . Ma  rinforzato  da  quelli 
l’ affatto,  riufei  loro  di  mettere  in  rotta  il  Campo  Milanefe  , con 
far  prigioni  alcune  migliaja  d’ eflì  , e con  prendere  il  loro  Carroc- 
cio : legno  di  piena  vittoria , e di  gran  vergogna  per  chi  perdeva. 

La  fama  de’  Cremonelì  per  quello  iliuftre  fatto  li  fparfe  per  tutto 
l’Occidente  , corno  allerta  il  Monaco  Padovano  (/)  . Dalla  pia  (f)  Monne. 
gente  d’ allora  fu  attribuita  quella  vittoria  a miracolofa  aflillenza  di  l’uuvinui 
Tom.yil.  X Dio , in  c/iron' 
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(a)  Cuolv 
Fiamma  in 
Atanipul. 
Fior.  ' 
t.146. 


(b)  Sigoniut 
de  Regno 
lui.  I.  1 6. 

(c)  Caffari 
AnnaL  Ce- 
nuenf.  L 4. 

I.  6.  Rer? 
Italie. 


(d)  Parif.  de 
Cerei  j Che. 
Feron.  t.  8. 
Rer.  Italie. 

(c)  Annoi. 
Veter.AIut. 
tom.- 1 1 . 

Rer.  Italie. 


Dio , perchè  i Milanefi  tencano  falcio  per  Io  fcomunicato  Ottone  ; 
ma  lì  può  anche  ellère  pio  fenza  obbligo  di  credere  sì  fatti  mira- 
coli . Scrive  in  oltre  Alberico  Monaco  de  i tre  Fonti , che  il  Po- 
polo di  Milano  , ripigliate  le  forze , in  quello  medefimo  anno  ufei 
contro  i Pavefi  , ed  allediò  un  lor  Cartello . Ma  lopravenuta  l’Ar- 
mata de’  Pavefi  , diedero  i Milanefi  alle  gambe  , con  abbruciar  le 
loro  tende . Furono  infeguiti  da  i Pavefi  , che  fecero  quantità  di 
prigioni,  e fpogliarono  il  campo  loro.  Cosi  due  rotte  ebbe  in  un 
fol’  anno  il  Popolo  di  Milano  . Aggiugne  il  inedefimo  Alberico  , 
che  elfendo  flato  uccifo  l’Abbate  del  Moniflero  di  S.  Agoftiuo  di 
Pavia  da’  fuoi  Monaci  neri , il  Legato  Apoftolico  diede  quel  Sacro 
Luogo  a i Canonici  Regolari  di  Mortara  , che  tuttavia  ne  fono  in 
portello . Dalle  cofe  fin  qui  narrate  fi  può  comprendere , che  Gal- 
vano Fiamma  (a)  cercò  d’ inorpellar  le  perdite  de’  Miianeft  , con 
dire , che  erti  dopo  aver  prefa  gran  copia  di  prigioni , cavalli , car- 
riaggi , c tende  de’  Cremonefi  , volendo  mettere  in  falvo  tante  fpo- 
glie  , raccomandarono  il  loro  Carroccio  a pochi  Piacentini  ( il  che 
è troppo  inverifimile)  a’  quali  tolto  fu  da  i Cremonefi  . Scrive  in 
oltre , che  i Milanefi  nel  dì  12.  di  Giugno  entrarono  armati  in 
Lomellina , diflrullcro  Mortara , Gambalo  , e Lomello  , e tnifero 
a facco  tutta  quella  Contrada.  Prefero  anche  il  Cartello  di  Voghe- 
ra. Tace  poi  le  bulle  lor  date  dal  Popolo  Pavefe:  ficchè  gran  fo- 
Ipetto  porge  d’adulazione.  A anelli  fatti  aggiugne  il  Sigonio  (b) 
dell’ altre  particolarità,  fenza  ch’io  fappia , onde  le  abbia  ricavale. 
Ben  fo,  ch’egli  fi  fervi  del  Fiamma  in  quello  racconto  . Il  Con- 
tinuatore di  Cartàro  fcrive  (c),  che  quattro  mila  MiiancG  tra  fanti 
e cavalieri  rimafero  prigionieri  in  mano  de’  Cremonefi  ; e che  i 
Popoli  d’ Alelfandria , Tortona,  Vercelli  , Acqui  , ed  Alba  , co’ 
Marchefi  Guglielma  , e Corrado  Malafpina  , e fettecento  Cavalieri 
Milanefi  entrarono  nel  Pavefe  oflilmente  , e prefero  Sala  . Ufciti 
anche  i Pavefi  in  campo,  diedero  una  rotta  a quelli  Collegati  con 
farne  due  mila  prigioni . A quelli  Autori  pare  che  fi  porta  crede- 
re fenza  timor  di  fallare. 

Succeduto  al  Marchefe  Affo  VI.  fuo  padre,  Alirov  andino  Mar- 
chefe  d’Efle,  e d’  Ancona,  continuò  a tenere  col  Come  Ricciardo 
da  S.  Bonifazio  il  dominio  di  Verona  , dove  fu  creato  Podellà  nel- 
l’anno prefente  ( d ).  Ma  egli  ebbe  di  graviflimi  contraili  con  Sa- 
Un  guerra  in  Ferrara.  In  ajuto  di  lui  furono  i Modenefi  (e)  . Tor- 
nando quelli  a cafa  col  loro  Podellà  , cioè  con  Baldovino  Vifdo- 
mino  da  Parma  , caddero  in  un  aguato  pollo  dai  nipote  d’ elio  Sa- 

lin- 
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linguerra  , in  cui  reflò  morto  e(Ib  Podellà  , e fatti  prigioni  circa 
cento  quaranta  de’  ior  loldati  . Fabbricarono  in  quell’  anno  erti 
M od  enei!  il  Cartello  del  Finale  ( a ) , per  avere  un  antemurale  (a)  Amichi- 
conira  de’Ferrarefi  . Secondo  la  Cronica  Ellenfe  ( b ) fegul  pace  /J  Rfierji 
fra  il  fuddetto  Marchefe  Aldrovandino  , e Saiinguerra  , ed  io  ne  Pìb\'erV' 
ho  rapportato  altrove  lo  Strumento  . Ma  più  gravi  dillurbi  ebbe  E fieni  77*" 
e(Io  Marchefe  dal  Popolo  di  Padova  , che  al  pari  degli  altri  fi  Ree.  uà.  * 
fludiava  di  dilatare  i Tuoi  confini  alle  fppfe  de’  vicini  . Era  da 
loro  indipeudente  la  nobil  Terra  d’  Elle  , Perch’  egli  non  avea 
fatta  giulltzia  ad  alcuni  Padovani  , l’ attediarono  efii  in  quell’  anno, 
ed  intervenne  a quell’  allòdio  Eccellino  da  Onara  col  giovinet- 
to Ilio  Figliuolo  Eccellino  da  Romano  ( e ) . Fu  obbligato  il  (c)  RoUni. 
Marchefe  a venire  ad  un  accordo  , e a prendere  la  Cittadinanza  l 
di  Padova  : la  qual  violenza  fu  approdò  riprovata  da  Papa  Inno ■ Eamimux 
cen{o  III.  e col  tempo  ancora  da  Federigo  II.  Augullo  . Sei  an-  Chronico. 
ni  e due  mefi  era  Hata  fuòri  di  Verona  la  Fazion  Ghibellina  de  Amichiti 
i Montecchi , la  quale  rifugiata  nella  Terra  di  Cereta , quivi  crea-  P-  '• 

va  il  fuo  Podeftà  . Interportofi  in  quell’  anno  Marino  Zeno  Po-  LJf  *u 

deila  di  Padova  unitamente  col  Comune  rteflò  di  Padova  ( d ) , (d)  Ckronic. 

tanto  lece  , che  quel  di  Verona  lafciò  tornarli  pacificamente  in 
Città  ".  Non  cosi  avvenne  alla  Città  di  Breicia  . Poco  durò  la  ‘ Ct  ’jrìùs 

concordia  fra  i Nobili,  e il  Popolo.  Nella  fella  de’ Santi  Fattili-  Jlt„r,fiuS 
no  , e Giovitta  piefero  l’armi  i Popolari  , e cacciarono  fuor  del-  mm. 8. 
la  Città  tutta  la  fazion  de’ Nobili  $ ne  ciò  loro  ballando,  intieri-  Rer.Udic. 
rono  contia  le  lor  Torri  , e Cafe , con  atterrarle./  crudeltà  merita- 
mente deteflata  dal  Malvezzi  Cronilla  Breiciano  ( e ).  L’aver  erti  (c)  MAvet. 

fimijmeuie  data  la  fuga  a Tommafo  da  Torino  , lafciato  ivi  per  Chronie. 

Governatore  dall’ linperador  Ottone,  fa  intendere,  che  que’ Popo-  ’,4' 

lari  aveano  abbracciato  il  partito  del  Re  Federigo.  Ma  probabil-  tr'  ,J 
mente  quello  fatto  appartiene  all’  anno  precedente  , giacche  lo  llef 
fo  Storico  ferivo,  che  per  cura  di  Alberto  da  Reggio  Vefcovo del- 
ia lor  Città  , e Prelato  di  rara  virtù,  fu  nell’  Ottobre  dell’anno 
prefente  conchiufa  pace  fra  que’difcordi  Cittadini.  Tale  fu  la  fe- 
de di  cadauno  in  quel  buon  Vefcovo , che  a lui  diedero  anche  il. 
politico  governo  della  Città . Fecero  Lega  in  quell’  anno  i Bolo-  ,f\  ^/eni0. 
gnefi  co  i Reggiani  , obbligandoli  di  far  guerra  a i Modencfi  ad  riAc  Eoteft. 
ogni  lor  cenno  (/)  . Regie  J. 
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Anno  di  Cristo  mccxiv.  Indizióne  n. 
d’  Innocenzo  III.  Papa  17. 
di  Ottone  IV.  Impcradore. 


fa)  Codefrid, 
Jì/onachus 
in  Chronico 
tberic • 
AJorachus* 
stilai  Un 
fptrgtnfit . 


(b)  Calva- 
nas  Fiam- 
ma in  Ala- 
tiipul.  Fior, 
1. 147. 


(a)  Chronic . 
l'armtnfe 
tom.  j.  Rer, 
Italica'- 

Annali! 
Filtra 
Alutintnf. 
tom.  1 1 , 

He',  Italie, 


Succedette  in  quell’  anno  una  famofa  battaglia  campale  fra  Tini* 
peradore  Ottoni,  e Filippo  He  di  Francia  (a).  Si  trovarono 
a fronte  i due  potentiflimi  eferciti  nel  di  27.  di  Luglio  a Ponte 
■ Bovino,  e vennero  alle  mani.  Dalla  parte  di  Ottone  militavano  le 
forze  del  Re  d’Inghilterra,  i Duchi  del  Brabante,  e di  Limbur- 
. go , e i Conti  di  Fiandra,  e di  Bologna.  Il  fiore  de’Franzefi  col 
Duca  di  Borgogna  era  nell’altra  parte  - Lungo  tempo  durò  rodi- 
nato  combattimento  ; e irv -fine  i Franzelì  riportarono  una  piena 
vittoria  , con  far  moltiflìmi  prigioni  di  conto  , e groilò  bottino  . 
Queda  difgrazia  diede  il  crollo  agl’  intereflì  dell’  lmperadore  Otto- 
ne, che  da  lì  innanzi  dentò  a follenerfi  in  piedi  . Se  vogliamo 
predar  fede  a Galvano  Fiamma  (b) , in  qued’ anno  i Milanelì,  vo- 
gliofi  di  vendicarli  de’Cremoncfi  per  la  rotta  ricevuta  nel  prece- 
dente anno,  con  polente  sforzo  andarono  fino  a Zene volta  .^S'  in- 
contrarono co  i Cremoncfi  , e menarono  cosi  ben  le  mani , che  li 
fconfìllèro , e preferó  il  Carroccio.  In  prnova  di  ciò  il  Fiamma 
cita  la  Cronica  di  Sicardo.  Ma  giudo  fondamento  c’è  di  Polpetta- 
re  immaginaria,  e finta  queda  rotta  de’ Cremonefi.  Ne’ due  Tedi, 
de’  quali  mi  fon  fervilo  per  pubblicar  la  Cronica  di  Sicardo  , nul- 
la di  ciò  fi  legge . Nulla  nelle  Croniche  di  Cremona  , Piacenza  , 
Parma  , e d’  altre  Città  , che  dopo  aver  parlato  sr  chiaramente  della 
vittoria  riportata  da  i Cremonefi  all’  anno  precedente  , fe  queda 
gran  percoilà  data  loro  da  i Milanefi  fuffidede  , ne  avrebbono  an- 
ch’ellè  fatta  menzione.  Aggiugne  elfo  Fiamma,  che  entrati  i Mi- 
lanefi nella  Lomellina  de’  Paveli  , vi  efpugnarono  varie  Caflella  . 
Quedo  potrebbe  dare.  Abbiamo  bensì  dalla  Cronica  di  Cremona, 
che  nell’anno  prefente  i Cremonefi  fecero  olle  fopra  i Piacenti- 
ni , eon  bruciar  molto  paefe  , e prendere  alcune  lor  Terre  . Irri- 
tati anche  i Modenelì  ( c ) per  l’ affronto  , e danno  loro  inferito 
nell'anno  precedente  da  un  nipote  di  Salinguerra  , niello  infic- 
ine un  groffo  efercito  , con  cui  s’  accoppiarono  ancora  i Parmi- 
giani , Mantovani  , e Ferrare!!  del  partito  di  Aldror  andino  Mar- 
chtft  d’  Elle  ; andarono  a mettere  1’  attedio  a Ponte  Dofoio  , ed 
impadronitili  d’eflb  nella  feda  di  S. Martino  , diedero  alle  fiam- 
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me,  e fmantellarono  quel  Caflello,  con  portarne  a Modena  in  fo- 
gno di  vittoria  la  campana  , die  fu  polla  nella  Torre  Maggiore  , 
e adoperata  di  poi  a fonar  Nona  . Somma  tranquillità  godeva  in 
quelli  tempi  la  Città  di  Padova.  Accadde  , che  fi  tenne  gran  Cor- 
te , e fi  preparò  un  giuoco  , o fpettacolo  pubblico  nella  Città  di 
Trivigi , deformo  da  Kolandino  (a) . V’  intervenne  da  Venezia , e (j)  RoUad. 
da  Padova  molta  Nobiltà  dell’ imo,  e dell’altro  fedo . Nel  combat- 
timento , che  fi  fece  per  prendere  un  finto  Cartello , fi  appiccò  li- 
te fra  i Veneziani,  c Padovani,  gareggiando  tutti  per  aver  la  pre- 
minenza dei  conquido . Fu  nelia  mi  Ionia  (tracciato  un  pezzo  delia 
bandiera  di  S.  Marco  , portata  da  i Veneziani  , e ne  forfè  tal  ru- 
more, che  i Prelidenti  al  giuoco  io  fecero  difmettere . S’ ingrofsò 
forte  per  quello  accidente  l’ odio  de  i Veneziani  contra  de’  Pado- 
vani , in  guifa  die  ferrarono  tutti  i palli  delle  mercatanzic  , e an- 
dò poi  più  innanzi  la  briga.  Le  replicate  irtanze  di  Papa  Innocen- 
zo molfero  nell’anno  prelente  Aldrovandino  Marchefe  d’Elleapaf- 
fare  nella  Marca  d’Ancona.  N’ era  egli  al  pari  di  fuo  padre  fiato 
invertito  dalla  Sede  Aportolica . Ma  (opragiunta  l’immatura  morte 
del  padre  , e per  vari  fuoi  fcabrofi  affari , trovandoli  egli  impegna- 
to in  Lombardia,  i Conti  di  Celano,  fautori  di  Ottone  Augullo  , 
s’ erano  impadroniti  di  quella  Contrada . Potè  egli  fidamente  ora 
accudire  a quel  dominio.  Impegnò  tutti  i fuoi  allodiali,  e lo  rtef- 
fo  fratello  fuo  A^o  Vii.  a i predatori  Fiorentini , per  mettere  in- 
ficine deile  graffi:  fortune  di  danaro  da  far  gente  ( b).  Allorché  (**)  ^-r- ri- 
ebbe in  pronto  un  buon’ efercito  , marciò  verfo  quella  Marca,  do- 
ve  gli  convenne  un  gran  coraggio  per  le  molte  oppolìzioni  a lui  chronic. 
fatte  , parte  da  i Popoli  della  Terra , e parte  da  i Conti  fuddetti.  Amidi. 

Tuttavìa  diede  loro  varie  rotte  , ed  avea  meda  in  buono  fiato  quel-  p-  ». 

la  Signoria  , quando  la  morte  venne  a rompere  mite  le  di  lui  mi*  CJp' 41  ' 
fine  , come  dirò  all’  aiuto  feguente  . 


C nr,  lib.  I • 
CJf.  IJ. 
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i/o  ANNALI  D’  ITALIA. 

Anno  di  Cristo  mocxv.  Indizione  hi. 
d’  Innocenzo  III.  Papa  18. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  7. 

L*  Anno  fu  quello , in  cui  io  zelantidìmo  Papa  Innocenzo  111.  ce- 
lebrò uno  de’ più  intigni  Concilj  Generali,  che  abbia  tenutola 
Chiefa  di  Dio,  cioè  il  JLateranenfe  Quarto  (a).  Nel  di  11. di  No- 
vembre gii  fu  dato  principio  nella  Bafiiica  Lateranenfe  , e v'  in- 
tervennero più  di  quattrocento  tra  Patriarchi,  A rei  vefcovi , e Ve- 
dovi, e più  di  ottocento  Abbati,  e Priori.  Furono  quivi  pubbli- 
cati (b)  non  pochi  Decreti  fpettanti  al  foccorfo  di  Terra  Santa  , 
agli  Eretici  di  quelli  tempi  , che  faceano  gran  guado  , e refiflen- 
za  nel  Contado  di  Tolofa  , e nelle  vicine  Città  j e fu  anche  trat- 
tato della  Difciplina  Ecclefiadica  , che  s’era  molto  inlievolita  in 
si  torbidi  tempi . Avendo  prefa  in  quel  Concilio  i Milanelì  a di- 
fendere la  parte  dell’  Imperadore  Ottone  , il  Marchefe  di  Monfer- 
rato , ficcome  parente  di  Federigo  , arringò  forte  in  favore  di  lui , 
ed  ebbe  maggior  fortuna  . Fra  gli  altri  delitti  di  Ottone  fi  contò 
ancora  , ch’egli  avea  chiamato  Federigo  il  Re  de’ Preti . Ora  è 
fuor  di  dubbio , che  elio  Federigo , per  atteflato  di  Gotifredo  Mo- 
naco (c)  fu  in  queir  anno  folennemente  coronato  Kè  di  Germania 
da  Sijfredo  Arcivefcovo  di  Magonza,  e Legato  Apoflolica  in  Aquif- 
grana  . Sappiamo  altresi  , che  ad  iftanza  del  Papa  egii  prefe  la 
Croce  , e fi  obbligò  a militare  in  Terra  Santa . E perciocché  egli 
in  quell’anno  fece  proclamar  Re  di  Sicilia  Arrigo  fuo  figliuolo, 
non  piacendo  al  Pontefice  , che  una  fola  perfona  nello  dello  tem- 
po folle  Imperadore , e Re  di  Sicilia  : fu  adretto  a rifare  una  fo- 
lenne  obbligazione  al  Papa  , fche  qualora  egli  ottenefle  la  Corona 
dell’  Imperio  , immediatamente  deporrebbe  il  governo  al  Re  fi- 
gliuolo , il  quale  lo  riconofcercBffe  dalla  Santa  Sede . Poteva  allo- 
ra chiedere  Papa  Innocenzo  III.  quanto  voleva  , che  tutto  larga- 
mente fi  prometteva  per  timore  , che  fi  facede  giuocar  1’  oppofi- 
zione  dell’  emulo . Vedremo  a fuo  tempo  qual  memoria  , e cura 
di  quefie  promeflè  , e giuramenti  mofiradè  io  dello  Federigo  . 
Non  è forfè  ben  chiaro  , fe  il  Papa  , che  avea  barcheggiato  fino- 
ra per  odervare,  dove  andadèro  a terminare  gl’  impenfati  acciden- 
ti delia  guerra  , veramente  in  quefl’  anno  confermallè  1’  elezion  di 
Federigo:  perciocché  finche  vide  Ottone  , mai  non  fi  volle  in  Ro- 
ji.a  far  l’ultimo  palio  di  concedere  a Federigo  la  Corona  Impe- 
riale. 
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riale.  Ma  non  mancano  Autori  , e fra  gli  altri  Riccardo  da  San 
Germano  (a)  , che  fcrivono  efserf»  Innocenzo  apertamente  dichia- 
rato per  1’  eieziòn  di  Federigo  in  Re  de ’ Romani . 

Avea  Aldrov andino  Marchefe  d’  Erte  colia  prudenza , eoi  vaio- 
re,  e colla  liberalità  ridotta  quali  tutta  in  Tuo  potete  la  Marca  d1 
Ancona  (b) . Ma  nel  più  bel  fiore  dell'età  Tua  la  morte  il  rapi , 
con  elTerfi  creduto  , che  i Conti  di  Ceiaoo  trova  fièro  la  maniera 
di  farlo  attolficare.  Fu  quello  un  colpo  di  iommo  fvantaggio  alla 
Cala  d’ Elle,  perche  di  mafehi  non  rellò  in  ella,  fé  non  A^\o  VII. 
Marcitele  <T  Elle  , che  cominciò  anche  ad  appellarli  Marchefe  d’ 
Ancona > ma  in  tenera  età  , nè  capace  per  anche  di  gareggiar  co’ 
Tuoi  Maggiori  nelle  iinprefe  , che  e fi  gotto  gran  cuore  , e fenno . 
Confervò  egli  bensì  gli  Stati  Tuoi  aviti  di  Elle  , Rovigo',  e dell’ 
altre  Terre  polle  in  un  felicilTimo  paefe  ; ma  da  lì  a qualche  an- 
no venne  meno  la  fua  autorità  in  Ferrara , perchè  troppo  vi  creb- 
be quella  di  Ghibellino  Salinguerra  , (ìccome  dirò  a Aio  tempo  . 
Seppe  quello  volpone  nell’anno  prefeme  con  sì  buone  parole  , c 
promette  entrare  in  grazia  di  Papa  Innocenzo  ( probabilmente  do- 
po la  morte  del  Marchefe  Aldrovandino  ) che  ottenne  da  lui  1’ 
Invellitura  delle  Terre  , che'  già  furono  della  Conte  Ila  Matilda  ne’ 
Vefcovati  di  Modena,  Reggio,  Parma,  Bologna,  ed  Imola,  con 
obbligarli  a fervire  in  campagna  coll’ armi  ai  Pontefice.  L’Atto, 
e giuramento  Tuo  predato  nel  di  7,  di  Settembre  lì  legge  negli 
Annali  Ecclefiailictetfei  Rinaldi  (e) . Andando  innanzi  vedremo  la 
fedeltà  di  coltili  a i Sommi'  Poòtótk^.'JKii-Cagfone  la  difeordia  in- 
fortà  fri  i Padovani  , e.  Veneziani,  che  i primi  iti  quell’anno  (d) 
pallàllero  con  grandi  , c preparativi  verfo  Cbioggja , ed  im- 
prendelfero  P attedio  della  Torre  ai  Barba  in  tempo  d’  Autunno . 
Sopravennero  tali  pioggie  , che  furono  obbligati  a ritirarli.  Die- 
dero loro  alia  coda  i Chioggiotti, r e Veneziani  , e prefero  molti 
uomini  , e non  poco  del  loro  equipaggio.  Attediarono  anche  i 
Reggiani  co  i i remoneG  nell’anno  pre lente  il  CadeJIo  di  Gonza- 
ga, che  era  de’  Mantovani  (e)  4 Ricorfero  quelli  all’ ajuto  de’ Vtf- 
ronelì , che  non  mancarono  di  tifare.  m campo  con  loro . La  ve- 
nuta di  quell’  Armata  fece  rifolvere  gli  attediami  ad  una  pronta 
ritirata,  Secordothc  abbiamo  da  Ricordano  Malalpina  (/)  , per 
la  morte  data  in  Firenze  a Buonddmonte  de’ Buondelmomi,  entrò 
in  quella  Città  la  diyilìone  , e chi  tenne  alla  parte  de’ Guelfi  , e 
citi  a quella  -de’  Ghibellini . Ricordano  fa  un  catalogo  delle  Nobili 
Famiglie  , che  abbracciarono  chi  quella  , e chi  quella  fazione. 

Seri- 
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i S2  ANNALI  D’  ITALIA; 

Scrive  Galvano  Fiamma  (a)  , effere  entrati  ancora  in  quefl’anno 
i Milanefr  oflilmente  nella  Lomellina  de’  Pavefi  ,*con  prendere  per 
forza  Garlafco  , e menar  via  gran  quantità  di  beilie  , e mobili . 
Aggiugnc , che  avendo  cflì  l'atta  lega  cui  Tommajo  Cerne  di  Savo- 
ja  , il  quale  perfonalmente  venne  con  mille  cavalli  in  loro  ajuto , 
fi  portarono  all’ alscdio  di  Cafale  di  Sant’ Evado  , Terra  nobile, 
che  venuta  in  loro  potere  nel  di  20.  d’  Agollo  , per  aderire  alle 
preghiere  del  Popolo  di  Vercelli,  fu  da  elfi  disfatta  da’ fondamen- 
ti . Andarono  pofeia  aneli’  elfi  in  favor  d’ elso  Conte  nel  Piemon- 
te , ed  obbligarono  il  Mardiefe  di  Pimafìo  ( fe  pure  non  c Scor- 
retto quello  nome  ( a cercar’ accordo  col  Conte  di  Savoja.  Scri- 
ve il  Sigonio  (b)  , che  quello  Marchefe  fu  quello  di  Monferrato. 
Mancò  di  vita  nel  Giugno  dell’anno  prefente , e non  già  nel  pre- 
cedente , come  lafciò  ferino  Galvano  Fiamma  , Sicardo  , uno  deJ 
più  riguardévoli  Vefcovi  di  Cremona,  di  cui  c reflata  una  Croni- 
ca (c)  da  me  data  alla  luce . 

« - . * '*  * * \ •.  v. 

Anno  di  Cristo  mccxvi.  Indizione  tv. 
di  Onorio  ili.  Papa  1. 
di  Ottone  IV.  Re  12.  Imperadorc  8. 


LE  premure  d’  lmoctn\o  Ili.  Papa  pel  foccorfo  di  Terra  Santa 
erano  incefsanti . Ccr.ofcer.do  egli  , quanto  potefse  influire  al 
bene  di  quegli  affari  la  potenza  de’Genovefi,  e Pififni,  provveduti 
di  tanti  legni , e gente  brava , fpezialmeme  in  mare  (d) , fi  doleva 
forte  della  difcordia,.e  guerra,  che  da  tanti  anni  bolliva  fra  que- 
lle due  Nazioni . Determinò  dunque  di  portarti  in  perfona  in  filo, 
dove  potefse  trattar  di  pace  fra  loro . Ma  pervenuto  a Perugia  , 
quivi  cadde  malato,  e l’infeiaiità  fu  si  grave, che -il  rapì  da  que- 
lla vita  nel  dì  6.  di  Luglio  dell’anno  prefente.  Mancò  in  lui  uno 
de’  più  abili , e gloriofi  Pontefici  , che  fiero  fucceduti  nella  Catte- 
dra di  S. Pietro,  gran  Giurifconfulto  , gran  Politico,  che  all’efpe- 
rienza  grande  da  lui  moflrata  nel  governo  fpirituale , aggiunfe  l’in- 
grandimento temporale  della  Cbiefa  Romana , eon  proccurar  nello 
ìlefso  tempo  quello  de’  lùoi  parenti . Ma  a quello  infigne  Pontefice 
non  mancarono  cenfure  , facili  ad  ufeir  dalla  penna  di  chi  fi  con- 
figlia colla  propria  paflìone,cd  interefse..A  i grandi  avvenimenti, 
che  furono  folto  il  fuo  Pontificato , fra’  quali  fpe2  talmente  c da  ri- 
* - - - • • por; 

* * 


Digitized  by  Googlt 


ANNO  MCCXVI. 


•Sì 

porre  1’  efsere  caduu  in  mano  de’  Latini  la  Città  di  Collantino  po- 
li con  buona  parte  del  Greco  Imperio,  li  dee  aggiugnere  la  nafci- 
ta  di  due  intigni  Ordini  Religiofi  , die  illuftrarono  poi  , e tuttavia  f 

illutlrano  la  Chiefa  di  Dio , cioè  de’  Predicatori , iftiutito  da  S.Do- 
nienico  , e de’  Minori,  fondato  da  S.Francefco  d’AlTifi.  Ci  fon  di 
quelli , cbe  gli  credono  confermati  dal  medefimo  Papa  Innocenzo 
III.  il  die  non  mi  fanbra  ben  fondato  ^Nell’  univertàlc  Concilio 
Latcranenfe  Quarto  , tenuto  nel  precedente  anno  , fu  flabilito  cosi 
al  Capo  trcdicefimo  (a).  Ne  nimia  Religionum  diverfitas  gravem  in  (a)  f.jiAt 
Ecclejìa  Dei  confufiontm  inducete,  firmiier  prolubemue  , ne  quii  de  ce-  CoatiLtXl. 
etra  novam  Rtligionem  inverna  e . Sed  quicumque  volueric  ad  Religio- 
nem  converti , umm  de  approbatis  ajjumat . Però  c ben  vero  , che 
fono  Innocenzo  ehbc  principio  l’uno,  e Talito  di  quelli  due  Or- 
dini si  benemeriti  della  Chiefa  (b)  , ina  quello  de’  Predicatori  non  (b)  Ami & 

ebbe  bifogno  di  conferma  , perchè  San  Domenico  fcelfe  la  Rego-  bàlie. 
la  de’  Canonici  Regolari  , e per  molto  tempo  que’  Religiofi  ri-  *** 

tennero  il  nome  di  Canonici  , atfumcndo  coi  tempo  quello  di 
Predicatori  . L*  altro  de’  Minori  «n  confiderazione  della  tnira- 
bil  vita  del  fuo  iflitutorc  , e delle  fame  fue  Regole  , fu  vera- 
mente approvato  da  Papa  Onorio  III.  del  quale  ora  fon  per 
parlare  . In  luogo  dunque  del  defunto  Innocenzo  III.  fu  nei 
fogliente  giorno  eletto  Sommo  Pontefice  Cencio  Cardinale  de’ 

Santi  Giovanni  e Paolo , di  nazione  Romano  , che  fecondo  le  mie 
conghietture  quel  raedefuno  fu  , che  -ci  ha  lafciato  il  Libro  da’ 

Cetili  della  Chiefa  Romana  , da  me  dato  alla  luce  ( c ) . All'un-  (c)  Iiid- 
fe  il  nome  di  Onorio  III.  Pontefice  anch’egli  di  gran  vaglia  (d)  , *?’[. 

il  quale  fu  poi  confecrato  nel  di  li.  d’  Agollo  . E perciocché  jUJ  j^Ane. 

tuttavia  durava  la  guerra  de’  Milanefi  , e Piacentini  comra  de*  Pa-  Ecei. 
veli , fenza  volere  afcoliare  configli  di  pace  , cfTo  Pontefice  in  vi- 
gore di  un  decreto  del  fuddetto  concilio  Latcranenfe  , fcomunicò 
di  nuovo  i Rettori  di  Milano,  e Piacenza,  e publicò  l’Interdetto 
in  quelle  Città . Diede  ancora  in  governo  al  Comune  di  Modena 
alcune  delle  Terre,  delle  quali  Salitiguerra  era  flato  inveitilo  dal 
fuo  Predccellòre . 

Determinò  in  quell’  anno  il  Re  Federigo  II.  di  chiamare  in 
Germania  Punico  fuo  figliuolo  irrigo,  già  dichiarato  Re  di  Sici- 
lia , benché  follò  in  tenera  età , per  ottenergli  P amore  de’  Princi- 
pi Tedefchi , e fors’ anche  per  fofpetto  di  qualche  rivoluzione  in 
Sicilia,  durante  la  fua  lontananza.  Venne  da  Palermo  quello  fan- 
ciullo Re , accompagnato  dall’  Arciyefcovo  di  Palermo  , fino  a 
Tom.Vll  V,  Gac* 
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dus  de  S. 
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Jr)  Galvan. 

' lan, ma  Ala 
tug.  Fior, 
eap.'.a,  8. 

(f)  Sigonius 
de  Regno  1- 
tal-LlC. 

(g)  Chronic. 
Cremonenf. 
lem.  7. 

Rer.  Italie. 


(h)  Chronicer 
Flaeent. 
toni.  1 6. 

Rer.  Italie. 
(>)  Chronic. 
Fanne»,  r.  y. 
Rer.  Italie. 


Gaeta  per  mare.  Ch’egli  palTafle  per  la  Tofcana  , e per  Lucca, 
fi  può  arguire  dagli  Atti  del  Comune  di  Modena  da  me  pubbli- 
cati ( a ) . Imperocché  Frogieri  Podellà  di  Modena  con  gli  Am- 
bafeiatori  d’ ella  Città , cioè  con  Gherardo  Rangone  , Aldeprando 
Pico , ed  altri , andò  a riceverlo  con  un  corpo  d’ armati  fino  allo 
Spedale  di  S»  Pellegrino,  che  era  l’ultimo  Luogo  della  giurifdi- 
zione  di  Modena , e condottolo  per  le  montagne  fino  al  Ponte  di 
Guiligua,  il  confegnò  ivi  agli  Ambafciatori  di  Reggio,  e di  Par- 
ma » Anche  la  Regina  Coflanqa  Tua  Madre  per  altra  via  s’  incam- 
minò verfo  la  Germania.  Le  Croniche  di  Bologna  (è),  e di  Rcg* 

!’io  (c)  attellano,  ch’ella  pafsò  per  quelle  Città  nell’Anno  pre- 
ente . Riccardo  da  San  Germano  ( d ) didèrifee  1’  andata  lua  fino 
all’anno  1218.  Abbiamo  poi  da  elio  Riccardo,  che  in  quell’anno 
Diopoldo  Duca  di  Spoietr , volendo  pallàre  travedilo  a cavallo  di 
un  afino  in  Puglia  , tradito,  e feopeno , fu  prefo  in  vicinanza  dei 
Tevere , e confegnato  al  Senatore  di  Roma , che  il  mife  in  pri- 
gione . L’  onnipotente  forza  della  pecunia  fervi  pofeia  a liberarlo  . 
Per  quanto  s’  ha  da  Galvano  Fiamma  (e)  , in  quell'  anno  i Mila- 
nell  irritali  per  le  Cenfure  Pontificie  , pretendendo  , che  folle ro 
nulle , od  ingiufle  , maggiormente  efereitarono  la  rabbia  loro  coiura 
de’  Pavefi  ► Prefero,  e dillrullero  varie  loro  Cadella  ; mifero  l* 
allodio  ad  Arena  ( non  già  ad  Arona , come  da  ferino  nel  Tello 
del.  Sigonio  (/)  ),  ma  non  poterono  averla  - Tornarono  anche, 
a fpogliar  la  Lomeilina.  Tace  poi  quedo  Autore  ciò  che  fi  legge 
nella  Crooichetta  di  Cremona  (g) , cioè,  che  il  Popolo  Crcmone- 
fe  , collegato  de’  Pavelì  , nè  pur  egli  dette  colle  mani  alla  cin- 
tola in  quelli  tempi  - Col  guado  , e col  fuoco  didrude  le  Terre 
de  Milaueli  , e Cremafchi  ne’  Contorni  dell’  Adda  - Lo  dello 
danno  recò  a un  tratto  del  Piacentino-  Prefe,  e fmanteliò  Ponte 
Vico  : le  pure  non  c feorretto  quedo  nome  - AzzuHbtofi  poi  l’e- 
fercito  loro  con  quel  de’  Piacentini  predò  a Montile  fra  Ponte 
Vico , e Piacenza , Io  fconlille , c molti  prigioni  conclude  a Cre- 
mona . Gelò  si  forte  quell’  anno  il  Pò  , che  le  carra  , e le 

bellic  vi  parlavano  fopra  , e fcccarono  perciò  le  viti  . La  Cro- 

nica di  Piacenza  ( h ) conferma  il  danno  recato  da  i Piacenti- 
ni , e Milaueli  collegati  al  Diilretto  di  Pavia  coll’  incendio  di 

molte  Caliella  e loggjugne  in  fine  ; Eodtm  Anno  fuit  prttlium 

de  Pontenurio  . Quella  battaglia  di  Pcirtenura  c (piegata  dalla 
Cronica  di  Parma  ( i ) , Ivi  dunque  lì  legge  , che  1’  Olle  Par- 
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migiano  andò  fino  a Pome  Nura  fui  Piacentino  , e vi  fi  fece  un» 
barulla  colla  peggio  d’  effi  Piacentini  . Pofcia  nel  di  30.  di  Set- 
tembre ebbero  battaglia  i Parmigiani  con  parte  de’  Piacentini  , 

Lodigiani  , Crcmafchi , e Milanefi  vicino  al  medefimo  Ponte  ver- 
fo  Fontana,  e fecero  molti  prigioni  ; al  qual  combattimento  ir’1 
tervennero  pochi  Cremoncfi  . Nelle  Croniche  di  Bologna  La  )' 
di  Reggio  (4)  , e Cefena  (c)  è ferino  , che  in  quelV  annodici  d[ 

14.  di  Giugno  ebbero  i Cefcnati  da  i Rimiceli  una  mal  a.  .per- 
cola , con  lafciare  in  man  loro  mille  e fettecento  privali  , Wfljiv, 
Implorato  l’ ajute  de’  Bolognefi  , due  meli  dappoi  quefti  con  grati-  u I‘itC 
de  sforzo  di  gente  , rinforzati  anche  dalla  cavalleria  , c dagli  HjÌT 
arcieri  di  Reggio , alTediarono  il  Cartello  di  Santo  Arcangelo  >p«r  ‘Z*  . 
fei  intimane . La  Cronica  Bolognefe  racconta  , che  lo  prcfefrq1^^ 
per  forza,  con  dare  il  guafto  a tutto  il  paefe  intorno  . Di  que-  Ca'ltn.t.\ 
fio  acquiflo  non  parla  la  Cronica  di  Reggio  più  antica  dell’  al . Rtr.iutit. 
tra,  e nò  pur  gli  Annali  di  Cefena.  Quel  che  è certo  , coflrin- 
fero  i Riminefi  a rendere  tutti  i prigioni  . Non  par  già  certo  , 
che  i Cefenati  allora  promctteffcro  ubbidienza  al  Comune  di  Bo- 
logna . 


Anno  di  Cristo  mccxvìi.  Indizione  v. 
d’  Onorio  IH.  Papa  2. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  9. 


Enne  in  quell’  anno  a Roma  Pietro  Come  di  Anxerre  , pre- 
tendente della  Corona  Imperiale  di  Collantinopol!  ( d ) . O- 
gni  di  più  andavano  prevalendo  a gli  odiati  Latini  1 Greci  , chi  ckr/pjJTa 
aveano  per  loro  Capo  Teodoro  Cotnneno.  Nel  di  9.  d Ap  ule  tu  njvs. 
egli  con  gran  gloria , e folennità  coronato  linperadoro  d’  Oriente1  KUhirJ. 
da  Papa  Onorio  .11.  nella  Ch;efa  di  San  Lorenzo . Confermo  que-  * 

Ilo  elimero  Augufto  a Guglielmo  Maichtfe  dr  Monferrato  , e » Kj yntZts 
Demetrio  di  lui  fratello  il  Regno  di  Salonichi  , tuttavia  polle-  Anmi.EeU, 
duto  da  quefti  Principi  . Io  punto  non  mi  affaticherò  a feguita-' 
re  gl'  infelici  fuoi  palli  in  Oriente  . Pafsò  pel  Mediterraneo  in 
quell’  anno  una  poilente  Crociata  di  Crilliani  , incamminata  ver- 
ità 1*  Egitto  ; e Andrea  Re  d’Ungheria  con  altri  Principi  , e con 
un  copiofiffìino  elercito  marciò  anch’eflo  a quella  volta.  Non  ora- 
nife  diligenza  veruna  in  tempi  di  tanto  bilògno  Papa  Onorio  per 

y 2 . rimet- 
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rimettere  !a  pace  fra  i Popoli  dell’  Italia . A quello  fine  , per  at- 
Cjffiri  iellato  del  Continuatore  di  Caftaro  ( a ) , inviò  a Genova  Ugo- 
Ar.rA.  iit-  ilno  Cardinale  , e Vefcovo  d’  Oilia  , che  fu  poi  Papa  Gregorio 
IX.  perlonaggio  di  raffinata  prudenza  , per  condurre  quel  Popolo 
far  la  pace  co  i Titani  . S’  obbligarono  i Genove!!  di  Ilare  a 
juellp  che  avefle  decretato  il  Pontefice  . Altrettanto  fecero  i Pi- 
lani  : fil  che  apri  la  ilrada  , dopo  tanti  anni  di  guerra  , alia  con- 
cordia fia  quelle  due  emule  Città  . Abbiamo  ancora  dal  medefi- 
xn  (Tenitore  contemporaneo  , che  in  quell’  anno  ob  multas  difcor- 
dias  , qua  vertebantur  inter  CÀvitatts  Lombardia  , quum  multa  Rc- 
ltgi  oj  a’'  perfona  fi  intromitttrem  de  pace  , & concordia  componenda  t 

É tandem  auxtlio  Dei  inter  Paptam  , Mediolanum  , Piacentiam  , Ter- 

dottam  , & Alex  unir  tam  pax  firma  fuii  , & firmata  menft  Junii  . 
(by  Chror.it.  Rellò  bensi  viva  la  guerra  fra  effi  Mi  lanci!  , e Creinone!!  . Leg- 
Cr. montr jt  gCf]  nella  Cronica  di  Cremona  (b},  che  nell’  anno  prefente  i Cre» 
Rrr. bulicar  1110ne^  » alìliliti  di  forze  da  Parmigiani  , Reggiani  , e Modene- 
fi  , andarono  a fronte  dell'  Efercito  Milanele  , il  quale  col  rin- 
forzo de’ Piacentini,  Comafcbi  , Novarei!  , Vercelìini  , ed  Aief- 
fandrini , era  giunto  fin  predò  Zencvolta  . La  loro  camparla  pro- 
dufle  il  tnirabU’  effetto  d’  indurre  i Milanet!  a ritirarfi  in  fret- 
te) Cujiv.  ta . Alcoltifi  ora  Galvano  dalla  Fiamma  là  dove  fcrive  ( c ) , 
F/jmmj  in  cjie  quell’  anno  i Milanefi  col  Carroccio  andarono  fui  Cre- 
F'or‘P(  ito  U10ne^e  > s’  impadronirono  di  Ruminengo  , e di  Zenevolta  , pre- 
fero il  Carroccio  de’  Creinone!!  ; fecero  anche  prigione  il  Ve- 
fcovo di  Cremona  con  innumerabili  Cremonefi  . Mandò  il  Pode- 
flà  di  Cremona  a minacciarli  , ma  non  osò  ufeire  della  Città  . 
Dopo  altri  fatti  1’  Armata  Milanefe  pafsò  a i danni  de’  Parmi- 
(S)  Chronic.  gtani  . E finalmente  i Pavé!!  per  la  terza  volta  giurarono  di  ub- 
i'/artniix.  bjdire  a i Milanefi  . Noi  non  Cam  tenuti  a credere  tutto  a Gal- 
Mu  htlìt  vano  Ir'amma  i adulatore  non  rade  volte  della  Patria  fua  ■ Mcri- 
4 * ta  ben  più  fede  il  Cronitìa  Piacentino  ( d ) , il  quale  dopo  aver 
detto  , che  i Piacentini  co  i lor  Collegati  furono  a dare  il  girar 
fio  al  Territorio  di  Cremona  , aggiugne  , che  i Pavclì  dall’  una 
parte  , e i Milanefi  , e Piacentini  dall’  altra  fecero  coinpromelTò 
delle  loro  ditièrenze  nel  Podcllà  di  Piacenza  , il  quale  fenten- 
(*)  Annoiti  aio  , che  i Miianefi  rilafciaffero  Vigevano  a i Pavefi  per  dieci 
l'turti  Mu ■ anni  j e die  a i Piacentini  refi  afferò  alcune  Ville  . Negli  An- 
uanf.  najj  vecc|,j  ,ji  Modena  («)  c bensi  ferino  , che  nell’  anno  prefen- 
te  rinfei  a i Bologne  fi  di  prendere  al  Comune  di  Modena  le  Ca- 

flei- 
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Bella  di  Barrano  , San  Cefario  , e Nonantola  , e di  fottomettere 
tut  a la  Romagnola  j ma  fuor  di  (Ito  è una  tal  memoria  , ellendo 
fucccduti  tai  latti  molto  più  tardi  . 

Diedero  in  quell’  anno  principio  i Crociati  alle  loro  iir.prefc 
in  Egitto  « Gran  copia  di  Veneriani  , Genovefi  , e Pifani  , e 
d’  altre  Città  d’  Italia , intervenne  a quella  gloriofa  imprefa.  Dal- 
le Memorie  , che  rapporta  il  Rinaldi  ( a ) , fi  feorge  , che  Gu  (a)  Rj/aj/ì.  . 
glieimo  Marchefe  di  Malia  ( c perciò  di.  Cala -Malafpina  ) era  Ila-  -dnnj/.  tul- 
io padrone  del  Giudicato  di  Cagliari  in  Sardegna  . Morto  lui , 
una  fua  figliuola  ereditò  quegli  Stati  , e ne  prete  il  potlefTo  di 
confenfo  de'  Popoli  , fufeepto  baculo  Regali  , quod  tjì  fignum  con- 
firmaùonit  in  Regnum  . Da  li  a non  molto  per  mettere  fine  alle 
guerre  , che  erano  (late  in  addietro  fra  quel  Giudicato,  e l’altro 
di  Arborea  , ella  fposò  il  Giudice  d'  eira  Arborea  , oggidi  Ori- 
flagni  . I Pifani  , che  pretendevano  il  dominio  della  Sardegna , 
giunti  colà  un  giorno  con  una  fquadra  di  navi  , obbligarono  la 
Marchefana  di  Malia,  e il  Marito  a giurar  loro  fedeltà  , e a pren- 
dere da  efiì  l’ Inveftitura  eoi  Gonfalone . €ol  tempo-  i Pifani  co- 
minciarono ad  ufurpar  quelle  giurisdizioni , e a farla  quivi  da  p> 
droni  afioluti  : per  lo  che  la  Marchefana  fece  ricorfo  a Papa  Ono- 
rio , implorando  il  fuo  ajuto . Per  allertato  del  Dandolo  ( b ) , in  (b)  Djr.dut. 
quell’anno  il  Patriarca  d’Aquileja  , per  delegazione  del  Papa,  ri-  in  Chronìto 
inife  pace  fra  i Veneziani , e Padovani , che  erano  in  rotta  per  P 
accidente  occorfo  nel  giuoco  di  Trivigi.  Ma  Rolandino  ( c ) non 
s’accorda  con  quella  notizia  , ferivendo  egli  , che  anche  nell’anno  din.Ckron. 
1220.  durava  la  ncmicizia  fra  quelle  due  Rcpubbl ichc . Siccome  h.c.i. 
colla  dalle  Bolle  , da  me  date  alla  luce  (d).  In  quell’anno  Papa 
Onorio  III.  diede  l’ Invellitura  della  Marca  di  Guarnieri  , cioè  di  IJ  1 en^ 
Ancona  , acl  Am  VII.  Marchefe  d’  Elle  y benché  giovinetta  coli’  ' ' 
annoverare  cadauna  Città  di  quella  Marca  . 


Anno  di  Cbisto  mccxvih.  Indizione  vi- 
di Onorio  HI.  Papa  j. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  io. 
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Pafqua  cadde  infermo  in* un  filo  Cartello  chiamato  Hartz-  , . ... 

, ed  aggravandofi  il  male  (e), 
c molte  lagrime  chiefe  l’alTolu-  chronìt. 

zione 


burg  P imperadore  Ottone  IV. 
con  gran  compunzione  di  cuore 


Digitized  by  Google 


(a)  Codtfr. 
Monachiti  in 
C h tonico  . 

(l>;  Cjffjri 
Anni.  Ce- 
nucr.f.  Uh.  4. 
tcm.  e.  Re', 
halli  ■ 


(c't  R jynald1 
Ann.  Ectltf. 


(d)  R Uhud. 

àtS.Ctrmtn. 
in  Chronico. 


(e)  Chiome. 
Crcmontnf. 
tom.  7. 

Ha.  ha/itjr. 


i;8  ANNALI  D1  ITALIA, 

zionc  dalla  fcomuuica  , la  quale  , dopo  aver  egli  promeflò  di  /lare 
a quanto  gli  foflè  ordinato  dal  Sommo  Pontelice , gli  fu  concedu- 
ta dal  Velcovo  d’ Ildeslicim  . Ricevuti  pofeia  i Sacramenti  con  tut- 
ta divozione,  terminò  la  fua  vita  nel  di  15?.  di  Maggio.  Gotifre- 
do  Monaco  (a)  la  mette  al  di  1 p.  di  quel  mefe  . 11  Continuatore 
di  Cafl'aro  (b)  uno  die  ante  Afcenfionem  Domini , cioè  nel  di  23.  di 
Maggio.  Ma  il  Mcibomio  Ha  per  la  prima  fentenza  . Ne  dovette 
ben’  intendere  il  Re  Federigo  la  morte  fenza  rammarico . Una  gran- 
de /cotT'a  fu  quella  alla  nobilifììma  Linea  degli  Kilenfi  di  Germania, 
perche  sbrigato  da  quello  competitore  elfo  Re  Federigo  , tolfe  il 
i’alatinato  del  Reno  ad  Arrigo  fratello  del  defunto  Ottone  , fenza 
far  cafo  d’ tui  accordo  riabilito  con  lui , nc  deli’  avergli  elio  Arri- 
go confegnate  le  Infegne  dell’Imperio  dopo  la  morte  del  fratello. 

Venne  perciò  a rollar  quella  Cafa  co  i foli  Stati  di  Brunfvic , tut- 
tavia da  lei  podèduti  , coll’  accrefcimcnto  a i noftri  giorni  d’  altri 
J’aefi  , e della  Corona  della  gran  Bretagna  . Che  in  quell’  anno  fe- 
guillc  la  pace  tra  i Genovefr  , e Pifant  lo  raccoglie  il  Rinaldi  (c) 
da  nn  Diploma  Pontificio  . Di  quella  parlano  gli  Annali  di  Geno- 
va folamente  all’anno  precedente  , e fono  ferirti  da  Autori  con- 
temporanci. Abbiamo  bensì  da  cflì  Annali  , che  in  un  congrello 
tenuto  in  Parma  fra  i Deputati  di  Venezia  , e quei  di  Genova , 
rellò  conchiufa  una  pace  di  dicci  anni  fra  quelle  duo  Repubbliche. 

Lafciò  fcritto  Riccardo  da  S.  Germano  (d) , clic  nell’anno  prelen- 
te d’  ordine  del  Re  Federigo  JJ.  Diopoldo  Duca  di  Spole»  fu  pre- 
fo  da  Jacopo  da  San  Severino.  Dovettero  i non  mai  quieti  Ro- 
mani inquietare  in  quell’anno  il  buon  Papa  Onorio.  Nel  inefc  di 
Giugno  fi  portò  egli  alla  villeggiatura  di  Rieti . Nell’  Ottobre  fo- 
gliente andò  a Viterbo,  e di  la  a Roma;  Jcd  quum  prnpier  Roma - 
norum  molcfliai  ejje  Roma:  non  pojjet  , com3  tu  eji  Fiterbium  remeare . 

Non  avendo  più  clie  temere  dalla  parte  di  Pavia  i Milanelì  , 
dopo  avere  unito  all’  armi  fue  quelle  degli  ftelli  Paveli  , de’  Ver- 
cellclì , Novarefi  , Tortonelì  , Comafchi , Aleflàndrini , Lodigiani , 
c Cremafchi  , verniero  lino  a Borgo  San  Donnino  , con  difegno  . 
di  fame  un  regalo  a i Piacentini  (e)  . Trovarono  quivi  accampa- 
to l’ efercito  de’  Cremonefi  , Parmigiani  , Reggiani  , e Modenéfi  ; 
e però  dclufi  delle  loro  fperanze  , voltarono  verfo  il  Pò . Arri- 
vati verfo  Gibello  i Cremonefi  , co  i lor  Collegati  comparvero 
aneli’ elfi  colà*,  e nel  di  6.  di  Giugno  prefentarono  loro  la  batta- 
glia . Durò  quella  dalla  Nona  lino  alla  notte  , e vi  rollarono 

feon- 
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fconfitti  i Milanefi . Molti  d’  cflì  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Cremona . La  Cronica  di  Parma  (a)  hi  , che  quello  fatto  d’  armi  (»)  thranù. 
fegui  nel  primo  Giovedì  di  Giugno  , e che  i Reggiani  non  arri- 
varono  a tempo:  laonde  pafsò  in  proverbio  il  foccorfo  de' Reggiani  /?,”.  Tutu. 
L’  Autore  della  Cronica  Piacentina  altro  non  dice  (i)  , fe  noi»  che  (b)  Ornai c. 
fegui  fra  loro  in  quell’anno  una  gran  battaglia  , e che  i Milanefi  rUctmin. 
s’ impollinarono  di  Bulfeto . Ma  il  vigilantillìmo  Papa  Onorio  IIL  '”"• 
a cui  troppo-  difpiacevano  gli  odj  fanguinarj  di  quelli  Popoli  (e)  , ^ chran’ic. 
fpedi  anche  ad  ellì  Ugolino  Vefcovv  d’Ollia.e  di  Velctri,  fuo  Car  Crtmtmaf. 
dinaie  Legato . Tale  fu  la  di  lui  eloquenza , e deflrezza  , che  gli  <“  • 

venne  fatto  di  metter  pace  fra  i Milanefi  » e Piacentini  dali’  una 
parte , e i Cremonclì.e  Parmigiani  dall’altra.  Afcoltiamo  ora  an- 
che Galvano  Fiamma  (d)  , il  quale  fuor  di  (ito  , cioè  all*  anno 
I2ip.  fcrive,  che  ufeiti  in  campagna  i Milanefi  co  i lor  Collega- 
ti,  nei  di  i5.  di  Giugno  prefero  il  Callello  di  Santa  Croce.  E nel  c.ay.. 
di  17.  di  Luglio  attediarono  r Crcmonefi,  Parmigiani,  Reggiani  , 
e Modenefi  in  un  Luogo  inefpugnabile,  appellato  Gibello,  e fi  ven- 
ne ad  un  fatto  d’armi,  in  cur  molti  perirono  dall’ una  , e dall’al- 
tra parte  . Nel  giorno  appretto  prefero  Bulleto  con  trenta  e più 
Luoghi  de’  Cremonefi  .•  Ma  alle  preghiere  degli  Ambafciatori  di 
Bologna,  che  erano  venuti  a far  pace,  fi  ritirarono  dal  Cretnone- 
fe.  Se  Cremona  polTèdelIe  allora  tanti  Luoghi  di  qua  dii  Pò,  noi 
faprci  dire . Ma  Galvano  quali  nulla  parla  delia  pace  fuddetta  , e 
neppur  ben  conobbe  chi  la  maneggiò . Cosi  fi  andavano  mordendo 
a guifa  di  cavalli  sfrenati  , c confìnnando  le  Città  della  Lombar- 
dia fra  loro  ; ma  il  peggio  era  , quando  s’ introduceva  la  matta  di* 
fcordia  fra  gli  fletti  abitatori  di  una  Città  . In  quell’  anno  appunto 
in  occatìon  della  guerra  fuddetta  entrò  la  diyifione  fra  i Nobili , cd 
il  Popo'o  di  Piacenza;  e prevalendo  , come  per  lo  più  fuccedeva, 
la  forza  del  Popolo  , quello  vergognofameute  cacciò  dal  fuo  go- 
verno il  Podellà  ? che  era  allora  Guido  da  Bullo  Milanefe  (e)  , (')  Ckronic. 
Peggio  ne  avvenne  di  poi  , ficcome  vedremo.  Ci  riferirono  gir  ^/4r‘n“n’ 
Annali  di  Cefena  (/)  , che  in  quell’anno  i Faentini  , uniti  co  r “?)!tnn*tu 
Cefenati , attediarono  Imola.  Temo  io,  die  agli  anni  feguenti  ap-  C*f;n.  1. 14. 
parrcnga  quella  notizia  , giacoliè  fi  aggtugne,  che  nell’anno  fegucn-  R f.haL 
te  i Bulognelì  la  prefero:  il  che  accadJe  più  tardi.  E tanto  più, 
perche  il  Sigonio  (g)  ferivo  , che  in  quell’  anno  r Forlivefi  fecero-  (g)  Sìgonius 
guerra  più  che  mai  a i Faentini  , i quali  veggendofi  al  di  folto  , dc  * 

implorarono  l’ ajuto  de’ Bolognefi . Vollero  quelli  tentar  prima,  fc  Itjt’ L 1 6‘ 

la 
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la  loro  autorità  potea  badare  ad  eflingucre  quella  guerra  ferrea  met- 
ter mano  all’  acmi . Spediti  dunque  Ambafciatori  a Ferii  fecero  i- 
flanza  , che  folle  compromclTa  nel  loro  Podellà  ogni  contefa  di 
quelle  Città  . E cosi  fu  fatto . E il  Podellà  pubblicò  toflo  una  tre- 
gua per  conofcere  con  più  agio  de  i motivi  delie  loro  difcordie . 


Anno  di  Cristo  mccxix.  Indizione  vii. 
di  Onorio  III.  Papa  4. 

Vacante  l’ Imperio . 


(a)  Mimor. 
l’otejl.  Re- 
gienf.  t.  8. 
Ktr. Italie. 

Bernard. 

Thefaurar. 

tom.J. 

Rer.  Ita!. 

Monachile 
Vatavinut 
& olii . 

(i>)  Codefrid . 
Alonichus 
in  .Chronico . 
Alias 


v}pe 


. wg- 

in  Chronico. 


(d)  Rafn  al- 
duf  in  nin- 
nai. Ecctef. 


L’  Allòdio  di  Dannata  fortiflhna , ed  importante  Città  nell’  Egit- 
to , terminato  fu  in  quell’  anno  , dopo  immenfe  fatiche  col  co- 
llo d’infinito  fangue  di  Popolo  battezzato  , dall' efcrcùo  de’ Crociati 
colia  prefa  di  quella  Città  in  faccia  ail’innumerabii  efercito  di  Cor- 
radino  Sultano  de’  Saraceni  nei  di  cinque  di  Novembre  (a) . Riem- 
pie quella  nuova  d’ immenfo  gaudio  tutta  la  Cridianità  , e un  tal 
acquillo  preclude  uti  increti  ibi!  teforo,  e bottino  a tutta  quell’ Ar- 
mata di  Crifliani . Racconta  Gotifredo  Monaco  (b)  una  particolari- 
tà confermata  dall’  Urfpergenfe  (e)  , cioè,  che  il  Sultano  per  non 
perdere  cosi  cara' Città  , aveva  efibito  a i Cridiani  di  redimir  lo- 
ro il  Legno  della  vera  Croce  , tutti  i prigionieri , e di  fonuninidrar 
le  fpefe  per  rimettere  in  piedi  le  mura  da  lui  fmantellate  di  Geru- 
falemtnc  . Infuptr  Regnum  Htercfo lyrnuanum  iotaliter  reftitutnt,  pr ex- 
ter  Craccum  , & Montem  Rtgaltm  , prò  quibus  rtùrtendis  tributum  oh- 
tulit , quamdiu  tregua  durarsi . Ala  il  Legato  Pontificio  , i Templa- 
ri , cd  altri  rigettarono  si  bella  efibizione  , fpacciandola  per  un’  il- 
ludone  , e furberia  del  Sultano  , e fdflenendo  , che  quelle  due  fo- 
le Fortezze  erano  badanti  ad  inquietar  continuamente  Gerufalem- 
me . In  fomma  dabilirono  di  voler  prima  conqnidar  Damiata  , 
e pofeia  far  Trauato  col  Sultano  . Damiata  fu  prefa,  e niun  Trat- 
tato fi  fece  di  poi  . Non  lafciava  in  tanto  Papa  Onorio  ( d ) di 
follccitare  il  Re  Federigo  IL  ad  efeguire  il  voto  della  Croce  da 
lui  prefa  , per  portare  foccorfo  a i Cridiani  militami  in  Egitto . 
Ed  egli  .colle  più  belle  lettere  del  Mondo  rifpondeva  d’  edere 
tutto  accefo  di  voglia  d’ impiegar  colà  le  fue  forze  in  prò  del- 
la Cridianità  , e il  buon  Papa  le  lo  credeva  . La  vera  intenzion 
di  Federigo , Ikcorne  col  tempo  fi  venne  a conofcere  , era  di  ca- 
var dalle  mani  dei  Romano  Pontefice  la  Corptfa  dell’ Imperio  : 

al  che 
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al.  che  appunto  egli  arrivò  nelPanno  feguente  , per  quanto  fi  ve- 
drà. Nc  voglio  tacere  , che  per  tcftimouianza  di  Jacopo  da  Vi- 
try  (a)  j Cardinale , e Scrittore  contemporaneo  , il  mirabil  Servo  (a)  Jaeoim 
di  Dio  S.  Francefco  d’Affilì  fu  all’  alledio  di  Damiata  , ed  ebbe  de,  Wtriàt» 
coraggio  di  paffare  all’  udienza  del  Sultano  , che  deporta  la  fua  °rie.ru 
fierezza  P afcoltò  predicare  della  Fede  di  Crillo  . Ma  veggendo  il 
Santo,  che  niun  frutto  faceano  le  prediche  fuc  con  quegl’  indura- 
li Maomettani,  fe  ne  tornò  in  Italia.  Crebbe  in  quell’ anno  la  rot- 
tura fra  i Nobili , e il  Popolo  di  Piacenza  (b)  , di  maniera  che  0>)  Ck-or.u, 
toccò  a i primi  di  ufcire  della  Città  con  tutte  le  loro  famiglie  . 

Ritirarono  erti  à Podenzano , dove  creato  il  loro  Podeftà  comincia-  ^ 
rono  ad  impedire  , che  i contadini  del  Dirtretto  non  andairero  al  * ' 

Mercato  di  Piacenza , 

Fecero  pace  in  quelF  anno  i Bolognefi  (c)  col  Popolo  di  Pi-  fe)  Chnnic. 
floja . E' da  vedere  il  Sigonio  (d),  che  minutamente  deferì  ve  gli  Bonoaienf. 
Atti  di  quefie  due  Citta  in  occafione  di  quella  pace  . Durando 
ancora  le  nemicizie  de’ Faentini  contra  dcgrimolefi  , i primi  arti  (j)  Sigooha 
ftiti  dal  Popolo  di  Bologna  ortihnente  procederono  contro  Imola  . da  Re gr.o 
Mcptre  davano  il  guado  al  paefe,  fopravennero  Jacopo  Vefcovo  di  lt*l.L\6. 
Torino  , e Guglielmo  Marche/e  di  Monferrato  , che  andavano  Am* 

Falciatori  del  Re  Federigo  a Roma . Quelli  intimarono  al  Podeftà 
di  Bologna  di  non  molellar  il  Popolo  d’  Imola  , e di  reftituire  il 
maltolto.  Moftrò  il  Podeftà  di  non  credere,  ch’eflì  fodero  Minifliri 
di  Federigo,  al  quale  per  altro  tutto  il  Popolo  Bologncfc  profefi* 
fava  riverenza . Andò  nelle  fmanie  il  Vefcovo , e dopo  aver  mef- 
fa  Bologna  al  bando  dell’  Imperio , in  fretta  fe  ne  andò  con  Dio . 

Furono  poi  rimelle  quelle  differenze  degl’  Imolefi  , c Faentini  nel 
medcGmo  Podella  di  Bologna . Nell’  anno  feguente  capitato  ad  ef- 
fa  Città  di  Bologna  Anfelmo  da  Spira  Legato  di  Federigo , aven- 
dolo i Bolognefi  unto  con  unguento  di  mirabil  efficacia,  furono  da 
lui  aftoiuti  . Era  il  Marchcfe  di  Monferrato  non  fedamente  per 
vincolo  di  parentela  , ma  per  affetto , e per  comunione  d' imeref- 
fi,  attaccatilfimo  ai  Re  Federigo.  Ed  appunto  racconta  Benvenuti 
da  S.  Giorgio  ( e ) , che  in  quell’  anno  egli  ottenne  da  effo  Re  (e)  Btnven. 
quattro  Cartella  , limate  filile  rive  del  Pò  con  Diploma,  che  vien  S. Giorgio 
rapportato  dal  medefimo  Storico  .dato  apud  Spiram  anno  MCCXIX.  '!ar,,*rdtL 
nono  Kalendas  Munii  , Indiclione  VII.  Ma  forfè  circa  quelli  tempi  * 

una  fiera  feoffa  patì  l* infigne  Cafa  de’MàrcheG  di  Monferrato , per-  Rer.  Itali» 
che  Demetrio  fratello  del  fuddeito  Guglielmo  Marchcfe  , Re  di 
Tm.VH.  ' X Tef- 
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TefTalonica  , o fia  di  Salonichi  , e della  Tellalia  , fu  dal  Greco 
Tecdoro  Lafcari  fpogliato  di  quel  Regno,  e gli  convenne  tornare  in 
Italia,  e ricoverarli  nell’avito  ftio  Paefe  . Fra  elio  Marchcfe  Gu- 
glielmo, e Andrea  Delfino  Conte  di  Vienna,  o di  Granoble  paf 
/arono  delle  controverfie  a-  cagione  del  Cafiello , e Borgo  di  Brian- 
zone  . Furono  quelle  nell’  anno  prefente  compolle , con  aver  data 
il  Marchcfe  Beatrice  fua  figliuola  in  moglie  al  Delfino  , ed  alli- 
gnatagli in  dote  quella  Terra  . Da  ciò  fi  può  arguire , quanto  ara- 
• piamente  fi  flendelle  allora  il  dominio  de’Marchefi  di  Monferrato, 
da’  quali  fi  diramarono  fenza  fallo  i Marchefi  di  Saluzzo . 

Anno  di  Cristo  mccxx.  Indizione  vili, 
di  Onorio  III.  Papa 
di  Federigo  II.  Imperadore  i. 

• . # • 

» « 

COn  lettere  effìcacilììme  andava  più  che  mai  Papa  Onorio  fpro- 
nando  il  Re  Federigo  alla  fpedizione  di  Terra  Santa  , e al 
(a)  RjyW-  compimento  dei  voto  fuo  ( a ) ; e Federigo,  che  fapeva  ,<  quan- 
nTl  £<  fn'  ,untluo  giovane  , tutta  la  quinteflenza  delf  alluzia  , ne  fcriveva 
n*  ' c ' dell’ altre  al  Papa  le  più  rifpettofe,  le  più  aflèttuofe  , che  mai  li 
potelfero  immaginare  , adducendo  fcufe  , e promettendo  gran  co- 
lè. Scrillè  ancora  lettere  adulatorie  al  Senato  , e Popolo  Roma- 
no , coll’  avvertenza  di  efortarli  all’  ubbidienza  dovuta  al  Sommo 
Pontefice,  al  quale  già  notammo  , che  aveano  recato  de  i^difgu- 
fli , e data  occafione  di  ritirarli  fuor  di  Roma . Il  ritardo  di  Fede- 
rigo in  Germania,  a cui  per  altro  un’ora  parea  mille  anni  dive- 
nire in  Italia  a ricevere  la  fofpirata  Corona  Imperiale  , proveniva 
da  i maneggi,  ch’egli  andava  facendo  per  1’  elezione  del  Ke  ir- 
rigo fuo  figliuolo  in  Re  de’  Romani,  e di  Germania  . E li  face- 
va fenza  farne  confapevole  il  Papa  , e fenza  ricercarne  il  di  lui 
confetilò , con  aver  poi  con  varie  mendicate  ragioni  fculàto  il  fuo 
procedere.  Segui  in  fatti  l’elezione  fuddetta,  e Federigo  fece  cre- 
dere al  Pontefice  d’averne  fofpefa  1’ efecuzione  finche  quella  ve- 
rnile approvata  dalla  Santa  Sede.  Sbrigato  da  cosi  importante  af- 
fare , mofse  Federigo  di  Germania , e con  un  fiorito  cfercito  gran» 
fe  a Verona,  da  dove  nel  di  15.  di  Settembre  fpedi  nuove  lette- 
lui  FLn  ma re  a*  PaPa  • Se  vogliam  preflar  fede  a Galvano  Fiamma  (b)  , fe* 
in Jlan.FUr. ce  Manza  a i Milanefi  per  fa  Corona  del  Ferro.  Elfi  gliela  nega- 
ci. aj4-  rono . Più  probabile  è , ciò  conofcendo  il  ior’  animo  , rifparmiaf- 

fe 
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fe  a fe  flelTo  un  tale  affralito . Eflèndo.  egli  in  S.  Leone  vicino  a 
Mantova  quintodecimo  Kalendas  0 Bobrii  , diede  un  Diploma  in  fa- 
vore di  A\io  VII.  Marchefe  d’ Erte,  comandando  al  popolo  di  Pa- 
dova di  non  inquietare -il  Marchefe  nel  pacifico  portello  , e domi- 
nio d’Elle  , Calaone  , Montagnana  , e degli  altri  antichi  Stati  del- 
la Cafa  d’ Erte  ( a ).  Palfato  di  poi  per  Modena  a Bologna  , di  (a)  Antichi- 
ià  nel  di  j.  Ottobre  fcrillè  altre  lettere  al  medelimo  Papa  , tutte  tà  E/hn/ì f. 
infiorate  delle  lolite  protefle  dell’  ingrandimento  temporale  della  1 
Chicfa  Romana  , della  filiale  ubbidienza , e di  altre  tenerezze , che 
poco  coflano  alla  penna.  Il  Pontefice  , a cui  fortemente  premeva, 
oltre  all’ altre  cofe  , Polite  a proinetterfi  da  i novelli  Augurti , che 
il  Regno  di  Sicilia,  e di  Puglia  , fe  fi  conferiva  la  Corona  deli’ 

Imperio  a chi  nr  era  padrone  , non  venillè  ad  incorporarli  nello 
delio  Imperio , con  danno  eforbitante  della  Chiefa  Romana  ; ed  in 
oltre  fommaroente  defiderava  , che  il  nuovo  Imperadore  impiegai 
fe  le  forze  fue  in  foccorfo  della  Crirtianità  in  Egitto,  o in  Sorta: 
volle  prima  aflìcurarfi  di  quelli  due  punti  . Federigo  non  vi  fece  . 

difiìcultà  veruna . Però  continuato  il  viaggio  felicemente  giunfe  a * * 
Roma  , dove  nel  di  22.  di  Novembre  fu  folennemenie  coronato 
Imperadore  infieme  con  Cofian^a  fua  moglie  nella  Bafilica  di  S. 

Pietro  per  mano  di  Papa  Onorio  con  gran  concorfo  , e pace  del 
Popolo.  Romano.  Nello  Aedo  giorno  il  nuovo  Imperadore  Federi- 
co (b)  pubblicò  nel  Valicano  un  famofo  Editto  contro  gli  Eretici  (b)  Goiefr. 
Manichei,  olia  Patarini,  che  allora  quafi  per  tutte  le  Città  d’ ita-  Manachut. 
lia  o pubblicamente  , o fegretamente  viveano  , e Umilmente  in  i 
favore  della  liberi»  degli  Ecclefialìici  . Fece  dono  di  qualche  Stato  etmano*. 
alia  Chiefa  Romana  , e le  reflitui  i beni  della  Contert'a  Matilda  . MomJxat 
Alberico  Monaco  (c)  v’ aggiugne  una  particolarità,  ch’egli  Papam  Pitjvinm 
per  vnanum  validam  Romam  imroduxit  , jam  ab  ea  pei  feptem  men  Chronuon^ 
fu  exdufum  , & Romanos  ùdem  recondita:  it . Per  conto  dell’  impre- 
fa  di  Terra  Santa  , di  nuovo  prefe  la  Croce  dalle  mani  di  Ugoli-  (cj  iHxfr 
no  Cardinale  , Vefcovo  d’ OHia , con  obbligarli  di  fpedire  nel  prof-  Monichu* 
fimo  venturo  Marzo  un  gagliardo  foccorfo  a i Crocefignati  , c di  in  Chrontta. 
pairar  fra  pochi  meli  anch’egli  in  Paierti na  , allegando  di  non  po- 
ter farlo  allora , perche  avea  de  i ribelli  in  Puglia  , e i Saraceni 
in  Sicilia  da  domar  prima  . Nel  di  26.  di  Novembre  fi  trovava 
Federigo  tuttavia  predò  di  Roma  , dove  confermò  i Privilegj  ad 
Arrigo  l/efcovo  di  Bologna,  ciò  apparendo  dal  Diploma  rapportato  c\ìfc ~ 
dal  Ghirardacci  (d) . Pafsò  di  poi  a S.  Germano  , magniucatnen-  }uccnflor.dì 
■H  ^ ..  •»  • . X 2 te  HeUgnel.y 
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(a)  Rìctar-  te  accolto  ivi  da  Pietro.  Abbate  di  Monte  Calino  (a).  Mtnfam 
dui  de  S.  Campjorum  , & jus  fanguinis  , quod  ufque  lune  habuerat  concezione 

C(b TcLw/j  lmPtralorli  Mentici  Ecciejìa  Cajinenjìs  , recepii  ab  eodem  . Crede  il 

Àce.fs.  j.i  J Padre  Abbate  Gattola  ( b ) , die  Federigo  confermalle  queib  due 
tiift.Cafi-  diritti  all’  inlìgne  Monillero  Calìnenle . Voglia  Dio  , che  Riccardo 

ntnj.p.  i.  non  dica  il  contrario , cioè  che  il  primo  regalo  fatto  da  Federigo 

II.  a i Cafìnenfì  , non  fofse  quello  di  levar  loro  quel  gius  . Cosi 
feguita  a fcrivere  Riccardo  , che  erto  Augufto  tolfe , ed  uni  al  De- 
manio Regale  SuelTa , Teano , c la  Rocca  di  Dragone  , che  go- 
deva il  Conte  Ruggieri  dall’  Aquila  . Pofcia  s’ incamminò  a Capoa, 
dove  in  un  gran  Parlamento  pubblicò  le  Aflìfe  , cioè  venti  Cofli- 
tuzioni  pel  buono  ilaio,  e governo  del  Regno , e formò  la  Corte 
Capuana . 

' (c)  Cuffjrì  Abbiamo  da  i Continuatori  di  Cafìaro  (è) , che  faputofi  da  i 

Annui. Ce-  Genove!!  l’arrivo  in  Italia  di  Federigo  , gii  fpedirono  Ramberti- 
]om^6  4 no  de’Bonarelli  da  Bologna  lor  Podellà  con  molti  Nobili,  fperan- 
Ree.  lulic.  do  di  riportarne  molti  vantaggi  per  le  largire  promeife  lor  fat- 
te con  varie  lettere  da  elio  Principe  . 11  trovarono  fuor  di  Mo- 
dena , il  feguirono  fino  a Callel  S.  Pietro  , dove  sfoderati  i lor 
Privilegi , il  fupplicarono  per  la  conferma  d’  e Ili  . Appena  volle 
egli  confermar  una  parte  di  quello,  che  apparteneva  all’imperio  , 

• feufandolì  di  nulla  poter  concedere  intorno  al  Regno  di  Sicilia  , 
fe  non  dappoiché  forte  giunto  colà  , e promettendo  fecondo  il 
Tuo  (olito  di  voler  far  molto:  il  che  come  folle  ben  efeguito  , lo 
vedremo  in  breve  . Voleva  , che  i Genovefi  1’  accompagnarte- 
ro  alla  Coronazioni  Romana  -,  ma  fe  ne  fottraflèro  quelli  con'  al- 
legare di  non  poter  farlo  fenza  licenza  del  Configlio  di  Genova  , 
e di  non  aver  mai  ufato  il  loro  Popolo  d’  inviare  a quella  fun- 
zione. Cosi  ottenuto  il  congedo  , malcontenti  fe  ne  tornarono  a 
cala.  Per  la  guerra,  che  durava  fra  i Reggiani,  e Mantovani,  in 
(d)  Annotti  quell’anno  ( a ) i primi  avendo  in  ajmo  i- Parmigiani  , e Cre- 
ynerti  JUu-  moiiefi  , andarono  all’  allòdio  del  Cartello  di  Gonzaga  , tenuto 
tornii  * Mantovani  . In  vigor  della  Lega  , contraua  co  i Manto- 

Rer. Italie,  vani,  in  lòccorfo  d’  erti  volarono  i Modenefi  . Portò  la  buona  . 
forte  , che  1’  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  , Legato  dell’  Auguflò 
Federigo  , arrivò  a Modena  , dove  chiamati  con  plenipotenze  i 
fe)  Memo-  Deputati  d’  amendue  le  Ciuà  , facendo  valere  la  fua  autorità  , 
Re-/  Habili  pace  fra  loro.  Abbiamo  parimente  dall’  amica  Cronica  di 

eo^.  8.  Reggio  (e)  , che  in  quell’  anno  nel  di  1 6.  di  Giugno  uniti  in- 
Ra.  Italie,  Cerne  i Mantovani  > Vewnefi  , Fetrarefi  , e Modenefi  prefero  il 
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Cartello  del  Fondono  , probabilmente  a i Reggiani  , il  Dirtrctto 
de’  quali  una  volta  fi  (tendeva  (ino  colà . Circa  quelli  tempi  (a)  il  (a)  Rjyr.at- 
Popolo  di  Trivigi  diede  il  guado  alle  Diocefi  di  Ceneda,  Feltre’,  é,ts  £'  ■/tn~ 
e Belluno,  ed  uceife  i Vefcovi  deile  due  udirne  Città.  Per  la-  r 
trocità  di  querti  fatti  il  Pontefice  Onorio  fulminò  le  cenlure  cen- 
tra di  loro,  e fi  minacciò  di  peggio  , fc  nel  termine  di  un  mefe  »" 

non  riparavanof  i danni  , e redimivano  l’  ingiullamentc  occupato  . 

Erano  que’  Vefcovi  padroni  delle  loro  Città . A tali  notizie  un'  al- 
tra ne  aggiugne  Rolandino  (b)  Storico  Padovano.  Cioè, che  i Ve-  (b)  RaUrj. 

neziani  per  timore  , che  i Trivifani  fi  uniffero  co’  Padovani  , co’  C!ìr~ *• 

quali  feguitava  tuttavia  la  neinicizia  , nata  nella  congiuntura  del  CJf‘ 

giuoco  di  Trivifo,  fecero  lega  con  erti  Trivifani.  Ciò  faputofi  da 

Bertoldo  Patriarca  d’  Aquileja  ,(  giacché  anch’egli  fi  fentiva  mal- 
trattato da  elfi  Trivifani  ) per  avere  un  buon’appoggio  in  quell’ 
anno  elelle  di  farli  Cittadino  di  Padova  , e di  giurare  di  far  quel- 
lo , che  faceffcro  i Padovani  : al  qual  fine  mandò  a fabbricare  a 
fue  fpefe  alcuni  bei  Palagi  in  Padova.  Servi  l’efempio  fuo,  per- 
chè i Vefcovi  di  Feltre  , e di  Belluno  prendellero  anch’erti  la 
Cittadinanza  di  Padova . In  fatti  avendo  il  Popolo  di  Trivigi  in 
quell’  anno  porrata  la  guerra  ad  alcune  Terre  del  Patriarca  , i Pa- 
dovani ufeiti  in  campagna  coll’efercito  loro  , fi  portarono  folto  Ca- 
rtelfranco , Terra  di  Trivigi  : e quello  fol  movimento  bailo  a far 
tornare  i Trivifani  di  galoppo  a cafa.:  Andò  in  quell’anno  il  Po- 
polo di  Piacenza  ( c ) oltre  al  Fiume  Trebbia  , e bruciò  Campo  (c)  Ckroo, 
Maldo  di  fotto  , che  era  de*  Nobili  fuorufeiti . S’  attnipparono  a 
tal’  awifo  r Nobili  , e raggiunti  i Popolari  vicino  alla  Trebbia  , fi  # 
mifero  in  ifeonfìtta.  Molti  fe  ne  affogarono  nei  fiume  , circa  fe- 
cemo  fanti  rimarti  prigioni  , furono  condotti  parte  nelle  carceri  di 
Fiorenzuola  , e parte  in  quelle  di  Cartello  Acquaio  , . ..  ■ 


■■ . 

.vr*  v 


Anno  di  C b i s to  mccxxt.  Indizione  ixs 
di  Omorio  III.  Papa  6. 
di  Federigo  II.  Imperadore  2. 


u 


N gran  paffàggio  di  Criftiani  fi  lece  nella  primavera  di  qaeff’ 
anno  alla  volta  della  conquiftata  Damiata.  Per  allertato  di 


Jacopo  da  Vitti  (d)  Cardinale  , e Vefcovo  di  Accon  ,0  fia  di 


(d)  Jé'otur 


Acri 


de  Vitriaeo 


vi  arrivarono  fia  gli  alui  Arrigo  da  Sellala  Arci  vefcovo  di  nifi,  Omni. 

Mi- 
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(•)  Bernard. 
Thefaurar. 
taf.  104. 
tom.  y. 

Rtr.  Italie. 
(b)  R pyr.al- 

dui  in  A tì- 
nti. Etclef. 


(c)  Rithard. 
a S.  Celta. 

Bernard. 
Thefaurar. 
ut  Jie fra . 

Caffari 
Ann  al.  Ce- 
nuer.f.  I.  5. 
tom.J. 

Her.  Italie. 


( 3 ) Cadefr. 
Monachila 
in  Ar.nalib. 


Milano  , c i Vefcovi  di  Faenza  ( come  ha  Bernardo  il  Teforie- 
re  (a),  e non  già  di  Genova,  come  il  Vury  ) di  Reggio,  e di 
Brefcia . Vi  ginn  fero  ar.coia  i Legali  dell’  impcrador  Federigo, 
portando  nuove  , eh’  egli  in  perfona  verrebbe . Ad  trai  & haliti 
militia  copiofa  . Noi  Tappiamo  dall’  Alma  lilla  Rinaldi  (à)  , che  Pa- 
pa Onorio  III.  cominciò  a far  di  gravi  doglianze  centra  dell’  Impe- 
rador  Federigo,  perchè  non  avelie  adempiuta  la  promclla  diman- 
dar un  gagliardo  foccorfo  a i Criflianr  guerreggiami  in  Lgiuo  . 
Ma  certa  cofa  è , eh’  egli  con  buon’  animo  fin  qui  foddisfece  all* 
impegno  prefo  col  Papa  ; perciocché  fpedi  colà  una  flotta  di  qua- 
ranta galee  ben’  armate  (e)  , fotto  il  comando  di  Arrigo  Come  di 
Malta , il  più  bravo , e fperfmentato  Capitano  di  mare  , che  allo- 
ra ci  folTc,  accompagnato  da  Gualtieri  di  Palear  Tuo  gran  Cancel- 
liere . Non  fo  io  dire  , fe  in  quello  Ruolo  fieno  comprefe  otto 
galee  condotte  dal  Conte  Matteo  di  Puglia  , che  Jacopo  da  Vi- 
try  , c Bernardo  Teforicre  Scrivono  clTer  giunte  di  Luglio  a Da- 
nnata , dopo  aver  prefo  in  viaggio  due  Navi  Corfare  de  Saraceni. 
Sembra  ancora,  ch’egli  fomminillratlè  legni  pel  trafporto  del  Du- 
ca di  Baviera,  che  allettato  da  e(To  Augnilo,  con  gran  copia  di 
Nobiltà  , e di  foldatefche  della  Germania  approdò  a Damiata . 
Era  già_  inforta  difeordia , fpezialmente  per  la  Signoria  di  Damia- 
ta , foftiando  1’  interefie  , e 1’  in  bìzin e nel  cuor  di  molti  , più 
che  l’ amor  della  Religione  , fra  Giovanni  Re  di  Gerufalennne  , e 
Pelagio  Portoghefe  , Cardinale,  Vefcovo  d’ Albano,  e Legato  Pon- 
tificio , uomo  tcllardo  , a cui  viene  da  alcuni  attribuita  la  rovina 
degli  affari  della  Criflianità  in  Oriente . Prefe  il  Re  alcuni  pre- 
tefli  , e fi  ritirò  ad  Accon  j e intanto  il  Legato  i'comunicò  i di 
lui  aderenti . Trovandoli  poi  quello  Legato  con  una  si  fiorita  Ar- 
mata . , c!ie  Godifredo  Monaco  ( d ) fa  afeendere  a quali  ducento 
mila  perfone , ma  che  di  gran  lunga  minore  vien’  aderita  da  altri, 
non  volendo  Rare  in  ozio,  ptopofe  di  far  qualche  grande  imprefa. 
Trovò,  che  le  milizie  non  li  volevano  muovere  , lenza  avere  alla 
iella  un  Generale  di  fperienza  , cioè  il  fuddetto  Re  Giovanni , pa- 
rendo loro , che  un  Cherico  , benché  d’  altiRima  dignità’,  non  lofi 
fe  atto  a maneggiar  il  baflon  del  comando . Perciò  il  Lègato  fu 
coflretto  a pregare  il  Re  , che  tornalfe  , promettendo  di  pagargli 
cento  mila  bilami , che  gli  dovea.  Venuto  il  Re,  e tenuiofi  con- 
figlio di  guerra  , fu  egli  di  parere  , che  fi  avedè  da  andare  a di- 
rittura a rifabbricar  Gerulalemme  , e a riacquillar  quel  Regno  : 
“’«*!•  • ' -'  ?..  . cofa 
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cofa  allora  facile , e che  avrebbe  potuto  agevolar  di  poi  altre  con- 
quide in  Egitto  (a).  Il  Legato,  che  fi  crcdea  miglior  Maffro  di  (a)  Aliene. 
guerra , volle  nel  mefe  di  Luglio  , che  fi  marciale  alla  volta  del  diònuhut 
Cairo  , Città  capitale  dell'  Egitto . Il  Sultano  non  lafciò  in  quelli 
tempi  di  far  nuove  propofizioni  di  pace  , fe  gli  fi  reflituiva  Da- 
nnata , con  offerire  la  reffituzion  de’ prigioni , e del  Regno  di  Ge- 
rjudàlemme , a riferva  .della  Fortezza  del  Krach  , c di  pagar  le  fpe- 
fe  per  la  riparazion  delle  fmamellate  Città  , e una  tregua  di  rren- 
t’anni.  Tutu  l’Armata  Crilìiana  acconfentiva J il  folo  Legato  Pe- 
lagio ruppe  il  Trattato  , e volle  guerra.  Godifredo  Mdlnco  , e Ber- 
nardo Teforiere  , ci  affìcurano  di  qioeflo.  fatto . Finiamola  con  di- 
re , che  inoltratafi  1’  Armata  de’  Crociati  , il  Sultano  le  tagliò  la 
flrada  , per  cui  da  Damiata  aveano  da  venir  le- vettovaglie  \ ed 
apri  varie  bocche  del  Nilo  , che  maggiormente  riflrinfcro  i Cri- 
fliani  , di  maniera  che  affamati  , e fenza  modo  di  ufeire  di  quel 
labirinto , neceffìtati  furono  a chieder  pace  al  Saraceno . Per  otte- 
nerla convenne  cedere  Damiata  colla  vicendevol  reffituzion  de’ pri- 
gioni . Tale  efito  ebbe  P ollinazione  del  Legato  : dopo  di  clic  di 
male  in  peggio  andarono  da  li  innanzi  gli  affari  di  Terra  Santa. 

A nulla  fervi  in  tal’ occafione  la  Flotta  fpedita  a Damiata  dall’lm- 
perador  Federigo  , o fìa  perchè  , ficcome  ha  il  Continuator  di 
CalFaro,  non  fapendo  1’ Efercito  Criftiano  l’arrivo  d’eira  , non  fé 
ne  prevalfe  ; o pure’,  perchè  i Saraceni  le  impedirono  il  poter 
continuare  il  viaggio  pel  Nilo.  Quel  che  è certo  ( e l’abbiamo 
da  Riccardo  da  S.  Germano  ) il  gran  Cancelliere  Gualtieri  Vefco- 
t'o  di  Catania  , ed  Arrigo  Conte  di  Malu  , Condottieri  della  mede- 
fima  , per  giudo  timore  d’ elitre  galligatt  dall’  Auguflo  Federigo , 
l’uno',  cioè  Gualtieri,  fe  ne  fuggi  a Venezia,  dove  poi  terminò  i 
Tuoi  giorni  , e l’altro  , cioè  Arrigo  tornato  in. Sicilia  , e prefo, 
reftò  fpogliato  della  fua  Contea  di  Malta.  Ma  il  fuddetto  Conti- 
nuatore degli  Annali  di  Genova  fcrive  , che  egli  perde  Malta  fo- 
lamente  nell’anno  1222.  per  fofpetti  d’ intelligenza  co  i Saraceni 
dr  Sicilia  ribelli.  Oltre  di  che  il  troveremo  all’ anno  1227.  di 
nuovo  in  grazia  di  Federigo . 

Attefe  in  quell’ anno  elio  Imperadore  a vendicarli  di  chi  in 
Puglia  avea  prete  1’  armi  contra  di  lui  , o veniva  da  lui  creduto 
indebito  pofleffòr  de’ Tuoi  Stati.  Levò  Sora  , ed  altri  Luoghi  a 
Riccardo  fratèllo  d’  Innoctnio  III.  con  pretendere  , ch’eflò  Innocen- 
zo nel  tempo  della  di  lui  fanciullezza  ave.lè  abulàto  della  Tua  au- 
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(c)  Si  goni us 
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torna  in  danno  di  lui.  JsTcn  meritava  Papa  Innocenzo  un  tratta- 
memo  si  fatto  ne’ Tuoi  parenti  ; dopo  aver  tanto  operaio  per  fofle- 
ner  Federigo  fanciullo  in  Sicilia  , e per  fargli  ottener  il  Regno  di 
Germania  r il  che  fu  un  Cairo  gradino  alla  Corona  dell’Imperio. 
Obbligò  Federigo  parimente  Stefano  Cardinale  di  Sant’  Adriano" a 
rilalciar  la  Rocca  d’ Arce . S{x>gliò  delle  lor  Terre  Tommafo  Conte 
di  Celano  , e il  Conte  di  Molife . Ricuperò  Bojano  , c ad  illanza 
de' Tedefchi  rimife  in  libertà  il  Conte  Diopoldo  f ma  con  torgli  Ali- 
fc  , Cajazzo  , ed  Acerra.  Di  quell’ ultima  Città  invelli  Tommafo 
Come  d*  Acquino  , con  dichiararlo  ancora  gran  Giullizìere  della  Pu- 
glia . Scrivono  in  oltre  alcuni  , che  lece  morir  qualche  Vefcovo , 
Unto  in  addietro  ribello  . Certamente  con  varie  pene  li  maltrattò  . 
Ora  tanti  Baroni  ‘abballali  , tutti  fi  riducevano  a Roma  , con  far 
ivi  di  gravi  doglianze  al  Papa  contra  di  Federigo,  il  quale  all’in- 
contro C lamentava  del  Pontefice  (a)  , perchè  faceva  buon’  acco- 
glimento a chiunque  era  in  disgrazia  (ita . Il  Papa  in  fatti  comin- 
ciò, o pur  feguitò  maggiormente  ad  alterarli  conna  di  lui;  ed  im- 
putando a lui  tutte  le  disgrazie  fucccdute  ih  Oriente,  ufei  in  que- 
llo medelìmo  anno  in  minaccie  di  fcomunica  , s’  egli  non  dava  com- 
pimento al  Voto  di  Terra  Santa.  Dopo  aver  difpodé"  le  cofc  di 
Puglia , pafsò  poi  Federigo  in  Sicilia , c tenuto  iti  Medina  un  ge- 
nerai Parlamento  del  Regno  , pubblicò  ivi  alcuni  regolamenti  pel 
buon  governo  d’elio.  Per  far  pruova  i Genovefi  di  che  metallo 
fodero  le  belle  promede  lor  fatte  nell'  anno  precedente  (b)  , fpedi- 
rongli  nel  prefente  per  loro  Ambafciatori  Oberto  da  Volta  , Sor- 
bone  Pevere  , c Uberto  da  Novara.  La  ricompenfa  de’  tanti  fervi- 
gj  a lui  predati  , fu,  ch’egli  tolfe  loro,  e al  Conte  Alemanno  lo- 
ro Vallallo  , il  podedò  , e il  governo  di  Siracufa  ; li  (pogliò  del 
Palazzó  di  Margaritone , già  grande  Ammiraglio , donato  a i mede- 
lìmi  tanti  anni  prima;  e gli  obbligò  a pagare  al  par  degli  altri  tutti 
i diritti  delle  Dogane  per  l’ introduzione  , od  eflrazione  di  merci  : 
di  modo  che  fe  ne  tornarono  a Genova,  non  fo  /e  bedemminndo, 
certo  non  benedicendo  la  generolìtà  di  quedo  Imperadorc  . E di 
quello  padò  camminava  Federigo , chiudendo  gli  occhi , e l’ orecchie 
a tutto,  purché  ben’  alidade  la  tua  potenza  in  Sicilia  , ed  impinguai  ' 
l’Erario  fuo.  Ch’egli  in  qued’anno  ver, i'Ic  a Genova,  lo  Icrille  bensì 
il  Sigonio  (e),  ma  non  colla  fua  folita  accuratezza.  Il  Continuator 
di  Cadàro  parla  della  di  lui  venuta  a Genova  nell’anno  1212.,  e 
non  già  d’ un’  altra  nell’  anno  prefente  , in  dii  egli  non  lì  mode 
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dal  Regno  ; EraG  ribellata  la  Città  di  Vcntimiglia  a i Genove!! 
negli  anni  addietro  . Con  potente  olle  procederono  elfi  in  quell’ 
anno  contxa  di  quel  Popolo  , il  quale  venne  bensì  all’  ubbidienza  ; 
ma  nel  dì  Tegnente  fi  riv'oltò  , Fecero  i Genovefi  delle  mirabili 
fortificazioni  intorno  a quella  Città  , e lafciatala  da  ogn’  intorno 
bloccata,  ridulTero  a cala  l’efcrcito.  L’anno  fu  quello  , in  cui  , 
fecondo  Galvano  dalla  Fiamma  (a) , cominciò  la  difcordia  a fpar-  (a)  c*tbt- 
gere  il  fuo  veleno  fra  i Nobili , e Popolari  delia  Città  di  Milano.  neui  FUm- 
Nafcevano  tutte  quelle  civili  divifioni  nelle  Città  libere  d’ Italia 
dai!’  ambizione  , o fia  dal  foverchio  deGderio  degli  onori . Aveano  * ^ 

i Popolari  la  lor  parte  nel  Governo , nò  fapeano  folTcrire  , che  i 
Nobili  ambillèro  i migliori  Ufizj , le  Ambafcerie , ed  altri  polir  o 
più  onorevoli,  o più  lucrofi . Quindi  le  doglianze,  c in  fine  fi  da- 
va di  piglio  all’ armi.  Non  potendo  refifiere  i Nobili  alla  poflànza 
degli  avverfarj,  convenne  loro  ufeir  della  Città  colle  lor  Famiglie. 

Ma  non  già  ne  ufei  1’  Arcivefcoyo  Arrigo  da  Settala,  come  feri  ve 
U fuddetto  Fiamma,  perchè  noi  1’  abbiam  veduto  in  quelli  tempi 
Crocefignato  in  Damiata. 

Per  Io  contrario  il  Cardinale  Ugolino  , Vefcovo  «T  Ollia  , glo- 
riofo  per  aver  proccurata  pace  dovunque  arrivava , nel  mefe  di  Set- 
tembre dell’anno  prefente  compofe  le  differenze  che  pafiàvano  fra 
il  Popolo , e la  Nobiltà  fuorufeita  di  Piacenza  ( b ) , con  fare  ri-  n>)  Chroniti 

mettere  in  libertà  i prigioni  Popolari  ; con  che  i Nobili  fe  ne  ri-  rUcemin. 

tornarono  in  Città.  Belle  erano  sì  fatte  concordie;  ma  che  ì fe  con  **• 
gran  difficoltà  fi  flringevano,  con  facilità  mirabile  fi  diCcioglievano.  npr.uaun 
Aveva  il  Cardinale  pollo  in  Piacenza  per  Podefià  generale  della 
Città  , Ottone  da  Mandello  Miianefe  . Dovette  parere  al  Popolo  , 
di’  egli  avefie  della  parzialità  per  li  Nobili  ; e però  nel  mefe  d’Ot- 
tobre  eleflè  per  fuo  Podefià  Guglielmo  dell’  Andito,  che  è oggidì 
la  Famiglia  de’Marchefi  Laudi.  Nel  feguente  Novembre  il  fuddet- 
to Ottone  da  Mandello  in  tempo  di  mezza  notte  co  i Nobili  andò  * 

ella  cala  di  Guglielmo  Laudi  per  farlo  prigione . Traile  a quello 

rumore  il  Popolo , ed  attaccata  battaglia  , fece  prigione  Otto  i da 
Mandello  con  tutta  la  fua  famiglia  . Furono  prefi  anche  cento  Nobili, 
ma  pofeia  rilafciati . Andie  in  Ferrara  avvennero  delle  novità  (c).  c)  Chronin 
A\\o  VII.  Marchefe  tf  Erte  , e d’  Ancona  chiamato  anche  Asolino , ed  EjlenJi 
Afjo  novello,  giovinetto  fpiritolò  , e infieme  prudente  , dopo  la  ,om-  'f- 
morte  dei  Marchefe  Aldrov andino  fuo  fratello , abitava  fpeffè  volte 
in  Ferrara  , ficcome  capo  della  Fazion  Guelfa , e pollefior  quivi  di 
gran  copia  di  beni , e di  vaflalli , uno  de’  quali  era  lo  Hello  Sa- 
. Imyu.  X Un- 
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linguerra  , capo  de’  Ghibellini . Duro  pareva  agli  aderenti  del  Mar- 
chefe  , che  Salinguerra  co*  Tuoi  godette  i migliori  Ufhj  della  Re- 
pubblica 4 Però  nel  inefe  d*  Agoilo , prefe  Tarmi , aflalirono  la  parte 
di  Salinguerra  , e dopo  afpro  combattimento  la  forzarono  ad  ab- 
bandonar la  Città  ; e in  tal  occafione  fu  dato  alle  fiamme  il  Pa- 
lazzo del  medefimo  Salinguerra.  Si  dovettero  interporre  faggi  me- 
diatori di  pace , perchè  da  li  a pochi  giorni  i fuorufeiti  ritornaro- 
no alle  lor  cafe . Secondo  le  Croniche  <li  Bologna  (a) , nell’  anno 
prefente  a di  23.  di  Luglio  in  Luogo  detto  il  Corneglio  Jegui  un 
fatto  d’ armi  fra  i Bologne!? , cd  Imoiefi  . A i men  portènti , cioè 
agli  ultimi > toccò  la  rotta,  e circa  mille  e c'nquecento  d’  erti  ri- 
mafero  prigionieri.  Ma  nulla  di  quello  ha  il  Sigonio  , Scrittore  in- 
formatirtimo  delle  cofe  di  Bologna . Scrive  egli  bensì  (b)  , che  gl* 
Imoiefi  irritati  contra  del  Cartello  d' Imola , lo  diflrulìèro , e tutti 
quegli  abitatori  accolfero  nella  Città  , come  lor  veri  Cittadini  . 
Venne  in  quell’anno  a morte  nella  Città  di  Bologna  (c)  il  glorio- 
le» Servo  di  Dio  S.  Domenica  Illitutore  dell’Ordine  de’ Predicatori, 
e al  corpo  fuo  fu  data  fepoltura  nella  Chicfa  de’  fuoi  Keiigiolr  , 

fià  piantati  in  quella  Citta.  Abbiamo  da  Girolamo  Rodi  (d),  che 
Jgolino  di  Giuliano  , Conte  della  Romagna  , mentre  era  Podeflà 
di  Ravenna  % tagliato  fu  a pezzi , fenza  dire  da  chi . In  fuo  luogo 
Federigo  Augnilo  creò  Conte  di  quella  Provincia  Goffredo  Conte 
di  Biandrate , con  dargli  il  godimento  di  tutte  le  Gabelle  , e de* 
Porti  Ipettanti  all’  Imperio  mercè  di  un  Diploma  fpedito  in  Melfi- 
na  nel  Giugno  di  quell’  anno . Abbiamo  di  qui  , che  Federigo  ai 
pari  de’  fuoi  P’redecertori  feguitava  a fignoreggiar  nella  Romagna  ; 
né  apparifae  ; ciré  il  Papa  ne  facerte  doglianza . Diede  ancora  ef- 
fo  Imperadore  T Inveftitura  degli  Stati  aviti  ad  Affo  VII.  Mar- 
chefe  d’  Elle  ($)  con  Diploma  fpedito  in  Brindili  nel  Marzo  dei 
corrente  anno. 


T. 
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Anno  di  Cristo  Mccxxrr.  Indizione  x» 
cP  Onorio  III.  Papa  7. 
di  Federigo  IL  Imperadore  3. 


LE  difavventure  occorfe  a i Crifliani  In  Egitto  ; per  le  quali  il 
baon  Pontefice  Onorio  III.  prefo  fu  da  iomma  afflizione  , il 
tenevano  in  continui  penfieri , e cure  per  riparare  il  danno  foffer- 
to  , e mettere  in  migliore  flato  il  cadente  Regno  de’  Grill iani  in  . \ 
quelle  Parti  (a).  Pertanto  concertò  coll’  Imperaci  or  Fìderigo  di  fa-  (s)'R# ymA- 
re  un  folenne  Congrellò  in  Verona  per  }a  fella  di  S.  Martino,  do-  dut  A muL 
ve  deiìderava  di  trovarli  egli  con  elfo  Imperadore  , col  Re  di  Ge-  eeUf.U 
nifaleflime  Giovanni,  e col  Legato  Pontificio  Pelagio  Vefcovo  <P  "une  M> 
Albano  , à’ quali  fcrifse  per  quello.  Il  concerto  di  quello  generai 
Parlamento  fu  fatto  primieramente  in  Veroii  ; perciocché  per  ane- 
liate di  Riccardo  da  S.  Germano  (b)  nel  mele  di  Febbrajo  ulcito  pq  nuitr-i, 
di  Roma  il  Pontefice  andò  ad  Adagiti , ed  invitò  i’  Augii  lo  Fede-  dus  * r. 
ergo  a venire  a trovarlo.  Trovarono  dunque  inlieroe  in  Veroii,  e Germana 
per  quindici  di  dimorati  in  quella  Terra  , ebbero  agio  di  trattar  1/1  Chrtn" 
di  varj  affari.  Fu  ivi  rifoluta  la  (addetta  gran  Corte  in  Verona  , 
e Federigo  fi  obbligò  incerto  termine  di  tempo  di  pafsar  come 
Imperadore  in  fuffidio  di  Terra  Santa.  Ma  nulla  feguipoidel  pro- 
gettato Parlamento,  forfè  per  i’  infermità  del  Papa  , il  quale  fe- 
condo il  Addetto  Riccardo  pati  in  quell’  anno  un  grave  male  in 
una  gamba.  I.  Romani , che  (ter  lo  più  aveauo  nemici zia  cu'  Vi- 
tetbefi , fecero  efercito  nell’anno  preteme  contro  la  loro  Città.  Nè 
pur  mancavano  de  i lallidj  all1  Imperador  Federigo  . La  Rocca  di 
Magenul  in  Puglia  fi.  manteneva  ribellata;  fece  attediarla  da  Tom- 
malo  Conte  di  Acerra.  In  Sicilia  i Saraceni  quivi  abitanti,  per- 
chè  aggravati  di  grofse  taglie,  e maltrattati  da  i Crifliani , s' erano 
foìlevati , con  recare  immenfi  danni  alla  Valle  di  Mazzara , avendo 
per  loro  capo  un  certo  Mirabetto  . Fu  obbligato  per  quello  Fe- 
derigo a tornarfeoe  in  Sicilia  , dove  ammafsato  un  buon  efercito  » 
marciò  centra  di  coloro.  Terminò  i fuoi  giorni  nel  dì  2 5. di  Giu- 
gno dell’  anno  prefente  in  Catania  l’ Imperadrice  CoJian\a  di  lui  . 
moglie  , la  qual  perdita  dicono,  che  gli  fu  moìto  fenlìbiìe.  Ef- 
fetto fegreiamente  dalla  Rocca  di  Magenul  Tommafo  Conte  di 
Celano  , ebbe  maniera  di  ricuperar  la  fua  Terra  di  Celano  , e 
per  ben  vittovagìiarla  feorfe  tutta  la  Marfia  . Allora  il  Conte 
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cT  Acerra  , Iafciata  quanta  'gente  occorreva  per  tener  bloccata  la 
Rocca  fuddetta  di  Magemii , venne  ad  afsediar  Celano  . Si  rendè 
poi  la  Rocca  predetta  , e Federigo  diede  in  Sicilia  delle  buone 
percofse  a i ribellati  Saraceni.  In  un  conflitto  vi  reftò  uccifo  il lo-r 
ro  Condottiere  Mirabetto . 

Fu  pollo  fine  in  quell’  anno  alla  guerra  de’  Bologne!!  , e Fa- 
entini contro  Imola  , con  ridurre  quella  Città  ad  accettar  la  legge, 
che  le  vollero  imporre  i due  più  potenti  avverfarp  . Ne  parla  a 
• lungo  il  Sigonio  (a)  , che  fu  quefto  diligentemente  confultò  gli 
Atti  pubblici  , e le  Storie  di  Bologna  . Solamente  accennerò  io  , 
che  con  tutte  le  lor  for2e,  il  Popolo  di  Bologna  , e quel  di  Fa- 
enza, nell’ Agolìo  dell’anno  prefente  oflilmente  fi  portarono  fiotto 
efisa  Città  d’ Imola  , e ne  imprefiero  l’ afisedio . Ma  eccoti  giugne- 
ie  al  campo  loro  Diotifalvi  da  Pavia,  fipedito  dall’ Arcivefcovo  di 
Aladdeburgo , Legato  in  Lombardia  dell’  Imperador  Federigo  , co 
i Podeflà  di  Parma,  e Cremona,  e con  gli  Ambafciatori  di  Bre- 
feia,  Verona,  Mantova,  Reggio,  e Modena,  per  trattar  pace,  e 
impedir  quell’ aftedio.  Contuttoché  Diotifalvi  a nome  dell’  Arcive- 
fcovo , fiotto  pena  di  mille  marche  d’oro  , nitimafse  loro  il  non 
moleflar  quella  Città,  e a quello  comandamento  aggiugnefsero  gli 
altri  le  più  efficaci  preghiere:  pure  gli  afsedianti  , Temendo  di  a- 
rere  il  vento  in  poppa,  fletterò  faldi  nel  loro  propofito  . Partiti 
«he  furono  quegli  Ambafciatori , il  Popolo  d’ Imola  , per  non  ri- 
durli agli  eflremi,  inviò  i fuoi  Deputati  al  campo  per  renderli  ; 
Dure  furono  le  condizioni  dell’accordo.  Imola  reftò  fiotto  la  guar- 
dia, ed  autorità  de*  Bologne!!  , e Faentini  j convenne  fpianar  le 
fòlsej  e le  porte  della  Città  furono  trionfalmente  portate  a Bolo- 
gna , e non  già  in  altro  anno , come  alcuno  ha  creduto  . Portata 
quella  nuova  alT  Imperador  Federigo  , ne  andò  fòrte  in  collera  ; 
fece  anche  citare  al  fuo  Tribunale  Ginffiedo  di  Pirovano  Podeflà 
di  Bologna  , e da  li  innanzi  covò  fenipre  un  mal’  animo  conira 
de’  Boiognefi  . Di  cattiva  ricordanza  fu  1’  anno  prefente  pel  terribil 
tremuoto , che  nello  fleflo  di  del  Santo  Natale  del  Signore  fi  fe- 
ce fentire  in  Lombardia , e per  due  fettimane  replicò  due  volte  il 
giorno  le  feoflè . Secondochè  fcrive  Gotifredo  Monaco  ( b ) , in 
più  Luoghi  abbattè  le  Cafe  , e le  Chiefe , con  opprimere  gli  uo- 
mini , e i Sacerdoti . Fece  anche  gran  male  in  Genova  ( e ) . 
Ma  principalmente  fi  fcaricò  quello  flagello  fopra  la  Città  di 
Brefcia  f avendone  atterrata  la  maggior  parte  colia  morte  di 
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molto  Popolo;  Tutto  ciò  vien  confermato  dallo  Storico  Brevia- 
rio Jacopo  Malvezzi  (a)  , confettando  egli  r clie  non  folamente  00  Mi!**. 
-innumerabili  fabbriche  nelle  Città  , nelle  Casella , e Ville  , furo-  Cgfiix^' 
no  rovefdate  a terra  , ma  che  vi  peri  anche  uoa  gran  quantità  di  tonu  ,*"* 
perfone  , mattìmamente  di  pargoletti  , e di  beltiame . E percioc-  far.  h*lu. 
che  feguitò  quella  calamità  lungo  tempo  di  poi  , quatti  tutti  , ab- 
bandonate le  loro  abitazioni  , li  riduttèro  a vivere  in  mezzo  alle 
campagne  . 

Tommatto  Arcidiacono  di  Spaiatro  , la  cui  Storia  Salonita- 
na  fu  data  alla  luce  da  Giovanni  Lucio  ( b ) , Temendo  le  co-  (*>)  TÀotus 
fe  de’  fuor  di  , fa  menzione  di  quello  orribil  difaflro  , con  aggiu- 
«nere , che  n’  ebbe  gran  danno  la  Liguria  » l’  Emilia  , e la  Marca 
Venefica  , cioè  di  Verona  ; e che  Brefeia  m gran  parte  cadde , gno  Delma. 
con  rimaner  feppeliita  nelle  rovine  una  moltitudine  d’uomini  , e pug.  jjfc 
. fpeziafmente  à'  eretici . Nè  voglio  tacere  una  bella  particolarità  , 
ch’egli  diveduta  fqgeiugne  intorno  a S. Francefco d’ Attìfi.  Eodem 
Anno  , die’  egli  , in  die  AJJuntionis  Dei  Gtnitrkh  , qtium  tJJ'em  Bo- 
ttoni# m fuetto  , vidi  JànSum  Francifcum  pradicanttm  in  Platea  an - 
• te  Palatium  publkum  , ubi  tota  pane  Civitas  convtntrat . Fuit  autem 
> exordium  fermonis  ejus  Angeli  , tìomines  , Diemonts  ; de  bis  cairn 
tribù t Spirkibui  rationalibut  ita  bene  , & dif crete  propofuù  , ut  mul- 
tit Lucrati*  , qui  aderant  , fitrtt  admiratknis  non  modica  fermo  ho- 
' mini}  idiota  ì nec  tamtn  ipfe  modum  pradicanùs  tenuit  } fed  quafi 
■ concionanti}  . Tota  vero  verborum  ejus  dtfeurrebat  materia  ad  extin- 
i guendat  inimimias  , Ù ad  pam  fadera  rtformanda  i Sordidus  trai 
habitus  , perfona  conttmtibiUs  , Ù facies  indecora  . Sed  tamarri 
Deus  vtrbis  illiut  comulk  effkaciam  , ut  multa  Tribù s Nobilium  , in- 
ter quos  amiquarum  inimicitiarum  furor  immani*  multa  fanguinit  effit  • 
fiont  futrai  debacchatut  , ad  pack  conjilium  reduceremur . Erga  ipfum 
viro  tam  magna  erat  revertntia  hominum  , & devotio  , ut  viri  , & 
multerei  in  tum  catervatim  ruereru  , fatagentet  vel  fimbriam  ejus 
tangere  , aut  diquid  de  pannali}  ejus  auferre.  Prevalfe  in  quell’an- 
no nella  Città  di  Ferrara  la  fazione  di  Salinguerra,  Capo  de’ Ghi- 
bellini, in  guifa  che  A&o  VII.  Marchefe  d’  Ette , e d’Ancona  con 
- quei  del  fuo  partito  Guelfo  fu  obbligato  ad  ufeir  della  Città . 

Per  rifarli  di  quello  affronto  ( o ) , il  Marchefe  mife  inficine  un  (e)  falsiti. 
efercito  raccolto  da  Rovigo , e dagli  altri  fuoi  Stati , e dalla  Lom- 
bardia,  e Marca  di  Verona, e andò  a mettere  il  campo  fotto Fer- lr 
tara  vicino  al  Pò , £aiingueira , volpe  vecchia , temendo  , che  lì 
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folievalle  il  Popolo  contra  di  lui  , mandò  ai  Marchefe , con  accor- 
dargli, che  entraflè  in  Ferrara, dove  fi  tranci  ebbe  amichevolmen- 
te di  concordia  fra  le  pani.  Cadde  buonamente  nella  rete  il  Mae- 
chefc,  ed  entrò  con  cento  Nobili  del  tuo  partito  nella  Città.  Al- 
lora Salinguerra  , fatta  correr  voce  , che  gli  entrati  con  mala  ma- 
niera prendevano  il  vivere  per  se  , e per  li  loro  cavalli , e face»- 
no  altre  infolcnze  , gridò  all’ armi  all’ armi.  Parte  degii  entrati 
ebbe  la  fortuna  di  falvarft  col  Marchefe  ; gli  altri  re  fi  areno  .uccifij 
e fra  quelli  Tifolino  da  Campo  S.  Piero,  nobiliffimo  Cavai  ier  Pa- 
dovano, nel  ritirarfi  Iti  fermato  da  i contadini  di  una  Villa, chia- 
mata Girzola  , o Guzola.  Dopo  averne  ammazzati  alcuni  , fenza 
mai  volerli  rendere  , per  mano  dr  quella  canaglia  perde  mifera- 
mente  la  vita  : del  che  fu  non  lieve  dolore  , e compaflione  per 
tutta  la  Marca  Veronefe  . Conurttociò  neppure  per  quello  imparò 
il  Marchefe  d’Efle  a conofccre  , fe  Salinguerra  folle  perfonaggio 
da  fidarli  di  lui.  1 Nobili  Miianefi  fuorulcitt  (a)  , ed  Arrigo  da 
Scuola  Arcivefcovo,  che  aveano  per  lor  Capo  Ottone  da  Mandcl- 
lo  , erano  tuttavia  in  rotta  co  i Popolari  padroni  della  Città  , go- 
vernati da  Ardigetto  Marcellino  . Seguirono  guaiti , ed  incendj  non 
pochi  nel  Diflretto . Finalmente  i due  nemici  efercili  yennero  a 
fronte  in  campagna , ed  ognun  li  afpettava , che  fi  venilTe  aile  ma- 
ni : quando  eilendofi  interpi  ile  perlone  lavie  , e zelami  del  pub- 
blico bene  , fegui  pace  fra  loro . Nel  mefe  di  Marzo  del  prelente 
anno  Sozzo  , o Gozzo  de’  Coleoni  da  Eergamo  , Pedeflà  di  Cre- 
mona , ebbe  la  gloria  di  far  pace  fra  i Nobili  , e i Popolari  di 
Piacenza  ( b ) , e di  pubblicarla  nella  Piazza  maggiore  di  quella 
Città  , con  determinare , che  i Nobili  avellerò  la  metà  degli  ono- 
ri , e due  parti  delle  Ambascerie  , e il  Popolo  la  metà  degli  ono- 
ri , c la  terza  parte  delle  Ambascerie . E<  co  i motivi  .ordinar}  del- 
le guerre  civili  in  quelli  tempi  fra  la  Nobiltà  , e il  Popolo  delle 
Città  libere . Ma  non  pafsarono  molti  meli , che  i Nobili  collreiti 
ad  abbandonar  la  Città  colle  lor  famiglie  , tornarono  alle  lor  Ca- 
sella , e ricominciarono  la  guerra  contro  la  Città  . Riufci  in  quell’ 
anno  a i Genovefi  (c)  dopo  un  lungo  , c forte  blocco,  di  ridurre 
all’  antica  lor  fuggezione  , ed  ubbidienza  la  Città  di  Ventimiglia  , 
Ereditario  era  l’odio,  e l’emulazione  fra  elfi  Genovefi,  e i Pilanii 
c dovunque  fi  trovavano,  poco  ci  voleva  ad  accenderli  lite  fra  lo- 
ro, e la  lite  per  Io  più  fi  decideva  coli’ armi.  In  quefl’anno  api- 
punto  nella  Città  d’Accon  , o lia  d’Acri  , fegui  una  fiera  bai  lillà 
fra  quelle  due  Nazioni . Ebbero  la  peggio  i Pifani . Da  vendetta , 
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clie  ne  ' fecero  , fu  di  appiccar  fuoco  alle  cafe  de1  Genovefi  , per 
cui  non  folamente  rovinò  la  (or  Torre , che  era  di  mirabii  bellez- 
za, e di  grande  altezza,  ma  ne  rimale  anche  la  maggior,  parte  di 
quella  Gita  diflrmta.  Il  Re  Giovanni  favoriva  i Pilani  , c però 
gran  danno  n’  ebbero  i Genovefi . 

Anno  di  Cristo  mccxxiii.  Indizione  xi. 

di  Onorio  111.  Papa  8. 

. di'  Federigo  li.  Imperadore  f 

OEra  fui  (ine  del  precedente  anno  vanito  , o certamente  fui 
principio  di  quello  venne  a Roma  Giovanni  di  BrenrtU  Re  dì 
Gerufaleoime , con  fomma  benignità  , e molte  carezze  accolto  dal 
Pontefice  Onorio  III.  Erano  con  lui  i gran  Madri  de’ Cavalieri 
Templarj , O Ibi  talari  , e Teutonici  (a) . Allora  il  Papa  invitò  P 
Imperador  Federigo  II,  ad  un  ubngrefeo  , che  fi  dovea  tenere  in 
S-  Germano  . Non  mancò  Federigo  r mofsofi  di  Sicilia  , d' efsere 
colà  al  .tempo  prefi fso  ; ma  perciocché  il  Sommo  Pontefice  tutta- 
via fi  trovava  incomodato  dal  male  della  gamba , nè  potè  fare  quel 
viaggio,  Ferentino  ftt  dedinato  per  quell'abboccamento.  V’inter- 
vennero il  Papa,  l’ Imperadore  , il  Re  di  Gerufalemme  co  i fuor, 
e molti  altri  Signori , colà  invitati  dal  Papa  , zelanti  (Timo  per  gli 
affari  di  Terra  Santa . Redo  ivi  conchiufo , che  giacché  duravano 
le  tregue  co  i Saraceni , e tempo  fi  richiedeva  per  fare'  i necefsar j 
prepara  menti  , 1’ Augudo  Federigo  da  lì  a due  anni  nella  feda  di 
5.  Giovanni  Badila  farebbe  ii  pafsaggio  in  Levante  con  tutte  le 
forze  Tue  : al  che  egli  fi  obbligò  qon  folenne  giuramento  lòtto  pe- 
na della  fcomunica.  Fu  dabilito  in  oltre,  che  efso  Federigo  con- 
traefse  allora  gli  fponfali  con  Jolamta  figliuola  unica  del  fuddetto 
Giovanni  He  di  Gerufalemme,  per  celebrarne*  il  matrimonio  a fuo 
tempo  : con  che  fi  figurò  il  faggio  Pontefioe  di  maggiormente  a- 
nfft.ar  Federigo  a quell’  imprela  per  la  Jperanza  di  acquidare  un 
Regno , di  cui  doveva  efsere  erede  la  Addetta  Jolanta . Termina- 
to il  Congrefso,  pafsò  il  Re  Giovanni  in  Francia,  in  Inghilterra, 
e in  Ifpagna  , a cercar  de’  foccorfi . Onorio  Papa  anch’  egli  conti- 
nuò con  calde  lettere  le  paterne  equazioni  , e preghiere  lue  a i 
Re , e Principi  della  Critliauità  , acciocché  ciafcun  dai  filo  canto 
porgefse  mano  a i bi fogni  di  Terra  Santa.  Federigo  prelò  conge- 
do dal  Papa  , pafsò  per  Sora  , e andò  a Odano  , eie  fi  trovava 
adora  afsediato  dalle  lue  milizie , Era  quella  forte  Terra  difefa  da 
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Sa)  Chron. 

actntin, 
ttm.  1 6. 

Rir.  haliti 

(b)  Amai. 

Vai  ri  s Siu- 
tinirj. 
rem.  in 
Rtr.luln. 


(e)  Bertver.. 
Ja  S.  C iorgia 
Storia  iti 
fìtopferra:. 


(£)  Antichi- 
tà Ejhnjl 
f.  l.c.  41. 

(e)  Ballar. 
Cajintnf. 

1. 1.  Cor.fiit. 


mafo  antico  Conte  d' efta.  Benché  facefse  venire  la  moglie , e 8 
figliuolo  dei  mcdelimo  Conte  per  efortarlo  a renderli  , nulla  paté 
ottenere . Incamminofiì  Federigo  verfo  la  Sicilia  ; e non  peranche 
s’ era  imbarcato  , che  frappolloli  il  Papa  , il  Conte  di  Celano  ven- 
ne ad  un  accordo  , per  cui  cedette  all’  Imperadore  Celano , ed  al- 
tre fue  Terre,  con  obbligo  di  ufeire  del  Regno,  e facoltà  di  con- 
dor feco  tutte  le  robe  , e gli  aderenti  fuoi . Alla  moglie  di  lui  fu 
xiferbata  la  Contea  di  Molile , e datone  anche  il  poftelso . Efegui- 
ta  la  capitolazione  , fu  ordinato  agli  abitanti  di  Celano  di  ulcire 
co  i loro  mobili  , e poi  da’ fondamenti  fu  diltnma  quella  Terra, 
e gli  abitanti  furono  col  tempo  trafportati  in  Malta  per  popolar 
glieli1  Ilo! a , che  oggidì  è si  famofa.  Pa&ò  dunque  Federigo  in  Si- 
cilia , per  attendere  a domare  i Saraceni  più  che  mai  oflinati  nel- 
la lor  ribellione . £1  terribil  flagello  del  tremuoto  , ,che  nel  Na- 
tale dell’  anno  precedente  recò  tanta  rovina  a Brefcia , fe  non  ap- 
portò gran  danno  , cagionò  ben  gran  terrore  alla  Città  di  Piacen- 
za (a).  Però  que’  Popolari , e Nobili  fuorufeiti , prima  di  vili,  com- 
punti ora  al  vedere  1’  ira  di  Dio  , Iporuaneamente  conchilifero  la 
pace  fra  loro  j e il  Popolo  ito  ad  incontrare  la  Nobiltà , l’ intro- 
dnfse  lietamente  nella  Patria  comune.  Ne’ vecchi  Annali  di  Mode- 
uà  (b)  fi  legge  , che  in  quell’  anno  multe  paca  compofitct  fucrunt 
occajìone  Cartliaginis . Ciò  che  fi  voglia  dir  quello  Autore  , noi  fo 
io  indovinare  con  quel  nome  di  Cartagine . E che  uon  paja  erro- 
re in  vece  di  Terranno  , fi  può  dedurre  dal  foggiugner’  egli  : £0- 
iem  Anno  fuit  Terrcemotut  magmi . Altri  ancora  hanno  riferito  al 
preferite  armo  il  fàmofò  terremoto  dell’  anno  precedente  , per;chè 
accaduto  nel  Natale  del  Signore , da  cui  molte  Città  cominciavano 
a contar  l’anno  nuovo.  Benvenuto  da  S. Giorgio  (c)  accenna  folto 
quell’anno  una  conceffion  d’ alcune  Casella , fatta  da  Federigo  Ira- 
peradore  a Guglielmo  Marchefi  di  Monferrato  con  Diploma  dato 
nel  mefe  d*  Aprile  dr  quell’  anno  in  obfidione  Cetani  ( Cetani , cre- 
do io  ) e fra’  teflimonj  fi  legge  Raynaldus  Dux  Spoleti . Quello 
medefimo  Duca  di  Spoleti  il  truovo  io  in  altro  Diploma  d’  elio 
Federigo  dell’  anno  r 200.  da  me  dato  alla  luce  ( d ) , e in  altri 
Diplomi  riferiti  dal  fuddetto  Benvenuto  nel  1224.,  e dal  Marga- 
rino (e)  nel  1226.  E’ cola  da  ofservare  , perchè  in  quelli  tempi 
H Pontefice  era  in  pofsefso  del  Ducato  di  Spoleti . Dovea  quel 
Rinaldo  portarne  folamente  il  titolo  , perche  figliuolo  di  chi  già 
n’  era  flato  invelino  j 
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Anno  di  Cristo  mccxxiv.  Indizione  xìr. 
d’  Onorio  111.  Papa  p. 
di  Federigo  II.  Imperadore  £. 


TAnto  da  Goiifredo  Monacò  ( a ) , quanto  dalle  lettere  òd- 
io lìeflb  Imperador  Federigo  , rapportate  dal  Rinaldi  ( b ) , (a)  CeJefni . 
alziamo  clie  e(To  Auguflo  per  moflrare  , o pure  per  far  credere  Monachi* 
aì  Pontefice  i’  animo  fuo  rifoluto  per  la  liberazion  di  Terra  San-  \ZstjtranuolJ 
ta  , ed  animar  con  ciò  i Principi  di  Germania  a dar  foccorti  per  V ' 

la  facra  imprefa  , fcriflè  d’  aver  quali  in  pronto  cento  galee  ne’  fcc/-f 
fuoi  Poni  ben’  armate  ; e eh*  egli  in  oitre  facea  fabbricar  cinquanta 
ufeieri  , o fia  grofse  navi  da  trafportar  cavalleria  : di  modo  che 
fecondo  i fuoi  conti  potea  condurre  in  effe  folo  cinquanta  navi  * 
due  mila  cavalieri  co  i lor  cavalli  , e in  oltre  dieci  mila  fanti. 

Aveano  quelli  ufeieri  i lor  ponti  da  gittare  in  terra  , per  li 
quali  avrebbono  potuto  gli  uomini  ufeire  a cavallo  dalle  navi  ftef- 
fe.  Oltre  a ciò  afpettava  affaldimi  altri  legni  da  varie  parti  dell1 
Italia,  capaci  di  un’altra  Armata  . Spedì  ancora  fuoi  Iniziali  in 
Germania  per  far  gente  , e muovere  que’  Principi  , ed  anche  il  • 

Re  d’ Ungheria  alla  Crociata , offerendo  a tutti  paffàggio  , e da- 
naro pel  luo  Regno  . In  fomma  pare  , eh’  egli  operafle  daddo- 
vero  fin  qui  per  efecuzione  delle  fue  promefle  . Ma  fi  doleva 
di  faper  di  certo  , che  niun  foccorfo  fi  potea  fperare  dalla  Fran- 
cia , ed  Inghilterra  , eh’  erano  in  guerra  fra  loro  j e fors’  anche 
iicufavano  di  accudire  alla  facra  imprefa  , che  finora  era  coflata 
la  vita  di  tante  centinaja  di  migliaja  d’  uomini , e tanti  tefori  a i 
Criffiani  con  sì  poco  fruito  in  line  della  Criffianità  . Intanto  Gio- 
vanni Re  di  Gerufaiemme  ito  in  Ifpagna  s’  induff’e  a prendere  in 
moglie  Berengaria  foreila  del  Re  di  Cartiglia  . Non  dovette  già 
piacere  all’ Auguflo  Federigo  un  tal  matrimonio,  da  che  pcnifpe- 
ranza  di  ereditare  il  di  lui  Regno , s’ era  indotto  agli  Sponfali  col- 
la figlia  dei  medefimo  Re  Giovanni.  £ fin  qui  era  durata  la  guer- 
ra in  Sicilia  contra  de’  Saraceni  ribeili , che  afforzati  nelle  monta- 
gne moflravano  poca  paura  dell’  Armi  Crifliane . Tuttavia  nell’  an- 
no preferue  furono  cosi  ftretti  , che  finalmente  la  maggior  parte 
d’ effì  implorò  perdono , che  ben  volentieri  concedette  loro  1’  Au- 
guflo Federigo.  Ma  affinchè  non  inquictaflèro  in  avvenire  la  Si- 
cilia , e ceflàllc  ancora  il  pericolo  , che  affioro  ùraffero  un  di 
Tornai.  % dall’ 
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dalT  Affrica  de  i rinforzi  delio  loro  Setta  : prefe  Federigo  lo  fpe- 
diente  di  trafportarii  in  Puglia  , lungi  dal  mare,  coti  dar  loro  ad 
abitare  nella  Provincia  di  Capitanata  la  Città  di  Noceia  difabirata, 
che  da  li  innanzi  fu  appellata  Nocera  de'  Pagani  a difliuzion  d’  al- 

(а)  Giovanni  tre  Nocere  .-  Scrive  Giovanni  Villani  (a)  , che  furono  più  dì  venti 
W1*"1  C r'  mi' a Saraceni  da  arme  condotti  colà  : il  che  mi  fembra  eforbitante 

' ,f’M‘  numero»  confìderando  le  lor  famiglie  , che  non  iàrebbono  capite 
in  Nocera . Ebbe  anche  Federigo  la  mira  colla  fondazioii  dì  que- 
lla Colonia  Maomettana  di  tenete  in  briglia  i Pugliefi  . Col  tèmpo 
ne  fece  doglianza  la  Corte  di  Roma.  Non  mancano  Scrittori,  che 
crcdoiìo  fucccduto  molti  anni  dappoi  un  tal  trafporto  . Gerto  è t 
che  non  finì  qui  la  guerra  co  i Saraceni  , e ne  reffò  almeno  in 
(b}  R UhanU  Sicilia  un’  altra  parte  di  tuttavia  contumaci  (b)  . Federigo  fi  fervi 
. di  queflo  preteflo  per  chiamare  in  Sicilia  Ruggieri  dall’  Aquila  , 
poin  or..  jaC0p0  ja  SrSeveritio , e il  figliuolo  del  Come  di  Tricarico , fin- 
gendo di  volerfené  valere  contra  d’efl»  Saraceni  . Andarono  que’ 
Baroni  > furono  mefiì  in  prigione;  e fulle  lor  Terre  i Regj  Unzia- 
li  fiefero  le  gride . Il  perchè  non  viene  efprefiò . Tolfe  ancora  al- 
la Contefia  di  Mólifc  le  fue  Terre  , ed  impofe  delle  nuove  gra- 

vezze a i Popoli . S’  egli  folle  lodato  per  quello  , non  occorre  , 
eh'  io  il  dica  . 

Icfòrfero  in  quell’ anno  ancora  delle  brighe  fra  i'  Nobili  , e 
(c)  ChtonU . Popolari  di  Piacenza  a cagion  d’  un  omicidio  (c)  ; e di  nuovo  la 
tcm‘1%"'  ^dnltà  prefe  la  rifoluzione  di  ritirarli  fuori  di  Città  . Anche  in 
Rir.  ìuiie.  Modena  ( d)  cominciò  a metter  piede  la  difeordia  in  quell’  anno 

(б)  AnnaL  fi  a i Cittadini  , e le  fazioni  furono  in  armi . L’  una  d’ eflè  prefe 

Vtttr.Mui.  la  Torre  maggiore  di  S.  Geminiano  » e vi  fi  afforzò  : laonde  il  Pode- 
Rtrh'li  ^ fece  di  molte  condanne.  Scritto  è negli  fteffi  Annali  di  Mode- 

tr.  a c.  na  ^ cf,e  Gug/ie/mo  Marchefe  di  Monferrato  con  grande  accompa- 

gnamento di  Nobili  Lombardi  andò  in  Alemagna  , dove  da  lì  a 
due  igmi  mori  . In  vece  di  Alemanniam  s’  ha  quivi  da  fcrivere 
(*) Bcnvtnu-  Romamam . Abbiamo  da  Benvenuto  da  S. Giorgio  ( e ),  cheque- 
"’iosfor'dci  f>rIllc'Pe  lardandoli  trafportar  dalla  voglia  di  ricuperare  il  Re- 
*Morfcrrato . 8no  di  Telfalia  , che  era  flato  da  Teodoro  Lafcari  tolto  a Demetrio 
luo  fratello  , fece  grande  ammalio  di  gente  , e fpezialmente  di  No- 
bili fnoi  amici  per  quella  imprefa  , di’  egli  concepiva  molto  faci- 
le . Ma  mancandogli  il  danaro  occorrente  per  tante  fpefe  , pafsò 
nell’  anno  prefente  in  Sicilia  a fine  d’  impetrarne  dall’  Imperador 
Federigo.  Ottenne  in  fatti  da  lui  fette  mila  marche  d’argento  al 
pelo  di  Colonia , cialcuna  delle  quali  pefava  mezz’  oncia;  ma  con 

dar- 
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dargli  in  pegno  la  maggior  parte  delle  fue  Tene , e de’  Tuoi  Vaf- 
falli  di  Monferrato  , tutte , e tutti  ad  un  per  uno  annoverati  «el- 
fo Strumento  riferito  da  eflò  Benvenuto  , ii  che  è una  prodigiofa 
quantità  i Potrebbe  fofpettarfi  errore  in  quel  fette  mila  , parendo 
troppo  poco  rilpetto  al  pegno  . Nc  /blamente  impegnò  a Federi- 
go quegli  Stati,  ma  gliene  diede  il  poffeflo  , e le  rendite  da  go- 
derli, finche  forte  redimita  tutta  la  fontina  di  e(Tò  danaro . Lo  Stru- 
mento di  tale  sborfo,  e pegno  fu  fatto  in  Catania  nel  di  24.  di 
Marzo  dell’  anno  prefente  . Andò  il  Marchefe  col  fratello  Deme* 
trio , e con  Bonifacio  fuo  figliuolo  a Saionichi , e pare  , che  ria- 
vere quella  ricca  Città  ; ma  nel  feguente  anno  vi  lafciò  là  vita 
attoflìcàto , per  quanto  fu  creduto  , da  i Greci  . Dopo  aver  per- 
duta quafi  tutta  la  fua  Armata , fuo  figliuolo  Bonifazio  fe  ne  tor- 
nò in  Italia,  e Demetrio  fuo  zio  poco  flette  a venirfene  anch’egli 
cacciato  di  nuovo  da  i Greci . Quello  infelice  fine  ebbe  la  fpedi-  . , 
zion  del  Marchefe  Guglielmo  . Come  poi  Bonifazio  fuo  figliuolo 
difimpegnarte  le  Terre  fuddette,  non  l’ho  ben  faputo  difeernere. 

La  frode  fatta  in  Ferrara  1’  anno  1222.  da  Salinguerra  ad  A%- 
\o  VII.  Marchefe  d’  Efle , e la  morte  di  Tifolino  da  Campo  San 
Pietro  , che  era  de’  più  cari  amici  d’  elio  Marchefe  , (lavano  fitte 
nel  cuore  di  quello  Principe  ..(a)  Egli  perciò  nell’anno  prefente,  (a) 
raunato  un  buon  efercito  de’  fuoi  Stati  , e degli  amici  di  Manto-  duuOi'an. 
va,  Padova,  e Verona,  volendone  far  vendetta  , ritornò  all’afse-  'ctonie. 
dio  di  Ferrara  . Tanto  feppe  fare  , e dire  con  lettere  , ed  Am-  Eftenfi  1.11. 
fcaferate  afiettuofe  1'  affino  Salinguerra  , che  indufse  il  Conte  Rie  R".  Italie. 
Ciardo  da  S.  Bonifazio  con  una  certa  quantità  d’  uomini  a cavai-  Monathu» 
Io  ad  entrare  in  Ferrara , fotto  fpecie  di  conchiudere  un  amiche-  ^‘chaonie 
voi’  accordo . Ma  entrato  , fu  betf  torto  fatto  prigione  con  tutti  i 
fuoi  , e però  il  Marchefe  d’  Efle  delufo  fi  ritirò  da  quell’  àfsedio. 

E'  da  flupire  , come  Signori  favj , i quali  doveano  cfsere  abbaflait- 
'za  addottrinati  dal  precedente  inganno  , fi  lafciafsero  di  bel  nuo- 
vo attrappolare  da  quel  folenne  mancator  di  parola  . Adirato  pet 
queflo  fuccefso  il  Marchefe  Azzo  li  portò  all’aftedro  del  Cartello 
della  Fratta  , de’  p;ù  cari  , che  fi  avel'se  Salinguerra  ; e tanto  vi 
flette  fotto  , che  a forza  di  fame  fe  ne  impadroni  , con  infierir 
poi  barbaramente  contra  que’  difenfort , ed  abitanti.  Di  ciò  fcrifse 
Salinguerra  ad  Eccelino  da  Romano  fuo  cognato  con  amarezza  ; 0»)  AtmUt 
ed  amendue  cominciarono  più  che  mai  da  ii  innanzi  a (Indiar  le  eJ 

maniere  di  abbattere  la  Fazion  Guelfa  , di  cui  capo  era  il  Mar- 
chefe  d’ Efle . Negli  Annali  vecchi  di  Modena  (6)  fi  legge  , che  RCr.  Italie- 
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i Verone!! , Mantovani , e Ferrare!!  furono  all1  attedio  del  -Bande* 
80 , e fe  ne  partirono  con  poco  guflo , ed  onore . i Ferrate.:  uni- 
ti co’  Veronelì  , e Mantovani  dovettero  edere  i fuorufcili , aderen- 
ti al  Marclicfe  d’ tllc.  Modero  in  q ned' anno  guerra  gl^  A edàn- 
fa)  rjffjri  drini  a i Genovefi  (a)  per  cagion  dt-ila  Terra  di  Capriata , prete- 
Annai.  oc-  fa  ja  di  loro  ragione . Ricavati  molti  jjuti  da  i Toi  tonefi  , 
"tornear  Vercellini , e Milaneli  , ufcirono  in  campagna  contia  di  quella  Ter- 
lui.  ra.  Non  furono  lenti  ad  acco.rere  alla  difefa  i Genovefi  , alia  vi- 

• Ila  de’ quali  batterono  g.i  AlelTandrini  la  ritirata.  Redo  prifo , ed 
incendiato  Montanello , Caftello  degli  Aledandrini  , e TedSruolo 
Calleiio  de’ Genovefi  . Totnaronfi  dopo  quelle  bravure  le  Armate 
(b)  ChronU.  a i lor  quartieri . Secondo  gli  Annali  di  Bologna  (A)  , pafsò  in 
Bononi/rfc  quell’  anno  per  quella  Città  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gciufalem- 

8\.  me  colla  moglie  di  ritorno  dalla  Germania. 

Rtr.lulu.  ° 

Anno  di  Cristo  mccxxv.  Indizione  xnr. 
di  Onorio  111.  Papa  io.  • 

di  Federigo  II.  imperadore  <5. 


TAli  ve  dazioni  ebbe  in  quell’  anno  Papa  Onorio  zzz.  da  Pareri- 
zio  Senatore  di  Roma  , e dal  Senato  Romano , che  fu  necef- 
(c)  Richard,  filato  a partirli  da  quella  Città  con  padare  ad  abitare  in  Tivoli  (e). 
* S.Cirmm.  Era  venuto  in  quello  mentre  da  Oltramomi  Giovanni  Re  di  Ge- 
rufalcmme  colia  moglie  Berengaria  . Prefe  flanza  in  Capoa , ben1  ac- 
colto e trattato  d’ordine  deli’lniperadore . Quivi  gli  partorì  la  Re- 
gina una  figliuola.  Andò  poi  a Melfi  ad  afpettar  1’  Imperadore , il 
quale  in  quelli  tempi  chiamò  tutti  i Baroni , e Vaflalli  di  Puglia, 
per  continuar  la  guerra  a i Saraceni . Ma  perciocché  cominciava 
ad  avvicinarli  il  tempo  de’  due  anni  pattuiti  , dopo  i quali  s’  era 
obbligato  a fare  il  palléggio  di  Terra  Santa  , nc  egli  avea  gran  vo- 
glia di  pollare  quel  si  gran  follò  : inviò  il  Re  Giovanni  a Papa  Q- 
norio  per  ottener  nuove  dilazioni . Era  il  Pontefice  in  Rieti  , alcolto 
benignamente  le  dimande,  e feufe  di  Federigo  , e pofeia  fpedì  a S. 
Germano  Pelagio  Vefcovo  d’ Albano,  e Guata  Cardinale  di  S.Mar» 
tino , acciocché  flabililTero  con  lui  una  nuova  convenzione  . Colà 
comparve  ancora  Federigo,  e fu  rifoiuto , eh’  egli  nell’ Agoflo  dell’anno 
122-j.  irremiilMinente  patterebbe  in  ajuto  di  Terra  Santa,  e milite- 

reb- 
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rette  per  due  anni  in  quelle  Contrade  con  mille  uomini  (T  armi 
da  ire  cavilli  l’uno,  e cento  legni  da  trafpotto  , e cinquanta  ga- 
lee ben’ armate,  in  quello  mezzo  egli  darebbe  il  pafsaggio  a dae 
»miia  nomini  d’armi  co  i lor  famigli,  Se  non  efeguiva  , gli  era 
intimata  la  Scomunica  Papale  ) cd  egli  fece  giurare  Rinaldo  Duca 
di  Spoleti  nell’anima  iùa,  che  compierebbe  la  promefsa  fatta.  Da- 
va non"  poco  da  penfare  ad  efso  Imperadore  il  contegno  de’  Mila- 
nefi , che  fin  qui  non  1’  aveano  voluto  riconofcere  per  Re , nè  per 
Imperadore  . Perciò  fpedi  lettere  circolari  a i Principi  di  Germa- 
nia r e di  Lombardia  , e a i Padella  delle  Città  libere  d’ Italia  , 
acciocché  compariflèro  per  la  Pafqua  di  Rifurrezione  dell’anno  fe- 

fuente  a Cremona  , dove  penfava  di  tenere  un  gran  Parlamento . 

ntanto  inforfero  delle  amarezze  fra  lui  , e Papa  Onorio.  Ne  fu 
la  cagione  l’ avere  il  Pontefice  provveduto  di  Vefcovi  le  Chiefe 
vacanti  di  Salerno , Gapoa  , Confa  , ed  Averfa , fenza  che  ne  fa- 
pefle  parola  Federigo.  Stimò  egli  quello  di  grave  pregiudizio  al- 
la fua  Corona  , e però  vietò  il  polle  Ilo  di  quelle  Chiefe  a que’ 

Prelati.  Venuto  pofeia  il  mefe  di  Novembre  , attivò  felicemente 
a Brindili  Jolanta  figliuola  di  Giovanni  Re  di  Gerufalemmc  ; e in 
quella  Città  fi  celebrarono  foiennemente  le  di  lei  nozze  con  Fede- 
rigo . Scriflè  il  Sigonio  (a)  con  aliti , che  quelle  nozze  furono  fat-  (a)  Sìgoeìas 
te  in  Roma , ed  aveva  il  Pontefice  coronata  Jolanta  nel  Vaticano.  <:t  Resf>0  * 
Riccardo  da  S.  Germano , Autore  contemporaneo,  chiaramente  at- 
iella  , che  tal  funzipnc  feguv  in  Brindili.  Circa  quelli  tempi  i Mi- 
lanefi  , ed  altre  Città  di  Lombardia  cominciarono  a continuar  la 
Lega  Lombarda  , già  nata  fotto  Federigo  I.  Augnilo.  Vedevano 
etti , che  Federigo  IL  era  Principe , che  in  Sicilia , e Puglia  ag- 
gravati tcnea  ,*  balli , e in  briglia  i faoi  Popoli , e Baroni y voleva 
anche  comandare  a bacchetta  per  mezzo  de’  fuoi  Ufiziati  in  Lom- 
bardia , in  fomma  facca  paura  a tutti  , liccomc  Principe  di  gran 
potenza  , di  non  minore  attività  , ambizione  , ed  accortezza  , ma 
di  poca  fede . Se  vogliam  credere  a Gotifredo  Monaco  (b)  , Papa  (1>)  GoJtftìi . 
Onorio  111.  neppur  egli  fidandoli  di  Federigo  , fu  il  promotore  Monichus 
della  rinovazion  della  lega  di  Lombardia  . Abbiamo  poi  da  Rolan-  *n  C^ronic?) 
dino  (c) , che  i Rettori  di  Lombardia  ( il  che  vuol  dire  della  Le-  (c)  Rotini. 
ga  ) tanto  fi  adoperarono  , che  fecero  mettere  in  libertà  Ricciar-  *• 

do  Conte  di  S.  Bonifazio  con  tutti  i Tuoi  , fraudolentemente  prefi 
nell’anno  addietro  in  Ferrara  da  Salinguerra . Tornollene  egli  alla  ‘ 

fua  Città  di  Verona  (d)  , ma  potala  meli  pacarono  , che  molti  chrtnU. 

No- 
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Nobili , e potenti  -della  Tua  fazione  in  edà  Città  , corrotti  da!  da- 
naro di  Salinguerra  , fi  unirono  co  i Mon. lecchi  Ghibellini  della 
fazion  contraria,  e il  cacciarono  da  Verona.  Allora  fu  , che  Ecce- 
lino  da  Romano  , il  quale  unitiflimo  con  Salinguerra  tenne  mano 
a quelli  Trattati , corfe  a Verona  in  ^inforzo  de’  Montecchi , e co- 
minciò a prendere  un  po  di  dominio  in  quella  Città.  Si  ricoverò 
il  Conte  Ricciardo  in  Mantova,  Città,  che  l’amava  forte  , e fua 

Srotettricc  fu  Tempre.  Ma  difpiacendo  quelle  civili  cotture  a i 
cuori  delia  Lega  Lombarda,  in  tempo  che  era  cotanto  ^nocella ria 
1*  unione  per  refillere  a i difegni  dell’  Imperador  Federigo , impie- 
garono si  vigorolàmentc  i loro  uiìzj  , ,che  per  ora  pace  fegui , e 
il  Conte  ritornò  a Verona . 

Perchè  continuavano  le  difeordie  fra  i Cittadini  di  Modena  (a), 
li  Marchefe  Cavalcabò  Podefià  d’  e(Tà  Città  fece  atterrar  tutte  le 
Torri  de’  Nobili  , per  levar  loro  il  comodo  di  farli  guerra  1’  uno 
all’  altro  dalle  medefime  Torri . Altrettanto  fi  praticò  jn  altre  Cit- 
tà in  varj  tempi  pei  medefimo  fine  . Per  atteflato  di  Galvano  Fiam- 
ma ( b ) , cefsò  in  qtiefi’  anno  la  divifione  fra  i Nobili  , e Popolari 
di  Milano.  Il  Tuono  della  vicina  .venuta  dell’ Imperador  Federigo, 
perfuafe  loro  la  pace,  ed  unione , per  evitare  i pericoli  di  perde- 
re la  lor  libertà  . Nè  fi  dee  tacere , che  in  quefì’  anno  ebbe  prin- 
cipio la  nimiftà  fra  elio  hnperadore.e  il  fuocero  fuo  Giovanni  Re 
di  Gertifalemme . Avea  Giovanni  confeguito  il  Titolo  di  Re , per 
avere  fpofata  la  Principefla  Maria , erede  del  .Regno  Gerofolimita- 
ro . Da  quello  matrimonio  elTendo  nata  un’  unica  figliuola  , cioè 
Jolanta  , divenuta  moglie  di  Federigo  II.  Augufio  , certo  è , che 
la  medefima  portava  fcco  in  eredità  lo  Hello  Regno  j nè  Federigo 
tardò  molto  ad  aggiugnere  ne’ Tuoi  Sigilli , e Dipldlni  il  Rex  Hie~ 
rufalem  , e mandò  anche  Ufiziali  a prenderne  il  pollèffo  : cofa , che 
fu  mal  fentita  da  tutti . Giovanni , Principe  per  altro  di  gran  valo- 
re , e fenno  , che  non  avea  penfató  a premunirfi  contra  di  quello 
colpo , immaginandoli , che  la  figliuola  , e il  genero  gli  Jafcereb* 
tono  godere  , finch’  egli  viveflè  , quel  per  altro  troppo  lacerato 
Regno  , perche  della  maggior  parte  erano  pollefsori  i Saraceni , 
trovandoli  ora  delufo,  la  ruppe  con  Federigo  nell’anno  vegnente, 
,e  mofse  da  li  innanzi  Cielo,  e Terra  contra  di  lui.  Le  Croniche 
di  Bologna  (e)  riferifeono  a quell’  anno  il  divieto  fatto  da  Federi- 
go Augullo  dello  Studio  generale  di  Bologna  , acciocché  gii  fcola- 
ri  andafsero  a quel  di  Napoli  , iflituxto  veramente  da  lui  nel  pre- 
ce- 
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cedente  anno  per  tertrmonianza  di  Riccardo  da  S.  Germano  ( a ) , (*)  Rìc'ur* 
con  invitar  colà  da  tutte  le  Parti  intigni  Profefsori  dell’  Arti  , e * s' 
delle  Scienze:  Più  probabile  è;  che  quella  pcrcofsa  arrivafse  a Bo-  cluoìico. 
Iogna  folamente  nell’  anno  feguente  : percolsa  graviflìma  , fe  fofse 
durata  , a quella  Città  , perche  dall’  Uuiverfità  degli  Studi  colavano 
in  Bologna  immenfe  ricchezze , che  poi  fervivano  a renderla  si  or- 
gogliofa,  e mauefea  contra  di  tutti  i vicini.  Vi  furono  degli  an- 
ni,  ne’ quali  lì  contarono  dieci  inila  fcolari  in  Bologna.  Tutti  vi 
portavano  buone  fonarne  di  danaro.  E forfè  circa:  quelli  tempi  eb- 
be principio  I’ Univerfttà  di  Padova  pel  divieto  fatto  nell’anno  pre* 
ferite  , o per  dir  meglio  , nel  feguente  ,•  dai  fuJJctto  Imperador 
Federigo  (b) . Procurò  parimente  elsa  Augnilo , che  il  Sommo  Pon-  RiynatJ. 
teh'ce  ? interponcfse  per  ridurre  al  loro  dovere  i Milanelì  , ed  al- 
tri  Popoli  di  Lombardia,  i quali  più  che  mai  li  faceano  coftolcere 
alieni  d’animo  dali’lmperadore,  e gti  negavano  ubbidienza  per  an- 
tico odio  contro  la  Cafa  di  Suevia  , e per  nuovi  fofpetti , che  Fe- 
derigo penfalle  a mettergli  in  ifchiavitù  , Scrifse  il  Papa  delie  for- 
ti lettere  ; ma  i Lombardi ,•  o perché  fapevano  , che  non  le  avea 
ferine  di  buon  cuore  , o perchè  quelle  non  furono  ballanti  ad  af- 
fidarli, continuarono  a far  de’ preparativi  per  difenderli  da  i diluì 
attenuti.  Seguitò  in  quell’anno  ancora  la  guerra  fra  gli  Alefsan- 
drinf,  e Tortone!!  dall’un  canto,  e i Genovelr,  ed  Artigiani  com- 
perati con  danaro  dall’  altro  (e) , Fecero  i Genove!}  lega  ancor»  (c) 
con  Tommafo  Conte  di  Savoj» , che  !t  obbligò  di  mantenere  in  lor 
favore  ducento  uomini  d’ armi  , cadauno  con  un  Donzello  armato,  ^".Rer.  " 
e due  Scudieri , Si  fece  aneli’  egli  ben  pagare . 1 Milànefi  ali’  in-  Italie. 
contro  , e i Vcrcellini  fpedirono  de  i rinforzi  agli  Alefsandrini . 

Diederfi  i loro  eferciti  varie  fpelazzate  , ma  lì  guardarono  di  de- 
cider le  liti  con  una  giornata  campale.  Abbiamo  nondimeno  dall» 

Cronica  cTAfti  (d)  , che  circa  la  metà  di  Giugno  gli  Artigiani  ad  (d)  Ckranìe* 
iflanza  de’ Genove!}  ufeirono  in  campagna,  e prefso  a Quatorda 
venuti  alle  inani  con  gir  Alefsandrini  , voltarono  in  fine  le  fpalle , er'  u 
con  lafciarvr  circa  ducento  prigioni  , Tornarono  pofeia  in  campo , 
e vicino  a l alamandrona  attaccata  di  nuovo  battaglia  con  gir  Alef- 
fandrini  , nel  di  7.  di  Settembre  ne  riportarono  una  rotta  più  fo- 
nora  , per  cui  circa  ottocento  de’  lor  foldati  rimarti  prigionieri  , 
fletterò  nelle  carceri  d’  Alefsandria  con  incredibili  patimenti  per 
quafi  due  anni  e mezzo  , e molti  vi  morirono.  Ebbero  gli  Arti- 
giani per  quella  guerra  danno  per  più  di  ducento  mila  lire  . Di 
tati  fvantaggi  non  fi  vede  parola  negli  Annali  di  Genova  , fecon- 
do 
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do  il  rofhime  degli  Storici  , die  taciono  , o infrafeano  i finiflri 
loro  avvenimenti , ed  ingrandilcono , ed  efaltano  i profperolì  ; In 
Milano  per  faggio  maneggio  di  Aveno  da  Mantova  Podeflà  fi 
(») Ctrìa  1JI.  formò. nuova  concordia  fra  i Nobili,  e Popolari.  Il  Corio  (a)  ne 
dì  Alitano.  rapporta  lo  Strumento  colle  Note  Cronologiche  poco  equamente 
a mio  credere  copiate  , dove  fi  leggono  tutte  le  condizioni  dell’ 
accordo . 


Anno  di  Cristo  mccxxvi.  Indizione  xir. 
di  Onorio  III.  Papa  n. 
di  Federigo  II.  Iroperadore  7.  * 

. • / 

IL  minor  penfiero , che  fi  -ave (Te  in  quelli  tempi  PImper3dor  Fe- 
derigo , era  quello  della  fpedizione  m Terra  Santa.  Unicamen- 
te gli  dava  a cuore  la  Lombardia,  in  cui  collegatifi  i Milane!!  con 
altri  Popoli  davano  abballarla  a conofcere  di  non  volerp  , eh’  egli 
mette  Ile  loro  il  giogo»  Per  altro  erano  in  Italia  de’ cattivi  umori 
in  volta . Federigo  fofpcttava , che  il  Papa  fegreiamente  lavoralle 
delle  mine  contra  di  lui , e teneflè  buone  corrilpondenze  co  i Lom- 
bardi. All’ incontro  al  Papa  non  mancavano  de’ gravi  motivi  d’ef- 
fere  disgulbto  di  Federigo  , che  difpoticamente  taglieggiava  nera 
meno  i Laici  , che  gli  Eqclefiaflici  del  fuo  Regno  per  adunar  te- 
pori , da  impiegare  non  già  in  foccorfo  della  Crilìianità  in  Levan- 
te, ma  per  opprimere  i Lombardi  .^.Taccio  altri  motivi,  nell’efa- 
me  de’ quali  io  non  6fo  entrare  , perchè  i gabinetti  de’ Principi 
fon  chiulì  agir  occhi  miei . Ma  non  fi  può  far  di  meno  di  non  ri- 
conofcere  , che  io  quelli  tempi  era  forte  imbrogliata  la  Politica 
colia  Religione  , e che  Federigo  IL  fpezialmente  anteponeva  la 
(b) HaynM.  prima  alla  feconda.  Fuor  di  dubbio  è,  che  ( b ) ellò  Federigo  fcrjf- 
Anrtl. Eul,  fe  con  dell’alterigia  una  mano  di  doglianze  al  Sommo  Pontefice, 
il  quale  gli  rifpofe  in  buona  forma  , tacciandolo  d’ ingratitudine 
verfo  la  Santa  Sede  , e verfo  il  Re  Giovanni  ; di  maniera  che 
eflò  Imperadore  tornò  poi  a feri  vere  delle  lettere  meglio  concer- 
tate , ed  umili , perchè  conobbe , di  quanto  pregiudizio  gli  potef- 
fe  e (Te  re  il  romperla  colla  Corte  di  Roma.  Abbiamo  da  Riccardo 
(e)  Richard-  da  S.  Germano  (c)  , che  fui  principio  di  quell’ anno  , Federigo,  beo 
% %C"m‘  l0fltan0  dal  voler  paOare  in  Levante , e dall’  adempiere  le  promeA 
9!>'  fe , e i giuramenti , intimò  a tutti  i Baroni  , e Vaflalli  di  tenerli 

pron- 
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pronti  per  la  fpedizione  di  Lombardia  a Pefcara  nel  di  6.  di  Mar- 
io . Lafciata  poi  l’ Imperadrice  in  Terracina  di  Salerno  , al  di- 
vifato  giorno  fu  in  Pefcara  ; e di  là  modo  i’  efercito  , venne  nel 
Ducato  di  Spoleti  , dove  comandò  a i Popoli  di  quella  Contrada 
di  accompagnarlo  coli’ armi  in  Lombardia.  Biadarono  elfi  di  ub- 
bidirlo lenza  efpreflò  ordine  del  Papa  , di  cui  erano  fudditi . Re- 
plicò lettere  più  rigorofe  colla  minaccia  delle  pene  ; e que’  Po- 
poli le  inviarono  ai  Papa  , il  quale  ri  fen  diamente  ne  feri  Uè  a lui, 
lamentandoli  di  un  tale  aggravio  . Allora  fu  , che  corfero  innan- 
zi e indietro  le  querele  di  fopra  accennale.  Quello  ci  fa  ben 
intendere  , quai  giudi  motivi  li  avellerò  allora  di  fofpettare  , die 
quello  Principe  folle  dietro  a calpeflar  gl’  Italiani  , da  che  niun 
riguardo  avea  neppure  pei  Sommo  Pontefice  . Come  poterono , 
il  meglio  vi  provviddero  i Lombardi  , coi  rinforzar  maggiormen- 
te la  loro  Lega.  Nei  di  2.  di  Marzo  nella  Chiefa  di  S.  Zenone 
nella  Terra  ai  Mofio , Dillretto  di  Mantova  fu  Riputato  Io  Strumen- 
to d’efla  Lega,  pubblicato  dal  Sigonio  (a)  j in  cui  i Deputati  di  00  si^nìut 
Milano  , Bologna  , Piacenza  , Verona , Brcfcia  , Faenza , Mantova,  de  Retn«  /* 
Vercelli , Lodi,  Bergamo,  Torino,  AJeflàndrta , Vicenza  , Pado-  u >7‘ 
va  , e Trivigi  , llabilirono  fra  loro  una  Arena  alleanza  di  difefa, 

• ed  oflèfa  per  venticinque  anni  avvenire  , in  vigore  della  concef- 
fion  loro  fatta  da  Federigo  L Augufio  di  poter  fare  , e rinovar 
Leghe  per.  la  propria  difefa  . Dalle  lettere  di  Papa  Onorio  III. 
apprendiamo  (k) , ohe  anche  il  Marchefe  di  Monferrato  , Crema  , (*>) 

Ferrara  , i Coati  di  Biandrate  , ed  altri  Luoghi  , e Signori  fu-  d“s  /*"*' 
reno  di  quella  Lega*  Da  Spoleti  lì  trasferì  l’ Augullo  Federigo  II.  u 
a Ravenna  , dove  celebrò  la  Anta  Pafqua  nel  di  ig.  d’  Aprile  ; 
e perciocché  Bologna  , e Faenza  gli  erano  contrarie  , pafsò  lun- 
gi da  efiè  Città  , c venne  a pofiarfi  coll’  armata  a S.  Giovanni  in 
rerficeto  . Di  là  portelli  ad  Imola  , e unto  vi  fi  fermò  , che  , 
come  prima , fu  cinu  di  ballioni , e folle  quella  Citta  per  difpet- 
to  de’Bolognefi.  Andava  egli  differendo  la  fua  venuta  a Cremo- 
na , per  tenervi  la  progeuau  Dieta  , fulla  fperanza  , che  il  Re 
Arrigo  fuo  figliuolo  , chiamato  dalla  Germania  coll’  Efercito  Te- 
defeo , e molti  Principi  di  quel  Regno  calalfero.  Ma  quelli , fe- 
condo Patullato  di  Gotifredo  Monaco  (c)  , venuti  fino  a Trento,  («)  Goitftii. 
per  fei  Animane  furono  affretti  a fermarli  colà,  perchè  i Verone!!  M0"f-hus 
aveano  pitA , ed  armau  la  Chiufa  nella  Valle  dell’  Adige  , nè  la-  tn  nnie9m 
lciavano  pafiàr  perfona  , che  afidaflè  , o venifTe  dalla  Germania . 

Toinya.  A a Pec- 
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Perciò  il  Re  Arrigo  co’ Tuoi,  lenza  poter  vedere  i’ Auguflo  fuo  Pa- 
dre , fe  ne  tornò  indietro  , con  lalciar  nondimeno  in  Trento  una 
trilla  memoria  della  Tua  venuta  ; perciocché  nella  di  lui  partenza 
accidentalmente  attaccatoli  il  fuòco  a quella  Città , la.  ridulTe  quali 
tutta  in  un  mucchio  di  pietre . Venne  pofeia  P Imperador  Fede- 
rigo fino  a Panna  , e quivi  s’  accorfe  , che  poche  altre  Città  in 
Lombardia , oltre  a Modena,  Reggio,  Parma,  Cremona,  Alti , e 
Pavia  , erano  per  lui . E portatoli  di  là  a Cremona , vi  tenne  ben 
la  Dieta  (a) , ma  non  già  col  coucorfo  di  gente , eh’  egli  fperava, 
e lenza  che  alcuno  v’  intervenillè  della  Lega  Lombarda.  Vi  fpedi- 
rono  i Genovefi  il  loro  Podellà  Pecorajo  da  Verona  con  una  no- 
bii  comitiva  . I Lucchelì  , i Pifani  , e i Marche!?  Malafpina  , lì 
fecero  anch’ efil  conofccre  fadeli  ad  elio  Augullo  . Amareggiato  al 
fornaio  Federigo  dall’  avere  (coperto  maggiore  di  quel  che  cre- 
deva il  numero  de' Collegati  contra  di  lui  , e tutti  preparati  a~ 
xipulfare  coll’ armi  le  ofl'efc,  fen  venne  a Borgo  S.  Donnino , dove 
mife  al  bando  dell’Imperio,  e dichiarò  ree  di  lefa  Maeflà  le  Cit? 
tà  della  Lega , cada udo  i lor  priviiegj . Fece  anche  fulminar  dai 
Vefcovo  d’lidesheim  la  fcomunica  contra  di  que’  Popoli  , che  ne 
dovettero  ben  far  una  rifata. 

Era  egli  nel  mefe  di  Giugno  in  e(Ta  Terra  di  Borgo  San. 
Donnino  , iiccome  colla  da  tre  fuoi  Diplomi  (b)  , fpediti  in  favo- 
re della  Città  di  Modena.  Nel  primo  conferma-  i fuoi  priviiegj, 
e diritti  ad  ella  Città  , concedendole  ancora  ia  facoltà  di  batter 
moneta.  Nel  fecondo  annulla  1’  ingioilo  Laudo  già  profferito  da 
Ubertino  Podellà  di  Bologna  intorno  a i conijni  tra  il  Modenefe. , 
e Bolognefe,  con  dichiarare  minutamente  elfi  confini  con  de  i no- 
mi , oggidì  difficili  ad  intenderli  , ma  con  apparir  chiaramente  , 
che  la  potenza  di  Bologna  col  tempo  ufurpò  non  poco  Territorio 
al  Popolo  di  Modena  . Il  terzo  è una  conferma  della  concordia  re- 
gima fra  i Modenefi,  e Ferrarefi.  Colti  tu ì l’ Imperadore  fuo  Le- 
gato in  Italia  Tomtnafo  Conti  di  Savoja  (c);  ed  avvenne,  che  i‘ Po- 
poli di  Savona  , di  Albenga  , ed1  altri  Luoghi  della  Riviera  d| 
Ponente,  fottrattifi  dall’ubbidienza  de’ Genovefi,  fi  diedero  al  me* 
delìmo  Conte  di  Savoja  , e gli  giurarono  fedeltà  : il  che  fomma- 
mente  turbò  il  Popolo  di  Genova . Trovato  che  ebbe  l’ Imperador 
Federigo  si  mai  dilpolli  contra  di  lui  gli  animi  di  tante  Città  di 
Lombardia  , e di  non  aver  fcco  forze  da  poterli  far  rifpettare  , e 
temere,  fe  ne  tornò  malcontento  in  Puglia.  Quivi  feorgendo , che 
era  tempo  di  trattar  foayememe  col  Pontefice  Onorio , anlmife  al- 
le 
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le  Ior  Chiefe  gli  Arcivefcovi  , e Vefeovi  di  Salerno  , Brindifi  , 
Confa , Averfa  , ed  altri  , già  creati  lènza  fuo  confentimento  ; cd 
inGnuò  al  medefimo  Papa  di  voler  lui  per  arbitro  delie  differenze, 
che  pacavano  fra  la  perfona  fua  , e le  Città  Lombarde . Niuna 
dtfiicultà  ebbero  le  flette  Città  di  rimetterli  anch’  elleno  nel  Som-, 
mo  • Pontefice  ; e però  fped irono  a Roma  i lor  Deputati  (a)  . Fe- 
derigo del  pari  inviò  colà  per  Puoi  Plenipotenziarj  gli  Àrcivefco- 
vi  di  Reggio  di  Calabria  , e di  Tiro  , e il  gran  Maitro  dell’  Or- 
dinò de’  Teutonici  , Sentenziò  pofeia  il  Papa  che  Federigo 
concedette  il  perdono  alle  Città  , e perfone  collegate  , e caf- 
fattè  tutti  i procetti  , e le  fentenze  emanate  conrra  di  loro  , e 
nominatamente  quella  delio  Studio , e degli  Scolari  di  Bologna  ; e 
facefse  confermar  tutto  dal  Re  Arrigo  fuo  .ligi  isolo.  Obbligò  le 
Città  collegato  a fomminiflrar  quattrocento  uomini  d’armi  affini- 
perador  in  futtidio  di  Terra  Santa  , e che  reftituiflero  tutti  i pri- 
gioni , e ch’ette  faceflèro  pace  colle  Città  aderenti  all’  Jmperado- 
re  , con  altre  condizioni  , che  io  tralafcio  S’ accomodò  a tutto 
Federigo  per  non  potere  allora  di  meno  ; ma  covando  nel  mede- 
fimo  tempo  un  fiero  rancore  , da  li  innanzi  andò  ruminando  le 
maniere  di  vendicarli.  JE  ben  fe  l'immaginavano  i Lombardi:  per- 
locchc  feguitarono  a vegliare , e a fortificarli  per  tutto  quello , che 
potette  occorrere . In  quella  occafione  fu  , che  i Bologne!!  fabbri- 
carono a i confini  del  Modcnefe  (b)  Caflelfranco  , e i Modenefi 
all’incontro  d’ellò  Caftello  fabbricarono  Camello  Leone.  Le  Cro- 
niche di  Bologna  ( c ) mettono  la  fondazion  di  quelle  CafteUi  all’  ; 
anno  legnante.  Pafiò  a miglior  vita  in  quell’anno  nel  di  4.  di 
Ottobre  il  mirabil  Servò  di  Dio  San  Francefio  d’ Affili  nella  Pa- 
tria fua  , con  aver  veduto  in  fua  vita  1’  Ordine  fuo  già  'dilatato  - 
per  tutta  quafi  la  Criftianìtà.  Seguì  nell’anno  prefente  pace  fra  i ‘ 
Nqbili , e Popolari  di  Piacenza  (d).  jE  i Bologneiì  mandarono  a j 
Mantova  in  fervigio  de’ collegati  Lombardi  (e)  ducento  cinquanta  . 
cavalieri  , e cinquanta  baleflrieri  , forfè  per  fofpetti  , che  potette  1 
calar  gente  di  Germania  , o per  fopire  qualche  difeordia  in  quel-  ‘ 
la  Città . Dagli  Annali  d’  Atti  ( f)  abbiamo  , che  in  quelli  teiu-  t 
pi  cominciarono  gli  Artigiani  a prellare  ad  ufura  in  Francia  , e in  1 
altri  Paefi  d’ OUramonti  , e vi  fecero  de’  gran  guadagni  ; ma  col  ‘ 
tempo  di  molti  guai  foffrirono  nelle  perlòne  , e nella  roba  . Que-  i 
flp  iniquo  ,•  e fcandalofo  traffico  ( cd  è ben  da  notare  ) era  in  [ 
quelli  tempi  il  più  favorito  melliere  d’  altri  Lombardi  ; ma  fopra  \ 
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eli  alrrf  vi  fi  appfcavano,  e in  rflò  s’ ingranavano  i Predatori , ed 
Uhirar  Fiorentini , ed  altri  Tofcani,  fparii  per  Francia,  ed  lnghil- 
terra  . Dal  che , a mio  credere , ebbe  principio  la  potenza  del  Po- 
polo Fiorentino.  Di  cosi  pelìilente  coftume  ho  io  trattato  altro- 
(al  (<j) . Benvenuto  da  Imola  ne’  fitoi  Conienti  Copra  Dante  ( b ) 

ft'J'  fcriveva  circa  il  i 390. , che  anche  a’  Cuoi  tempi  gli  Alpigiani  era* 

(b  ; Btmen.  no  ricchiffimi , perche  tutti  Ufurai  * 

i.  i.  Amiti. 

Italie,  • 

Anno  di  Cristo  mccxxviì.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  IX.  Papa  i. 
di  Federigo  II,  Itnperadore  8. 


(c)  Antiqui-  ¥ Eggefi  da  me  prodotto  un  Diploma  (e)  , con  cui  Federigo  If. 

ut.  Juliear.  Augufto  nel  di  primo  di  Febbrajo  in  queft'  anno  1 227.  rimet- 

Zhffiuai. 44.  te  jn  grazia  t adolve  da  ogni  ofitTa  a lui  fatta  le  Città  di 
m'  9°9‘  Milano,  Piacenza,  Bologna,  AieifatKlrfa , Torino,  Lodi,  Faenza, 
Bergamo  , Mantova  , Verona  , Padova,  Vincenza  , Trivigi  , Cre- 
mona , il  Marchcfe  di  Monferrato  , B Conte  di  Biandrate  , ed  al- 
tri Luoghi  , affinchè  la  difeordia  non  pregiudichi  al  negozio  della 

Terra  Santa , fpezialmente  cadimelo  la  Collituzione  fua  , con  cui  a- 

veva  abolito  lo  Studio  pubblico  di  Bologna . In  Bologna  appun- 
to s’  era  ritirato  Giovanni  di  Brenna  He  di  Gerfalemme  , da 
che  elfo  Imperador  Federigo  , facendo  valere  i diritti  di  Jo- 
tanta  figliuola  d’ efio  Giovanni , e moglie  fua  , l’  aveva  fpogliato 
di  quella  parte  del  Regno  di  Gtrufalemme  , che  reftava  libera 
dal  giogo  de’  Saraceni  . In  quella  Città  , fecondo  le  Croniche  di 
(a)  Chtùnic.  Bologna  ( d ) , fi  fermò  per  fei  meli , nel  qual  tempo  gli  mori 
jjononìtnf.  una , figliuola  partoritagli  dalla  Regina  Berengaria-  fua  moglie.  Par- 
fl”  Uniti  ve  a um'  • e maffimamente  ai  Pontefice  Onorio  HI.  un’  infoffribil 
crudeltà  quella  di  Federigo  di  avere  ridotto,  per  così  dire , in  ca- 
micia un  Principe  di  tanto  valore,  e prudenza  ,^di  cui  più  che 
mai  abbifognavano  gl’intereflì  di  Terra  Santa.  Ne  fcrifTe  con  fer- 
(e)  R«y«W-  vore  efio  Papa  all’ Imperador  Federigo  (e),  e fonandolo  a qualche 
dus  in  An-  accordo , e a trattar  meglio  un  si  degno  Suocero . Ma  l’  ambizio- 
sa/. fo  , ed  interelTato  Federigo  fece  le  orecchie  forde  , nè  un  foldo  , nè 

un  ritaglio  di  Stati  gli  volle  concedere . Il  perchè  modo  a piet4  il 
fnddetto  Pontefice  , generofamente  diede  ad  efiò  Re  il  governo  dì 
tutta  la  Terra,  che  è da  Radicofani  fino  a Roma. eco  deluderne 
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Ja  Marca  d' Ancona , il  Ducato  di  Spoleti , Rieti , e la  Sabina . Que- 
llo tratto  di  paefe  abbracciava  Aquapendente  , Montefiafcone , Mon- 
ta Ito  , Civitavecchia,  Corr.eto , Perugia  , Orvieto  , Todi  , Bagni- 
rea,  Viterbo,  Narni , Tolcanclla  , Orta,  Amelia,  ed  altre  Terre, 
e l iità  . Intanto  noti  cefsava  il  buon  Papa  di  folieckare  in  Lom- 
bardia , e in  Germania  i foccorfi  di  Terra  Santa  , figurandoli  pu- . 
re,  che  Federigo  avefse  da  compiere  il  Voto  , con  cui  s’era  tan- 
•te  volte  obbligato  alla  fpedizione  d’  Oriente  , Ma  mentre  il  buoti 
Pontefice  è tutto  intento  a rimettere  la  pace  fra  i Criiliani  , e a 
promuovere  1?  imprefa  di  Geruialemme  : eccoti  la  morte  , che  vie- 
ne a rapirlo  nel  di  18.  di  Marzo  dell’anno  prefente  (a).  la  lue-  fa)  Richard, 
go  fuo  fucccdette  Ugolino  Cardinale,  e Vefcovo  d’  Ofiia,  de’ Con- 
ti  di  Segna,  ed  Anagni  , parente  del  gloriofo  Pontefice  Innocenti  SrjJn/is’ 
III.  Concorrevano  in  quello  perlonaggio  molte  delle  più  eminenti  l‘j- 

virtù  , che  fi  pofsano  defiderare  nel  vifibil  Capo  della  Chicfa  di  rii,  0 atti 
Dioj  e di  gran  pruove  ne  aveva  egli  dato  dianzi  in  varie  Lega-  , 
2'ioni  . Prefe  egli  il  nome  di  Gregorio  IX,  con  giubilo  univerlale 
del  Popolo  Romano,  e nel  di  21.  del  fuddetto  mefe  (biennemen- 
te coniccrato , andò-  a prendere  il  pofsefso  della  Bafilica  Lateranen- 
fe  . S’applicò  egli  ben  tolto  a dar  compimento  alla  pace  intavola- 
ta dal  luo  Predecefsore  fra  1’  Imperador  Federigo  ÌI.  e le  Città 
collegate  di  Lombardia  , e cominciò  a follecitar  lo  flefso  Impera- 
dore  per  l’ imprefa  di  Terra  Santa . Moltravafi  difpoflo  Federigo 
al  pafsaggio,  giacche  fi  avvicinava  il  termine  de’ due  anni  , dopo 
i quali  avea  da  muoverG  ( b)  . E per  farlo  ben  credere  , gravò  R;c/ljrj 
di  molte  contribuzioni  i fuoi  Popoli,  e non  meno  gli  Ecclcfialtici. s. GtrrZ 
Nel  mefe  di  Luglio  arrivò  di  Germania  Lodovico  Langravio  di  Tu-  in  Chronho, 
ringia  con  un  efercito  di  Crociali,  e pafsò  fino  a Brindili  , dove 
era  preparata  la  Flotta  per  l’imbarco.  Venne  Federigo  ad  Otran- 
to, e lafciata  quivi  l’ Imperadrice , fi  portò  a Brindili  , dove  era- 
no concorli  tutti  i Ctocefegnati  si  di  Germauia , e d’ Inghilterra  , 

*che  d’Italia  , e fece  allellire  i vafcelli  da  trafporto.  Si  trovò, che 
di  quell’  efercito  molti  erano  periti , ed  altri  s’ erano  infermati  per 
li  caldi  della  fiagione , a quali  non  erano  ufati  i Tedefchi , ed  an- 
che per  1’  aria  cattiva  di  Brindifi  . Della  lor  perdita  fu  incolpato 
Federigo.  Moltiflimr  per  quello  fe  ne  tornarono  indietro.  Imbar- 
cati i reflarui , e mandatili  innanzi,  Io  rtefso  .Federigo  col  Langra- 
vio entrò  in  nave  nel  di  8.  di  Settembre  , e con  efso  Itti  arrivò  ( 

ad  Quanto,  Quivi" il  langravio  caduto  infermo  lini  di  vivere  , e . ; • , 

l’Im-  , 
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• 1*  Impcradorc  forprefo  aneli’  egli  da  malatua  , non  potè  profegui- 
rc  il  viaggio . In  Roma  fu  prefa  quella  per  una  finzione , e fi  mor- 
morò forte  di  Federigo;  anzi  , come  in  tali  cafi  avviene  , giun- 
fero  fino  a credere,  di' egli  coi  veleno  fi  fofse  sbrigato  del  Lan- 
gravio. Però  Papa  Gregorio  pien  di  fdegno  , e d’ affanno  jper  que- 
. ìli  fuccefii  , fenza  commonitorio  , o citazione  alcuna,  dichiarò  nel 
di  ap.  del  fuddetto  mefe  Federigo  incorfo  nella  fcomunica  , de- 
cretata ne’ precedenti  Trattati. 

Di  .ciò  informato  Federigo,  inviò  a Roma  gli  Arcivefcovi  di 
Reggio  di  Calabria,. e di  Bari,  e Rinaldo  chiamato  Duca  di  Spo- 
leti,  e il  Conte  Arrigo  di  Malta  , a portar  Te  fue  feufe , e ragioni, 
con  follener  vera  la  malattia  fopragiuntagli  , con  chiamar  Dio  in 
teftimonio  di  quello.  Dio  appunto  fcrutaiore  de’ cuori  , fa  quello 
che  veramente  fu.  A buon  conto  il  Pontefice  , valutate  per  nulla 
quelle  giuflificazioni  , rinovò  nel  dì  di  San  Martino  la  pubblica- 
zion  della  Scomunica  conira  di  lui  , e pc  diede  avvifo  con  fue 
lettere  a tutta  la  Criflianità . Federigo  anch’  egli  venuto  a Capoa , 
(a)  A Ma  t di  là  fpedi  a tutti  i Principi  Crilliani  un  Manifefio  pungente  , in 
. cui  fi  lludiava  di  giuflificar  la  fua  condotta  ( a ) , e con  varie  in-  - 

‘ ’ vettive  di  far  conofcere  indebite  quelle  cenfure  . Ne  contento  di 
ciò,  mandollo  anche  a Roma  , e lo  fece  pubblicamente  leggere 
nel  Capidoglio  con  licenza  del  Senato  , e Popolo  Romano  , a 
cui  cominciò  a far  (li  molte  carezze  . Inviò  eziandio  delie  circola- 
ri , con  intimare  una  gran  Dieta  in  Ravenna  nel  Marzo  dell’  antro 
Tegnente . Ed  affinchè  il  Mondo  non  credefse  , che  per  paura , e 
con  inganno  egli  fi  fofse  tirato  dal  pafsaggio  in  Levante  , pubbli- 
cò dapertutto,  che  l’intraprenderebbe  nel  profilino  venturo  Mag- 
gio. Ma  ficcome  s’era  egli  di  già  guadagnato  il  concetto  di  Prin- 
cipe doppio , non  avea  corfo  quella  fua  moneta  , fe  non  pjefso  la 
gente  troppo  buona  . Intanto  la  fcomunica  , e difeordia  fuddetta 
apri  la  porta  ad  innumerabili  difordini , e fcandali , che  per  lungo 
tempo  fconvolfero  tutta  1’  Italia  . Succedette  in  quejft’  anno  gran 
mutazione  in  Verona . Siccome  di  fopra  accennammo  , era  divifo 

Suel  Popolo  in  due  fazioni  : 1’  una  aderente  a Riccardo  Conte  di  S. 

ònifazio,  e chiamava!!  la  parte  del  Marchefè  , cioè  del  Marche- 
fe  d’Efie,  o fia  Guelfa,  e l’altra  era  la  Ghibellina  de’ Montecchi, 
aderente  a Salingutrra  di  Ferrara  , e ad  Eccel  ino  da  Romano  . 
(b)  R oLnd.(  b ).  Se  l’intefero  i Montecchi  con  Eccelino^  , allora  abitante  in 
iA.2.c£.  Bafsano . Collui  me  (sa  infieme  quanta  gente  potè  , con  efsa  mar- 
ciò per  illrade  dilàllrofe  , e non  praticate  di  Valcamonica  , per 

ghiac- 
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ghiacci,  e nevi , coll’ arrivare  all’ improvvifo  a Verona  (a).  Ivi  da- (a)  Chror.ìc, 
to  all’  armi  , fecero  prigione  il  Podeflà  , cioè  GuitTredo  da  Pirova-  rtrontnf‘ 
no  Milanefe  ; reità  anche  cacciato  dalla  Città  il  Conte  Ricciardo 
co  i Nobili  del  fuo  partito , i quali  fi  rifugiarono  chi  a Mantova, 
chi  a Padova  , e chi  a Venezia  . Fu  creato  Podeflà  di  Vescia  il 
fuddetto  Eccelino,  che  non  irtene  molto  ad  atterrar  tutti  i Palagi, 
e Cafe  del  Conte  Ricciardo,  e de’ fuoi  partigiani;  ed  è quello  flef- 
fo,  che  pofeia  per  le  fue  crudeltà  divenne  si  rinomato  in  tutta  1’ 

Italia.  Quello  fu  il  vero  principio  di  quella  grandezza  , a cui  a 
poco  a poco  andò  egli  falendo.  Non  fo  io  dire,  fe  in  quell’anno 
medefimo  , o pure  nel  Tegnente  fuccedefTe  anche  una  rivoluzion 
di  governo  nella  Città  di  Vicenza  ( b ).  Alberico  fratello  di  Ecgeli-  (b)  Gerard. 
no  aveva  in  quella  Città  la’  fua  fazione  , e veggendob  maltrattata  Mìurifas 
dal  Podellà  , che  era  Albrighetto  da  Faenza  , nemico  de' fratelli  da  ‘^  'rorius 
Romano,  ne  meditò  la  vendetta.  Comunicato  il  difegno  ad  Ecce-  CodiuaChr.- 
lino,  quelli  colle  forze  de’Veronefi  andò  diritto  a Vicenza  , dove 
levato  rumore  ognun  traile  all  armi , e fi  fece  più  d’  un  combatti- 
mento nella  Città  , Ancorché  i Padovani  venifTero  in  foccorfo  del- 
la Parte  Guelfa  ; pure  arrivato  che  fu  Eccelino  , con  grande  lira- 
gè  mife  in  rotta  i Padovani , e convenne  eh’  e (Ti  co’  Guelfi  ufeif- 
lero  di  Vicenza.  Aiberico  fu  fatto  Podeflà  ; e in  quella  maniera 
tanto  Verona  , che  Vicenza  prefero  il  partito  de’  Ghibellini  con 
grave  abbaflamento  della  parte  del  Marcitele , o Ila  della  Guelfa  . 

In  quell’anno  i Bolognefi  , che  pur  voleano  attaccar  guerra  co  i 
Modenefi  (e)  , fabbricarono  le  Cartella  di  Crevalcore  , di  Budrio,  (*)  Armai. 
di  Serravalle , ed  altre  a i .confini  del  Modenefe  . Cominciarono  an-  ^tter‘r 
che  ad  aflàlir  le  Terre  Modenefi  del  Frignano  , e vi  fu  qualche  “lu'r.itllù  * 
zuffa.  Conduflèro  pofeta  l’efercito  folto  il  Cartello  di  Bazzano  fpet- 
tante  a Modena;  ma  poco  vi . profittarono  . Fecero  in  quell’ anno 
i Genovefi  tutto  il  loro  sforzo  d’  armi  per  terra , e per  mare  (d),  (b)  Caffjri 
a fin  di  ricuperare  le  ribellate  Città  di  Albenga  , e Savona,  ani-  Amal.ct- 
niótr  all’ imprefa  dal  faggio  lor  Podeflà  Lazzaro  di  Glierardino  L,k'6' 
Giandone  da  Lucca  . Arrivato  il  lor’  efercito  folto  Savona  , con  Rcr.  lui. 
tal’  empito  , e bravura  ftiperò  le  fortificazioni  efleriori  fatte  da  quel 
Popolo  , che  fu  aflretto  ad  implorar  mifericordia . Di  là  fuggì  co’ 
fuoi  Savojardi  Amedeo  Conte  di  Savoja,  figliuolo  del  Conte  Tomma- 
fo.  Anche  Albenga  mandò  a capitolare.  FrappoftiG  poi  gli  Amba- 
feiatori  di  Milano  per  terminar  la  difeordia  , che  rertava  fra  eflì 
Genovefi , e gli  Artigiani  dall’  una  parte  , e gli  Aleflàntfrini  , e 

i Tor- 
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Torto  nefi  dall’  altra  : fatto  fu  compromefìò  di  quelle  differenze  nel 
Comune  di  Milano,  il  qual  poi  diede  il  fuo  Laudo  , con  poca  pia- 
cere nondimeno  de’  Genovefi . 


Anno  di  Cristo  Mccxxvìir.  Indizione  I. 
di  Gregorio  IX.  Papa  2. 
di  Federigo  II.  Impetadore  p. 

ERa  forte  irritato  l’ Imperador  Fedtrìgo  per  la  fcocninica  contri 
. di  lui  fulminata  da  Papa  Gregorio , che  anche  nell’  anno  pre- 
fente  fu  confermata  nei  Giovedì  Santo;  colla  giunta  di  affolvere  dal 
(a)  Viu  giuramento  di  fedeltà  i di  lui  fudditi , tnafiìmamente  quei  di  Pu- 
gerii IX.  glia,  e di  Sicilia  (a)  . Però  ftudioffi  di  farne  vendetta  , e guada- 
^irr  'itjiic  " 6n°  *°tto  mano  m°Ai  nobili  Romani  , e fpezialmente  i Frangipa- 
'ruaJj.  n'  » acciocché  follerò  per  lui  contra  del  Papa . Aveano  ellì  |>er  ca- 
it  s.  Gern,  gione  di  Viterbo  delle  Ad  col  medefimo  Pontefice  . Scoppio  la  Io- 
in  Chrort.  ro  congiura  nel  terzo  dì  dopo  Pafqua  , e-follevatofi  ji  Popolo,  ta- 
li  ingiurie,  ed  infolenze  commifero , die  fu  obbligato  Gregorio  a 
. levarfi  di  Roma . Andò  a Rieti , dove  intendendo  , che  Federigo 
Iacea  contribuir  anche  gii  Ecclefiaftici  pel  paffaggio  in  Terra  Sau- 
ra , fpedì  lettere  con  ordine  di  non  pagare  un  loldo . Pafsò  di  poi 
a Spoleii , ,e  andò  a Affare  il  fuo  foggiorno  in  Perugia . Partori  1* 
Imperadrice  Jolanta  in  queft’  anno  in  Andria  di  Puglia  al  marito 
Auguflo  nn  Principe  mafehio , a cui  fu  pollo  il  nome  di  Corrado ; 
’*na  ella  flelfa  morì  di  quel  parto , compianta  da  tutti . Nell’  Apri- 
le Federigo,  raunati  i Prelati,  e Baroni  del  Regno  in  Baroli , e* 
fpofta  la  Tua  rifoluzione  di  paflàr  oltre  mare  , fece  una  fpede  di 
Tefiamento,  ut  cui  dichiarò  fuo  Succeffore , ed  Erede  il  Re /Irrigo 
fuo  primogenito  , e in  mancanza  di  luì  il  fecondogenito  Corrado . 
Venuto  pofeia  i’Agoflo,  andò  a Brindili , dove  era  unita  la  fua  Flot- 
ta , e quivi  •»’  imbarcò  , ma  non  con  quell’  apparato  , che  conveniva 
ad  un  par  fuo,  ed  era  Rato  da  lui  promefso , e feioke  le  vele  al  vento, 
navigò  fino  ad  Accon,  o fia  Acri,  dove  finalmente  sbarcò.  Aveva 
egli  premeffo  nell’anno  addietro  Riccardo  fuo  Marefciallo  con 
cinquecento  cavalieri  , ed  inviate  lettere  al  Soldano  , portate 
dall'  Arcivefcovo  di  Palermo  , e il  Soldano  gli  area  mandato  in 
(i)  RaynaU.  dono  un  elefante  , alcuni  cameii  , ed  altri  preziofi  regali  . Non 
Ar.Ml.RtU.  lènza  ^maraviglia  de  i Lettori  ferire  il  Ribaldi  (•  b ) , che  Papa 

.Gre- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCXXVIIL 


*93 

Gregorio  IX.  fpedì  medi  a Federigo  per  farlo  ravvedere  ; ma  eh' 
egli  più  odi  nato  che  mai  continuò  in  mal  fare , làido  reftando  nel- 
la dilubbidienza  . Sicché  fi  confiderò  delitto  in  lui  il  non  edere 
andato  oltre  mare  , e delitto  ancora  fondarvi . Il  pretendere  Fe- 
derigo , che  vera,  e non  finta  fode  Hata  la  Tua  infermità  , e che  j 

perciò  ingialla  folTe  la  fcomunica  , cagione  fu  , di’  egli  difpettofa- 
nieme  ferrò  gli  orecchi  all*  efortazioni  dei  Pontefice  , e lenza 
voler  cliiedere  adoiuzione , cercò  di  compiere  il  Tuo  Voto  . Ora 
certo  è , eh’  egli  in  quell’  anno  pafsò  verfo  Terra  Santa  , e vi  paf- 
sò  fenz’  avere  ottenuta  la  libcrazion  dalla  fcomunica  , con  lafciare  * 

in  Puglia , e Sicilia  Rinaldo , chiamato  Duca  di  Spoleti , Balio,  o 
Ila  Governator  Generale  del  fuo  Regno  , ficcome  perfona  , di  cui 
molto  fi  fidava  . Circa  quelli  tempi  il  Popolo  Romano  (a  ) ufei-  (*)  Rider- 
lo in  campagna  disile  il  guado  ai  Teriitorio  di  Viterbo  , e s’im-  iut  * S. 
padroni  del  (.alleilo  di  Rispampano.  Non  lafciarono  i Viterbefi  di  Ctrmano 
fare  anch’ edì  quel  maggior  male,  che  poterono  a i Romani.  Au-  ,n  °n,c*‘ 
dò  Papa  Gregorio  nei  tnefe  di  Luglio  da  Perugia  ad  Adifi,  dove 
celebrò  la  Canonizazione  di  San  Franctjco  Iditutor  de’  Minori  , c 
tornoflene  di  poi  a Perugia , dove  la  prefenza  fua  fervi  a quetar 
le  civili  dilcordie  di  quel  Popolo  . Toma  poi  io  dello  Riccardo 
da  S.  Germano  a parlare  all’  anno  Tegnente  delia  medefima  Cano- 
nizazione , come  di  Finzione  allora  fatta.  A quell’  anno  ancora 
ne  parlano  gli  Annali  antichi  di  Modena  { b ) Abbiam  dai  me-  (b)  Annoiti 
defimo  Storico  , che  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  , lafciaio  dall’  ini-  f'utm  Ma- 
perador  Federigo  per  Governator  Generale  del  Regno  , edendofi 
ribellati  i Signori  di  Popplito , fece  efercito  contra  di  loro  , e li  ‘°m’  f' . 
fpogiiò  di  tutte  le  lor  Terre . Quindi  o perchè  fcapridc  , che  la  *r‘  J *’ 
Corte  Romana  tenea  mano  a quelle  ribellioni,  o pure  facea  pre- 
paramenti per  invadere  la  Puglia , ovvero  per  fua  propria  maligni- 
* ti  , o per  ordini  fegreti  di  Federigo  , il  quale  per  altro  fodenne 
col  tempo  di  non  aver  ciò  comandato , fe  con  verità  , Dio  io  sa* 

Rinaldo  , dico  , dall’un  canto  entrò  coli’ armi  nella  Marca  d’  An- 
cona, e Bertoldo  fuo  fratello  fece  un’  irruzione  su  quel  di  Nor- 
cia . Udito  ciò , Papa  Gregorio  pubiicò  ia  fcomunica  contra  di 
Rinaldo  ; e veggendo , eh’  egli  non  defifleva  per  quedo  al  far 
progredì  nella  Marca  , elfendo  giunte  le  fue  armi  fino  a Mace- 
rata : determinò  di  ripulfar  la  forza  colla  forza  , e di  metter  ma- 
no ali’  armi  temporali  . Inviò  dunque  contra  di  Ribaldo  Gio- 
vanni Re  di  Gerufalemme  unito  al  Cardinale  Giovanni  dalia 
TomVll.  B b Co- 
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Colonna  con  un  buon  efercito  di  cavalieri  , e fanti  . E perciocché  - 
non  ballava  a farlo  ritirare  dagli  Stati  della  Chiefa  , mife  inficine 
un’altra  Armata  , alla  iella  di  cui  pofé  Tonamalò  da  Celano,  e 
Ruggieri  dall1’  Aquila  , già  banditi  da  Federigo  , con  difegno  d^ 

(»)  Cu  ahi-  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Regno . Spedi  anche  a Milano  (cr), 
nui  Fhmmi  e aq>  a|lre  cjttà  jj  Lombardia  per  aver  foldati  . I Miianeft  gli 
mandarono  cento  cavalieri  j trenta  i Piacentini.  Riufci  in  queli’an- 

[b) ' RoUnJ.no  ad  Eccelin  Romano  (b)  di  prendere  con  frode  il  Callello  d? 
Chr.  Iti.  ».  Fonte,  cogliendo  in  elio  anche  Guglielmo  figliuolo  di  Jacopo  da 
np-9'  Campo  S.  Piero.  Fattene  doglianze  a Padova  , quel  Popolo  diede 

all’  armi  e col  Carroccio  , e con  poderofo  èfercito  andò  fotto  a 
Ballano,  avendo  per  lor  Podellà  , e Capitano  Stefano  Badocro  Ve- 
neziano . 

Quella  molla  di  gente  fu  cagione  , che  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia Ipedill'e  Ambafciatori  per  trattar  di  concordia  , e che  la  lite 
folle  rimefsa  nel  loro  Conlìglio . Fecero  ilìanza  i Padovani  per  ria- 
vere il  Callello  , come  era  di  dovere  , col  fanciullo  Guglielmo  . 
Eccclino  non  ne  volle  far’  altro , e convenne  , che  gli  Ambafcia- 
tori fe  ne  tornafsero  a Venezia  malcontenti  . Erali  fatto  Monaco  , 
e facea  una  vita  da  Ipocrita,  Eccelino  da  Onara , padre  del  fud- 
deito  Eccelino  da  Romano , e di  Aiberico  , con  iicoprirfi  in  line 
Eretico  Paterino.  Quelli  Icrifse  tolto  a i figliuoli , che  fi  accotno 
dafsero , perchè  non  poteano  peranche  competere  colla  pofsanza  de’ 
Padovani.  Per  quello,  c per  le  donazioni  di  varj  amici  , finalmen- 
te s’indulse  il  fuperbo  giovane  Eccelino  a rilafciarc  , ma  con  aria 
di  difpctto,  1’  occupato  Callello.  Poco  appretto  fatto  egli  Cittadino 
di  Trivigi  , lippe  commuovere  quel  Popolo  contra  de’  Vefcovi  di 
Feitre  , e Belluno , in  guifa  che  occupò  ad  etti  quelle  picciole  Cit-  ' 
tà  . 1 Padovani , de’  quali  erano  raccomandati  qtte’  Vefcovi , fpedu 
rono  anibafeerie  per  dillorrc  i Trivifani  da  quella  opprettione . Poi- 
clrc  ne  tipottarono  (blamente  delle  arroganti  ril’polle  , chiamati  in 
ajuto  loro  il  Patriarca  d’Aquileja  , ed  A^o  Murchefe  d’  Elle,  e • 
formata  una  bell’  Armata  , marciarono  lìti  fotto  le  mura  di  Trivt- 
gi , prendendo , e facchcggiando  varie  Terre.  Finalmente  per  in— 
tcrpolwione  di  G tu: U a F tfcovo  di  Brelcia  , Legato  deila  Santa  Se- 
de , e de  i Rettori  della  Lega  di  Lombardia,  tauro  fi  picchiò  , che 

(c)  Arr.aU>  i Trivifani  rellimirono  Fedire,  e Beiluno,  c tornò  la  tranquillità  in 

quelle  parti.  Non  coslawerme  a i Mottenefi  (*)  . Pfert^lìè  e®  te- 
'tom.it.  nevano  la  parte  dell’  Imperador  Federigo  , i Bològnelì  fecero  un 
R ir.liaL  ' 1 grof- 
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grotto  efercito , con  cui  fi  unirono  i rinforzi  fpediti  dalle  Città  di 
Faènza,  Imola,  Forli , Rimini.,  Pefaro  , Fano  , Milano  , Brcfcia , 

Piacenza,  For I impopoli , Cefena  , Ravenna,  Ferrara  , Firenze  , e 
da  altre  Ciuà  Lombarde  (a).  Attediarono  etti  Bolognefi  il  Caflello  Cironit. 
di  Bazzane , che  era  de’  Modenefi  , nel  di  4.  di  Ottobre . Prefero  -Oononùnf. 
il  Caflello  di  V ignota  nel  di  io.  d’  etto  mefe  . Ma  qui  fi  fermò  |8- 

ia  loro  fortuna.  Ufcirono  in  campagna  anche  i Modenefi  con  tutte  u c' 
le  forze  de’ Parmigiani  (b)  , e Cremonefi.  Forzarono  alla  refa  il  (b)  CAroric. 
Caflello  di  Piumazzo,  e lo  dirtruflèro  nel  di  14.  del  mefe  fuddet-  J'irmenfe 
to.  Dopo  avere  in  faccia  de’ nemici  introdotto  in  Bazzano  un  buon 
rinforzo  di  gente  , e di  viveri  , nel  di  1 3.  diedero  il  guado  al  K‘'~  ,J  ie‘ 
Territorio  Bolognefe  fino  al  Fiume  Reno.  Allora  i Bolognefi  pref- 
fo  S.  Maria  della  Strada  attaccarono  una  battaglia  , in  cui  .fu  mol- 
ta mortalità  dall’una  parte  , « dall’ altra  . Nella  Cronichetta  di 
Cremona  ( e ) c Jcritto  , che  i Bolognefi  furono  rotti  , c molti  (c)  CAronU, 

prigioni  menati  a Cremona  . Altrettanto  ha  ia  Cronica  di  Par-  c,emontnf- 

ma  , da  ;ui  ancora  impariamo  , che  in  tal  congiuntura  furono  li- 
belati  moiu  prigioni  Modenefi  , ed  edere  durato  il  combattimen- 
to dalla  mattina  fino  alla  notte  . Finalmente  i Bolognefi  nel  di 
14.  di  Novembre  ( d ) abbandonarono  l’afiTedio  di  Bazzano  , con  rj.^' 

ialciar  ivi  lune  le  lor  machine  militari . Venne  di  poi  i’  Efercito  RegUnf,°“ 

Bolognele  fino  a Caftelvctro  , e quivi  fuccedctte  un  altro  fatto  d’  i»m.  7. 
armi  j in  cui  di  nuovo  ebbe  la  peggio  , e i Modenefi  coudutle-  A** 
to  molti  prigioni  alla  loro  Città  . In  quell’  anno  (e  ) parimen- 
te  Bonifacio  Marchtfe  di  Monferrato  con  gli  Artigiani  fece  guerra  „Stnf.L6. 
agli  Aleliandrini  , e al  Popolo  d’  Alba  , ajutato  con  gente  , e uni.  6. 
danaro  da  i Gcnovefi  . Colla  mediazione  de’  Milancfi  fi  quetù.  B".  lulU. 
quella  difeordia. 

f Anno  di  Cristo  mccxxix.  Indizione  11. 
di  Gregorio  IX.  Papa  3.  » - ■ 

di  Federigo  li.  Imperatore  10. 

FEce  in  quell’  anno  gran  guerra  Giovanni  Re  di  Gerufaletnme 
alla  Puglia  colle  forze  , che  gli  avea  dato  Papa  Gregorio  IX. 

Nc  deferive  tutte  le  particolarità  Riccardo  da  San  Germano  (/).  (0  Rìchnr- 
A me  ballerà  di  dame  un  breve  tranfumo . L’  Efercito  Pontilìzio,  dQermello' 
che  fi  chiamava  Chiayilegnato  , perchè  portava  per  divifa  le  4,  ckronti. 
chiavi  della  Chiefa  , lotto  il  comando  di  un  sì  prode  Genera- 

Bb  a • > ; le, 
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le  , entrato  uel  mefe  di  Marzo  in  Puglia  , dopo  la  prefa  di  va- 
rie Terre  , c Callella  , arrivò  a Gaeta  , e collretta  quella  Città 
alla  refa  , vi  fpianò  ii  Cartello  , che  i‘  Imperadore  con  grande 
(pe/a  vi  avea  poc’  anzi  fabbricato  . Prefe  le  Terre  di  Monte  ..a- 
fino  , il  Moniftero  , S.  Germano  , ed  altri  Luoghi  in  que’  con- 
torni . Fondi  , Arce  , e Capoa  tennero  falde  ; e i Conti  d’  Ac- 
quino , ben  provvedute  le  lor  Terre  , rtettero  forti  nella  fedeltà 
verlo  di  Federigo  . Pure  Acquino  , Sora  , a riferva  del  Cartello, 
e le  Città  d’  Alife  , e di  Telefa , ed  Arprno  (ì  renderono  all*  Ar- 
mi Pontificie  , che  pattarono  ad  attediar  Cajazzo  , e Sulmona  . Fu- 
rono in  quelli  tempi  per  ordine  di  Rinaldo  Duca  di  Spoleii  cac- 
ciati fuor  del  Regno  tutti  i Frati  Minori  , perchè  fi  dicea  , che 
portavano  Lettere  Papali  a i Vefcovi  delle  Città  , cfortatorie  , 
acciocché  induccflèro  gli  uomini  a renderli  alla  Chiefa  Romana  - 
Sparlerò  ancora  voce  , clic  Federigo  il.  era  morto  . Furono  efilia- 
ti  per  quello  anche  i Monaci  Catinenfi  . E tale  era  la  guerra  , 
che  faceva  Papa  Gregorio  in  Puglia  ali’  Imperador  Federigo  , per 
la  quale  implorò  foccorfi  da  tutte  le  Città  della  Lega  di  Lombar- 
da) R aynàl-  dia  ( a ) , motte  la  Francia  , la  Spagna  , 1’  Inghilterra  , la  Sve- 
ius  r zia  , cd  altri  paefi  a mandar  danari  , e gente  per  quella  guerra  ; 

hunc  e<^  eccitò  anche  delle  ribellioni  in  Germania  contra  di  etto  Fede» 
/i^.nwn.^%.  rigo  * Tuttavia  minore  non  fu  quell’ altra  guerra  , che  nello  Hello 
ù fy-  M*t-  tempo  egli  fece  a Federigo  in  Levante  . Giunto  ad  Accon  , o 
t+Mis  Pj/h  fja  ac£  Acri  nel  Settembre  deli’  anno  precedente  etto  Augu- 
fio  , fu  bensì  ricevuto  con  tutto  onore  dal  Patriarca  , Clero  , e 
Popolo  , ma  inficine  con  protetta  di  non  poter  comunicare  con 
lui  , fc  prima  non  otteneva  i'  attoluzion  della  fcomunica  dai  Pa- 
pa . Andò  pofeia  in  Cipri  , e fpedi  i fuor  Ambafciatori  ai  Sul- 
tano d' Egitto  , per  richiedere  amichevolmente  ii  Regno  di  Ce- 
luiaiemme  , come  fiato  appartenente  a fuo  figliuolo  Corrado , • 
perchè  nato  da  Jolanta  legittima  erede  d’  erto  Regno  . Prefe  tem- 
po il  Sultano  a rifpondere  per  mezzo  de’  Tuoi  Ambafciatori  . In- 
tanto arrivarono  due  Frati  Minori  con  lettere  del  Papa  , nelle 
quali  proibiva  al  Patriarca  , e a i tre  gran  Martri  degli  Ordi- 
ni Militari  , l’  ubbidire  a Federigo  , e comandava  di  trattarlo  da 
(comunicato  . Però  allorché  volle  muovere  1’  efercito  per  marcia- 
re contra  de  Saraceni  , trovò  i Cavalieri  Templarj  , ed  Ofpita- 
.-.  stt  t'.  Beri  4 che  non  voleano  militar  fotto  di  lui  . Bifoguo  , che  Fede- 
rigo inghiottille  molti  (Impazzi  , e che  Jì  accomodartè  in  line 
a i lor  voleri  , contentandoli  > che  l’ imprefa  fi  facerte  non  in 
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nome  fno  , ma  in  quello  di  Dio  , e della  Repubblica  Crifliana  : 
Ando  a Joppe  , e quivi  attefe  a fortificar  quei  Caflello  disfatto  , 
rendendolo  Piazza  di  gran  pollo , e lo  Hello  fece  con  altre  Cartel- 
la , lidia  via  di  Gerufalenune . Ma  eccoti-  fui  più  belio  arrivare  un 
fotti!  naviglio  , che  gii  porta  1’  avvifo  d’ ellere  tutto  in  confilfionc 
il  Regno  di  Puglia  , per  l’ invafìone  dell’  Armi  Pontificie  . Allora 
Federigo  a nulla  più  pensò  , che  a sbrigarfi  dalla  Palertina  per  ac- 
correte a i bilògni  , e pericoli  del  fuo  Regno  ; e rtrignendo,  co- 
me potè,  il  Trattato  di  concordia  col  Sudano  , accettò  quella  ca- 
pitolazione , che  piacque  al  Saraceno  di  dargli . Confidò  quella  in 

Sjchi  articoli.  Oli  cedeva  il  Sultano  le  Città  di  Gerufalenune, 
etlemme  , Nazarene  , Sidone  , con  altre  Cartella  , e Cafalr  , e 
con  facoltà  di  poterle  fortificare  , riferbandofi  foiamente  la  cullo- 
dia  dei  Tempio  di  Gerufalcimne  , o fia  il  Santo  Sepolcro  , con 
retìar  nondimeno  libero  tanto  a i Saraceni  , che  a i Crifliani  il 
farvi  le  lor  divozioni  . Stabilirti  anche  una  tregua  di  dieci  anni , 
e la  liberazion  di  tutti  i prigioni . Andò  pofeia  Federigo  a pren- 
dere il  portello  di  Gerufaletnme  : e flrana  colà  dovette  pur  parere 
il  ritrovarli  ivi  già  intimato  dal  Patriarca  l’ Interdetto  , fe  Federi- 
go capitava  colà . Contuuociò  l’ Imperador  fi  portò  alla  vifita  del 
Santo  Sepolcro;  e giacché  ninno  fi  atten|ù  a coronarlo  , posò  egli 
la  Corona  fui  lacro  Altare  , e poi  prefida  colle  fue  mani  . fe  La 
rnife  in  capo  . Non  potrà  di  meno  di  non-  irtrignerfi  nelle  fpai- 
le , dtp  legge  si  fatte  vicende . Dopo  di  che  tornato  Federigo  al 
mare  , con  due  ben'  armate  galee  frettololaroente  , e con  felicità 
di  viaggio  arrivò  a Brinditi  in  Puglia  nel  Maggio  dell’  armo  pre- 
fente  . Divolgatafi  la  capitolazione  da  lui  fatta  col  Sultano  , fu 
ilrepitofamente  riprovata  in  Corte  di  Roma  , chiamato  egli  un  vi- 
le , e traditore  , perchè  averte  lafciate  in  man  de’  cani  il  venera- 
to Sepolcro  di  Criflo,.  fenza  voler  far  cafo,  clie  Federigo  per  ne- 
celli tà(  avea  ricevuta  la  legge  da  chi  , fc  avertè  voluto  , potea  ne- 
gargli tutto;  e martimamente , perche  il  Sultano  era  ben’ informato 
di  quanto  operava  il  Pontefice  si  in  Puglia  , che  in  Palertina  cou- 
tra  di  Federigo  , e fapea  la  difeordia  , che  partava  fra  erto  Impe- 
radore , e il  Patriarca , e 1’  Efercito  Crifliano . Ed  è per  altro  cer- 
tirtimo  , che  Gerufaleninie  reflò  in  mano  de’  Criftiani , e die  artaif- 
fime  migliaja  d’elTì  andarono  a piantarvi  cafa  , e pacificamente  vi 
abiurano  da  li  innanzi  folto  il  comando  degli  Ufiziali  deli’  Impe- 
radore . lo  per  me  chino  qui  il  capo  , qc  pfo  chiamar  ad  efame 
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la  condotta  della  Cprte  di  Roma  fa  tal  .congiuntura  , lìccome  fii- 
periore  a i mici  ri  Beffi  f ballandomi  di  dire , <clie  fecondo  Ì’  Abba- 
te Urfpergenfe  (a)  fece  gran  rumore  per  la  Criftianità  la  cornea- 
dizione  praticata  dal  Pontefice  atf  imprefa  di  Federigo  in  Levante. 
Anche  Riccardo  da  S.  Germano  (è)  lafeibTcriuo  : Vtriflmile  vidt~ 
tur  , suoi  fi  tutte  Imptrator  cum  gratta  , oc  fan.  Roman tt  Ecdefim 
tranfijet , longe  mtlius , & ejficacius  profptratum  fuijfa  negoiium  jer- 
■ik  San  fi  ce . Per  ia  partenza  poi  di  Federigo , andò  anche  io  maló- 
ra quel  poco,  ch’egli  aj ea .guadagnato  in  Paiefìinaj  e fpezialmea- 
jte,  perchè  il  Patriarca^  'egli  olpi  tal  ieri  , e Tem^rj  f da  che  tffii 
fi  fu  partito,  apcrumcnte  li  rivoltarono  lontra  di  lui.  Non  fi  può 
leggere  lènza  patimento  ia  Storia  di  quella  maledetta  .difeordra  , 
piena  d’invettive,  e calunnie  dall’ una  parte,  e daìi’ altra,  e quel 
che  c peggio , di  unti  guai  de’ Popoli  , e danno  della  Criflianità. 
Io  lènza  fermarmi  palTo  innanzi.  , ■>'  'p: 

Giunto  che  fa  in  Puglia  Federigo, -non  lafciò  di  fedire  Am- 
bafeiatori  al  Papa  » chiedendo  pace  , ed  efibendofi  pronto  a far 
quello,  cifoli  ordinaflc.  Giulia  poterono  efli  ottenere.  RaunòaMo». 
ra  Federigo  le  fue  forze  , con  valerfi  anemia  de’Tedefchj  /Cruciati 
ritornati  di  Levante  , e di  un  gran  corpo  di  Saraceni  cavati  da 
Nocera . Nei  Settembre  venne  a Capoa  , e portoli!  a Napoli  per 
aver  ibccorfo  di  gente,  e di  danaro.  Intanto  Giovanni  Re  di  Ga- 
ra falemme  , vedendo  venite  il  mal  tempo , lafctato  andare  l’afièdio 
di  Cajazzo  , fi  ritirò  a Teano.  Federigo  ricuperò  Alife , Venafro, 
«d  altre  Terrea  pofcia  San  Germano,  e te  Terre  della  'giurisdizio- 
ne di  Monte  Canno  „ Prefenzano  , Teamo  , la  Rocca  dijìamra, 
Arpino  , ed  altri  Luoghi . Sora  , avendo  voluto  afpettar  la  Sforza , 
fu  prefà  , e data  alte  fiacri  me  nella  fefla  de’  Santi  òimone  e Giu- 
da di  Ottobre.  Intanto  fra  il  Senato,  e Popolo  Romano,  e Tira- 
peradore,  fallavano  lettere, e meffaggieri  di  buona  .armonia.  Que- 
lli profperofi  fuccellì  del  l’armi  di  Federigo  fecero  in  fine  che  il 
Pontefice  cominciò  a preflar  orecchio  ad  un  Trattato  di  concordia, 
per  cui  fpezialmeme  fi  adoperava  il  gran  Maflro  deli’ Ordine  Tcu> 
tonico . Penfarono  i Bplognefi  in  quell’anno  di  rifarfi  delie  perdite 
fatte  nell’anno  precedente  nella  guerra  co  i Modcnefi  (e)  , e con 
gii  ajuti  di  varie  Città  loro  coiiegate , compofio  un  potente  cièrci- 
to,col  Carroccio  fi  portarono  all’alTedio  di  S.  Cefario,Caflello  de’ 
Modenefi . Secondo  il  Sigonio  (d).,  noi  prefero  j ma  le  vecchie 
Croniche  dicono  di  si  , e che  lo  diflruflèro.  Non  erano  per  an- 
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che  moffi  di  là  , clic  fi  viddero  a fronte  1’  efercito  de’  Modenefi , 
Parmigiani,  e Cremonefi,  ri  Coluto  di  menar  le  mani.  Si  azzufia- 
rono  in  fatti  le  due'  Armate  , e durò- il  combattimento  d’ avanti  d 
Vefpro  fin  quafi  a mezza  notte  a lume  di  Luna . Fecero  ogni  sfor- 
zo i Bolognefi  contra  il  Carroccio  de’  Parmigiani , e poco  vi  man- 
cò , che  noi  perdellèro  : il  che  veniva  allora  riputato  par  la  pii 
gloriola  di  tutte  le  imprefe.  Ma  i Crenioneli  dall’un  canto,  e dal- 
l’altro i Modenefi  cosi  vigorofamente  gl’ incalzarono,  che  finalmen- 
te li  mifero  m rotta  e diedero  lor  la  caccia  fin  quafi  alle  Porte 
di  Bologna . Reflò  in  potere  de’  vincitori  tutto  il  lor  campo  coile 
tende , caria  , buoi , e bagaglio  .Fu  rotto  , e cacciato  in  un  fo'Io 
il  lor  Carroccio  , perchè  nacque  contefa  fra  i Parmigiani  , e Mo- 
denefr , pretendendolo  cadauna  delle  parti . Una  gran-  copia  di  pri- 
gioni fu  condotta  a Modena*,  e Parma , e i Parmigiani  traiTero  al-  - l 
la  lor  Città  molte  manganelle,  o fia  pe t riere , prefe  in  tal’  occafio- 
ne  , e per  gloria  le  poltro  nella  lor  Cattedrale  : Le  Croniche  di 
Bologna  han  creduta  bene  di  accennar  la  battaglia , ma  con  tacer- 
ne 1’  efito  finifiro  per  loro  - Alberico  Monaco  de’Tre  Fonti  (a)  , (*)  Alberie, 
Storico  di  quelli  tempi  , ampiamente  anclv’  egli  deferivo  quella  bat- 
taglia,  e vittoria.  Non  contenti  di  ciò  i Modenefi,  voltarono  con”  'Jn  ' 
un  nuovo  alveo  il  Fiume-  Scultenna  , o Ga  Panaro  , addotto  alle 
campagne  de’  Bolognefi  con  lor  graviamo  danno . Pertanto  difp fa- 
cendo al  Pontefice  Gregorio  iX.  gii  odj , c le  gare  di  quelle  Cit- 
tà , fpedi  ordine  a Niccolò  Vtfcovo  di  Reggio  di  Lombardia  , che 
in  fuo  nome  s’ interponeflè  per  la  concordia . Non  fu  egli  pigro 
ad  efeguir  la  comincinone,  e gli  riufci  di  llabilire  fra  i Modenefi, 
e Bolognefi  una  fregna  d’otto  anni  colla  rediflozion  de’  prigioni , ed 
altre  condizioni  , che  fi  leggono  predo  il  Sigonio  , il  quale  dagli 
Atti  pubblici  le  cflrallè . Godè  in  quell’anno  la  Marca  di  Verona 
un’invidiabil  pace.  I Piacentini  (b)  fecero  olle  contro  la  Città  di  CfranU. 
Bobbio  , venticinque  miglia  lungi  dalla  loro  Città  , e fu  collretto 
quel  Popolo  a predar  giuramento  di  fedeltà  a Piacenza . Il  Conte  n,r.  bìlie. 
di  Provenza  nell’anno  prefenie  (c)  col  braccio  d’alcuni  traditori  s’  (c)  Cjffiri 
impadronì  della  Città  di  Nizza , e delle  fue  Fortezze . Refidè  un  Amul.  Gt- 
pezzo  parte  de’ Cittadini , ed  ebbe  anche  qualche  foccorfo  da’  Ga-  "“'"y  ’6’ 
noveli  j ma  in  fine  dovette  foccombere  ; e il  Conte  redo  in  pieno  Rtr  it4uc, 
potere  di  quella  Città,  Venne  in  quell’ anno  a morte  Pietro  Zieini 
Doge  di  Venezia  , dopo  ventiqiiattr1  anni  di  governo  (<i).  Prima  li)  Dondul. 
ch’egli  mori(lè,fu  eletto  Doge  Jicopo  Tiepido,  ed  avendo  fatta  una 
villta  all’ inferma predecedbre , fu  ricevuto  eoa  difprczza , ma  col-  R,'r  uìucor. 

la  vir- 
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(a)  Sigeniut  {a  virtù  difììrtiulò  tolto . Abbiamo  dal  Sigonio  (a) , che  nel  dì  2i 
l^i  T°  1‘  Dicembre  in  Milano  fu  riconfermata  la  Lega  delle  Città  di  Lotn- 
1 -I7’  bardia.  V* erano  profetiti  i Deputati  de’ Padovani , .e  Veronelì  : ma 

non  apparifee  , che  giuraflcro  come  gli  altri . 


Anno  di  Cristo  kccxxx.  Indizione  ite; 
di  Gregorio  TX.  Papa  4. 
di  Federigo  II.  Imperatore  xu 


NEI  primo  giorno  di  Fefabrajo  del  prelènte  anno  on’  orrìbile 
inondazione  del  Tevere  recò  inunenfi  danni  alla  Città  di  Ro- 
*1X  ma  * c a * contorni  (&)>  affogò  molte  perfone , e betlie,  menò  via 
t.  3.  * una  prodigiolà  quantità  di  grani , botti  di  vino,  e mobili  ; e aven- 
Rer.ùìit.  do  falciato  un  lezzo  fetente  con  de  i ferpenti  per  le  cale , nc  fra:* 
R ìchtri.  fe  poi  una  mortale  epidemia  nei  Popolo.  Servi  quello  grave  da- 
dtS.Gem.  gelio  a far  ravvedere  il  Senato,  e Popolo  Romano  degli  aggra vj, 
ed  ingiurie  fatte  ai  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  die  per  cagion 
d'effe  fin  qui  «'era  fermato  in  Perugia,  e però  fpediti.a  lui  il  Can- 
celliere , e Pandolfo  delia  Saburra  con  altri  Mobili  , il  pregarono 
di  voler  tornartene  a Roma  ; Sul  ime  dunque  di  Febbrajo  com- 
parve colà  Papa  Gregorio  , accolto  con  tutu  riverenza , ed  onore, 
«a  quel  Senato,  e Popolo  . Nella  vita  (Tello  Papa  vien  riferito 
quello  fuo  ritorno  all’anno  feguente.  Riccardo  lo  mette  nel  No- 
vembre del  prefente.  Intanto  andava  innanzi  il  Trattato  già  iota- 
volato  di  pace  fra  eflò  Pontefice,  e Federigo -,  il  quale  ricuperò  in 
quello  mentre  varie  altre  fue  Terre  . Mediatori  principali  «raso 
(0  Coéefr- Leopoldo  ’ÙeKH  d’ Aufiria  (e)  , Principe,  che  in  quello  medefimo 
Momchusin  gj-jfio  terminò  fila  vita  in  S.  Germano  nel  di  a8.  di  Luglio , e Beo- 
nmc»,  mrti0  Duca  di  Moravia,  gli  Arcivefcovi  di  Salisburgo  , e Reggio 
di  Calabria  , ed  Ermamo  Gran  Madiro  dell’  Ordine  de’  Teutoni- 
ci . Fu  per  quello  tenuto  un  Congregò  in  S.  Germano  , dove 
intervennero  Giovami  Cardinale  Vefcovo  Sabinenfe  , e Tommajo 
Cardinale  di  Santa  Sabina  , Legati  Pontifici  , dove  fi  fmaitirono 
molte  difficoltà . La  principale  era  la  reffituzion  della  Città  dì  Gae- 
ta, e Sant’Agata,  pretefe  da  Federigo,  laddove  il  Pana  iutendea 
di  ritenerle  m fuo  dominio . Finalmente  dopo  edere  andati  innanzi 
e indietro  più  volte  i Pacieri , nel  di  9.  di  Luglio  in  S.  Germano 
fu  conchiufe  l’accordo  , con  obbligate  Federigo  di  rimettere  ogni 

offe-? 
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ofFefa  a chiunque  avca  prefe  l’armi  contra  di  lui  tanto  in  Italia  , 
die  fuori;  e di  redimire  alla  Chiefa  qualunque  Stato  , che  i fuoi 
avelTero  occupato  , ed  a varj  particolari  le  lor  Terre  ; e da  non 
mettere  più  taglie,  ed  impofle  all’  uno  e all’  altro  Clero . Doveanfi 
eleggere  Arbitri , per  decidere  entro  d’ un  anno  il  punto  contro- 
verlo  di  Gaeta,  e di  Sant’ Agata.  Fu  poi  dopo  l’efecuzion  del  Trat- 
tato adoluto  elio  Imperadore  dalle  cenfure  rfeila  feda  di  S.  Ago- 
11  ino  d’  Agofto , e fi  fecero  dappertutto  grandi  allegrezze  per  que- 
lla pace.  Ed  oh  fi  fofTero  due  anni  prima  avute  quelle  niedefime 
difpcfizioni , e Federigo  con  più  umiliazione  , e il  Pontefice  con 
più  indulgenza  fi  folfero  portati  l’un  verfo  i’  altro  : che  gli  affari 
di  Terra  Santa  farebbono  camminati  meglio , e fi  farebbe  rifpar- 
miata  un’  iliade  di  molti  guai  T uno  de’  quali  fra  gli  altri  fu  nota- 
biliffimo,  cioè  l’avere  in  tal  congiuntura  non  già  avuta  la  nafeita, 
ma  bensi  ricevuto  un  con  fi  de  r ab  il  accrefcimemo,  e un’  aperta  pro- 
felfione  le  maledette  fazioni  de’ Guelfi  aderenti  al  Papa,  e de’ Ghi- 
bellini parziali  dell’  Imperadore.  Abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Gre- 

forio  (a),  ch’egli  fpefè  in  quefla  guerra  centoventi  mila  feudi,  e (*)  Cjrdin. 
èderigo  fi  obbligò  di  rimborfarlo  . Altri  hanno  fcritto  , clie  af  ^ Ar^oms 
fiyife  di  pagargli  cento  ventimila  once  d’  oro  . Più  , o meno  , 
die  folfe,  Federigo  fe  ne  dimenticò  dipoi,  nè  gli  pagò  un  foido.  pjrl  uia.\. 
Pafsò  il  Pontefice  alla  Villeggiatura  d'  Anagni , e colà  invitò  firn-  Rtr.lul. 
peradore  (è).  Comparve  egli  con  magnifico  accompagnamento  , e (b)  K Uhtr- 
fi  attendò  fuori  della  Città  nel  dì  primo  di  Settembre.  Nel  di  <*«■>  * S. 
(cguerue  incontrato  da  i Cardinali , e dalla  Nobiltà  , fi  portò  alla  <*-trmjn0  ** 
vilita  del  Papa  ; « deporto  il  manto  , proflrato  a’  fuoi  piedi  , ri-  (-hranua' 
verentemente  glieli  baciò  , e dopo  breve  colloquio  andò  a pofare 
nel  Palazzo  Epifcopafe  . Nel  giorno  appreflo  il  Papa  , che  abitava 
nel  Palazzo  paterno  , l’invitò  l'eco  a pranzo  , ed  amendue  con  tut- 
ta magnificenza  affili  alla  ftefla  tavola  , deporto  ogni  rancore  , al- 
meno in  apparenza  , Vegliarono  nuova  allegrezza  itegli  affilienti . 

Dopo  di  che  tennero  fra  lor  due  , colla  prefenza  del  folo  gran 
Maflro  dell’  Ordine  Tei; tonico  , un  lungo  ragionamento  intorno  a’ 
proprj  affari , Nel  feguente  Lunedi  còngedatofi  Federigo  dal  Pon- 
tefice , fe  ne  tornò  nel  Regno  , dove  non  feppe  contenerfi  dal 
trattar  male  i Popoli  di  Foggia  , Callelnuovo  , S.  Severino  , ed 
altri  di  Capitanata  , che  ne’  partati  torbidi  s’ erano  ribellati  ( c ) . (e)  RaynaU 
Afa  Riccardo  da  S.  Germano  pare  , che  metta  quello  fatto  pr  ma  duj  'in~ 
della  pace.  All’incontro  il  Papa  sbrigato  da  quella  guerra,  e tur- 
Tom, VII,  C c na- 
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natofene  a Roma  , attefe  a fabbricar  Palagi , e Spedali  . Era  ve- 
nuto in  Italia  Milone  Vefcovo  di  Beauvais  Frantele  con  quello  di 
Cbiaramonte  , conduceudo  feco  un  buon  corpo  di  Truppe  Fran- 
teli in  ajuto  del  Papa  , le  quali  o non  guttifero  a tempo  alla  dan- 
za , o furono  rimandate  (a).  Trovava!!  per  quello  sforzo  Milone 
aggravato  da  graffi  debiti.  Il  Sommo  Pontefice  per  follevarlo  gli 
diede  il  governo  del  Ducato  di  Spoleti  , e delia  Marca  di  Guar- 
nieri  , o Ita  d’  Ancona  : con  che  egli  in  tre  anni  impinguò  la  fua 
boria.  Ma  ritornandofene  egli  dopo  quel  tempo  in  Francia,  i vi- 
cini Lombardi  informati  del  ben  di  Dio,  eh’ egli  portava  feco,  gli 
tefero  delle  imbofeate  , nelle  quali  perde  più  di  quel  , che  avea 
guadagnato  . Alberico  Monaco  è quegli , che  racconta  il  fatto . 

Cominciò  a fconcertarli  in  quell’anno  la  Marca  di  Verona  (b), 
Ellcndo  flato  chiamato  per  Podellà  d’ellà  Città  Matteo  de’Giulli- 
niani  Nobile  Veneto,  richiamò  egli  tutti  i Nobili,  che  il  Tuo  An- 
teceflòre  avea  mandato  a’  confini . Capo  della  Fazion  Guelfa  era 
Ricciardo  Come  di  S.  Bonifazio  , che  tornato  a Verona  fu  ben’  ac- 
colto dal  Podellà . Ingeiofita  di  ciò  la  Parte  Ghibellina , appellata 
de’  Montecchi , con  intelligenza  di  Eccclino  da  Romano , e di  Sa- 
lingucrra  dominante  in  Ferrara  , un  di  fatta  fòllcvazione  , mifeàe 
mani  addolfo  al  C onte  Ricciardo  , e cacciollo  in  prigione  con  al- 
quanti de' Tuoi . Il  rcllo  de' Tuoi  amici  ulci  di  Città,  lo  Hello  Giu- 
itiniani  Podellà  ne  fu  cacciato  ; e la  Podefleria  fu  appoggiata  a Sa- 
linguerra  , che  corfe  colà  da  Ferrara.  Anche  Ecceltno  udita  que- 
lla nuova  , precipitofainentc  volò  a Verona  per  accrefcer  legna  al 
fuoco  (c) . Ridottali  la  parte  del  Conte  al  Callelio  di  S.  Bonifazio, 
delle  per  fuo  Podellà  Gherardo  Kangone  da  Modena  , perlònag- 
gio  di  gran  fenno  , e valore . Quelli  col  depofto  Giufliniani  ri- 
corfe  a Stefano  Badoero  Podellà  di  Padova  , il  quale  ratinato  il 
Configlio  , afcoltò  le  loro  querele  : querele  tali  , che  modero  a 
compalfione  lutto  il  Popolo  di  Padova  ; di  maniera  che  fi  prefe 
tollo  la  ri foluzione  di  ajutar  con  braccio  forte  la  parte  del  Con~ 
te  . Inviarono  Ambafciatori  a Verona  , che  parte  con  amichevo- 
li , e parte  con  minacciofe  parole  fecero  illanza  per  la  liberazio- 
ne del  Conte  . Nulla  poterono  confeguirc  ( d ) . Però  ufcì  in  cam- 
pagna nel  mefe  di  Settembre  l’  Armala  Padovana  col  Carroccio  , 
con  A\io  Vii.  Marchefc  d’ Elle  , e co  i Vicentini  ; ed  edilmen- 
te entrata  nel  Vcronefc  , s’ impadroni  di  Porto  , di  Legnago  , e 
del  Ponte  dell’  Adige  , da  i quali  Luoghi  Scapparono  in  fretta  £c- 

ce- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCXXX.  aoj 

celino  , Salinguerra  , e i Veronefì  , clie  erano  accorpi  alla  difefa . 
Diedero  pofcia  i Padovani  il  guaflo  al  circonvicino  paefe  ; diftruf- 
fèro  la  Villa  della  Tomba  , prefero  Bonadigo  ; e colla  forza. co- 
flrinfero  il  Caflello  di  Rivalta  alla  refa . Ciò  fatto  fe  ne  tornarono 
a-  Padova  . Neppure  per  quelli  danni  s’ indulfero  i Verondì  a met- 
tere in  libertà  il  Conte  Ricciardo.  Era  circa  quelli  tempi  capi- 
tato a Padova  Frate  Antonio  da  Lisbona  dell’  Ordine  de’  Minori , 
Religiofo  di  fanti  vita , di  molta  letteratura  , mirabil  Milionario , 
e Predicatore  della  parola  di  Dio.  Gli  amici  del  Conte  , e der 
Marchefc  d’ Elle  , a’ quali  più  che  agli  altri  flava  a cuore  la  pri- 
gionia d’ elio  Conte  , fi  avvifarono  d’inviar  a Verona  quello  infi. 
gne  Religiofo  , fperando  , che  la  dr  lui  eloquenza  potrebbe  otte- 
nere ciò  , che  non  era  riufeito  coll’ armi.  Andò  il  fant’Uomo, 
impiegò  quante  ragioni  , e preghiere  potè  co  i Rettori  della  Le- 
ga Lombarda , con  Eccelino  , con  Salinguerra  , e co  i ior  Confi- 

{ 'fieri  ; ma  fparfe  le  parole  al  vento , e ritornoflenc  a Padova  col- 
’ avvifo  folo  della  pertinacia  de’ Veronefì.  La  Cronica  Veronefe 
aggiugne  , che  anche  i Mantovani  col  loro  Carroccio  fecero  un* 
irruzione  fui  Veronefe , prefero  , e diflruflero  il  Caflello  di  Cola, 
diedero  il  facco , e il  fuoco  a Travenzolo  , alla  Motta  dell’  Abba- 
te , all’  Ifola  de’  Conti  , che  or  fi  chiama  l’ Ifola  della  Scala  , e a 
molte  altre  Ville  del  Veronefe  : il  tutto  per  favorire  il  Cónte  Ric- 
ciardo . Notano  gii  Annali  antichi  di  Modena  (a)  , che  anche 
la  milizia  de’  Modenefi  andò  in  foccorfo  de’  Mantovani  contra  de’ 
VeroneG . Ebbero  i Milanefi  (è)  guerra  in  'quell’  anno  coi  Mar- 
diefe  di  Monferrato  in  favore  degli  Aleflandrrnr  , e fe  fi  ha  da 
predar  fede  a i loro.  Storici  (c)  , coll’  avere  attediato  , ed  anche 
prelò  il  Cartello  di  Bombaruccio  nel  Monferrato  ( Monbravio  è 
detto  negli  Annali  di  Genova  ( d ) ) mifero  tal  paura  in  cuore  a 
quel  AJarchefe , che  giurò  di  flar  da  li  innanzi  a i voleri  del  Co- 
mune di  Milano . Il  che  fatto  pillarono  fqj  Territorio  d’  Arti , e 
vi  diedero  il  guado  fino  a due  miglia  lungi  da  quella  Città.  An- 
che la  Cronica  d’  Arti  ( e ) confetta  quelto  gran  danno  , inferi- 
to da’  Milanefi  al  Territorio  AlligranéÈ' , con  aggiugnere  , che  ciò 
fegui  fra  la  Fella  di  S.  Giovanni  Batifla  , e di  S.  Pietro  , c che  i 
Milanefi  v’  andarono  affiditi  di  gente  da  ventitré  amiche  Città . I 
Genovefi  fpedirono  un  buoh  foccorfo  ad  Affi . Pofcia  fece  il  Po- 
polo di  Milana  guerra  in  Piemonte  contra  del  Conte  di  Savoja  , 
e di  que’  M archefi  , e in  onta  d’ effi  fabbricò  il  Pizzo  di  Cuoio , 
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dove  fi  ritirarono  quei  di  Saviliano  , e di  S.  Dalmazio  , troppo 
aggravati  dai  Come  di  Savoja . In  una  fcaramuccia  rellò  prefo  da 
elfo  Conte  , o da  i Marcbelr  , Uberto  da  Ozino  , Generale  de’ 
Milanefi  , clic  fu  poi  crudelmente  levalo  di  vita . Diede  fine  a 
j Tuoi  giorni  nei  dì  1 6.  di  Settembre  Arrigo  da  Scuola  Arcive- 
feovo  di  Milano  , in  cui  luogo  fu  concordemente  eletto  Gugliel- 
mo da  Roiolo  nel  di  14.  d’  Ottobre  , die  fu  uomo  di  gran 
vaglia . 

Negli  Annali  di  Genova  è fcritto  (a)  , che  in  quell’  anno 
gli  Aielfandrini  fianchi  della  guerra  co’  Genovefi  fecero  un  cotn- 
promettò  , e fu  fentenziato  , che  Capriata  reftattè  al  Comune  di 
Genova.  Anche  i Popoli  d’ Alti,  e d’ Alba,  Arrigo  Marcitele  dei 
Carretto  , ed  altri  compromifcro  le  lor  differenze  nel  Comune  di 
Genova , il  che  diede  fine  alle  lor  guerre.  Si  andavano  intanto  di- 
latando per  le  Chtà  d’ Italia  gli  Eretid  Paterini  , Catari , Poveri 
di  Lione  , Favaggini , Giufeppini , ed  altri , che  in  fine  tutti  era- 
no fchiatte  di  Manichei.  Non  v'era  quali  Città,  dove  di  cofioro 
non  fi  trovalle  qualche  brigata.  Spezialmente  in  Brelcta  le  Storie 
dicono,  che  la  lor  Setta  avea  preio  gran  piede . Roma  ftelTa  non 
ne  era  efente , nè  Napoli.  Ora  in  quell’anno  Raimondo  Zoccola 
Boiognefe  Podeftà  di  Piacenza  ( b ) fece  bruciar  mohi  di  cofioro  . 
Altrettanto  fi  andava  facendo  in  altre  Città.  E nel  mefe  di  Feb- 
brajo  in  efia  Città  di  Piacenza  fuit  Ludus  Imperatorie  , & Papié»  - 
ftum  , & Regienfium  , & Patriarchi  in  tìurgo  , & in  Platea  Saniti 
Antonini.  Do  ad  indovinare  a i Lettori  ciò  , che  lignifichino  quelle 
parole.  Quanto  a me  vo  fofpettando,  che  fotte  uno  Spettacolo  pub- 
blico , in  cui  fi  rapprefentava  Federigo  Imperadore  co’  Pavefi  , et 
Reggiani,  e col  Patriarca  fuor  aderenti,  forfè  non  con  molto  ono- 
re. 1 Parmigiani  in  quell’anno  (c)  andarono  in  fervigio  de’ Pia- 
centini a dare  il  guado  ai  Territorio  di  S.  Lorenzo , e di  Gattello 
Arquato  , Luoghi  detenuti  da  i Nobili  foorufeiti  di  Piacenza  . Fe- 
cero parimente  olle  elfi  Parmigiani  a Pontremoli  centra  de’ Marche- 
li  Malafpina.  Il  Guichenon  (d)  racconta  a quell’  anno,  che  il  Po- 
polo di  Torino  lì  fottraffè  ali’  ubbidienza  di  Tommafo  Conte  di  Sa- 
voja , e fi  diede  a Bonifacio  Marchese  di  Monferrato  . Il  Conce  niel- 
la infreme  un’Armata,  li  avvicinò  a Torino  , disfece  il  foccorfo  , 
che  gli  Afiigiani  conducevano  agii  attediati  j nè  parendogli  pro- 
pria la  fiagione  per  continuar  l’ attedio  , lafciò  bloccata  quella  Cit- 
tà, e fe  n’andò  in  Savoja,  Quello  Scrittore  , giacché  gli  manca- 
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vano  gli  antichi  Storici,  (ì  Tuoi  fervire  di  moderni,  l’autorità  de’ 
quali  non  di  rado  è poco  ficura.  Noi  già  vedemmo  ailj*nno  1226. 
che  Torino,  (ìccome  Città  libera,  entrò  nella  Lega Lombardia, 
e fu  anche  polla  coll’  altre  al  bando  dell’  Imperio  da  Federigo  II. 
Imperadore , in  tempo  che  Tonunafo  Conte  di  Savoja  era  uno  de’ 
Tuoi  più  favoriti . Nè  può  (lare , che  gli  Artigiani , per  quanto  s-’è 
veduto  di  fopra , menaffèro  foccorfi  a quella  Città  , quando  pena- 
vano a difendere  (è  ftefTì  da*  Milanefi . Nò  fo  io  credere , che  To- 
rino venitTe  in  potere  del  Marchefe  di  Monferrato  . Nulla  ne  Tep- 
pe Benvenuto  da  $.  Giorgio . £ >fe  fede  caduta  nelle  mani  del  Mar- 
chefe , Principe  sì  polente  , quella  UHa^reda  , avrebbe  faputo 
ben  cuflodirla . Fu  anche  guerra  nell*  anno  prefente  in  Tolcana 
(a),  i Fiorentini  uniti  con  gli  Aretini,  PirtojeG t Lucchefì,  Prato- 
fi,  ed  Urbinati,  o pure  Orvietani,  andarono  con  podènte efercito, 
e col  Carroccio  contro  a i SaneG . Disfecero  da  venti  loro  Cartel- 
la , ed  arrivarono  fino  alle  porte  di  Siena , guadando  tutto  il  pao- 
lo ••  Nel  di  p.  di  Luglio  i Sanefi  animofamente  ufcirono  armati 
dalia  poru  di  CamoUia , ed  attaccarono  la  zuffa  j ma  (bperchiati 
dalle  troppo  fuperiori  forze  de*  nemici , rimafero  (confitti  ; e i Fio- 
rentini menarono  prigionieri  circa  mille  ducento  fettanta  d’  e (li  . 
Ricordano  (b),  e Giovanni  Villano  fuo  copiatore,  mettono  queflo 
fatto  fotto  l1  anno  1229.  Gli  altri  Autori  concordemente  ne  parla- 
lo Toro  il  prefente  (c). 


Anno  £ Cristo  mcc.xxxi.  Indizione  IV. 
di  Gregorio  IX.  Papa  j. 
di  Federigo  II.  Intperadore  in» 

J 

TAnro  ii  Pontefice  Gregorio , quanto  l’ Imperador  Federigo  (d), 
mirando  con  incredibil  di  (piacere  i progredì , che  andava  fa- 
cendo i’  Krefìa  de’Paterini  , e d'altre  Sette  di  Manichei  per  l’ Ita- 
lia, pubblicarono  rigorofiffìmi  Editti  contra  di  quelli  pellilenti  uo- 
mini , che  infertavano  la  Chiefa  Cattolica . Circa  quelli  tempi  nella 
Città  di  Perugia  (e)  in  cui  la  Nobiltà  , e il  Popolo  per  cagion  del 
>4overno  aveano  in  addietro  avute  non  poche  riffe,  e liti  fra  loro , la 
aifeoedia  tramontò  gii  argini , e toccò  a i Nobili  i’  ufeir  di  Città. 
Si  diedero  poi  quetli  a far  quanto  di  male  potevano  al  Territorio; 
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e il  Popolo  anch’egli  faceva  altrettanto,  e peggio  contra  d'  efìi  . 
Con  paterno  zelo  accoiTc  Papa  Gregorio  al  bifogno  dell’  afflitta 
Città  , con  ffpedir  colà  il  Cardinal  Giovanni  dalla  Colonna , il  qua* 
le  con  tal’  efficacia  fi  adoperò  , che  calmato  il  furor  delle  parti  , 
. riduffè  in  Città  gli  sbanditi , e rimife  la  pace  , con  aver  anche  il 
Papa  contribuita  una  buona  (omnia  di  danaro  per  la  riparazton  de 
i danni . In  quefl’anno  parimente  contro  la  mente  del  Pontefice  i 
Romani  fecero  offe  a’ danni  de’ Viterbefi  nell’ Aprile , e nel  Maggio, 
e obbligarono  quei  di  Montefiafcone  di  dar  ficurtà  di  non  predar 
loro  ajuto.  Prefe  di  poi  l’Imper^dor  Federigo  la  protezion  di  Vi- 
terbo , e vi  fpedi  Rinaldo  d’  Acquaviva  fuo  Capitano  con  un  buon 
corpo  di  milizie  per  difefa  di  quella  Città . Dovette  efsere  il  Pa- 
pa , che  fece  quello  Trattato , ed  impegnò  Federigo  in  lavor  de’ 
Viterbefì  ; imperocché  i Romani,  da  che  n’ebbero  1’  avvifo  , im- 
pofero  in  odio  del  Papa  una  grave  contribuzione  di  danaro  alle 
Chiefc  di  Roma . Cadde  in  quell’  anno  dalla  grazia  di  Federigo 
Rinaldo  , appellato  Duca  di  Spoleti  , quel  medefimo  , che  tanto 
avea  fatto  per  lui  in  danno  della  Chiefa  Romana  . Federigo  fu 
fa)  KaynoU.  de’  più  accorti , e maliziofi  Principi  , che  mai  follerò  . Probabil- 
tn  AnntL  mente  gli  nacque  fofpetto  , che  coffui  teneffe  fegreie  intelligenze 
f**1*}.  colla  Corte  di  Roma  (a)  ; e in  fatti  s’  impegnò  forte  il  Papa  di 
poi  per  la  fila  liberazione.  Ora  Federigo,  prefe  il  prcteflo  di  far- 
gli rendere  conto  della  pallata  amminillrazion  del  Regno  , nè  po- 
tendo Rinaldo  trovar  cauzione  idonea,  il  fece  imprigionare  con  i- 
/pogliarlo  di  tutti  i Tuoi  beni  : dal  che  prefe  motivo  Bertoldo  di 
lui  fratello  di  ribellarli,  e di  fortificarli  in  intraduco.  In  quell’ an- 
no ancora  pubblicò  efso  Impcradore  la  detcrininazion  fua  di  tene- 
re una  Dieta  del  Regno  d’  Italia  in  Ravenna  , la  qual  Città  era 
allora  governata  dall’ Arcivefcovo  di  Maddeburgo  , Conte  della  Ro- 
magna , e Legato  Imperiale  di  tutta  la  Lombardia . Ora  defideran- 
do  egli,  che  v’  intervenifse  anche  il  Rt  Arrigo  (fio  figliuolo  co  i 
Principi  della  Germania , pregò  il  Pontefice  Gregorio  d’ interporre 
i fitoi  ulizj , affinchè  le  Città  collegate  di  Lombardia  non  impedii 
fero  la  venuta  del  Figliuolo  , e de  i Tedefchi  in  Italia . Non  lalciò 
il  Papa  di  fcrivere  per  quello;  ma  si  egli,  che  i Lombardi  , af- 
fai conofcendo  il  naturale  finto,  ed  ambiziofo  di  Federigo,  e po- 
co fidandoli  di  lui,  feguitarono  a flar  con  gli  occhi  aperti  , e in 
buona  guardia  per  tutti  gli  accidenti , che  potefsero  occor/erc . 

A Roberco  Imperador  Latino  di  Coflantinopoli  era  (Acceduto 
Baldovino  Aie  figliuolo  in  età  non  peranche  atta  al  governo  . Veg- 
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gendo  i Principi  Latini  di  quell’  Imperio  la  necelTìtà  di  avere  uu 
qualche  vaIoroli>  Principe  per  loro  Capo  da  opporre  alla  potenza 
de’Greci  (a)  , che  ogni  di  più  crefccva  , prefero  la  ritòluzion  di  'a)  Dmiul. 
dare  in  moglie  al  fanciullo  Auguflo  una  ligiiuola  di  Giovami  di  in  Chnnìt. 
Brenna , già  Re  di  Gerufaleinine  , con  dichiarar  lui  Vicario  >’  • ^ Yiàlù 
Governator  dell’Imperio,  lua  vita  naturai  durame.  Gli  diedeioart- 
che  ii  titolo  d’ lmperadore  : il  che  fi  ricava  dalle  lettere  di  Papa 
Gregorio.  Tutto  lieto  Giovanni  per  cosi  bell'  afeendente  , venne  a 
Rieti  ad  abboccarli  col  Papa  , e ad  impetrar  il  fuo  allenfo  (4) . (b)  R ubati. 
Spedi  anche  a Venezia  per  aver  tanti  Vafcelii  da  condur  fèco  mil . Jt  s.  Cimi- 
le e dugento  cavalli,  e cinquecento  uomini  d’armi  . Preparato  il  nJ in ^hron’ 
tutto , ed  imbarcatoli , e ricuperate  nei  viaggio  alcune  Provincie  , 
felicemente  arrivò  a Collantinopoli  , dove  per  attedilo  ancora  dei 
Dandolo  fu  coronato  lmperadore  . Si  provò  in  quell’  anno  un  ter- 
ribii  flagello  di  locutle  in  Puglia  . Federigo  attentiamo  a tutto  , 
dopo  avere  in  quello  medefimo  anno  pubblicate  molte  fue  Condu- 
zioni pei  buon  governo  del  fuo  Regno  , ordinò  folto  varie  pene  , 
che  cadauno  la  mattina  prima  della  levata  del  Sole  dovefle  pren- 
dere quattro  tumoli  di  si  perniciolì  infetti  , e cònfegnarii  a i Mi- 
nifiri  del  Pubblico*  che  li  bruciatTero  : ripiego  mililìirao , e da  of- 
fervarfi  in  limili  cali  * non  ignoti  a’  giorni  uoflri . Pafsò  nell’  anno 
prefente  a miglior  vita  Antonia  da  Lisbona  dell’  Urdine  de’  Minori 
(c)  , di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  . Tornato  egli  da  Verona  , fi  (c)  RoUn- 
delle  per  fua  abitazione  un  luogo  deferto  nella  Villa  di  Campo  S.dìn.Chrcn. 
Piero,  Diocefi  di  Padova  , con  elTerfi  fabbricata  una  capannuccia ^5- e'S' 
fopra  una  nqpe,  dove  fi  pafeeva  delia  lettura  del  vecchio,  e nuo- 
vo Tellamento  , con  penliero  di  fcrivere  molte  cofe  utili  al  Popo- 
lo Crifiiano.  Dio  il  chiamò  a le  nel  di  1 3.  di  Giugno  , con  re- 
flare  di  lui  un  tal’  odore  di  fatuità  , comprovata  da  molti  miraceli, 
che  nell’anno  feguente  Papa  Gregorio  IX.  trovandoli  nella  Città  di 
Spolcti  l’ aggiunfe  al  catalogo  de’  Santi . (J)  Ridar- 

A propdfito  di  Spoleti  non  fi  dee  onimettere , che  Milane  Ve- Aus  dt  s- 
/ covo  di  Beauvais  , di  cu*/*’ è favellato  di  fopra  , coftituito  Go-  -e"^^àico 
vernatore  di  quel  Ducato  dai  Papa  (d)  , non  fu  ricevuto  da  quel  '^Tund. 
Popolo.  Il  perchè  raunato  un  elèrcito  , fi  portò  a dare  ii  guado  1.  j. «. 
al  Dillretto  di  Spoleti  : il  che  nondimeno  a nulla  giovò  per  far  Panjmt 
chinare  il  capo  agli  Spolettiti . Sommamente  premeva  a i Pado-  * c‘ ™ 
vani  ( e ) , e ad  A\\o  VII.  Marchefe  d’ Elle  la  liberazione  del  ^.*f*™°* 
Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  , e degli  amici  carcerati  in  Ve-  i'M\Vnu* 
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colia  dalla  Parte  Ghibellina.  Però  fu  fpedito  in  Lombardia  Guif- 
frcdo,  o fìa  GiufFredo  da  Lucino  Piacentino  Podeflà  di  Pavia  a 
trattarne  co  i Rettori  della  Lega  Lombarda  . Con  tal’  occafione 
i Padovani  confermarono  di  nuovo  eira  Lega  . Ciò  fatto  , dall’ 
un  canto  il  Popolo  di  Padova  col  fuo  Carroccio  , e i Mantovani 
aneti'  erti  col  loro  , marciarono  fui  Territorio  di  Verona  . Tra 
per  quello  movimento  ollile  , e per  gli  efficaci  ufizj  de  i Retto- 
ri di  Lombardia  , finalmente  s’ indullero  i Ghibellini  Veronefi  a 
mettere  in  libertà  il  Conte  Ricciardo  con  gli  altri  prigioni  : il  che 
ottenuto  fe  ne  tornarono  gli  eferciti  alle  loro  Città.  Cotanto  anco- 
ra fi  maneggiarono  i fuddetti  Rettori  , che  nel  di  1 6.  di  Luglio 
fegui  pace  fra  elfo  Conte  , e i Montecchi  fuoi  avverfarj , nel  Ca- 
rtello di  S. Bonifazio:  pace  nulladimeno,  limile  all’  altre  di  quelli 
tempi,  cioè  non  diverfe  dalle  tele  de’ ragni.  Gli  Storici  di  Mila- 
fa)  CuùIva—  no  (a)  fcrivono,  che  volendo  i Milanefi  far  vendetta  della  morte 
)Jus  FU m-  del  lor  Capitano  Uberto  da  Ozino  , inviarono  1’  efercito  loro  folto 
.tu  Manip.  il  comando  di  Ardighctto  Marcellino  a danni  del  Marchefe  di  Mon- 
A°'  I M*  ferrato  co  i rinforzi  loro  fomminiflrati  dalle  Città  di  Piacenza , A- 
dioUrì  t.  \6.  leflandria , e Novara.  Formarono  un  ponte  fui  Pò,  prefero  il  na- 
lUr.  batic.  viglio  del  Marchefe,  e le  Cartella  di  Buzzala,  Cartiglione,  Oftia, 
Ciriale,  e Civaflò.  All’ affiedio  di  quell’  ultima  Terra  colpito  da 
una  faetta  il  lor  Capitano , terminò  le  fue  imprefe  colla  morte } e 
quello  ballò  , perchè  fi  ritirarti  a cafa  l’  Armata  Milanefe . La  ve- 
nuta dell’Imperador  Federigo  a Ravenna  , e 1’  aver  egli  chiamato 
in  Italia  il  Re  Arrigo  fuo  figliuolo  coll’Armata  Tedelca  , ingelosi 
si  fattamente  i Popoli  collegati  di  Lombardia  , che  raunato  un 
Parlamento  in  Bologna  , giudicarono  maggior  ficurezza  della 
lor  libertà  V opporfegii  , che  il  tidarfi  delle  di  lui  belle  parole  . 
Ad  illanza  di  Federigo  il  Sommo  Pontefice  inviò  di  poi  per 
fuoi  Legati  in  Lombardia  Jacopo  Vefcouo  Cardinale  di  Palellrina  , 
e Ottone  Cardinale  di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano  , con  incuna- 
benza  di  trattar  di  pace  . Non  pafsò  quell’  anno  'fenza  dirturbr 
(b)  Chnnlc.  civili  in  Piacenza  ( b ) . Ne  fu  cacciato  Guilfredo  da  Pirovano 
FUuntin.  Milanefe  lor  Podeflà  . Fu  di  poi  concordato  , che  la  metà  de- 
gli  onori  del  governo  fi . conferire  a i Nobili  , e I’  altra  al  Popo- 
tr'  IJ  u‘  lo  : il  che  fece  rinvigorire  gli  antichi  odj  fra  loro  . Abbiamo  da 
(c)  Caffjri  j Continuatori  di  Caftàro  ( e ) , che  Federigo  con  fue  lettere  fe- 
ce  *menclcrc  al  Comune  di  Genova  la  Dieta  Generale  del  Re- 
Zm6.  ‘ gno  , ch’egli  avea  detertpinato  di  tenere  per  la  Fella  d’  Ogni- 
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fanti  io  Ravenna  , con  ordinare  , che  vi  mandalfero  i lor  Deputa- 
ti . Si  trovò  T Imperadore  prima  di  Novembre  in  quella  Città  j 
ma  rcflò  differita  fino  al  Natale  fa  Dieta  per  cagione  che  i Lom- 
bardi r.on  permettevano  di  palfare  in  Italia  a i Principi  dell’  Im- 
perio . Vennero  poi  alcuni  d’ elfi  Principi  travediti  per  illrade  non 
guardate,  temendo  dapertutto  infidie  da  elfi  Lombardi  . Per  atte- 
diato di  Riccardo  da  S. Germano  tenuta  fu  la  Dieta  fuddetta  in  Ra- 
venna con  gran  magnificenza  ; e la  Crcnichetta  di  Cremona  ci  fa 
fapere  , che  Federigo  vi  comparve  colla  Corona  in  capo  , In  tal 
congiuntura  fece  egli  un  giorno  pubblicare  un  Editto  , comandan- 
do folto  rigorofe  pene  , che  niuna  delle  Città  fedeli  al  fuo  partito 
potellè  prendere  Podeftà  dalle  Città  collegate  contra  di  lui.  Ebbe- 
ro un  bel  dire  i Geno  veli  di  avere  eletto  Pagano  da  Pietrafama 
Milanefe  per  lor  Podefià  , nc  poter  elfi  recedere  dal  giuramento 
predato  : nulla  vaifero  le  loro  fcirfe  , e ragioni . Tornati  pofeia  a.ca- 
fa  i Deputati  fuddetti , vi  fu  gran  dibauimento  per  quello  nel  lo- 
ro Coniglio  ; ma  in  fine  vinfe  il  partito  di  chi  voleva  quei  Po- 
dcllà  per  l’anno  prolfimo,  e fu  anclie  efeguito  , Nè  vò  lafciar  di 
riferire  ciò , che  Ita  il  Sigonio  (a)  , il  quale  l’avrà  prefo  da  qual-  (a)  Sigon. 
che  vecchia  Storia . Cioè  , che  Federigo  diede  un  (ingoiare  fpailò  * 
a i Popoli  di  Ravenna  , coll’ aver  condotto  feco  un  lionfante , de 
i leoni,  de' leopardi , de’ cammelli  , -e  degli  uccelli  ftranieri  , che 
lìccome  cofe  rare  in  Italia  , furono  Io  flupore  di  tutti  .-Nulla  di 
ciò  ha  il  Rodi  nplia  Storia  di  Ravenna . 

Anno  di  Cristo  mccxxxh.  Indizione  v. 
di  Gregorio  IX.  Papa  6. 
di  Federigo  II.  imperadore  13. 

NEI  Genna]o  dell’anno  prefente  attefe  1’  Imperador  Federigo  in 
Ravenna  a fegreti  maneggi  per  domare  , fe  era  polli  bile , le 
Città  Lombarde  confederate  contra  di  lui  . Suoi  intimi  Configlieri 
furono  Eccelino  da  Romano  , e Salinguerra  da  Ferrara , Capi  de’  (i,)  CoJefr. 
Ghibellini  , nè  mancarono  elfi  di  attizzarlo  contra  di  A\io  FU.  JUorachus 
Marchefe  d’  Effe  , Capo  de’  Guelfi  , il  quale  non  fi>  lafciò  già  ve-  in  Chronic . 
dere  alla  Corte  . Poi  dopo  ia  feconda  Domenica  di  Quarelima  s’  i 
imbarcò  elio  Auguilo  per  andare  ad  Aquileja  ( b ) , e quivi  ab 
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boccarfi  col  Re  fuo  figliuolo , giacche  quelli  non  s’  era  voluto  ar- 
rifehiare  a pattar  la  Valle  di  Trento,  dove  erano  prefe  le  Chiufe. 
O lolle  di  fua  fpontanea  volontà , o pure  che  qualche  burralca  di 
mare  l’oLLdigafTe  di  cangiar  cammino  , egli  pafsò  per  Venezia  , 
dove  fu  magnificamente  accolto  , e concede  varie  efenzioni  nel  Re- 
gno di  Puglia , e Sicilia  a quel  Popolo  . Vifitò  la  Babbea  di  S. 
Marco,  e vi  lafciò  de’fuperbi  regali  , ornati  d’  oro  , e di  pietre 
preziofe.  Un  fuo  Diploma  dato  in  Venezia  nel  Marzo  di  quell’ 
anno  fi  legge  nel  Eollario  Cafinenfe  . Pafsò  di  poi  ad  Aquileja  , 
dove  il  Re  /Irrigo  fuo  figliuolo  venne  a trovarlo  con  alcuni  Prin- 
cipi di  Germania . E quivi  celebrò  la  Santa  Pafqua  . E1  da  llupi- 
(a)  RùA o-  re , come  Kicobaldo  Storico  Ferrarefe  (a)  , il  quale  allerifce  eder 
hald.  ìn  /'«-flato  prefente  nell’anno  1 29  j.  in  Padova  alla  miracolola  guarigio- 
li  r 'lulu  ne  un  muto  nato  , alla  tomba  di  S.  Antonio  » e però  liori  nel 
er.  1-  r.  prefente  > fcrivcllè  , che  nel  precedente  anno  Federigo  im- 

prigionò effo  fuo  figliuolo . Altrettanto  s’ ha  dal  Monaco  Padovano 
(b)  Monadi.  ( b ) più  antico  di  Kicobaldo . Noi  vedremo  , che  ciò  fuccedette 
Patax  inus  fola  mente  nell’anno  tajp.  Notano  gli  Storici  Milane!!  ( c ),  die 
in  Chromc.  j pagati  gjà  fpediti  dal  Papa  per  trattar  della  pice  co  i Lombar- 
/Utaiolan.  * andarono  per  trovar  Federigo  in  Ravenna  . Egli  faputa  la  lor 
Guaina-  venuta,  fe  11’andò  a Venezia.  Colà  lì  portarono  anch’ elfi , ed  egli 
nus  Fiamma  prima  che  arrivallero , pafsò  ad  Aquileja.  Perciò  credendofi  bur- 
in Man-Fly.  jatj  } 0 fprezzati  da  iui  , fe  ne  tornarono  fenza  far  altro  al  Papa . 

Si  trasferi  di  poi  Federigo  circa  la  Fella  dell' Afcenfìone  per  mare 
in  Puglia  , e nel  cammino  prefe  alcuni  Corfari  , che  infettavano 
l’Adriatico.  Due  cattive  nuove  gli  giunterò  in  quell’ anno.  L’una 
fu  , che  Giovanni  da  Baruto  occupò  in  Scria  l’importante  Città 
di  Accon  , c.'  fia  d’  Acri  , che  eia  delfo  Imperadore  . Il  Marefcial- 
lo  Riccardo  , lafciato  ivi  per  governarla  , andò  centra  di  lui  , e 
redo  fconlitto  . L’  altra  fu  , che  nel  mefe  d’ Agoflo  il, Popolo  di 
Melfi na  , trova.udofi  angariato  da  Riccardo  da  Montenegro  Giulli- 
ziere  per  l’ Imperadore  , fece  nel  mefe  foddetto  una  follevazione 
contra  di  lui  j e I’  efempio  di  quella  Citta  fervi  per  far  tumultua- 
re anche  Siracufa  , Catania  , Nicolìa  , ed  altre  Terre  di  Sicilia. 
Era  duto  fopra  i Popoli  il  governo  di  Federigo;  la  voleva  d’or- 
dinario contro  le  loro  borie,  e per  poco  fi  veniva  ai  confifco.  Di 
beile  Leggi  andava  egli  pubblicando  ; ma  le  lue  gabelle  , dazj  , 
contribuzioni,  ed  anglici ie  faccano  gridar  tutti,  in  quell'anno  an. 
cura  i Romani  , più  che  mai  accaniti  contro  la  Città  di  Viterbo 
’ -i  -v  ufei- 


H ichjrdus 
ét  S»  C<rm> 
in  Cn/PWf9 


Digitized  by  Go 


ANNO  MCCXXXIL 


21 1 


tifarono  io  campagna , e dopo  aver  dato  il  guado  ai  paefe , fe  ne 
tornarono  a cafa.  Ma  venne  fatto  anche  a i Viterbefi  di  prendere 
per  tradimento  un  Cartello,  appellato  Vctorchiano,  che  era  de’ Ro- 
mani ; ed  avuto  che  1’  ebbero  , non  tardarono  a fmantellarlo  tutto. 

N’ebbero  gran  rabbia  i Romani  j e ficcome  attribuivano  al  Ponte- 
fice Gregorio  la  colpa  di  tutto,  come  quegli , che  non  voleva  la- 
feiar  diltruggere  V iterbo  : cosi  mentre  egli  foggiornava  in  Rieti , 
modero  1’  armi  loro  per  fargli  difpetto  , e giunlero  fino  a Monte- 
fortino  , con  dileguo  di  affai  ire  la  Campania  Romana  ubbidiente  ad 
elio  Papa*  Per  fermar  quello  loro  attentato  , Papa  Gregorio  fpedi 
loro  tre  Cardinali  fitoi  Deputati  , che  conchiufero  un  accordo  con 
erto  Popolo  Romano  ; e convenne  sborfare  una  buona  fomma  di 
danaro  , acciocché  fe  ne  ritornalTe  a cafa  quell’ Armata  , si  poco 
rifpettofa  al  fuo  legittimo  Signore.  Trattò  in  quell'anno  il  Papa 
di  pace  fra  l’Imperadore  , c le  Città  Collegate  di  Lombardia:  al 
qual  fine  quelle  ultime  inviarono  i loro  Agenti  ad  eflò  Papa , men- 
tre dimorava  in  Anagni  j ma  nulla  fi  dovette  conchiudere  per  le 
diffidenze , che  pattavano  fra  le  Parti. 

Abbiamo  da  Parifio  da  Cereta  Autore  della  Cronica  antica 
di  Verona  (a)  ,che  nel  dì  14.  d’ Aprile  Eccelino  da  Romano  fog- (a)  CArtnic. 
giornando  in  Verona  , fece  prigione  Guido  da  Rho , Podellà  di  quel- 
la  Città, e i Tuoi  Giudici  con  tutta  la  famiglia.  Dopo  di  che  man- 
dò  a prendere  da  Olliglia  un  Ufiziaje  dell’  Imperatore  Federigo  , u 
che  non  mancò  di  portarfi  a quella  Città.  Da  li  a pochi  giorni 
comparvero  ancora  colà  il  Conte  del  Tiralo  , e due  altri  Conti 
con  cento  cinquanta  uomini  a cavallo  , e cento  baleflrieri , che  pre- 
fero il  portèllo  di  Verona  a nome  dell’  Imperadore.  Ricuperarono 
poi  il  Gattello  di  Porto  j e rifabbricarono  quel  di  Rivalla  . Allora 
i Mantovani  amiciffimi  della  parte  del  Conte  Ricciardo  da  S.  Bo- 
nifazio, e di  Fazione  Guelfa,  riprefero  farmi  contra  de’Veronert, 
cd  ufeiti  in  campagna  col  loro  Carroccio  prefero  il  Cartello  di 
Nogarola,  bruciarono  varie  Ville  del  Dirtretto  Veronéfe , cioè  Pon- 
te Patterò,  Fragnano , lfoiaita,  Noverano  , P Ifola  della  Scala,  cd 
altre  non  poche  ; I Partigiani  del  Conte  abbandonarono  Nogara , 
con  darla  alle  fiamme.  Eccelino  da  Romano  co  i Veronefi,  aven- 
doli colti  nella  Terra  di  Opeano , li  mife  in  rotta , e ne  fece  pri- 
gionieri non  pochi . Poi  circa  il  fine  d’  Ottobre  i Mantovani  die- 
dero il  Tacco  alla  Villa  di  Cereta.  Dall’altra  parte  i Padovani  s’ 
impadronirono  di  Bonadigo,  e totalmente  lo  dillmlTero.  Altrettali- 
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lo  fecero  alla  Villa  della  Tomba . Venne  anche  in  for  potere  il 
Cartello  di  Rivalta.  Temo  io,  che  quelli  fatti  nella  Cronica  di  Pa- 
rifìo  fieno  fuori  di  fito  , perchè  famigliano  quei  , che  ho  narrato 
all'anno  1230.  fe  non  che  dalle  lettere  dell’  Imperador  Federigo 
fi  fa,  ch’egli  fi  lamentava,  perchè  quali  fotto  i fuoi  occhi,  men- 
tre era  in  Ravenna  , le  Città  Lombarde  aveano  fatto  olle  contra 
de’  fuoi  fedeli . Seguita  a fcrivere  Parifio  , che  irt  quell’  anno  Az- 
zo VII.  Marchefe  d’  Elle  , e Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio  , 
portatili  in  ajuto  di  Brachino , e Guezello  da  Camino  , nel  di  27. 
di  Luglio  attaccarono  battaglia  col  Popolo  di  Trivigi  , e il  mife- 
ro in  rotta  , con  far  molti  prigioni  , r quali  furono  condotti  nel- 
le carceri  del  Marchefe  a Rovigo  . Allora  fi  morte  Eccelino  con 
cento  uomini  d’armi  , e con  cento  balellrieri  in  foccorfo  de’Tri- 
vifani  j ma  nuli’  altro  fuccedette  di  poi . Prefero  in  quell’  anno 
i Sancii  ( a ) , condotti  da  Gherardo  Rangone  da  Modena  lor 
Podeflà  nel  di  28.  di  Ottobre  la  Terra  di  Montepulciano  , e ne 
disfecero  tutte  le  mura  , e Fortezze . Era  quel  Popolo  collegato 
co’  Fiorentini  j per  la  qual  cofa  erti  Fiorentini  andarono  a olle  fo- 
pra  i Sanefi  , con  dare  il  guado  a parte  del  loro  Territorio  , e 
prendere  a forza  d’  armi  il  Cartello  di  Querciagrortà  , i cui  abitan- 
ti furono  condotti  nelle  carceri  di  Firenze . Avendo  i Lucche- 
fi  ( b ) allediaia  Barga  infieme  co  i Fiorentini  , ebbero  una  fpe- 
lazzata  da  i Pifani  , Bargheggiani  , e Cananei  delia  Garfagnana . 
Avvertito  l’ imperador  Federigo,  che  i Genovefi  (c),  non  ortan- 
te il  divietoJor  fatto  , aveano  prefo  per  lor  Podcftà  Pagano  da 
Pietrafanta  Milancfe  , diede  ordine  , che  dovunque  fi  trovartero 
perdane  , c robe  di  Genovelì  , fodero  prefe  : il  che  fu  efeguito . 
Gran  tumulto  nacque  perciò  in  Genova.  Chi  teneva  per  J’Jmpe- 
radore  , e chi  voleva  , che  fi  entrarte  nella  Lega  di  Lombardia 
contra  di  lui . Ma  Federigo  meglio  penfando  , che  non  gli  torna- 
va il  conto  a disgullarc  un  Popolo  sì  allora  potente  in  mare , do- 
po quaiche  tempo  ordinò  , che  tutto  forte  loro  rellituito . Grave 
danno  in  quell’anno  recarono  anche  in  Lombardia  le  loculle  , che 
divoravano  tutte  l’erbe  delle  ..campagne  : flagello  continuato  anche 
ne’  due  leguenti  anni . Dalla  Cronichetta  di  Cremona  ( d ) ab- 
biamo , che  nel  Popolo  di  quelia  Città»  fi  rinvigorì  la  divifione  , 
e fu  guerra  civile  fra  loro . Andarono  elfi  Creinone!»  in  fervi- 
gio  de’Bologncfì  : a qual  fine  non  fo . Fecero  anche  olle  contra 
de’ Mantovai. i , bruciarono  parecchi  luoghi  di  quel  Contado , e pte- 
fero,  e diflrulfero  il  Ponte,  che  i Mantovani  tenevano  fui  Pò.  In 
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Milano  (a)  G crearono  fette  Capitani,  cadaun  de* quali  comandava 
a mille  loldati  a cavallo  , e giurarono  tutti  di  follenere  la  ior  li- 
bertà contra  dell’  Imperadore  , e più  torto  di  morire  in  campo, 
che  di  fuggire.  Mandò  in  quell’ anno  il  Sultano  d’Egitto  a donare 
a Federigo  Aviguflo  un  Padiglione  di  mirabii  lavoro  (b),  il  cui  va- 
lore fi  fece  afcendere  a più  di  ventimila  marche  d’  argento . Vi  fi 
vedeva  con  ammirabil’  artificio  il  corfo  del  Sole  , e della  Luna , 
co’  Tuoi  determinati  fpazj , indicanti  con  ficurézza  l’ ore  del  giorno, 
e della  none  . Fu  efso  riporto  in  Venofa  nel  Teforo  Regale . E 
Federigo  pofeia  nel  dì  22.  di  Luglio  ad  uit  foleone  convito  invi- 
tò gli  Ambafciatori  d’efso  Sultano  , e del  Vecchio  della  Monta- 
gna , Principe  de’ Popoli  detti  Afsaflìni.  Teneva  Federigo  buona 
corri  fpondenza  con  colìui  , e,  voce  comune  correva  , che  uno  de’ 
fudditi  d’efso  Vecchio  per  ordine  del  medefimo  Imperadore  avef- 
fe  nell’anno  precedente  tolto  di  vita  Lodovico  Duca  di  Baviera, 
caduto  in  disgrazia  d’ efso  Augnilo, 
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Anno  di  Cristo  Mccxxxnr.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  IX.  Papa  7. 
di  Federigo  II.  Imperadore  14.  « 


ERa  fconvolta  per  interne  fediziont  la  Città’  di  Roma  in  quelli 
tempi,  e molti  occupavano  le  Terre  della  Chiela  Romana  (c) . 
Implorò  Papa  Gregorio  IX.  foccorfo  da  Federigo  IL  ma  egli  ad  du- 
cendo la  non  falfa  feufa  di  dover  accorrere  in  Sicilia,  dove  gli  fi 
erano  ribellate  alcune  Città  , nulla  accudì  a i bifogni  del  Pontefi- 
ce. Pafsò  a quello  fine  in  Calabria  (d) , dove  ammafsò  un  buon’ 
efercito  , ed  intorno  ordinò  , che  li  fortificafsero  il  più  pofllbile  le 
Fortezze  di  Trani,  Bari,  Napoli,  e Brindili.  Volle  Dio,  che  nel 
mefe  di  Marzo  i Romani  , Scorgendo  efsere  riporta  la  Ior  quiete , 
e il  maggior  lor  bene  nell’avere  in  Roma  il  Sommo  Pontefice , s’ 
indulsero  a fpedire  il  Senatore  con  alcuni  Nobili  ad  Anagni  , do- 
ve Iacea  allora  la  Corte  Pontificia  la  fua  refidenza,  per  pregare  il 
Tanto  Padre  di  voler  tornarfene  a Roma.  Non  mancarono  Cardina- 
li , che  il  difsuafero  , e contrariarono  a si  fatta  risoluzione  ; ma 
egli  intrepido  volle  venire , e fu  accolto  con  dimortrazioni  di  mol- 
to giubilo  dal  Popolo  Romano . Allora  fu  , eh’  egli  fi  accinte  a 
calmar  gli  od),  de’ Romani , e Viterbefi  : al  qual  line  Spedi  a Vi- 
terbo 
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terbo  Tommafo  Cardinale , per  trattare  di  un'amichevole  concordia; 
E quella  in  fatti  fu  da  li  a qualche  tempo  flabilita . Intanto  Fe- 
derigo Auguflo  pa fsato  in  Sicilia  con  un  vigorolò  efercito , riduf- 
fe  a’fuoi  voleri  Medina , dove  alcuni  degli  Autori  della  foilevazio- 
ue  pagarono  il  ilo  del  loro  misfatto  fuila  forca  , ed  altri  furono 
bruciati  vivi.  Catania  fenza  far  oppofizione  , tornò  alla  di  lui  ub- 
bidienza. Fu  afsediato  il  Caflello  di  Centoripi , e tuttoché  per  la 
fua  forte  Umazione  in  un  dirupato  monte  , e per  la  bravura  de  i 
difenfori , facefse  lunga  ditela,  pure  in  fine  fu  obbligato  alla  refa. 
Da  tal  refiflenza  irritato  Federigo,  io  fece  atterrar  da’  fondamenti , 
e gli  abitanti  pafsati  in  un  altro  fito  , fondarono  a poco  a poco 
una  nuova  Città,  a cui  per  ordine  dell’ Imperadore  fu  pollo  il  no- 
me di  Augufia  . In  Puglia  finalmente  il  Cartello  d’ Introduco  , do- 
po un  penofo  , e lungo  alfedio  , fi  arrende  alle  fue  armi . Bertol- 
do , e Rinaldo  appellato  Duca  di  Spoleti  , che  vi  fi  erano  brava- 
mente fin  qui  difefi  , afikurati -tifarono  fuori  del  Regno.  In  quell’ 
anno  ancora  tornò  alle  mani  d’ elio  Imperadore  la  Città  di  .Gaeta, 
con  reflar  privata  delle  vecchie  fue  efenzioni.e  del  diritto  di  eleg- 
gere i fuoi  Confoli,  avendovi  Federigo  medi  i fuoi  Ufiziali , e co- 
llimila una  Dogana.  Aveva  egli  promeflò  di  ben  trattare  quel  Po- 
polo , ma  era  Principe  , che  mai  non  perdonava  daddovero , c guai 
a chi  avea  fallato . Per  quello  i Lombardi  non  s' induilero  giam- 
mai a fidarli  di  lui  : galligo  ben  dovuto  a que’  Principi  , che  non 
fan  perdonare , nè  mantener  la  parola . 

Per  la  prefa,  e jdiftruzione  di  Montepulciano,  fatta  nell’anno 
addietro  da  i Sanefi  (a),  il  Comune  di  Firenze  adirato  forte  , fe- 
ce in  quell’anno  un  grande  sforzo  a fine  di  vendicacene . Ricor- 
dano (b)  , e Giovanni  Villani  (c)  ciò  riferifeono  all’  anno  feguen- 
te  ; ma  Riccardo  da  San  Germano  (d)  , la  Cronica  Sanefe , e il 
Rinaldi  (e)  ne  parlano  all’anno  preferite . Ora  j Fiorentini  mife- 
ro l’ alfedio  a Siena  , e in  vergogna  de’  Sanefi  con  un  mangano 
gittarono  entro  la  Città  un  alino  con  altra  carogna.  Tornati  po- 
Icia  a Firenze  nel  dì  4.  del  mefe  di  Luglio  -rifecero  olle  contra 
de'medefimi  Sanefi  ; prefero  v e disfecero  Afciano  , e quarantatre 
altre  Cartella  , e Ville  di  quel  Territorio  con  gravilfimo  danno  d’ 
elfi  Sanefi . Cagione  fu  ciò , che  compaffionando  con  paterno  af- 
fetto Papa  Gregorio  lo  fiato  intèlice  di  Siena  , s’ interpofe  per  la 
pace  , e a quello  fine  fpedi  a Firenze  Fra  Giovanni  da  Vicenza 
dell’Ordine  de’  Predicatori , uomo  eloquentillimo  , ed  infigne  Mil- 
fionario  di  quelli  tempi , Dimorava  egli  allora  in  .Bologna  , dove 
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feguStato  da  innumerabil  copia  di  Contadini  , e Cittadini  , colie 
fervorofc  Tue  prediche  fece  infinite  paci  fra  loro  , moderò  il  lutto 
delle  donne,  con  altri  mirabili  effètti  della  parola  di  Dio  . Andò 
quello  buon  Servo  di  Dio  a Firenze  ; ma  per  quanto  facelfè , e di- 
ccfTe  , non  potè  fmuovere  quel  Comune  dall’  oftinato  fuo  propofiro 
contra  de’Sanefi.  Per  quello  il  Papa  fottopofe  Firenze  all’  Interdet- 
to , e fece  fcoinunicar  i Rettori  di  quella  Città.  Bolliva  intanto, 
anzi  ogni  di  più  andava  crefcendo  la  difeordia  fra  le  Città  della 
Marca  di  Verona , Se  non  v’  ha  difetto  nella  Cronica  Veronefe  di 
Parifio  da  Cereta  (a) , ancona  in  quell’  anno  i M .ntovani  col  loro 
Carroccio  , e coll’  ajuto  de’  Milanelì , Bologne!!  , Faentini  , e Bre- 
feiani , cavalcarono  comra  de’ Veronefi, e bruciarono,  e guadarono 
molte  lor  Ville  : fra  P altre  Villafranca  , tona , Guflblengo  , Sec- 
cacampagna  , Piovezano  , Palazzuolo  , ed  Ifolalta  : il  che  fatto  fi 
riduttèro  a cafa  . Ora  colà  ancora  per  ordine  del  Sommo  Pontefi- 
ce , e per  motivo  eziandio  di  fpontanea  carità  , fi  portò  il  fud- 
detto  buon  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  da  Vicenza . Tal’  era  il 
concetto  della  fua  virtù , e mirabil  facondia  , che  il  Popolo  di  Pa- 
dova (b)  gli  andò  incontro  , nel  venire  eh’  egli  faceva  da  Monfe- 
lice  , e mefiolo  fui  Carroccio  con  gran  divozione , e giubbilo  l’ in- 
trodotte in  Città . Predicò  egli  quivi , e per  le  Ville  con  indici- 
bil  concorfo  di  gente  ; pofeia  fe  ne  andò  a Trivigi  , Feltre  , e 
Belluno , e quindi  a Vicenza  , e a Verona , dove  Eccelino  da  Ro- 
mano co  i Montecchi  giurò  di  dare  a quello , che  avelie  ordinato 
il  Papa.  Trasferii!»  in  oltre  a Mantova, e Brefiàa,  predicando  dap- 
pertutto la  pace,  facendo  rimettere  in  liberti  i prigioni , c correg- 
gendo a modo  fuo  i Statuti  delle  Città . Il  che  latta  intimò  un 
giorno  , in  cui  fi  dovettero  adunar  tutte  quelle  Città  in  un  luogo 
determinato  per  far  la  pace  generale.  Scelle  egli  una  campagna 
pretto  all’  Adige  , quattro  miglia  di  folto  da  Verona  ; e il  giorno 
della  fetta  di  Sant’  Agottino  , cioè  il  dì  28.  di  Agotto.  Fu  uno 
fpetiacolo  mirabile  il  vedere  in  quella  giornata  comparire  al  (ito 
prefitto  i Popoli  di  Verona  , Mantova  , Brefcia,  Vicenza  , Padova, 
e Trivigi  co  i lor  Carrocci  » Vi  comparvero  ancora  il  Patriarca 
di  Aquileja , il  Marchefe  d’Ette  , Eccelino , e Alberico  di  Roma- 
no, i Signori  da  Camino  , e una  gran  moltitudine  d’altre  Città, 
cioè  di  Feitre , Belluno  , Bologna  , Ferrara  , Modena  , Reggio  , e 
Parma  , co  i lor  Vefcovi  , tutti  fenz*  armi  , e la  maggior  parte  a 
#icdi  nudi  in  fegnq  di  penitenza.  Da  tana  fecoli  non  s’era  vedu- 
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ta  in  un  fol  luogo  d’Italia  unione  di  tanta  gente.  Secondo  lo  fcan- 
dagiio  di  Parifio  vi  furono  più  di  quattrocento  mila  perlbne.  Fra- 
te Giovanni  da  un  palco  alto  qiufi  fellonia  braccia  predicò  a que- 
lla fmifurata  udienza,  udito  da  tutù,  e con  efortar  tutti  a darli  il 
bacio  di  pace , e comandandolo  anche  a nome  di  Dio , e del  Ro- 
mano Pontefice.  Il  che  fu  prontamente  efeguito  ; ed  egli  apprello 
pubblicò  la  feomunica  contra  chiunque  guaìtalle  si  bell'opera  ; an- 
zi per  maggiormente  alTodarla  , propofe  il  matrimouio  del  Princi- 
pe Rinaldo  , figliuolo  di  A^o  VII.  Marcitele  d’  Elle  , Capo  de’ 
Cucili  , e Adelaide  figliuola  di  Alberico  fratello  di  Eccelin  da  Ro- 
mano, Capo  de* Ghibellini  : .il  die  fu  approvato,  e lodato  da  tutti. 
Lo  Strumento  di  quella  pace  P ho  io  pubblicato  nelle  mie  Anti- 
chità Italiane . 

Ma  quanto  durò  quefia  concordia  ì Non  più  die  cinque  , o 
fei  giorni . Quel  che  è più  , andò  anche  per  terra  il  concetto  del- 
la di  lui  fantità  , che  era  ben  grande . Gherardo  Maurilio  fcri- 
ve  di  aver  co’fuoi  prqprj  orecchi  intefo  predicare  i Frati  Mino- 
ri nella  Cattedral  di  Vicenza  , che  fra  Giovanni  avea  rifufeitato 
dieci  morti  . Non  mancava  gente  , cjie  portava  odio  a quello  fi- 
ero banditor  della  parola  di  Dio  , e della  pace  , perchè  era  ine- 
lòrabile  contra  gli  Eretici.  Nel  mefe  di  Luglio  n’ avea  fatto  bru- 
ciar vivi  in  tre  giorni  feditila  nella  Piazza  di  Verona  tra  mafehi , 
q femmine  de’  migliori  Cittadini  di  quella  Città . Altri  poi  co- 
minciavano a malignare  fopra  le  di  lui  intenzioni  , pretendendo , 
che  tutte  le  fue  mire  foflcro  per  abballar  la  Parte  Ghibellina  , e 
che  quello  folle  un  fegreto  concerto  delia  Corte  di  Roma  contra 
di  Federigo  II.  Imperadore.  Ma  quello  , che  diede  il  crollo  all’ 
putorità  , e flima  di  Fra  Giovanni,  fu,  ch’egli  ito  a Vicenza  Eia 
patria  , li  fece  dare  dal  Popolo  un’  alToluta  padronanza  della  Città, 
tutta  ad  arbitrio  fuo  : con  che  vi  mife  quegli  Ulìziali  , che  a lui 
piacquero , e correflb  , o mutò  gli  Statuti  della  Città  , e ne  for- 
mò de’ nuovi.  Ito  a Verona  , anche  ivi  fi  fece  eleggere  Signo- 
re della  Città  ; volle  oflaggi  per  fìcurezza  di  fua  pei  Iona  ; voile 
• in  fua  mano  il  Caflello  di  S.  Bonifazio  , Hallo  , Ofliglia  , e le 
Fortezze  della  Città  . I Padovani  , che  facevano  prima  da  Pa- 
droni in  Vicenza , corfero  colà  , c vi  accrebbero  la  lor  guarnigio- 
ne . Tornato  Frate  Giovanni  colà,  e trovata  quella  novità,  volle 
far  valere  la  fua  autorità  contra  chi  fc  gli  opponeva  ; ma  in  furia 
Ritornarono  a Vicenza  i Padovani , e dato  di  piglio  all’  anni  cort- 
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tra  di  lui  , e della  firn  fazione  , in  fine  prcfero  lui  con  urna  la 
fua  famiglia  , e il  cacciarono  in  prigione  nel  di  3.  di  Settembre. 

Rilanciato  da  li  a pochi  giorni  , le  ne  tornò  a Verona  , uc  trovò 
più  ubbidienza  , idi  modo  che  mife  in  libertà  fra  poco  tempo  gli 
ollaggi  , reflituì  al  Conte  Ricciardo  il  Cartello  di  S.  Bonifazio  , e 
in  line  fe  ne  tornò  a Bologna  , convinto  dell’  inflabilità  delle  cofe 
umane  , e pentito  di  avere  oltrepartato  i termini  del  facro  fuo  Mi- 
niflero . Così  ripullulò  la  difcordia  , come  prima  fra  que’  Popoli  ; 
anzi  parve  , dite  fi  fcatenaflero  le  furie  per  lacerar  da  li  innanzi 
tutta  la  Lombardia . Il  credito  de’  Frati  Predicatori , e Minori  era 
Incredibile  in  quelli  tempi  per  tutte  le  Città.  In  alcune  aveano 
anche  parte  ne’ governi.  Però  nell’anno  prelente  defiderando  i Fra- 
ti Minori  di  metter  fine  alle  dirtènfioni  vertenti  fra  i Nobili,  e Po- 
polari di  Piacenza  (a) , cosi  efficacemente  fi  maneggiarono,  che  le  fa)  Chroe. 
Parti  fecero  compromcrto  di  tutte  le  loro  differenze  in  Fra  Leone  FUantin, 
dell’Ordine  loro.  Quelli  diede  da  li  a poco  il  Laudo,  allignando  uliie 
la  metà  degli  onori  della  Repubblica  agli  uni  ,e  l’altra  metà  agli 
altri  , e coi  bacio  delia  pace  ordinò  , che  fi  confermafle  la  fen- 
tenza  fua . Anche  in  Modena  ( b ) per  le  prediche  del  buon  Ser-  (b)  Annata 
vo  di  Dio  Fra  Gherardo  dell’  Ordine  de’  Minori  fi  fecero  moltif-  Poterti  Afu- 
fime  paci  fra  jl  Popolo  della  Città  . Ma  febbri  si  maligne  non  fi 
fradicavano  punto  con  quelli  innocenti  rimedj . Pochiffimo  durò  r.-  i.l/;, 
la  calma  in  Piacenza  , ed  alteratili  di  nuovo  gli  animi , la  Nobil- 
tà fi  ritirò  alle  fue  Cartella  , con  che  fi  riaccefe  la  guerra.  Pre- 
dicando nell’ Ottobre  di  quell’anno  Frate  Orlando  da  Cremona 
dell’Ordine  de’ Predicatori  nella  Piazza  d’erta  Città  di  Piacenza, 
ecco  una  truppa  d’ Eretici  dar  di  piglio  a’ farti  , e fpade , con  fe- 
rire mortalmente  erto  Predicatore  , e un  Monaco  di  San  Savino. 

Furono  preli  cofloro  , ed  inviati  a Roma.  Anche  in  Milano  ( c ) (c)  Cala*. 
quel  Podeflà  Oldrado  da  Lodi,  cominciò  a far  bruciare  gli  Ereti-  Fiamma  tifa- 
ci . Ne  rella  tuttavia  la  memoria  in  marmo  nella  Piazza  del  Bro-  F/or- . 
letto , 0 fia  de’Mercatanti , leggendoli  folto  l’ effigie  fua  fra  1’  altre 
parole  ancor  quelle: 

CATHAROS,  UT  DEBUIT,  UXIT. 

Andò  anche  a Parma  ( d ) il  fuddctto  fra  Gherardo  da  Modena , (d)  Chronic. 
uomo  di  Tanta  vita  , ed  aflairtìma  geme  induflè  alla  pace , con  emen-  rarmenfi 
dare  eziandio  gli  Statuti  della  Città,  e far  aflolvere  tutti  gii  sban-  r°m  ,<5\. 
diti . Colà  in  oltre  comparve  Fra  Corneto  dell’  Ordine  de’  Predi-,  Aer' 
TomyiL  E e ca- 
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catori , che  colla  fua  pia  eloquenza  fi  tirava  dietro  tutto  il  Popolo; 
e tanto  i Nobili , che  i Plebei , uomini , e donne  per  divozione  por- 
tavano terra  a fin  d’  empiere  una  borra  , o lia  luogo  ballò  , dove 
fi' fermavano  le  acque  prefio  alla  Chiefa  de’ Predicatori.  Tutto 
ciò  ferva  a far  conofcere  i cofiumi  di  quelli  tempi . il  Guicheno- 
ne  (a)  mette  la  morte  di  Tommafo  Conte  di  Savoja  , Principe  di 
gran  fenno  , e valore  nel  di  20.  di  Gennajo  di  quell’  anno  . Io 
truovo  nella  Cronica  di  Aiberico  Monaco  ( b ) , di’  egli  mancò 
di  vita  neil’  anno  precedente  , benché  egli  ne  tortii  poi  a parlare 
all'anno  1234..  Succedette  a lui  Amedeo  ìV.  fuo  primogenito.  Ho 
io  in  oltre  creduto  , che  elfo  Guichenon  prenderti  abbaglio  nel 
favellare  della  prima  moglie  di  Atfo  VII*  Marchefe  d’ Elle  , la 
quale  fenza  dubbio  figliuola  fu  d’ elfo  Conte  Tomtnafo  , e madre 
della  Beata  Bcatrict  1.  d’  Elle  (c) . Ebbe  quello  Principe  quindici 
figliuoli,  nove  mafehi  , e fei  femmine.  L’una  d’ efle  fu  Contefla 
di  Provenza,  e madre  di  Leouora  Regina  d’Inghilterra:  Tra  i fi- 
gliuoli Amedeo  fu  VefcovO  di  Morieuna  ; Guglielmo  eletto  Vefco- 
vo  di  Valenza  ; Bonifazio  eletto  Vefcovo  di  Bellai  , e pofeia  Ar- 
civefcovo  di  Canturberi  ; e Filippo  eletto  Arcivefcovo  di  Lione. 
Tommafo  colle  nozze  di  Giovanna  Contefla  di  Fiandra  acquiflò 
quel  Principato  , ma  ne  reflò  di  poi  fpogliato . I Principi  carichi 
di  molti  figliuoli  , aveano  allora  gran  cura  d’ incamminarli  per  la 
via  ecclefiauica , acciocché  venifièro  provveduti  di  nobili , e lucro» 
fe  dignità  in  quella  milizia. 

Anno  di  Cristo  mccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  8. 
di  Federigo  li.  lmperadore  X£. 

NOn  poche  veflazioni  ebbe  in  quell’anno  Papa  Gregorio  dal  Se- 
nato , e Popolo  Romano  (d) . Tutto  dì  andavano  quelli  cer- 
cando d’ampliare  la  loro  autorità  in  pregiudicio  di  quella  del  Som- 
mo Pontefice  , con  occupare  i di  lui  diritti  temporali  , e llendere 
la  mano  anche  agli  fpirituali  , imponendo  aggravj  agli  Ecclefiafti- 
cr , e traendolt  al  loro  Foro.  Fu  aflretto  di  nuovo  il  Pontefice  a 
ritirarfi  da  Roma  a Rieti  (e)  : perlochè  maggiormente  Ialiti  in  or- 

fogiio  i Romani,  fpedircno  nella  parte  della  Tofcana,  fuddrta  del 
apa  , e delia  §abina  alcuni  Nobili  per  farli  giurare  fedeltà  da 

que’ 
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que’Popoli,  €<3  ergerne  i trifnui.  Tutti  quelli  fconcerti  ebbero  ve- 
riiìmilmente  origine  dall'  implacabil  loro  odio  contra  di  Viterbo,  clic 
pafsò  contra  dello  fletto  Papa , perchè  il  vedevano  contrario  a i lor 
difegni  di  foggiogare , e dillruggcre  quella  Città . Diedefi  per  tan- 
to il  Pontefice  a procacciar  que’  mezzi , che  convenivano  per  repri- 
mere gl’irriverenti,  e ribelli  Romani.  Scritte  lettere  per  tutta  la 
Criflianità  a’ Principi , e Vefcovi,  per  ottener  foccorfo  di  gente,  e 
di  danarose  cominciò  a raunar  quante  milizie  egli  poteva.  Infor- 
mato di  quefli  movimenti  Federigo  Imperadore  (a) , venne  in  Pu- 
glia , e all’  improvvifo  nel  mefe  di  Maggio  comparve  a Rieti  a vi- 
etar Papa  Gregorio,  e ad  ofl'erirfi  pronto  al  fervigto,e  alla  difefa 
«iiia  i e gli  prelèntò  anche  il  filo  fecondogenito  Corrado  , che  feco 
avea  condotto.  Gradì  il  Pontefice  l’ efibizione , e concertò  con  lui 
le  operazioni  da  farli.  L’Autore  della  Vita  d’ elio  Papa  tratta  da 
finzioni  tutti  quelli  palli  di  Federigo . Io  non  entro  a giudicar  del 
cuore  de’ Principi  , tuttoché  aliai  perfuafo  , che  doppio  folle  quel 
di  Federigo.  Solamente  fo  , eh’  egli  col  Cardinal  Rinieri  pafsò  a 
Viterbo  , per  animar  quel  Popolo , e che  pofeia  per  configlio  del 
medefimo  Cardinale  intraprefe  1’  allòdio  di  Relpampano  , Caflello 
ben  gUernito  di  gente,  c di  viveri  da  i Romani , che  fece  una  ga- 
gliarda difefa.  Vt  flette  folto  per  lo  fpazio  di  due  meli , c veggen- 
do , che  non  v’  era  apparenza  di  poterlo  nè  efpugnare , né  condur 
colle  buone  alla  refa,  nel  Settembre  fe  ne  tornò  in  Puglia  . Tuttp 
ciò  fu  attribuito  a tradimento  , p ad  intelligenza  co  i Romani  , i 
quali  udita  eh’  ebbero  la  ritirata  di  Federigo  , andarono  a rinfor- 
zar di  viveri  quella  Terra.  Intanto  Papa  Glorio,  che  era  pallà- 
io a Perugia  , avea  ferine  lettere  alle  Città  della  Lega  di  Lom- 
bardia , affinchè  non  fi  formalizzaflero  , nè  s’ ingelofillcro  della  Aia 
amicizia  con  Federigo  , perchè  cosi  portava  il  bifogno  de’  propri 
aflàri  fenza  pregiudizio  de  i loro . Anzi  ie  clbrtò  a non  impedir 
la  calata  di  Truppe  Tedefche  , le  quali  doveano  venire  in  àjuto 
filo,  configliando  ancora  d’inviar  Deputati,  per  trattar  di  concor- 
dia coll’  Imperadore . Avvenne  di  poi  , che  i Romani  portati 
dal  lor  mal  talento  ufeirono  , per  andare  fecondo  il  lor  collume 
a dare  il  guaflo  al  Territorio  di  Viterbo . Erano  reflati  al  fervi- 
gio  del  Papa  molti  Tedefchi  dati  dall’  Imperadore  , amatori  delP 
eccleliallka  libertà , e ben  difpolli  alla  difefa  di  quella  Città  . Go- 
tilredo  Monaco  ( b ) fcrive  , che  l’ Imperadore  milius  in  Cavitate 
Viicrbio  collocava cola  che  non  fu  ollervaia  dal  Rinaldi.  Lo  flef- 
lo  vien  confermato  dal  Matteo  Paris  (e)  , il  quale  poi  magnifica* 

Ec  2 di 
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de  S.  Cerrtu 
in  Chroru 
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di  troppo  ìa  fcgtiente  battaglia  , e vittoria . Cofloro , geme  brava,' 
avendo  incoraggito  il  Popolo  di  Viterbo,  arditamente  ufcirono  ana- 
tra de’  baidanzofi  Romani  , e diedero  loro  una  buona  lezione  , con 
iftonlìggerli , ucciderne , e farne  molti  prigioni  . Nè  qui  fi  fermò 
il  corlo  della  vittoria.  Pattarono  anche  nella  Sabina  , e riduttèro 
di  nuovo  quelle  Terre  all’  ubbidienza  del  Sommo  Pontefice  . .E  pu- 
re niun  merito  di  ciò  ebbe  Fede  rigo  , e fi  continuò  a gridare  con- 
fa) R jjrr.ul-  tra  di  lui  . Mentre  dimorava  in  Rieti  etto  Papa  Gregorio  («),  ca- 
aus  A'iul.  nonizzò  S.  Domenico  , Illitutorc  deli’  Ordine  de’  Predicatori  nel  di 
Ecdcf.  ^ Luglio  del  prefente  anno.  Stando  pofeia  in  Perugia  , eoa 
J/ir.onie"je-  lettere  circolari  infiammò  i Principi  , e le  Città  della  Criftianità 
al  foccorfo  di  Terra  Santa  , dove  andava  Tempre  più  peggiorando 
lo  (lato  de1  Crittiani  per  le  difeordie  di  loro  fletti.  Ne  aveva  dian- 
zi trattato  ancora  coll’  Imperador  Federigo , il  quale  moflrò  pron- 
tezza a quell’  itnprefa . 

Ma  inforfero  poi  nuovi  nuvoli, che  annientarono  tutte  lebuo- 

(b)  R ichjr-  ne  difpofizioni  (b)  ; imperocché  incominciò  ad  averfi  in  Italia  feti- 
di de  S.  tore  , che  il  Re  Arrigo,  figliuolo  deb’Augutto  Federigo  11.  dimo- 
Cermuno . rante  in  Germania,  macchinava  ribellione  contra  del  Padre.  Go- 

(c ) Goitfrid.  difredo  Monaco  chiaramente  lal'ciò  fcritto  folto  quell’ anno,  che  (c) 
Mor.ji.hus  Rix  Heinricus  Bobardice  conventum  quorumdam  Principini  habuit , ubi 
tu  C.'ironuo.  a quibujìlam  ntfariis  conftlium  accepit , ut  fe  opponerct  Imperatori  pa- 
tri fuo  : quod  & fecit . Nam  ex  tunc  caepit  folicitare  quofeumque  potuti 
minis , prece  , & pretto  , ut  J ibi  affi jì cren  t contra  Patrem  , & multo t 
invadi . Fra  quelli , che  entrarono  in  quella  congiura , non  li  può 
mettere  in  dubbio  , che  non  vi  follerò  i Miianeli  colle  Città  con- 
federate contra  di  etto  Federigo  , ficcome  tentati  da  etto  Re  Ar- 
rigo, fe  pure  da  etti  Milanefi  non  venne  la  prima  fcintilla  di  que- 
llo fuoco  . Certo  dovettero  cóntribuire  ad  avviluppare  l’ incauto 
giovane  colle  lor  promette  di  farlo  Re  d’ Italia  ; laonde  egli  tirò 
innanzi  la  tela  , che  andò  poi  a flrafcinarlo  nell’  ultimo  precipi- 

(J)  Annoiti  zio . Dagli'  Annali  di  Milano  (d)  , il  cui  Autore  moflrò  di  aver- 
Mtdiol. 1. 1 6.  ne  yet|uto  il  Documento  , abbiamo  , thè  in  quell’anno  Manfre- 
Ktr.  Italie,  Conte  di  Corte  Nuova  , Podeftà  di  Milano  con  due  Giudici  , 
a nome  del  Comune  , juraverunt  fdelitatem  Henrico  Regi  Romano- 
rum  Filio  Fridtrici  Roglerii  Imperatori s . Et  tunc  fa&a  ejl  Liga  for- 
ili inter  ipfum  Henricum  & Mediolanenfei  , ad  petitionem  Papx  cen- 
tra Imperatorem  Patrem  fuum . Et  promiferunt  ei  dare  Mediolanenfei 
Coronata  Ferream  in  Mediolano  , quam  Patri  fuo  dare  numquam  Mo- 
ina- 
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lueruM.  Anche  Galvano  Fiamma  (a),  facendo  menzione  di  que-(*ì  Cuulvan. 
/lo  fatto  all’anno  1231.  cioè  fuor  di  filo  , fcrive  , che  Henricus  F</Jn'"c' f;,r 
Rex  Alamannix  currt  Medtolaninfibus  compofuit  ad  petitionem  Domini  .5^. 
Papa  . L’  Autore  Anonimo  delia  vita  di  Papa  Gregorio  IX.  con 
tante  efagerazioni  delia  perfìdia  di  Federigo  contra  del  Pontelìce  , 
porgerebbe  anch’egli  motivo  di  fofpettare,  che  edb  Gregorio  av ef- 
fe tenuta  mano  a quello  Trattato.  Ma  l’indegnità  del  fatto,  e la 
faviezza  dello  flello  Pontefice  , abballanza  ci  pofTono  perfuaJere  la 
fallila  di  tal  diceria.  Oltre  di  che  fe  menomo  indizio  di  ciò  avef- 
fe  trovato  l’ Imperadore  : che  doglianze  , che  fchiamazzi  non  avreb- 
be  fatto  ? egli  die  si  fpeflò  prorompeva  in  querele  contra  de’  Pa- 
pi . In  fine  , ficcome  diremo  , il  medefimo  Papa  ajutò  Federigo 
a fmorzar  quello  incendio  . Il  Monaco  Padovano  ( b ) anch’  egli  (b)  Mime. 
con  errore  di  Cronologia  , raccontando  all’anno  1231.,  che  i Mi  - l’jtmn.  in 
lanefi  fecero  lega  col  Addetto  Re  Arrigo  contra  di  fuo  Padre , Ci,rjn,c- 
foggiugne  ( e quello  è più  da  credere  ) che  lo  fconfigliato  giova- 
ne n'amò  contra  del  Padre  , ideo  quia  vìdebatur  , quod  Imperator 
plus  to  puerum  Conradum  diligerei  & foveret  . Abbiamo  da  i Ad- 
detti Storici  MHancfi  (c)  , che  avendo  l’ Imperadore  inviati  in  (c)  Ar.ntUs 
quell’  anno  a Cremona  un  lionfante  , ed  alcuni  cammelli  , e dro-  M'Jht.t.  »$, 
niedarj  in  fegno  del  fuo  amore  : faputofi  ciò  da  i Milane!?  , Pia-  tr‘  u ic’ 
centini,  e Brefciani  ufeirono  coll’cfercito  , e co  i ior  Carrocci  in 
Campagna  fino  a Zenevolta . Ivi  attaccata  battaglia  co  i Creinone- 
fi , li  fecero  dare  alle  gambe.  Secondo  gli  Annali  di  Modena  (d),  (4)  AnruL 
quello  fatto  d’  armi  fu  grande  , perche  in  ajuto  de’  CremorreA  fi 
trovarono  i Parmigiani , Reggiani , Pavcfi  , e Modenefi . La  Cro-  "^rhlìic  ** 
nica  di  Parma  ( e ) ci  afficura , che  li  combatte  con  gran  vigore,  (e)  Chrjàu. 
ma  fenza  vittoria  d’ alcuna  delle  Parti  ; e che  nello  Hello  di  dopo  Pjrmtnf. 
il  Vefpro  fi  fece  una  tregua  fra  loro . Prefcro  anche  i Milane!?  nel  tom-9-  Utr. 
mefe  di  Luglio  i condottieri  mandati  dall’  Imperadore  con  quelle  l,jludr' 
bellic  ; ma  le  bell  io  camparono  , e felicemente  giuofero  a Cremo- 
na . Fece!?  anche  in  Milano  una  feelta  de*  più  bravi  giovani , con 
appellar  quella  la  Compagnia  de’  Forti  , o fia  de’  Gajardr  , che  s’ 
impegnò  alla  difefa  del  Carroccio.  Capo  ne  fu  Arrigo  da  Monza, 
fopranominato  Mettefuogo,  uomo  di  forza  fmifurata.ed  eccellente 
in  armi , il  quale  dicono , che  fu  Podeflà  in  varie  Città , e Sena- 
tore di  Roma.  Chronic. 

Eranfi  collegati  i Popolari  di  Piacenza  (/)  co  i Popolari  Cre-  . 
moneft  conira  de’  loro  Nobili  fuorufeiti . Nel  di  dell’  Epifania  il  uà.  w.v 

Mar- 
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Marchefe  Peiavicìno  con  cento  cavalieri  di  Cremona  , e molti 
fcalefìrieri , unito  col  Popolo  Piacentino  , fconfifTe  i Nobili  fuddet- 
ti  , che  congiunti  con  quei  di  Borgo  Val  di  Taro  , di  Caftello 
Arquato,.e  di  Fiorenzuola  vennero  a battaglia  nel  Luogo  di  Gra- 
vago . Reflarono  prigionieri  quarantacinque  uomini  d’ armi  , e cir- 
ca ottanta  fanti  . Fofcia  nel  mefe  di  Giugno  il  Popolo  Piacentino 
afllflito  dal  Cremonefe  fi  portò  all’  aftèdio  del  Caftello  di  Rivalga- 
no, ma  lènza  potervi  mettere  il  piede.  Nell’ Ottobre  feguente  fi 
amicarono  di  nuovo  i Nobili  Piacentini  co  i Popolari  , e ritorna- 
rono in  Città  a goder  la  metà  degli  onori  del  Pubblico . La  Cro- 
(•*)  P*rif'  ie  nica  Vcronefe  di  Parifio  (a)  nota  , che  nel  di  2$.  di  Maggio  i 
Cy‘ror.  f »r  Bresciani  , e Mantovani  co  i lor  Carrocci  vennero  contra  de’  Ve- 
&<r.  Italie.  rone-  > e diedero  alle  fiamme  Lebeto  , Ronco  , Opeano  , Bovo , 

In  Viila  della  Palude  , P Ifola  Porcaria,  Bodoiono,  e la  maggior 
parte  di  Cereta . Nel  dì  primo  di  Giugno  fe  ne  tornarono  trion- 
falmente per  si  belle  imprefe  a cafa.  Eccellilo  in  quel  mele  «fel- 
lo Coìl'  clercito  di  Verona  , s’ impadroni  del  Caftello  d’  Albaredo  ; 
e volendo  andare  a Cologna  , trovato  per  iftrada  VII . Mar- 

chefe d’  Efte , che  gli  veniva  incontro  co’  fuoi  bene  in  armi , giu- 
dicò meglio  di  tornarfene  a Verona.  Tornato  pofeia  in  campa- 
gna riprefe  alcune  Caflelia  ; ma  altre  ne  tolfe  a’  Verouefi  Boc- 
ciardo Conte  di  S.  Bonifazio  unito  co’  Mantovani . Secondo  gli 
00  Annuiti  Annali  di  Modena  (b)  in  quell’  anno  i Capitani  , o fia  Cattane! 

del  Frignano,  lafciatifi  guadagnare  dal  danaro,  e ribellatili  al  Co- 
tom.  "u  mune  di  Modena , -fi  diedero  a quel  di  Bologna  (x)  . Ed  ancor- 
Her.  Italie,  che  tregua  vi  fofle  fra  quelle  due  Città  , ft abilita  per  ordine  del 
(c)  Chronit.  Papa , che  dovea  durare  qualche  anno  ancora  i Bologne!!  iniqua- 
Bonor.unf.  menle  |a  ruppero  , e venuti  coll’  efercito , e col  Carroccio  a S-Ce-  ' 
‘far.  Italie,  fario  del  Modenefe , diedero  quella  Terra  alle  fiamme  . Ccuta 
pofleduta  da’  Mori , fu  nell’  anno  prefente  allèdiata  da  i Crocelì- 
(d)  Cjffjri  gnati  Spagnuoli  j e perciocché  i Genove!!  mercatanti  (d)  teneano 
in  quella  Città  molto  avere,  fi  vide  quefta  deformità,  che  annate 
dieci  delle  maggiori  , e migliori  lor  navi  , furono  in  foccoifo  de* 
gl’infedeli.  Il  verno  di  quell’anno  fu  de’più  orridi, e rigidi,  che 
mai  fi  provafièro . Alcune  Croniche  ne  parlano  all’  anno  preceden- 
te ; P altre,  alle  quali  io  m’auengo  col  Sigonio  , al  prefente  , Da 
Cremona  fino  a Venezia  gelò  si  forte  il  Po , die  vi  camminavano 
fopra  con  ficurezza  gli  uomini,  c ie  carra.  Pel  freddo  morirono 
varie  perfonej  fi  Peccarono  ic  viti,  gli  ulivi,  e le  noci  , venne  . 

ap- 


/innai.  l 
r.utnj.  lib.6. 
tom.  6. 

Rer.  Itti. 
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appreso  la  mortalità  de1  buoi,  e d’altri  utili  animali  con  varj  al- 
tri malanni  . In  vece  d’  imparare  da  tanti  flagelli , divennero  più 
fieri  nelle  loro  difcordie  i Popoli , e più  oflinati  nelle  loro  iniqui- 
tà . Ottone  da  Mandelio  Milanefe , perfona  di  gran  credito  in  tur- 
ta  Lombardia  per  la  fua  prudenza  , e fperienza  nell’  armi , fu  Po- 
deflà  di  Padova  (a).  E perciocché  i Trivifani  con  Alberico  da  Ro-  (a)  RoUud, 
mano  infeflavano  forte  i Signori  di  Camino,  Cittadini  , e Colle- 
gati  di  Padova , dopo  avere  il  fuddetto  Podeflà  adoperate  in  vano 
preghiere  , e minaccie  colla  fpedizione  di  Aujxtfciatori , ufci  con 
tutte  le  forze- de’ Padovani  eontra  tP  effi  . Diede  il  guaito  alle  cam- 
pagne di  Trivigi , e delle  Terre  de’ fratelli  da  Romano  , con  ar- 
rivar fino  a Ballano,  a Muflòknto , a S.  Zenone,  a Romano  , e 
con  impadronirli  delia  Terra- di  Meftre,  ma  non  già  del  Cartello. 

Si  quietò  così  fiero  temporale  per  1’  intepofizione  degli  Ambafcia- 
tori  di  Venezia , e di  varie  perfone  religiofe  , di  maniera  che  tur- 
ti  le  ne  tornarono  alle  lor  cafe  , iafciando  piangere  chi  avea  pati- 
to danno . 


Anno  di  Cristo  mccxxxv.  Impone  ?nr* 
di  Gregorio  IX.  Papa  9. 
di  Federigo  li.  Impeiatìore  1 6+ 


PEr  provvedere  alla  ribellione  del  Re  irrigo  ftio  figliuolo  , ini* 
prefe  l’ Imperador  Federigo  in  quell’  anno  il  viaggio  di  Germa- 
nia infieme  col  fuo  fecondogenito  Corrado  (b)  . Dopo  Pafqua  fi 
morte  di  Puglia  coll’accompagnamento  di  tre  Arcivefcovi , e d’al- 
tri Nobili,  eh’  egli  poi  giunto  a Fano  licenziò  , e lafciò  ritornare 
alle  lor  Contrade . Seco  portava  lettere  del  Sommo  Pontefice  (c) , 
«foratrici  deila  fedeltà  a lui  dovuta  , indirizzate  a i Vefcovi  , e 
Principi  della  Germanio.  A riferva  delle  fue  guardie  niuna  folcia- 
te fca  condurti  egli  feco;  ben  fapendo,  che  a chi  ha  danaro  , non 
manca  gente  , e che  P oro  c il  più  potente  linimento  per  fuperar 
tutte  le  difficuità.  A quello  line  egli  andò  ben  fprovvedutd  di  te- 
lerò ne’  fuoi  bavuli . Nel  mefe  di  Maggio  imbarcatori  a Rimini 
pafsò  ad  Aquileja  , e di  là  continuò  il  cammino  fino  in  Germania, 
dove  fenza  oppofirionc  alcuna  arrivò  , e fii  accolto  con  tutto  onore 
da  i Principi , e Popoli Allora  il  giovane  Re  Arrigo  al  vedere , 
che  niuuo  alzava  un  dito  in  fuo  favore , prefe  la  riloluzione  di  an- 
dar 


(b)  Richard, 
de  S.  Germ. 
in  Chimico  - 
Godtfrid. 
JUonach, 
in  Chronic. 

(c)  Am 
Grecar.  IX 
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dar  a gittarlì  a’  piedi  del  padre  , e chiedergli  mifericordia  : Tri- 
la)  Ttithem.  temio  , Autore  aliai  lontano  da  quelli  tempi , fcriye  (4)  , che  li 
Chr.  lluftug.  prefentò  a lui  nel  di  2.  di  Luglio  in.  Vormazia , c che  Federigo 
al  mirarlo  , ardente  di  fdegno , comandò  torto , che  forte  cacciato 
in  prigione  t nè  badarono  le  preghiere  di  quanti  erano  alianti  ad 
ammollire  1*  implacabil  fuo  cuore.  Per  lo  contrario  da  Godilredo 
(b)  Codtfi.  Monaco  di  S.  Pantaleone , Storico  contemporaneo  , abbiamo  ( b ) , 
^n'ch!o‘n  C^e  Arrigo,  benché  convinto  della  congiura  fuddetta,  pure  in  gra- 
ytlf.tr te.  llam  Patrtis  recipitur . Sed  non  perfolvem  , qua  promiferac  , ntc  refi - 
JUonjihut  gnans  Cajìruin  Drivtls  , quod  habuit  in  Jua  poiejiate  , jujju  Po- 
in  ChrnnUo.  tris  efi  cujìcdia  manàpaim  . Ch’  egli  ancora  folle  rimellò  in  grazia 
del  Padre,  lo  allertano  le  Lettere  di  Papa  Gregorio  iX. riferite  dal 
ali  ^’na^i  ( c ) . Alcuni  pofeia  per  quello  accularono  di  crudeltà 

nlu LctUf  Federigo  ; ed  altri  credettero  , eh’  egli  non  lì  potellè  efentare 
dall’  aflicurarfi  di  un  figliuolo  , sì  feroce  anche  dopo  un  così  ne- 
ro delitto , e che  dava  indizj  di  voler  edere  un  fecondo  Alfaion- 
ne  . tra  vedovo  1*  Imperador  Federigo  . Conchiufe  in  .quelli 
tempi  con  Difpenfa  Pontificia  il  Matrimonio  con  Ifabella  forella 
di  Arrigo  Re  d’ Inghilterra  . In  Vormazia  con  gran  folenahà  fu- 
_(<•)  Coétfr.  rono  celebrate  le  no^^.  Nota  il  fuddetto  Godifredo  Monaco  (d  ) 


'Ctonie  'lna  Parl*colarità  degna  di  ortervazionc  . Cioè  che  Imperaior  fuadtt 
,n  ' ' Prìncipìbui , ne  HiJìrionibus  dotta  folito  more  prodigaliter  effundant  , 

judkans  maximam  dememiam  , fi  quii  bona  fua  Mimis , vel  Hiftriom - 
. bus  fatue  largiatur.  Ho  io  trattato  altrove  di  quella  ridicolofa  u- 
luUcàr  fanza  de’  fecoli  barbari  (e  ) . Non  fi  faceano  nozze  , o altre  felle 
jpi flirtai. 2p.  grandiofe  di  Principi  unto  in  Italia  , che  in  Germania  , e proba- 

pjg.909.  bilmente  anche  in  altri  Paelì,  che  non  vi  concorrertelo  le  centina- 
ia di  bulloni  , giocolieri  , commedianti , cantambanchi  , ed  altri 

limili  inventori  di  giuochi , e divertimenti  delia  Corte,  e del  Pub- 

blico. I regali,  che  lor  fi  faceano  non  folauaente  dal  Principe  au- 
tor della  fella , jma  dagli  altri  ancora  , che  v’  intervenivano  , o di 
vefti*,  o di  danaro  , o d’ altre  cofe  di  valore  , erano  immenfi  . 
Gli  efempli  predo  gli  Scrittori  fono  frequenti.  E durò  quell’ufo  > 
od  abufo  anche  nel  fecolo  fulfeguente  1300.  Federigo  fece  con«£ 
feere  in  tal  congiuntura  il  faggio  fuo  difcernimenio , col  non  volere 
fcialacquar  donativi  in  gente  si  fatta,  ficcome  appunto  avea  praticato 
anche  l’Imperadore  Arrigo  li.  nell’anno  1043.  allorché  foiennizzò 
Fnfir  °cZ  lue  nozze  con  Agnefe  figliuola  di  Guglielmo  Principe  del  Poitù . Ten- 
lJS.tap.xa.  ' ne  Po!cia  Federigo  (f)  una  gran  Dieta  in  Magonza,  dove  efpo- 
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fe  i reati  del  figliuolo,  per  gruflìficar  la  propria  condotta,  e inde* 
me  per  farlo  conofcere  indegno  della  Corona . Crebbe  intanto  ii 
fuo  odio  , e sdegno  contra  de’Milanefi  , c degli  altri  Lombardi, 
che  Tempre  più  andava  egli  feoprendo  uniti , e rifoluti  di  difende- 
re la  lor  libertà  contra  ii  di  lui  mal'  animo . Ora  il  Pontefice  , 
che  ben  prevedeva  in  qual  fiera  guerra  avelie  a terminar  quéfta 
difeordia  , nell’anno  prefente  ancora  fi  affaticò  per  eftinguerla  , fe 
era  peffìbile  ; e tanto  più  , perchè  ne  veniva  fraflomato  il  foccor- 
fo  di  Terra  Santa . Scriffe  a i Lombardi , affinchè  fpediffero  i lor 
Deputati  a Perugia.  Scriflè  a lutti  i Prelati,  che  fi  trovavano  alla 
Corte  in  Germania  , incaricandoli  d*  interporre  i loro  ufizj  per  in- 
durre Federigo  a far  compromeffò  di  quelle  differenze  nel  Papa  , 

Padre  comune . Ne  fu  contento  Federigo  , ma  preferì  (ìè  un  corto 
tempo  al  Laudo,  cioè  fino  al  profilino  Natale  del  Signore  . 

Sotto  il  prefente  anno  tanto  Rolandino  (a)  , che  il  Monaco  (*)  Mtnatk. 
Padovano  ( b ) parlano  delle  nozze  di  Andrea  IL  Re  d’ Ungheria  ** 

con  Beatrice  figliuola  del  defunto  Aldrovandino  Marchefe  d’  Effe  ; ^ b^'lioUnd. 
e fcrivono  , che  effa  con  grandiofo  accompagnamento  di  Nobili 
della  Marca  Trivifana  , e di  Guidoiio  Vefcovo  di  Mantova  , fu  in- 
viata dal  Marchefe  Affo  VII.  fuo  zio  paterno  in  Ungheria . Ma 
lo  Strumento  dotale  da  me  dato  alla  luce  (e)  , ce  la  fa  conofcere  (c)  Amichi* 
già  pervenuta  nel  Maggio  dell’  anno  precedente  ad  Alba  Reale  . li 
Andrea  già  avanzato  in  età,  fecondo  i conti  d’ Alberico  Monacq , r' l,t 
e d’altri,  fini  di  vivere  nell’anno  prefente,  con  iafeiar  gravida  la 
moglie.  Allora  fu  , che  Bela  figliuolo  d’effo  Re  d’nna  prece- 
dente moglie  , il  quale  di  mai’  occhio  avea  veduto  ammogliato  di 
nuovo  il  padre , sfogò  l’odio  fuo  contro  la  Regina  matrigna  , e la 
tenne  come  in  prigione , parendola  del  pane  ai  dolore  . Beatrice, 
donna  di  gran  coraggio  , e d*  animo  virile  , capitati  per  buona 
ventura  alla  Corte  d’Ungheria  gli  Ambafciatori  dell’  Imperador 
Federigo , fe  l’ intefe  con  loro  ; e travedila  da  uomo  ebbe  la  for- 
tuna dr  falvarfi,  e di  tornare  in  Italia  alla  cafa  paterna  (d)  . Par  (d)  RìcoìjU. 
tori  ella  , non  fo  fe  in  Germania  , o pure  in  Italia  un  figliuolo,  ln  è'*’®*"®» 
appellato  Stefano  . Quefii  poi  in  età  competente  prefe  per  moglie 
una  nipote  di  Pietro  Traverfara  , potente  Signore  in  Ravenna , 
che  gli  portò  1’  ampia  eredità  di  quella  nobil  Cafa  ; e pafifato  poi 
per  la  morte  d’effa  alle  feconde  nozze  con  Tommafìna  de’  Moro- 
lini  Nobile  Veneta,  n’ebbe  un  figliuolo,  appellato  Andrea  III.,  il 
quale  fu  poi  Re  d’  Vugheria . Era  in  quclti  tempi  anche  la  Ro- 

Tom.VU.  Ff  ma- 
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(a)  Rultus 
Hi  fior . Ra- 
Vtnn.  Iti.  6. 

(b)  Annoi. 
Cafro.  t.  14. 
Per.  li  Air. 


(c)  Match, 
àr  C'iffon. 
Hijl.  fJonen. 
lem.  1 8. 

Per.  lu  tic. 
(i)  Chrenie. 
Bonon.enf. 
tom.  18. 

Rtr.  h Aie. 
(e)  Annoiti 

Vette.  Atu- 

iir.enf. 
tom.  1 r. 

Rtr.  lui. 

{ f ) C /ironie. 
Patmer.fe 
tom.  g. 

Rtr.  Italie. 

(p)  Memo- 
riale Pottft. 
Rtgitnf. 
tom.  8. 

Rtr.  Italie, 
(hj  Cualva- 
r.at  Fiam- 
ma in  Ma- 
nipul.  Fior, 
t.ait. 

(i)  Malve- 
tiut  Chr. 
Brixian. 
tom.  14. 

Per.  li  Aie . 
(k)  C ktonic. 
Piacer, tin. 
tom.  1 6. 
Rer.lt  Aie, 


magna  tutta  folTopra  per  la  guerra  , clie  1* una  all’altra  fi  faceva- 
no quelle  Città . Girolamo  Rodi  (a)  ne  parla  all*  anno  preceden- 
te . Nel  prefente  abbiamo  da  elfo  Storico  , e dagli  Annali  di  Ce- 
fena  ( b ) , che  i Popoli  di  Ravenna , Forli , Bertinoro  , e Foriime 
popoli  , oflilmente  vennero  a dare  il  guaito  al  Dillretto  di  Cefe- 
na'. Come  fc  coltoro  fe  ne  flelTero  a mietere  il  grano  nelle  pro- 
prie campagne  , niuna  guardia  faccano . Ma  eccoti  il  Popolo  di 
Cefena  , che  armato  , e ben’  in  ordine  arriva  loro  addodò  , ne  fa 
molta  ftrage  , e prende  il  fiore  della  nemica  milizia  , che  fu  con- 
dotto nelle  carceri  di  Cefena.  Anche  i Faentini  coll’  ajuto  di  due 
quartieri  di  Bologna  (e)  fecero  una  fcorren'a  nel  Territorio  di  For- 
li , con  arrivar  lino  alle  porte  di  Forlimpepoli  , lafciando  quivi  a 
e pofeia  nel  Ravegnano  funefli  fegni  della  lor  nemicizia.  Del  pa- 
ri i Bologne!!  ( d ) continuarono  la  guerra  co’  Modenefi . Aveano 
già  corrotti  con  danaro  i Capitani  dei  Frignano,  i quali  ribellatili 
a Modena  , fottomi  fero  al  dominio  loro  ventitré  Cadetta  di  quelle 
montagne.  Con  grandi  forze  ancora  in  quell’anno  entrarono  nelle 
pianure  di  Modena  , con  giugnere  fino  al  Fiume  Secchia  , e re- 
car que’  danni  , che  erano  allora  in  ufo , e poi  fe  ne  tornarono  in- 
dietro. Siccome  accennammo  di  Copra  , penfando  i Modenefi  (e) 
d’inondar  le  campagne  de’Bolognefi  , fecero  a Savignano  on  ta- 
glio del  Fiume  Scultenna,  o fia  Panaro,  e ne  rovefeiarono  Tacque 
addodò  al  loro  Dilìretto  ; ma  il  Cronifla  di  Parma  (/)  fcrive  , 
che  quella  invenzione  tornò  piuttoflo  in  utile  d’eflì  Bologne!].  Nè 
lieve  dovette  edere  quell’  imprefa , perchè  per  atteftato  della  Cro- 
nica di  Reggio  (g)  , ivtrunt  Parmenfes  & Cremonaiftt  , Piacentini , 
& Pontremolenfet  in  fervido  Muùnx  ad  cavandum  Scjfltennam  fuper 
Bonomam.  Aliarono  anche  i Modenefi  il  Cafiello  di  Monzone, 
uno  di  quelli , che  loro  s’ era  ribellato  nel  Frignano,  e vi  prefero 
dentro  fei  Capitani  ribelli . 

Per  quanto  fèrive  Galvano  Fiamma  (h),  i Cremonefi  appreflò 
Rivaruolo  prefero  ducente  Cavalieri  Brefciani  nel  mefe  di  Mag- 
gio; ma  riufei  poi  a i Brefciani  di  lame  prigionieri  trecento  altri 
de’  Cremonefi  . Jacopo  Malvezzi  ( i ) , probafil mente  defc.'ivendo 
quelli  avvenimenti  , fidamente  ci  fa  fapere , fecondo  il  rito  degli 
Storici  parziali  alia  fua  patria  , che  i Brefciani  avendo  raggiunti 
i Cremonefi  al  Ponte  d’  Alitano , diedero  loro  una  memorabil  rot- 
ta con  uccifione  d’ innumerabili  , e con  far  prigionieri  ottanta  ca- 
valieri , e cinquecento  fami.  Tornò  in  quell’anno  il  Popolo  di 
Piacenza  (è)  a cozzare  co  i Nobili  di  tal  maniera  , eh’  e&  iurono 
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forzati  ad  abbandonar  la  Città . Ad  eflì  Nobili  ancora  fa  da  i Po- 
polari tolta  la  Terra  di  Fiorenzuoia . Erano  infievoliti  forte  i Sa- 
nefi  (a)  , nè  poteano  tener  forte  contra  la  potenza  de’  Fiorentini  : (a)  R 

il  perchè  dimandarono  pace , e vi  frappofe  anche  i fuor  autorevo- 

ii  ufizj , per  commeflìone  del  Papa,  il  Vefcovo  di  Paleftrina.  Si  JP,nac,,*l‘ 
ccnch iufe  l’accordo  , con  rellar  obbligati  i Sanefi  (è)  a rifar  le  0>)  -etnr.aUs 
mura  di  Montepulciano  , e furono  redimiti  I prigioni.  Studio®  Sencnf- 
parimente  il  Pontefice  Gregorio  di  ridurre  la  concordia  nella  Cit-  g™' 

tà  di  Verona  (c) . Per  quello  inviò  colà  Niccolò  Vefcovo  di  Reggio,  (c)  Parif. 

e Tifone  Vefcovo  di  Trivigi  , di  cui  non  truovo  menzione  predò  l*  CAron. 
Ugheili . Corrifpofero  amendue  all’  efpeuazione  del  Santo  Padre  , %fnn:  *' 
coll’ indurre  nel  di  18.  d’ Aprile  le  due  Fazioni  contrarie,  cioè  la  ta  ' 
Guelfa  del  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  , e la  Ghibellina  de' 

Montecchi , a darfi  il  bacio  di  pace  ( d ) , e a giurare  di  flar  a i (<0  Cerar/. 
comandamenti  del  Papa , a nome  del  quale  mifero  ivi  il  Podeflà . 

Non  piaceva  un  tale  flato  di  cofe  ad  Eccelino  da  Romano,  e pe-  gf^'uàuè. 
xo  con  leuere  , e medi  (e)  andò  follecitando  i’imperador  Federi-  (e)  R alani. 
go  a calare  in  Italia  con  potente  eièrcito,  promettendogli  dal  Tuo  l-  yc.g. 
canto  di  gran  cofe.  "Fu  eziandio  creduto  , ch’egli  in  perfona  fi 
portaflè  alla  Città  d’  Augnila  ad  aggiugnere  (proni  a chi  già  cor- 
reva . Fu  in  quell’  anno  crudelmente  uceifo  nel  Moniftero  di  Sant’ 

Andrea  un  di  delle  Rogazioni  Guidotto  da  Correggio , Vefcovo  di 
Mantova,  dalla  Famiglia  degli  Avvocati  (/).  Levo®  per  quello  (f)  Monacò. 
a rumore  tutto  il  Popolo  di  Mantova,  diftruflè  le  Ior  Cafe  , e Tor-  ■tVfffu*L 
ri , e eli  obbligò  ad  ufeire  di  Città . Si  ridullèro  coftoro  a Vero-  ‘n  ror‘c' 
na  ad  Eccelino , rifugio  di  tutti  gli  fcellerati . 

Anno  di  C R r s to  mccxxjcvi.  Indizione  ix; 

di  Gregorio  IX.  Papa  io. 

' di  Federigo  IL  Imperadore  17. 

NUIIa  potè  conchiudere  Papa  Gregorio  del  progettato  accomo- 
damento delle  controverGe  vertenti  fra  f lmperador  Federigo , 
e le  Città  di  Lombardia  , a cagion  della  Arettezza  del  tempo  a 
lui  predilo  da  eflo  Augullo . Però  fi  diede  principio  in  quell’  anno 
alle  tragiche  guerre  , e rivoluzioni  , che  per  unto  tempo  dappoi 
affliflèro  quello  fconYolto  Regno.  Qual  fole  allora  il  filicina  d’ita- 

Ff  a . ila. 
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iia  , conviene  ora  avvertirlo . Non  negavano  già  le  Città  confe- 
derate di  riconofcere  anch’ effe  la  fuperiorità , cd  autorità  dell’Iin- 
peradore  ; ma  paventavano  di  molto  un  Imperador  tale  , quale  fu 
Federigo  II.  GelofifTìme  della  lor  libertà  , e ricordevoli  di  quanto 
avelie  operato  Federigo  I.  , per  abbatterla  , e fradicarla  , non 
faj>eano  indurli  a credere  di  poter  confervarla  fono  Federigo  II. 
Principe  , la  cui  mente  era  grande  , ma  maggiore  l’ambizio- 
ne , e che  avea  ereditato  i vizj  dell’  Avolo  , ma  non  già  le 
virtù . Sapeano  , com’  egli  fcorticava  i Tuoi  Sudditi  di  Sicilia , e 
di  Puglia;  che  il  perdonar  di  cuore  a chi  l’aveva  oflèfo , era  co- 
là ftraniera  nell’  animo  fuo  ; eh’  egli  prendeva  le  leggi  del  mante- 
ner la  fede,  e parola,  non  mai  dall’onello,  ma  folamente  dall’u- 
tile , o dalla  necedìtà . Però  fe  gli  concedevano  poco , temevano, 
eh’  egli  vorrebbe  poi  tutto . Erano  anche  aliai  perfuafi  , che  si 
intereflato,  e pieno  d’ambiziofi  , e fmifurati  penlìeri  , com’  era, 
altra  mira  non  avelie , che  di  ridurre  l’ Italia  tutta  fotte  un  obbro- 
briofo  giogo , e di  mutar  la  Lombardia  in  una  nuova  Puglia . Di 
qui  venne  , che  le  Città  più  forti  , come  Milano , Brefcia  , Man- 
tova , Piacenza,  Bologna  , Padova  , ed  altre  minori  ^determinaro- 
no più  toflo  di  avventurar  tutto  , che  di  fottometterfi  a chi  dalF 
ellerc  di  Principe  , troppo  facilmente  padàva  a quel  di  Tiranno* 
Non  mancavano  altre  Città,  che  teneano  per  l’Imperadore,  come 
Cremona  , Bergamo  , Parma  , Reggio  , Modena  , ed  altre . II 
Principal  motivo  di  quedo  attaccamento  era  il  bifogno  , e la  fpe- 
ranza  deli’  ajmo  di  lui  , per  mantenerli  in  libertà  , da  che  le  più 
forti  Città  vicine  tutto  di  li  fludiavano  di  allorbire  i lor  Territr^ 
rj,  e di  adùggcttarle  ancora,  fe  veniva  lor  fatto, al  loro  dominio. 
Che  non  faccano  i Bologne!!  contra  di  Modena  ; i Piacentini  cern- 
irà di  Parma;  i Milane!!  , e Brefciani  contra  di  Cremona?  Pavia 
umiliata  dal  Popolo  di  Milano  flava  allora  col  capo  chino  , moflran- 
doll  ubbidiente,  ed  unita  co  i Milane!!,  che  le  avyano  date  tante 
percollc;  ma  non  si  todo  ceffo  la  paura  del  flagello,  che  cavatali 
la  marcherà  , tornò  anch’  eflà  ad  abbracciare  il  partito  di  Cela- 
re . Erano  in  egual  pericolo  , e forfè  in  peggiore  flato , gli  affa- 
ri del  Sommo  Pontefice . Se  riufeiva  a Federigo  di  mettere  il  pie- 
de fui  collo  de' Lombardi,  e di  foggiogar  tutta  l’Italia:  che  fcan> 
po  relhv»  a quella  facra  Corte  contra  di  un  Principe,  il  quale  già 
avea  fomentato  le  ufurpazioni  del' Senato  , e Popolo  Romano  in 
pregiudizio  della  legittima,  ed  inveterata  autorità  , e fovraoità  de’ 
Papi  ? Poteva!!  fondatamente  temere  , eh’  egli  ridurrebbe  li  Papa 
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a portare  il  Piviale  di  bambagina  , flante  la  difordinata  fua  vo- 
glia di  fignoreggiare  ; e vie  più  perch’egli  era  in  concetto  di  fi- 
na politica  , Emulatore  , e diffimulator  mirabile  , e quel  che  -è 
peggio  , di  poca  , fe  non  anche  di  ninna  religione  : del  che  , fe 
c vero , farà  Iddio  Giudice  un  giorno  .*  Allorché  Papa  Alejfandro 
III.  tanta  coftanza  mollrò  contra  di  Federigo  I.  a lui  non  man- 
cava un  forte  appoggio  alle  fpalie  , cioè  il  Re  di  Sicilia  , e Pu- 
glia della  Schiatta  de’  Normanni.  Ora  che  Federigo  II.  pof- 
fèdeva  ancora  quegli  Stati , fe  cadeva  a terra  1*  oppofizion  de’Lom- 
bardi , reflava  il  Romano  Pontefice  Gregorio  IX.  tra  le  forbici  , 
ed  efpofto  alla  diferezione  , o fia  indiferezione  d’  an  Imperadore  , 
die  avrebbe  potuto  tutto  ciò , che  avelie  voluto . Il  perché  Papa 
Gregorio  riguardava  come  fuo  grande  interefTe  la  Lega  di  Lom- 
bardia , ben  conofccndo  ch’elfa  fola  potea  tenere  in  briglia  un  Au- 
guflo,  di  cui  non  permettea  la  prudenza , che  alcun  fi  tìdalìè  . 

All’  incontro  Federigo  II.  odiava  a morte  quella  Lega  , ben- 
ché folennemente  permetta  , ed  approvata  dall’  avolo  fuo  Federi- 
go I.  confiderandola  come  ingiuriofà  a’  fuoi  fovrani  diritti  , e trat- 
tava di  ribelli  i Lombardi  , declamando  da  per  tutto  , elige- 
re  il  fuo  decoro  , eh’  egli  paffallè  a domarli . E perciocché  il 
Papa  fpinto  dal  fuo  zelo  paterno  , fpediva  in  tutte  le  Città  , fic- 
come  abbiam  veduto  , i Frati  Predicatori  , e Minori  a predicar 
la  pace,  e la  concordia  , tutto  interpretava  fatto  in  danno  fuo  , 
flante  il  praticarfi  di  far  giurare  r Popoli  di  ubbidire  a quanto  a- 
veflè  loro  comandato  il  Papa  * E maggiormente  fi  ritenti  egli 
per  quello  , che  avvenne  in  Piacenza  nell'  anno  preferite  ( a ) . (a)  CAro/iic. 
Non  mancava  in  quella  Città  il  fuo  partito  a Federigo  , folle-  PUcentìn. 
nuto  fpezialmente  dalla  Nobiltà  , di  cui  capo  era  Guglielmo  de  lfj' 
Andito  ( oggidì  quella  nobil  Famiglia  è chiamata  de'  Landi  ) con  titr’  ‘ te’ 
Oberto  Pelavkino  ( oggidì  Pallaricino  ) Marchefe  . Ma  era  tutta 
sfafeiata  quella  Città  per  1’  antica  difeordia  di  que’  Popolari  con 
etti  Nobili,  la  maggior  parte  de’ quali  fuorufeiti  facea  guerra  dal- 
le fue  Cartella  alla  Città.  Tra t torti  in  quell’ anno  di  accordar  que- 
lle Fazioni , e da  amendue  fu  fatto  compromeflò  in  Jacopo  da  Pe- 
coraro , Cardinale  della  Chiefa  Romana  , con  ellerne  di  poi  fe- 
guita  un’  amiclievol  unione  , ed-  aver  egli  dato  per  Podeflà  a 
tutti  Rinieri  Zeno  Nobile  Veneziano  . Exinde  Piacentini  , dice 
la  Cronica  , Imperatori  fuerunt  rebelles  . Et  ipfe  Pottftit  fecit  de- 
finii domos  ditti  Domini  Guilitkii  de  Andiit  > 0 bannivit  cmu  , 
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& Dominum  Ohertum  Pelavkinum  , & certot  de  Populo  , quia  tene* 
barn  cum  Imperatore  contra  Ecclefiam . Lagnoffi  forte  di  quell’  ope- 
rato dal  Legato  Pontificio  l’ lmpcrador  Federigo  con  Papa  Grego- 
rio , quafi  efie  aneli’  egli  fi  delle  a divedere  congiurato  co  i Lom- 
bardi contra  di  lui . Ciò  che  gli  rifpondelfie  in  tal  propofito  il  Pa- 
pa , fi  può  leggere  negli  Annali  Ecclefiaflici  del  Rinaldi  ( a ) . La 
conchiufione  lì  c , che  ogni  di  più  fi  andavano  crefccndo  le  diffi- 
denze del  Papa , e di  Federigo , ed  ognun  lavorava  di  politica  . 
Arrivò  il  Pontefice  a comandargli  ( b ) , che  non  morelle  T ar- 
i niit.  Cre-  mi  contra  de’ Lombardi,  perchè  non  era  peranche  (pirata  la  tre- 
goni  IX.  glia  accordata  per  la  fpedizione  di  Terra  Santa:  il  che  fece  mag- 
giormente credere  a Federigo , che  fra  il  Pontefice , e i Lombar- 
di vi  fodero  de’  forti  legami  contra  di  lui  ; e perciò  fenza  badare 
ad  altro , determinò  la  fua  venuta  in  Italia  con  una  competente  Ar- 
te) Ccdrfr-d.  mata  di  Tedefchi . Lafciò  ordine  (c)  al  Re  di  Boemia , e al  Du- 
ca di  Baviera  di  far  guerra  a Federigo  Duca  d’  Aullria  , incolpato 
di  varj  delitti;  ed  elfi  il  fervirono  bene  - Aveva  egli  già  fpedito 
innanzi  cinquecento  cavalli , e cento  baleftrieri  , con  ordine  di  a- 
fpettarlo  a Verona , Città , che  I’  accorto  Eccelino  da  Romano  a- 
vea  già  ridotta  all’  ubbidienza  fua , con  Scacciarne  il  Conte  Ricciar- 
<*9  yìnr*'es  do  da  S.  Bonifazio,  e i fuoi  aderenti  (d) . Giunfero  cofioro  nel  di 
f'trontnjts  Maggio , e prefero  la  guardia  di  Verona  a nome  dell’  Im- 

Rtì.  Italie,  peradore , il  quale  nel  precedente  Gennajo  aveva  anche  mandato 

(e)  in  Italia  il  figliuolo  Arrigo  ne*  ceppi  (e)  con  una  buona  feorta 
AUJ  dc  s-  fiotto  il  comando  del  Marchefie  Lancia  . Quello  infelice  Principe 
Cannici,  ln  con^oao  i°  Puglia»  e confinato  nella  Rocca  di  S.  Felice  , e tra- 

fportato  poficia  a quella  di  Martorano , quivi  nell’  anno  1242.  co- 
me s’  ha  da  Riccardo  da  S.  Germano  , e non  già  nei  prefeote  , 

(f)  Monaci.  come  fieri  (Te  il  Monaco  Padovano  (/),  terminò  fra  gli  affanni  del- 
Pnuvinu»  Ja  carcere  i fuoi  giorni  : del  che  mollrò  Federigo  pubblicamente 

un  fommo  dolore , non  lo  le  vero , o finto . Intanto  il  Conte  Ric- 
ciardo fuddetto  (cacciato  da  Verona , 5’  impofiefisò  della  forte  Roc- 
ca di  Garda  colla  morte  del  prefidio  ivi  pollo  da  Eccelino  . Per 
Io  contrario  venne  alle  mani  d’ efiò  Eccelino  1’  importante  Cartello 
di  Pefchiera,  c in  oltre  gli  venne  fatto  di  efptignar  quello  di  Ba- 
goglio.  Finalmente  nel  di  16.  d’ Agoflo  arrivò  l’  Imperador  Fe- 
derigo a Verona  con  tre  mila  cavalli , accolto  a braccia  aperte , e 
.con  tutu  riverenza  dal  fiuo  fedel  partigiano.  Eccelino  , e da  i Ghi- 
bellini Montecchi  Rettoti  della  Città . Andò  poficia  coll’  efiercito  a 
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Vacaldo  J e vi  fi  fermò  Ben  quindici  giorni  , concertando  intanto 
ie  imprefe , che  doveano  farfi  (a) . Patlato  pofcia  ii  Mincio  , tro-  (a)  Mtmas 
vò  i Cremonefi  , Parmigiani , Reggiani , e Modenefi , che  colle  Ior  rij/t  P-”t/l 
milizie  vennero  ad  incontrarlo . Rinforzata  che  ebbe  con  tali  ajuti 
la  fua  Armata , cominciò  a fcaricare  i primi  colpi  dei  fuo  furore  ^.Italie. 
contra  il  Diftretto  di  Mantova , mettendolo  a ferro  , e a fuoco  • Armai. 
Prcfe  Marcheria  , e dopo  il  facco  la  diftruffe  ; ma  poi  eonofeen-  Vtttr.  Mu~ 
dola  fito  importante  pel  paflàggio  del  Fiume  Oglio  , ordinò  che  un,nJ- 
toflo  fi  rifabbricalle , e la  diede  in  guardia  a i Cremonefi.  S’ im-  jfÀiei 
padroni  di  Ponte  Vico,  e d’altri  Luoghi , ficcome  ancora  di  Mo- 
llo fui  Brefciano , al  qual  Territorio  fece  fimilmente  quanto  donno 
potè.  Anche  il  Popolo  di  Gonzaga  di  quà  dal  Pò  fi  diede  ai  Mi- 
nillri  d’ elio  Imperadorc . Pafsò  egli  di  poi  a Cremona  per  con- 
fidar quella  Città  tanto  a fie  fedele  , e vi  fi  fermò  per  alquanti 
giorni . 

Secondo  gli  Annali  di  Milano  ( b ) , ebbe  di  legno  di  pattare  (fe)  Anr.ni, 
anche  a Pavia , Città  , che  fegretamente  teneva  per  lui  ; ma  ufei-  MtdioUn. 
ti  in  campagna  i Miianefi  gl’  impedirono  1’  inoltrarli  . Certo  è , ,om-  "5‘- 
che  vennero  fino  a Montechiaro  con  tutte  le  lor  forze  , e furono 
quafi  full’  orlo  di  affrontarli  coll’  efercito  nemico  di  Federigo  , ma 
in  fine  giudicarono  meglio  di  (lar  filila  difefa  , che  di  azzardarli 
alie  offefe  (c).  Che  Federigo  venillè  anche  a Parma  , s’  ha  dagli  Matth. 

Annali  vecchi  di  Modena.  Era  per  quell’anno  flato  eletto  Podeflà,  Paru  Hift, 
e Rettore  di  Vicenza  Aj%o  VII.  Marchefe  d'  Elle  , il  più  appaia  Angl. 
lionato  di  tutti  per  la  parte  Guelfa  , e per  la  Lega  di  Lombardia 
(d) . Mandò  egli  un  bando , che  niuno  ofaffe  di  nominar  l’ Impe-  (d)  Gerard. 
radore;  ed  avendo  elio  Augufto  inviati  a-  Vicenza  i fuoi  Melfi  con  Maunfius 
lettere , nè  qneili , nè  quelle  volle  ricevere . Avea  il  Marchefe  , 
prima  che  calaffe  Federigo  in  Italia,  tentato  col  Conte  di  S.  Bo-  i dn  * 
nifazio  di  fcacciar  da  Verona  la  Parte  di  Eccelino  -,  ma  coftui  più  Monache* 
accorto  di  lui , ficcome  già  accennai , prevenne  ii  colpo  , e fpinfe  Patavinu* 
fuori  di  Verona  il  Conte  co*  fuoi  parziali.  Ciò  faputofi  in  Padova,  ù»  ChrmicH 
Vicenza,  e Trivigi , que’ Popoli  in  armi  diedero  un  cerribH  guaito  in 
alle  Terre , e Vilie  di  Eccelino . Ora  mentre  i’  Imperadore  dimo- 
rava in  Cremona,  minacciando  i Miianefi,  e Piacentini,  non  voi* 
lero  flar  colie  mani  alia  cintola  il  Marchefe  d’Efte  , i Padovani  , 

Trivilani , e Vicentini.  Col  maggior  loro  sforzo  , nei  di  5.  di  Ot- 
tobre , che  Rolandino  (*)  ollervò  edere  flato  giorrio  egiziaco , cioè  RoUr.d, 
di  mai’ augurio,  fi  portarono  ali’ attedio  di  Rivalla, Gattello  de’Ve-  ulifupra, 
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ri  per  Porta  Nuova . Non  ci  volle  di  più , perche  Federigo  da  lì 
innanzi  fi  tenefle  ben  caro  quello  grande  indovino . Pafsò  poi  co’ 
Tuoi  Armati  elTo  Augùflo  (a)  fui  Padovano  , facendo  grave  danno 
dovunque  paflava  j diflrufie  la  Terra  di  Carturio  ; cd  arrivato  fui 
Trevifano,  fi  fermò  alquanti  di  al  Luogo  di  Fontanella  , fperando, 
che  Trivigi  fe  gli  rendellè.  Ma  dentro  v’  era  per  Podefià  Pietro 
Tiepolo  Nobile  Veneziano  , perfonaggio  molto  favio  , che  tenne 
in  concordia  il  Popolo,  e maffimatnente,  perchè  i Padovani  avea- 
no  inviati  dugento  cavalieri  in  ajuto  di  quella  Città  . Perciò  de- 
fraudato delle  fue  fperanze  Federigo  , dopo  aver  licenziato  Ecceli- 
no  , e lafciato  a lui , e al  Conte  Gaboardo  la  maggior  parte  delle 
fue  truppe,  e la  culìodia  di  Verona,  e Vicenza  , feguitò  frettolo- 
fa  mente  il  fuo  viaggio  alla  volta  della  Germania  , o perchè  dubi- 
tava , che  vi  -fi  tramalle  qualche  congiura , di  cui  fempre  incolpa- 
va il  Papa  , o pure  unicamente  per  atterrare  il  Duca  d’  Auflria , 
contra  di  cui  fumava  di  sdegno  . Nella  Vigilia  del  Santo  Natale  di 
quell’anno  ( b ) Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  che  s’ era  ritira- 
to a Mantova,  con  quel  Popolo  fegretamente  ito  a Marcheria,  ri- 
cuperò quella  Terra  , cpn  uccidervi  molti  Cremonefi , che  vi  era- 
no di  guarnigióne,  e condurre  il  redo  prigione  a Mantova.  I Pa- 
dovani intanto  , riflettendo  all’incendio  , che  s’andava  approdando 
alla  loro  Città  ; tutto  di  erano  in  Configlio  , per  cercarvi  riparo , 
ina  fenza  nulla  conchiudere  (c).  Finalmente  eleffero  fedici  de’ mag- 
giori della  Città,  con  dar  loro  baldi  per  prendere  quegli  fpedienti, 
che  fi  credeffero  più  proprj . Fecero^énche  venire  il  Marchefe  d* 
Efle , al  quale , perchè  veniva  coufiderato  per  la  maggiore  , e più 
nobil  perfona  della  Marca  Trevifana  , nel  pieno  Parlamento  della 
Città  diedero  il  Gonfalone  , pregandolo  di  voler  edere  Io  feudo 
della  Marca  ini  quelle  pericolofe  contingenze.  Secondo  gli  Annali 
di  Milano  (d) , in  quell’anno  i Pavcfi,  animati  dalla  venuta  ^dal- 
le forze  di  Federigo  Augudo  , mettendoli  fotto  i piedi  il  giura- 
mento di  fedeltà  predato  a i Milanefi  , fi  dichiararono  aderenti  all’ 
Imperadore  , nè  ^blamente  rienfarono  di  didruggere  il  Pome  di 
Ticino  , ina  ufeirono  ancora  in  armi  contra  de’ Milanefi  , i quali 
ben  predo  ir  mifero  in  fuga.  Galvano  Fiamma  , e il  Corio  nulla 
dicono  di  quedo.  Abbiamo  anche  da  Riccardo  da  S.  Germano  (e), 
che  nell’ anno  prefènte  Pietro  Frangipane  in  Roma  , foflenendo  il 
partito  dell’  Imperadore  contra  del  Papa  , e contra  del  Senatore , 
commodè  ad  una  gran  fedizione  il  Popolo  di  quella  Città.  E in- 
tanto moltiplicavano  le  querele  del  Pontefice , e dell’  Imperadore , 
TonuVU.  G g lameu.» 


fa)  Roland, 
t.  f.c.to. 


(1>)  Calva». 
Fiamma  in 
Alanip.  Fior. 
c.aòy. 
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(c)  Roland, 
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Afediolan. 
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(a)  Bay  rul- 
li us  Ann. 
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(b;  Ar.rults 
C<:jen.  1. 1 4. 

Ker.  balte. 


(c)  Raynal- 
dus  in  An- 
sai. Etti. 


(d)  Richard, 
de  S.Cerm. 
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(t)  Code  fi. 
Alonachus  in 
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(f)  Chrenic. 
Au^ujlan. 
apud  Fre/ier. 

(g)  Pipimi! 
Chron.  tom.g. 
E et.  Italie. 

(h)  Roland, 
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lamentandoli  I’  uno  dell’  altro  , come  s’ ha  dagli  Annali  Ecclefiafii- 
ci  (a) . Andarono  oftilmente  in  quell’  anno  i Faentini  ad  infefiare 
i(  Territorio  di  Ravenna  fin  cinque  miglia  predò  a qudla  Città  (b)- 
Centra  d’ effi  ufeirono  i Ravennati  con  rinforzo  di  gente  ricevuto 
da  Rimini  , Forli  , e Bertinoro  , credendofi  d' ingojare  i nemici  ;, 
ma  ne  riportarono  una  buona  rotta  , per  cui  redo  prigioniera  U 
maggior  parte  de’Forlivefi . 

Anno  di  Cristo  mccxxxvij.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IX.  Papa  11. 
di  Federigo  II.  Imperadore  18. 


GLi  affanni  di  Papa  Gregorio  lievi  non  erano  in  quelli  tempi , 
non  tanto  per  li  danni  già  inferiti  alla  Lombardia  dall’lmpe- 
rador  Federigo , quanto  per  li  maggiori  , che  fi  conofcevano  im- 
minenti , fe  continuava  la  guerra  (cj . Più  che  mai  dunque  feguitò 
a trattar  di  concordia  , facendone  iflanze  a Federigo  , e ordinando 
alle  Città  Collegate  d’  inviare  a Mantova  i loro  Plenipotenziarj , 
con  ifperanza  , che  l’ Imperadore  darebbe  luogo  a qualche  conve- 
nevole aggiuftamento  (d) . Spedi  e fio  Auguflo  nel  Uennajp  del  pre- 
fente  anno  alla  Corte  Pontificia  il  gran  Maflro  dell’  Ordine  Teuto- 
nico , c Pietro  delie  Vigne  , famofo  fuo  Cancelliere  ,e  in  vece  di 
mcllrarfi  inclinato  ad  accordo  alcuno,  raccomandava  al  Papa  di  pi- 
llargli ajuto , e favore  per  domare  i Lombardi  ribelli , e ricettatori 
degli  Eretici  (e).  Trovavafì  allora  Federigo  in  gran  fallo, ed  auge 
di  fortuna  , perchè  avea  quali  ridotto  agli  ellremi  Federigo  Duca 
d’Auflria  ( Principe  per  altro  degno  di  perdere  tutto  ) con  aver- 
gli portate  le  chiavi  i Cittadini  della  nobil  Città  di  Vienna.  Glo- 
riavali  pertanto  di  aver  guadagnato  all’Imperio  uno  Stato,  che  frut. 
tava  ogni  anno  fefianta  mila  marche  d’argento  , cioè  1’  Aufiria , e 
la  Stiria  ; vanti  nondimeno , che  durarono  ben  poco  , perchè  tor- 
nato che  fu  l’ Imperadore  in  Italia,  il  Duca  rialzò  il  capo,egiun- 
fe  nell’ anno  feguentè  a ricuperar  tutto  il  perduto  (/).  Nella  fud- 
detta  Città  di  Vienna  fece  Federigo  eleggere  in  quell’  anno  Re  de’ 
Romani  Corrado  fuo  fcconJogenito . L’Atto  d’efia  elezione  ci  è fia- 
to confervato  da  Frate  Francefco  Pipino  dell’Ordine  de’ Predica- 
tori (g) , da  cui  apparifee,  che  non  peranche  a i foli  fette  Eletto- 
ri era  riferbato  il  diritto  dell’  Eiezione . La  Città  di  Padova  (k) 
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in  quelli  tempi , priva  di  configlio  , e di  coraggio  , non  fapeva  a 
qual  partito  appigliarli . I Tedici  di  Balia  creati  da  quel  -Conliglio, 
fi  liypri , che  teneano  fegrete  corrifpondenze  con  Eccelino  da  Ro- 
mano. Accortofene  il  Podeflà,  ordinò  bene,  che  andalTero  a’ con» 
fini  a Venezia;  ma  eglino  fenza  palTar  colà  , fi  ribellarono  al  Co» 
mune  di  Padova  . Nel  Febbrajo  venne  a quella  Città  per  nuovo 
Podellà  Marino  Badoero,  che  inviò  tollo  dugento  cavalieri  a Ca*- 
turio  , perchè  corfe  voce,  che  Eccelino,  e il  Conte  Gaboardo  a- 
veano  mira  fopra  Monfelice  (a) . Non  fu  falfa  la  nuova . Arrivò  (»)  Ctrarj. 
l’Armata  Imperiale  verfo  il  Urte  di  Febbrajo  a Carturio , ed  efpu- 
guato  quel  Luogo,  mife  ne’  ferri  tutta  quella  guarnigione  ( e v’e- 
rano  ben  cento  nobili  Padovani  ) e pofeia  pallata  a Monfelice  eb- 
be a man  faiva  quella  nobil  Terra . Allora  fu  , che  Eccelino  , e 
il  Conte  Gaboardo  fecero  venire  a Monfelice  Atfo  VII.  Marchefe 
d'EAe,  per  fapere,  scegli  voleva  eflèrer  amico , o nemico  deil’Im- 
peradore.  Veggendo  il  Marchefe,  che  niun  capitale  potea  più  far- 
li di  Padova,  dove  ogni  di  più  s’aumentava  il  difordine , rifpofe, 
che  farebbe  a i fervigi  dell’ lmperadore  , purché  niuna  angaria  s’ 
imponefie  alla  fua  gente,  ne  a’ fuoi  Stati.  Ciò  fatto,  gl’ Imperia- 
li conobbero  d’  avere  oramai  in  pugno  la  Città  di  Padova  . Né 
andò  fallita  la  loro  fperanza  . Trattarono  co  i loro  corri fpondenti 
Padovani  , e in  fine  tra  per  la  paura  dell’  Ajmj  Cefaree  , e pel 
defiderio  di  riavere  -i  loro  prigioni  , fu  cohcfiiufo  in  Padova  di 
pacificamente  ammettere  gli  Ultziali  dell’ lmperadore  . In  fatti  nel 
di  2J".  di  Febbrajo  Eccelino  al  Conte  Gaboardo,  e con  un  cor- 
po di  Truppe  Imperiali  fece  l’entrata  in  Padova,  e fu  olfervato , 
che  quando  egli  arrivò  alla  Porta , diede  un  bacio  ad  ella  : il  che 
dalla  gente  flolta  fu  interpretato  in  bene  della  Città  . Ne  fu  prefo 
il  poifello  a nome  dell' lmperadore  : il  che  intefo  dal  Comune  di 
Trivigi , fi  Aggettò  anch’eflo  aile  di  lui  armi  vittoriofe.  Ecceli- 
no intanto  Iacea  lo  fchivo  in  Padova  , ma  niuna  determinazione 
del  Configlio  valeva  , fe  non  veniva  da  lui  approvata . Ricusò  an- 
cora l’Utizio  di  Podeflà,  contendandofi  di  quel,  che. più  importa-  ► 
va  , cioè  d’ avere  ottenuto  da  Federigo  il  Vicariato  della  Marca 
di  Trivigi,  o fia  di  Verona.  E per  «brigarli  anche  dal  Conte  Ga* 
boardo,  il  configliò  di  pallóre  in  Germania  a ragguagliar  1’  luipe- 
radore  di  quelli  felici  avvenimenti  , fra’ quali  non  c da.  tacere, 
che  anche  Salinguerra  fottomife  in  quello  , o pure  nel  precedente  • 

anno  a ’ voleri  dell’  lmperadore  la  Città  di  Ferrara  (b)  . Nè  flette  (b)  RoUn- 
molto  Eccelino  a dar  principio  alla  fua  memorabil  tirannia  in  Pa- 
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dova  , con  richiedere  ortaggi  , e mandar  prigioni  in  Puglia  , ed 
altrove  coloro  , che  gli  eratio  fofpeui  , e eh’  egli  credeva  amici 
del  Marchefe  d’  Elle  , trovando  continuamente  pretcrti  per  accular 
1 erto  Marchefe  , come  fprezzatore  degli  ordini  dell’ impcradorer  Poi 
circa  il  principio  di  Luglio  coll’efercito  de’  Padovani , e Verone!/, 
andò  a mettere  l’ allòdio  al  Cartello  di  Sv  Bonifazio,  dove  fece  un 
gran  guarto  di  cafe  co  i mangani,  e co  i trabuchi;  ma  fenza  po- 
ter far  di  più  , perdio  dentro  v’  era  Leonifio  figliuolo  del  Conte 
Ricciardo  , a cui  , benché  di  tenera  età  , non  mancò  il  coraggio 
per  una  gagliarda  difefa . Intanto  i Lombardi  s’ erano  impadroniti 
del  Cartello  di  Pcfchiera  . 

Partala  la  metà  d’  Agofto  arrivò  di  nuovo  in  Italia  l’ Impera- 
dor  Federigo  , e fece  incontanente  dismettere  1’  afsedio  di  S.  Bo- 
(*)  nifazio  (a)  , per  attendere  a maggiori  imprefe , e fpezialmente , per- 

um'i  com'nci°  ad  intavolai  un  Trattato  deh  fuddetto  Conte  Ric- 

Rtr. luiic.  Ciardo,  e de’ Mantovani  con  erto  Augurto  . Vcrfo  il  fine  d’ Agofto 
Mtrt.or  'ulc  egli  pafsò  il  Fiume  Mincio  (tO  , e fi  accampò  colf  cfercito  a Gói- 
Vouft.  Rt-  K,  ( avendo  feco  i Padovani , Vcronefi  , e Vicentini , due.  mila  ca- 
gen^RoUrJ  vad‘  Tcdefchi , e molti  Trentini  /Quivi  fi  fermò  alquanti  giorni, 
ut,  ,4  c.  ^ ‘ per  unire  gli  altri  foccorfi , ch’egli  afpettava . Fece  venir  di  Pu- 
(b;  Rutjrj.  glia  fette  mila  Saraceni  arcieri . Riccardo  da  S.  Germano  ( c ) ne 
<*  s.  Ctrmj-  conta  dicci  mila.  I Reggiani , e Modeneft  colle  Ior  forze  accor fero 
colà . Lo  fteflò  fecero  i Cremonefi  , e Parmigiani  co  i lor  Car- 
rtromnjt”  rocc'  W • Stando  Federigo  in  quell’  accampamento , a’ fuoi  piedi 
tom.  8.  fi  prefentarono  gli  AmbafuaJtori  di  Mantova,  che  fi  ofièrirono  a i 
Rcr.  lulie.  di  lui  fervigi  col  Come  Ricciardo  da  S.  Bonifazio . Gli  accolfe  egii 
y-/j  C<nin“'  con  vo'to  al*cgro  1 perdonò  ioro  le  pallate  ingiurie  , ed  ertele , e 
confermò  con  fuo  Diploma  i privilegi , e le  confueiudini  della  lo- 
Ret.  luiic.  ro  Città . Anche  il  Marchefe  A zzo  tllenfe  comparve  colà  , e fu 
ben  ricevuto  da  Federigo.  Vi  fi  portarono  i Cardinali  Legati  del 
(e)  Rìcfur-  Papa  per  avere  udienza-  da  lui  (e).  Infuperbito  Federigo  per  1’ 
‘ccrmjn»'  ac4,1‘fl°  di  Mantova  , né  piu  volle  afcoltarli  , di  modo  che  fe  ne 
iaChronU.  tornarono  aliai  fcontenti  di  lui  a Roma.  Molla  di  poi  la  podcrofa 
Cardin.  Armata  , entrò  nel  Territorio  di  Brefcia  , con  dare  il  facco  , e il 
dt  yirjgonU  guarto  dappertutto,  e nel  di  7.  di  Ottobre  intraprefe  l’ artedio  della 
‘ru  ix  '*0  ‘ortc j e ricca  Terra  di  Montechiaro.  L’ aveano  i Brcfciani  eletta  per 
, ' ntr  loro  antemurale}  e |>orò  pollo  ivi  un  groiTo,  e valorofo  prefidto , 
luhc.  che  fi  difefe  finché  potè,  ma  filialmente  nel  di  2 a.  del  .fuddetto  mefe 
fece  illanza  di  capitolare . Redo  prigioniera  unta  la  guarnigione  , 
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c fu  inviata  a Cremona , ma  con  grave  biadino  di  Federigo , per- 
ciocché per  atteilato  di  Rolandino  (a),  e di  Jacopo  Malvezzi  (b),  (*)  Rv/jnd. 
avea  loro  promefsa  la  libertà  , fe  rendevano  la  Terra  , e non  of-  ^'4'f‘4; 
fervo  loro  la  fede.  Andò  tutto  l’infelice  Luogo  a ruba  , ed  ap- 
prefso  fu  confegnato  alle  fiamme.  Nel  di  2.  di  Novembre  venne-  Enxìàn. 
ro  in  potere  di  Federigo  (e)  le  Cartella  di  Gambara  , Gotolengo  , c.  nj./.i4. 
Prà  Alboino , e Pavone  ; di  quelle  ancora  fu  fatto  un  falò.  Pafsò  R*r.  Italie. 
di  poi  Federigo  coll'  Imperiale  Armata  al  Cartello  di  Ponievico  J^Jr^emoà 
fon  difegno  di  portarli  di  là  del  Fiume  Oglio,  ma  ritrovò  1’  Efer-  Regien.r.s. 
cito  Milanefc  (d)  rinforzato  dagli  AlcfeanJrini  , Vercellini , e No-  Re*.  Italie. 
rarefi , accampato  nell’  oppofta  riva  , e rifqluto  di  Con  traila:  gli  il  MtmorEo - 
pafsaggio . In  quello  mentre  i Bolognefi  ( * ")  , prevalendoli  della 
lontananza  de’  Modeneli  , che  erano  iti  all’  olle  dell’  Imperadore  , ^tr  Italie. 
occuparono  Cartel  Leone , o fia  Cartiglione  , fabbricato  da  elli  Mo-  (Jj  c affari 

deneli  in  faccia  a Cartelfranco , e talmente  lo  dillrufsero  , che  ap-  Armai.  Cr- 

pena  oggidì  ne  rimane  vclligio . Nelle  prigioni  di  Bologna  furono  nutnf-  M.  «. 
condotti  tutti  i foldati , che  quivi  fi  trovarono  * Prefero  anche  il 
Pome  di  Navicello,  e fecero  (correrie  per  varie  Viile  del  Mode-  (e)  ciìpn'u. 
nefe  . Per  molti  giorni  fletterò  le  due  Armate  nemiche  dell’  Im-  EoconUnfe 
peradbre  , e de’Milanefi,  feparate  dal  Fiume  Oglio,  1’ una  1’  altra  !°r>- 
guardandoli  (/).  Ma  o lia  che  per  le  pioggic  , e per  gli  difagi 
dcll^  flagionc  i Milanefi  forte  ro  forzati  a decampare  i o pure  cnc  \iiedieLm. 
prclfafseio  fede  ad  una  voce  fatta  fpargere  da  Federigo  , cioè  tnm.  ttf. 
che  tornafse  indietro  1’ Eferciio  Ce  lareo  , e veramente  alcuni  de-  Re'- Itti. 
gli  auliliarj  erano  flati  licenziati  dal  campo  : certo  è , eh’  erti  Mi-  Cp,v*~ 

lancli  fi  mifero  in  viaggio,  per  tornarfene  a cafa  . A quello  av- 
vifo  Federigo  ebbe  maniera  di  pafsare  il  fiume  colle  fue  mffi-  Fior. 

2Ìe  , e raggiunte  nel  di  27.  di  Novembre  a Corte  nuova  P efer-  CoJefi. 

cito  nemico , che  con  poca  difciplina  facea  viaggio  , nò  fi  afpeita-  Monai’ius 

va  d’  avere  da  combattere  (g).  I primi  ad  afsalire  1'  Olle  Mila--1"  f 
nefe  furono  i Saraceni  , ma  ne  rellarono  afsaiflìmi  di  erti  ertimi  Parts  nifi, 
fui  campo.  Entrato  in  battaglia  il  nerbo  dell’  Efercito  Cefareo  , Anglie. 
ne  fegui  un  afprilfimo  combattimento'  con  grande  llrage  dell’  una , 
e dell’ altra  parte.  Finalmente  piegò,  e prefe  la  fuga  il  Popolo  di 
Milano  ; e allora  fu  che  molte  migliaja  d'erti  rimafero  prigioni. 

Vi  rertò  nondimeno  da  fuperare  il  corpo  di  battaglia  , che 
era  alla  guardia  del  Carroccio  Milancfe',  tutta  gioventù  forte  , 
ed  animolà,  che  per  quanto  sforzo  faccfsero  gl'  Imperiali  , tenne 
fai  do  il  fuo  pollo  , c xifpinfe  fempre  i.  aetnici  , finclw  arrivò  la 

r.ot- 


Digitized  by  Google 


«3® 


ANNALI  D’  ITALIA; 


notte  , che  fece  fine  alla  battaglia  ; Gran  gloria  era  , come  ho 
(<vV<nm>  già  detto  di  fopra , il  prendere  il  Carroccio  a i nemici  (a).  Lo 
le  l‘oteft.  flefso  Federigo  conduceva  anch’  egli  il  fuo  , ma  fui  dorfo  d’  un 

fiegunf.  elefante  col  Gonfalone  in  mezzo  , con  quattro  bandiere  negli  an- 

goli , ed  alcuni  Saraceni , c Crifìiani  ben’  armati  in  efso . Da  che 
non  era  riufeito  a Federigo  di  conquifiar  quel  Carro  trionfale  de’ 
Milanefi , anfiofo  pur  di  quella  gran  lode  , lafciò  bensì  ripofar  nel 
tempo  della  notte  la  gente  fua  , ma  fenza  che  fi  fpogliafsero  del* 
1’  armadura  , per  efsere  pronti  la  feguente  mane  ad  afsalir  dj 
nuovo  gli  ofiinati  difenfori  del  Carroccio  . Trovò  poi  fatto  gioii 
no  , che  i Milanefi  s’  erano  ritirati  , lafciando  il  Carroccio  Ipo- 
oliato  , e sfafeiato  fra  la  mafsa  dell’  altre  carrette  , giacche  "ie 
firade  fangofe  non  aveano  permefso  loro  di  condurlo  in  falvo  . 
Federigo  , Principe  fommamente  vanagloriofo  , fparfe  per  tutta 
<«)  Matti.  Italia  , ed  Oltramontani  quella  fua  infigne  vittoria  ( b)  , in  cui 
l'aria . fecondo  i fuoi  conti , facili  in  tali  cafi  ad  efsere  alterati  , e ccr- 
v Rs‘cé?  tamente  diverfr  da  quei  degli  Storici  di  Milano , e di  Cefena  , ri- 

L Ciro™  mafero  circa  dieci  mila  Milanefi  tra  morti,  e prigioni.  Fra  quelli 

ultimi  fi  contarono  mòltifilmi  Nobili  di  Milano  , Alefsandria , No- 

varà  t c Vercelli  ; e fpezialmente  Pietro  Tiepolo  , figliuolo  del 

; Doge  di  Venezia  , che  era  allora  Podeflà  di  Milano.  Quelli  poi 

j**  con  altri  Nobili  condotto  m Puglia  , fu  per  ordine  di  Federigo 
• " -fatto  barbaramente  , e publicamente  impiccare  filila  riva  del 
(J  Anr.tles  mare  : ( c ) la  quale  onta,  ed  iniquità  irritò  sì  fattamente  il  Po- 
f'erònerfis  polo  di  Venezia  , che  in  fine  fi  dichiarò  apertamente  contra  di 
‘r*  lli:  °^re  pafsava  ottima  intelligenza  tra  Federigo  , e 

Ker.  nattr.^  .j  Romano^  il  quale  anche  nel  fudde ito»  mefe  di  Novem- 
bre efi  »vea  fpediti  degli  Ambafciatort  , mandò  efso  Imperadore 

* fino  a Roma  lo  fguarnito  Carroccio  preiò  a i Milanefi  coll’  Ifcri- 

(d)  «ione  in  verlì  , rapportata  da  Ricobaldo  ( d ) , e da  altri  , ac- 

hali.  in  /V-. ciocche  quello  gran  trofeo  fofse  collocato  nel  più  auguflo  Luogo 
mar.tom.p.  cjeft’Jtalia , cioè  nel  Campidoglio  . E a di  noflri  s’  è trovata  an- 

Rcr.  Utltc.  ^ memoria  jì  quefto  jn  Roma  , ficcome  ho  io  dimoftrato  al- 

te) Amifu.  trove  ( < )-  Pafsò  di  poi  il  vittoriofo  Federigo  a Cremona  , e di 
Italie.  là  a Lodi , Città  ; che  venne  alla  fua  divozione  , ed  ivi  celebrò 
Differì.  26.  ìi  Santo  Natale  Gotifredo  Monaco  (/)  fcrive  , che  la  foien- 
»izzò  in  Pavfa  . Varie  furono  in  quell’  anno  le  vicende  di  Pa- 
i Ù "ebanite,  pa  Gregorio  IX.  . Duravano  le  differenze  d’  elio  Pontefice  col 

Senato  Romano  . Creato  Senatore  Giovanni  da  Poli  nel  me- 
fe 
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fe  di  Maggio , inforfe  una  feditone  contra  di  lui  , che  maggior- 
mente fi  riaccefe  nel  Tegnente  Luglio  , talmente  che  fu  deporto 
efso  Giovanni , e fufiituito  in  fuo  luogo  Giovanni  di  Cencio  : pec 
la  qual  cagione  fi  venne  all’ armi,  e ne  fegui  molto  fangue  . Po- 
feia  nell’Ottobre  efsendo  prevaluta  la  Fazione  Pontificia  contro  l’ 

Imperiale  m Roma , Papa  Gregorio  fu  dopo  lungo  tempo  di  lon- 
tananza richiamato  . Con  grande  onore  fi  trovò  accolto  da  i Ro- 
mani, ma  ficcome  nulla  v’era  di  ftabilc  in  tempi  si  fconcertati  , 
quando  egli  fi  credette  in  porto  , fi  trovò  ficcome  prima  in  tem- 
perta;  perchè  non  tardò  quel  Senato  a fargli  provare  di  nuovi  di- 
sili , maffimamente  col  tenere  aperta  corrifpondenza  coll’  Impe- 
radore  (a).  S’aggiunfe,  che  il  Popolo  di  Viterbo,  dianzi  foflenu-  (a  )~KiynM 
to,  e colmato  di  favori  dal  Papa,  da  die  il  vide  amicato  co’Ro-  Ann.  £ul<f. 
mani , cominciò,  a voltargli  le  fpaile , e ad  occupare  i diritti  della 
Chiefa.  Nè  volendo  cedere  alle  ammonizioni  , in  fine  obbligò  il 
Pontefice  a fulminar  contra  di  loro  le  facre  cenfure  . Erano  anti- 
che le  ragioni  della  Chiefa  Romana  fopra  la  Sardegna  . In  quell’ 
anno  ancora  i Giudici  , o vogliam  dire  i Regoli  di  Gallura , di 
Turri,  e d’ Arborea,  cioè  di  tre  parti  di  quell’  Ifola , predarono  il 

Siuramento  di  fedeltà  al  Legato  di  Papa  Gregorio  IX.  il  che  è 
a avvertire  per  quello,  che  pofeia  fuccedette.  Gli  Atti  di  quello 
aliare  fi  leggono  ueiie  mie  Antichità  Italiane  . 

Anno  di  Cristo  mccxxxvtu.  Indizione  xr;  + 

di  Gregario  TX.  Papa  la. 

di  Federigo  IL  Imperadore  ip,  . < 

OPer  la  Fella  del  Natale  delPanno  precedente  , o nel  Geona- 
jo  prefente  Federigo  Imperadore  fu  in  Pavia  » Servi  la  vi- 
cinanza fua  ad  indurre  il  Popolo  di  Vercelli  a fottometterfi  al  di 
lui  dominio  (b)  , Trovoflì  egli  in  efsa  Città  di  Vercelli  nel  di  (b)  AnnAts 
il.  di  Febbrajo.  Venne  anche  alla  divozione  di  lui  tutto  il  pae»  MtdioUn, 
fe  da  Pavia  fino  a Sufa,  e cominciò  a pagarli  tributo  . Da  tanta  }r%c 
prolperità  di  Federigo  morti  i Miiancfi  , che  oramai  reftavano  co  (cj  MÌnh, 
i foli  Brefciani,  Piacentini  , e Bolognefi  , efpolli  all’  ira  di  lui  , Pj/U.Hijt, 

( e ) gli  fpedirono  Ambafciatori  per  efsere  rimedi  in  fua  grazia  , 
offerendo  fedeltà,  e danaro  , e facendo  altre  efibizioni  , quali  fi 
giudicarono  più  grate  a lui  , Trovaronlo  indoratile  i li  voleva  a ^'chrTnit. 
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, difcrezione,  nc  volle  intendere  di  condizione  alcuna  , pieno  Colo 

d’ aQio  i e di  vendetta  , e dimentico  affatto  della  demenza  , una 
delle  virtù  più  luminofè  de’  Principi  faggi  . Vedremo  bene , che 
Dio  Teppe  abballare  , e confondere  quell'  orgogliofo  Principe  , nè 
lalcio  impunita  cotanta  Tua  fuperbia . 11  Popolo  di  Milano  , udite 
sì  crude  rifpofle,  ben  conofccndo  di  che  luffe  capace  l’ animo  bar- 
barico di  un  tale  Augnilo  , allora  determinò  di  morir  piuttoflo 
coffa  Ipada  alla  mano , che  di  metterli  nelle  forze  , cioè  nelle  pri- 
gioni , e lòtto  le  mannaje  di  quello  da  lor  chiamato  Tiranno . In 
fa)  R Uhtri.  oltre  per  atteflato  di  Matteo  Paris  , cagione  fu  quello  fuo  fiero 
“if Chini  comeSno.  che  molti  Popoli  cominciarono  tH guardarlo  di  mal  oc- 
mte.'  chio , e a fofpirar  la  fila  rovina.  Fece  di  poi  Federigo  (a)  nella 
Primavera  una  fcappata  in  Germania  , per  trarre  di  là  in  Italia 
vn  buon  rinforzo  di  foldatefche,  ed  ordinò  al  Re  Currado  fuo  fi- 
gliuolo di  condurle  in  perfòna  di  qua  da’  monti  . Tornoffène  di 
poi  a -Verona  nel  'mefe  d'  Aprile.  Ebbe  egli,  lìccome  Principe  li- 
bidinofo,  e poco  timorofo  di  Dio  , in  uIq  di  tener  Tempre  alla 
W Aooot»  maniera  TurcheTca  più  concubine  ,,/cnza  curar  punto  la  fede  tna- 
> e però  flou  mancavano  a lui  balìardr  , e baflarde . Una  di 
Rtr.Ltl.  quelle  appellata  Selvaggia  (è)  comparve  nel  prefente  anno  nel  di 

osl.  di  Maggio  a Verona  con  bella  comitiva  . Per  maggiormente 

affodare  nel  Tuo  fervigio  Eccellilo  da  Romano  , sì  zelante , e prò- 
fittevol  Miniflro  Tuo,  glie  la  diede  in  moglie  nel  di  della  Pente- 

• coffe,  ed  egli  ne  celebrò  con  gran  pompa  le  nozze.  Ebbe  ancora 

Federigo  fra  gli  altri  balìardr  hioi  figliuoli  uno  a Te  molto  caro  , 
die  portava  il  nome  d 'Arrigo,  ma  che  è già  conofciiito  nella  Sto- 
ria con  quello  d‘  Enfio . .Gli  cercò  egli  in  quell'anno  buona  fortu- 
na con  proccurargli  in  moglie  Adelafia  , o lìa  Adelaide , erede  in 
^c) Rjyiula.  Sardegna  de  i due  Giudicati,  o vogliam  dire  Principati  di  Torri, 
AnrnL Ecd.  Qa||ura  _ Forfè  la  Sardegna  venne  per  tali  nozze  a poco  a 

poco  tutta  in  potere  di  lui.  Fuor  di  dubbio  è,  eh*  egli  nc  Increa- 
to Re  dal  padre,  il  quale  uni  quel  Regno  all’Imperio  con  gravif- 
lìmi  richiami  nondimeno  della  Corte  Romana  , che  lo  pretende- 
va Tuo,  follenendo  Federigo  in  contrario,  eh’  era  d’antico  diritto 
del  Romano  Inlperio,  ed  allegando  l’obbligo  fuo  di  ricuperare  ii 
(A)  t M.ichaU.  perduto  . Non  celiava  egli  intanto  di  ammaliar  gente  per  i’  acce- 
et  S.Ctrm.  fa  voglia  di  foggiogar  Milano,  e Brefcia  . Molta  ne  fece  venir  di 
in  ^hr‘  Puglia.  Il  Re  Corrado  fuo  figliuolo  nel  mefe  di  Luglio  (d)  arri- 
plìuHitL  v°  a Vérona  con  molti  Principi,  e un  fiorito  efeecito  diTedefchr. 
J£l  Fino  il  Re  d’Inghilterra  fuo  cognato  gl’ inviò  («)  cento  uomini  a 
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cavallo , tutti  ben  montati  , e guerniti  , e quel  che  è piu  , coila 
giunta  di  una  gran  Comma  di  danaro  in  dono . I Reggiani  (a)  vi 
fpedirono  ducento  cavalieri  , e mille  fanti . I Cremonefi  con  tut- 
te le  lor  forze,  i Bergamafchi  , i Pavefi  , cd  altri  Popoli  concor- 
fero  ad  ingrolTar  la  Cefarea  Armata.  Era  già  egli  pairato  a Got- 
to nel  di  28.  di  Giugno  , per  quivi  far  la  malia  di  tutta  la  gen- 
te (b) . Determinò  pofcia  col  configlio  d’  Eccclino , giacche  gh  ro- 
llavano due  olii  duri  , cioè  Milano  , e Brefcia  , di  sbrigarli  da 
quello  , che  era  creduto  più  facile  , cioè  da  Brefcia  , per  la  cui 
caduta  veniva  poi  Milano  a redar  bloccato  da  tutte  le  parti  . E 
perciò  moire  l’cfercito  alla  volta  di  Brefcia,  faccheggiando , e ar- 
dendo dovunque  arrivava  , e nel  di  ).  d’  Ago  Ho  ilrinfe  d'  allòdio 
quella  Città  . 

Fra  i Popoli  d’ Italia  portarono  fetnpre  mai  i Brefciani  il  van- 
to d’edere  uomini  di  gran  valore,  e collanza  ; e queda  volta  an- 
cora ne  diedero  un’ iliudre  faggio.  Traitavafì  dell’ultimo  eccidio 
della  lor  Patria  , e di  fc  dodi  j però  dopo  aver  dianzi  ben  prov- 
veduta la  Città  del  bifognevole , lenza  far  cafo  di  olle  si  flcrmina- 
ta , fi  accinfero  animofamentc  alla  difefa  , ri  Coluti  , fe  cosi  avefse 
portato  il  cafo,  di  vendere  almen  caro  le  loro  vite.  Fece  Fede- 
rigo mettere  in  efercizio  contra  della  Città  tutte  le  macelline  al- 
lora ^ufate  per  efpugnar  Fortezze  , cioè  torri  di  legno  , mangani, 
manganelle  , trabucchi  , ed  altre  fpezie  di  .petrierc . Ma  t li  que- 
fie  ancora  uon  pemiriavano  i Brefciani.  Per  buona  ventura  aveano 
e (lì -colto  un  Ingegnere  Spagnuolo  , uomo  di  gran  perizia  in  fab- 
bricar macchine  da  guerra  , che  veniva  di  Alemagna  ai  fervigio 
deli’  Imperadore . Scoperto  il  fuo  mediere , ed  intimatagli  la  mor- 
te, fe  non  foccorreva  efattamentc  a i bifogni  della  Città , fervi  loro 
di  tutto  punto . Non  ignorando  Federigo  1’  efecrabil  trovato  dell* 
Avolo  fuo  Federigo  L all’ allòdio  di  Crema  , anch’egli  fatti 
venir  da  Cremona  i prigioni  Brefciani,  di  mano  in  mano  li  Cacca 
legare  davanti  alle  fue  riiacchine  , affinchè  gli  adediati  per  pietà 
de’ lor  Cittadini  , e Parenti  non  oùflero  di  tirar  contra  di  quelle 
per  romperle . Non  redarono  per  quedo  i Brefciani  di  far  giocare 
le  lor  macchine  , nulla  badando  fe  uccidevano  i proprj  attinenti , 
purché  fpezzadero  le  macchine  nemiche  , od  ammazzadòro  chi  le 
maneggiava  . Nondimeno  la  Cronica  di  Reggio  (c)  , cioè  più  an- 
tica della  Brefciana  del  Malvezzi  , ci  afficura  , cjie  niun  male  fe- 
cero a que’  miferi  lor  Concittadini  $ anzi  per  rendere  la  pariglia 
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all*  Imperatore  , anch’  erti  attaccavano  pe’ piedi  i prigioni  Ce  farei 
fuori  del  Palancato  , efponendogli  a i colpi  delle  macchine  Tede* 
fche.  Nò  lafciavano  i coraggio!!  Brefciani  di  fare  di  quando  in 
quando  delle  Tortile  con  grave  danno  dei  Campo  Imperiale.  Maf- 
fimamente  nella  notte  del  di  5».  d’ Ottobre , allorché  mcn  fe  l’afpet- 
tavano  i Tedefchi , s’ inoltrarono  tanto  , ferendo  , cd  uccidendo , 
che  lo  Aedo  Imperadore  corfe  pericolo  di  reAar  prefo . Durò  que- 
flo  afledio  due  mefi,  e fei  giorni.  Scorgendo  finalmente  Federigo, 
eh*  egli  gittava  il  tempo , e le  fatiche , dopo  aver  dato  il  fuoco  a 
tutte  le  fue  macchine  , fi  ritirò  coli’  Armata  a Cremona  : avveni- 
mento , che  quanto  fu  di  gloria  al  Popolo  Brefciano  , altrettanto 
riufei  di  vergogna  all’  Imperadore  , il  cui  credito  cominciò  a cala- 
re per  queAo . Secondo  le  Croniche  di  Milano  (a)  , fi  fecero  nel 
prefente  anno  i Milanefi  rendere  conto  da  i Pavefi  della  fede  rot- 
ta con  darfi  all’  Imperadore . Ufcirono  con  grandi  forze  addofio  ai 
loro  Territorio , guadando , e bruciando , di  maniera  che  il  Comu- 
ne di  Pavia  implorò  mifericordia , e tornò  a giurar  fedeltà  a quel 
di  Milano . Non  ci  reAa  alcuna  Storia  antica  di  Pavia  , che  polla 
affamarci  di  queAo  fatto . Nè  ciò  s’ accorda  con  quello  , che  fra 
poco  dirò . Rivollero  pofeia  i Milanefi  i loro  sdegni , e Tarmi  con- 
tro al  DiAretto  di  Bergamo , dove  diedero  un  terribil  guado . Non 
lafciarono  di  recar  quel  foccorfo , che  poterono  a Breicia . Anche 
i Piacentini  (è)  inviarono  mille  de’lor  cavalieri  in  ajuto  de’Mila- 
neli  ; e nel  DiAretto  di  Lodi  prefero  il  CaAello  cT  Urio  , che  ap- 
prellò  fu  diArutto.  Quivi  fuccedette  una  battaglia  fvantaggiofa  ad 
efiò  Popolo  di  Piacenza . Forfè  è quella  ; che  viene  accennala  da 
Alberico  Monaco  (c) , con  dire  , che  Guglielmo  eletto  Vefcovo  di 
Valenza  , e poi  di  Liegi  , trovandofi  di  prefidio  in  Cremona  per 
parte  dell’ Imperadore  , co’ Tuoi  Borgognoni,  diede  una  feonfitta  a 
i Piacentini  , con  ucciderne  molti  , e farne  prigioni  più  di  mille . 
In  queAo  medefimo  anno  , fe  pur  non  fu  nel  feguente  , i Pavefi 
colle  lor  milizie  , e con  quelle  di  Vercelli , Novara  , Tortona  , ed 
Adi  , e coi  Marchefe  Lancia  , vennero  per  terra  , ed  acqua  al 
Ponte  Nuovo , fabbricato  da’  Piacentini  per  diftruggerlo  : nel  qual 
tempo  anche  i Creinone!!  co’  Bergamafchi  fi  portarono  a Lodi  a 
fine,  credo  io,  d’impedire  il  patto  a i Milanefi.  Per  quanto  sfor- 
20  facctt'ero  que’  Collegati  contra  d’ elio  Ponte , avendo  anche  fpin- 
to  barche  incendiarie  alla  volta  d'etto  , a nulla  fervi  , perciocché 
i Piacentini  con  altre  barche  prefero  que’ brulotti  , e ne  fchivaro- 
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no  il  danno  : lìcchc  colle  mani  vote  fe  ne  tornarono  i Ior  nemici 
a cala.  Eranfi  già  accorti  i Padovani  (a),  che  il  Lupo  era  venuto 
alla  guardia  delle  pecore.  Eccelino  ogni  di  facea  delle  novità , im- 
prigionando or  quello  , or  quello  , e principalmente  gli  amici  di 
VII.  Marchefe  d’  Elle . Perciò  tutti  i buoni  cominciarono  a 
fpronar  io  Hello  Marchefe  , che  volertè  torre  di  mano  ad  Ecceli- 
no quella  Città , promettendo  di  dargli  1’  entrata  per  la  Porta  del- 
le Torrefelle.  Al  Marchefe  non  fu  difcaro  ravvilo,  trovandofi  an- 
ch’egli maltrattato  ne’ fuoi  Stati  da  Eccelino. 

Fatto  dunque  fegretamente  il  preparamento  convenevol  di  gen- 
te , tanto  de’ Tuoi  Ridditi  , quanto  de’fuorufciti  Padovani  , e degli 
altri  fuoi  amici,  nel  di  13.  di  Luglio  ( Rolandino,  forfè  perfua- 
fo  di  quelle  inezie  , avverte  , che  era  giorno  Egiziaco  ) all’  im- 
provvifo  arrivò  al  Prato  della  Valle  ne’  Borghi  di  Padova  , cre- 
dendo, che  gli  farebbe  fecondo  il  concerto  aperta  la  porta.  Gran 
rumore  lodo  li  alzò  nella  Città  alla  di  lui  compar  fa , tutte  le  por- 
te furono  chiufe , ed  Eccelino  comandò  , che  tutto  il  Popolo  forte 
in  armi . Intanto  le  Milizie  Ellenfi  faceano  ogni  sforzo  per  atterrar 
la  porta  delle  Torrefelle  , ma  più  polla  mollravano  que’  di  dentro 
a difenderla . Avvifato  il  Marchefe  da  alcuni  , che  occultamente 
tifarono  di  Città  , qualmente  fallita  la  fperanza  di  corrtfpondentt 
nella  Città  , meglio  era  il  retrocedere  , e che  in  -ella  Città  fi  da- 
va campana  a martello  contra  di  lui  , non  volle  muoverfi  , e fe- 
guitò  ad  animar  la  gente  all’  artalto . Intanto  Eccelino  co*  fuoi  Te- 
defehi  , e col  Popolo  armato  venne  fuori  della  Città  ad  aflàiire  i 
nemici.  Non  vi  fu  bifogno  di  menar  le  mani.  La  gente  dei  Mar- 
chefe , fenza  poterla  ritenere , diede  torto  alle  gambe . Beato  chi 
le  avea  migliori.  Altro  partito  allora  non  feppe  prendere  il  Mar- 
chefe , che  di  raccomandarli  al  fuo  cavallo'  , il  quale  bravamente 
il  cavò  fuori  di  pericolo . Molti  vi  rellarono  prefi  , e fra  gli  al- 
tri Jacopo  da  Carrara  , uno  de’  principali  fuorufeiti  di  Padova  . 
Se  volle  liberarli  , gli  convenne  cedere  il  fuo  Cartello  di  Carrara 
al  comune  di  Padova  , o fìa  ad  Eccelino , e riacquiflò  la  fua  gra- 
zia. Imparò  da  quella  mala  condotta,  oppure  disgrazia,  il  Mar- 
chefe d'  Elle  ad  andare  più  cauto  in  avvenire . Ma  Eccelino  tor- 
nato trionfalmente  in  Padova  , ebbe  il  contento  di  udire  da  li  in- 
nanzi la  gente  , chi  per  timore  , chi  per  adulazione  , trattar  lui 
col  nome  di  Signore.  Per  vendicarli  poi  del  Marchefe  , raunò  l’e- 
fercito , volendo  procedere  contra  la  nobil  Terra  d’  Elle . Avver- 
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titone  dagli  amici  , elfo  Marchefe  fi  ritirò  alla  Tua  Terra  di  Rovi- 
go , lafciaudo  unto  in  pianti  il  Popolo  d’Elle.  Venne  poi  Ecced- 
ilo nel  di  22.  di  Luglio.  Se  gli  arrende  pacificamente  la  Terra  , 
lenza  che  ne  patilfero  gli  abitanti.  Da  li  ad  alquanti  giorni  anche 
la  Rocca , o fia  il  Cartello  capitolò,  e quivi  pole  Eccelino  in  guar- 
nigione un  corpo  di  Saraceni  , e di  Padovani.  Colla  fperanza  di 
avere  a si  buon  mercato  anche  Montagnana  , Terra  del  Marchelè, 
di  non  minor  popolazione  , che  quella  di  alcune  Città,  pafsò  colà 
coll’Armata,  e vi  chiamò  anche  la  milizia  di  Verona,  in  cui  più 
confidava , che  in  altri . Virilmente  fi  ditelero  quegli  abitanti , e 
gli  bruciarono  anche  di  bel  mezzo  giorno  il  Biifredo  , cioè  una 
Torre  di  legno  fatta  fabbricare  da  lui.  Sotto  v’ era  egli  Hello  in 
quel  punto;  ina  non  avvertito  fcampò.  Gli  convenne  dunque  levar 
l’afledio,  e natogli  fol'peito  , che  Jacopo  da  Carzara,  e l’ Avvoca- 
to di  Padova  avellerò  temila,  intelligenza  co’  nemici  , ordinò  loro 
di  prefcntarli  al  Podeftà  di  Padoya  : il  che  allegramente  -rifpofero 
amendue  di  fare.  Ala  da  che  fi  viddero  in  libertà  , fuggirono  ad 
Anguiliara , che  tuttavia  teneva  la  parte  del  Marchefe  , ed  era  di 
Jacopino  Pappafava , figliuolo  di  Alberiino  da  Carrara,  cioè  d’ un 
fratello  d’elio  Jacopo.  Nel  mele  poi  d’Agollo  il  Mar*hefe  Azzo 
tornato  ad  Erte  ricuperò  quella  Terra , ma  non  già  il  Cartello.  Ed 
Eccelino  fcrillè  colma  di  lui  all’  Impcradore  , efortandolo  a menar 
le  fuc  forze  addoll^  a quello  Principe  fuo  gran  nemico  , con  ag- 
giugnere  (a)  : Ftritndui  tft  Scrptns  in  capite  , ut  corpui  facilius  de - 
tincaiur  . La  diporta  di  Federigo  ‘ data  nel  di  21.  di  Dicembre 
dell’anno  prefente  , vien  riferita  da  Rolandino.  In  erta  egli  fi  ma- 
raviglia , come  «vendo  il  Marchefe  A^o  ( da  noi  chiamato  il  Sc- 
ilo ) a’fuoi  tempi  tanto  operaio  in  ajuto  fuo  , di  maniera  che  fi 
potè  nominar  fuo  Balio , ed  Ajo , ora  il  di  lui  figliuolo  A\\o  de- 
generi si  fconciamente  dalle  azioni  del  Padre , con  promettere  poi 
ad  Eccelino  la  fua  venuta  in  quelle  Parti  vCrfo  il  fine  di  Gennajo 
feguente.  Ribellaronfi  in  quell’anno  a i Gcnovefì (à)  i Popoli  di  Sa- 
vona , Albenga  , Porto  Maurizio,  e Ventimiglia ; e però  convenne  far 
guerra  contra  di  loro.  Comparvero  a Genova  due  Ambafciatori 
deli’Imperador  Federigo,  che  fecero  irtanza  del  giuramento  di  fedel- 
tà . La  rifpofta  de’  Genovefi  fu , c he  invicrebbono  alla  Corte  d'cllo 
Augullo  i loro  Ambafciatori  , lìccorae  fecero  in  effetto  , dappoi- 
ché viddero  ritornata  Veniimiglia  in  loro  potere.  Prertato  che  que- 
lli ebbero  il  giuramento  di  fedeltà  a Federigo  fe  ne  tornarono  a 
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cala.  Quand’ccco  fopragiunfero  a Genova  due  altri  Ambafciau> 
ri  del  medefimo  Augnilo  , che  prefentarono  Lettere  contenenti  , 
come  T Jmperadore  chiedeva  giuramento  di  Fedeltà , e di  Dominio. 

Furono  elTe  lette  in  un  pieno  parlamento  del  Popolo,  in  cui  gran 
rumore  fu  fatto  all1  udir  quella  parola  Dominio  . Il  Podeflà , che 
era  Paolo  da  Sorcfina  Nobile  Milanefe,  prefe  il  tempo  , e fpiegò  1 
con  bella  deferùione  gli  afpri  trattamenti  ( e diceva  ben»  la  veri- 
tà ) che  faceva  Federigo  de’fuoi  fudditi  in  Sicilia,  e Puglia, e de- 
gli altri  Luoghi,  dov’ egli  comandava.  Di  più  non  occorfe  . Gli 
Ambafciatori  furono  mandati  in  pace  , e i ^jenovefi  intavolarono 
tofto  un  Trattato  con  Papa  Gregorio  IX.  e co  i Veneziani  contra 
deli’  Jmperadore  , che,  fu  fenza  fatica  conchiufo  nella  Corte  Ponti- 
ficia . Allora  il  PomcGce  prefe  folto  la  fua  protezione  Venezia , c 
Genova . Faenza  fu  occupata  nel  di  3.  di  Luglio  in  quell’  anno  da 
Acarifio  ( a ) . A lui  dopo  un  mefe  fu  ritolta  da  Paolo  Traverfa-  (a)  Chronie. 
ra  potente  Ravennate  . Ma  venuta  1’  Armata  de’  Bologne!!  cacdiò  Ctf'nJÌ- 
lui  fuori  con  iflrage  non  lieve  de’  fuot  , e difefe  anche  la  medefi- 
ma  Città  contro  gli  sforzi  del  Conte  Aghinolfo  di  Modigliana  , 
con  farlo  prigione , e mettere  in  fuga  quei  del  fuo  partito  . Ciò 
accadde  nell’anno  feguente  fecondo  altre  Croniche  . Scrive  il  Si- 
gonio  (b)  , avere  Federigo  Imperadore  nello  rtcllò  tempo  che  af-  (b)  Si  goni 
lediò  Brefcia  , con  un’  altra  parte  della  fua  grande  Armata  fatto  * Regno 
l’ allòdio  di  Aleflandria  , e che  quella  venne  in  fuo  potere.  Non  lul' l'  l8‘ 
ne  truovo  io  parola  ne' vecchi  Storici;  anzi  veggo  in  contrario  una 
lettera  di  Papa  Gregorio  (e),  ferina  ne!  1240.  nel  di  io.  di  Mag-(c)  RjynA~ 
gio  agli  Alellàndrini , co’ quali  fi  rallegra  della  lor  coflanza  nella  d“s  Annal‘ 
divozion  verfo  la  Chicfa  contro  gli  attentati  di  Federigo.  Ma  nel- 
lo  Hello  1240,  lìcconie  vedremo,  fi  fuggettarono  poi  ad  elio  Ini-  i34o. 
peradore . 

“ • » 

* * v ' 

Anno  di  Cristo  mccxxxix.  Indizione  xn. 

di  Gregorio  IX.  Papa  13. 

' di  Federigo  li.  Imperadore  20. 


CRefcevano  di  di  in  di  i motivi  , per  li  quali  era  Papa  Grego- 
rio feontemo  deM’  Imperador  Federigo  . Gli  fpedi  egli  più  .j.  Jd 
lettere  , ed  ambafeiate  , affinché  fi  cor  regge  (Te  ( d ) ; il  citò  anco-  aj 

ra  ; ma  vedendo  , che  le  parole  , preghiere , e minacele  erano  get-  huncAnoum. 
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tate  al  vento , rotta  la  pazienza  , venne  finalmente  a i fatti  . 0 fa 
cominuazion  delia  guerra  , eh’  egli  faceva  a i Lombardi  , per  la 
confervazion  de’ quali  era  forte 'impegnato  il  Papa  j ovvero  1’ occu- 
pazion  delia  Sardegna,  pretela  dalla  Chiefa  Romana  come  incon- 
traflabil  fuo  diritto  ; o pure  i fegreti  maneggi  di  lui  per  incitare 
i Romani  alla  ribellione  contra  d’elio  Papa , legittimo  lor  Sovrano, 
furono  a mio  credere  gl’impuifi  più  efficaci  , perchè  il  Pontefice 
Gregorio  fulminaflè  pubblicamente  nel  di  delle  Palme  la  feomuni- 
ca  contra  .di  Federigo  II.  ed  allblveflè  i fudditi  di  lui  dal  giura- 
mento di  fedeltà . Altri  non  pochi  reati  d’ erto  Imperadorervengo- 
no  efpreffi  biella  Bolla  d’efla  fcomunica  , che  fi  legge  nella  Storia 
di  Matteo  Paris  (a)  , e predo  il  Rinaldi  , ed  altri  Autori  . Con- 
fermò di  poi  Papa  Gregorio  nel  Laterano  quelle  cenfure  nel  Gio» 
vedi  Santo  feguente  , nè  lafciò  indietro  cofa  alcuna  per  Screditare, 
e rendere  odiofo  Federigo  con  tacciarlo  intino  di  pubblico  Ateida. 
Diede  nelle  fmanie  l’ Imperadore  all’  avvifo  di  tal  novità , e fatto 
Rendere  da  Pietro  delle  Vigne  un  Manifello  in  fua  giuftitìcazione, 

10  fpedi  a tutte  le  Corti  della  Crillianità  , con  dolerli  acerbamente 
del  Papa  , e caricarlo  di  varie  ingiuftizie , eh’  egli  pretendea  fatte 
a fe  Ilefso , e ad  altri . Pafsò  a fiere  minaccie  contra  del  medelì- 
mo,  e de’  Cardinali,  con  altre. feene,  e querele  deferirle  dal  Ri- 
naldi negli  Annali  Ecclefiallici  , e più  diflùfamente  rapportate  da 
Matteo  Paris . Scacciò  pofeia  dal  Regno  di  Sicilia  , e di  Puglia  i 
Frati  Predicatori,  e Minori  non  nativi  del  paefe  i occupò  l’inlìgnc 
MoniflerO  di  Monte  Cafino  (b)  ; richiamò  da  .Roma  tutti  i iuoi 
Ridditi  ; impofe  nuove  taglie  , e contribuzioni  agli  Ecclefiallici  : 
tutto  per  far  onta,  e difpetto  al  Pontefice  , e tutto  in  varj  tempi 
dell’ anno  prefente..  Lodovico  IX.  Re  di  Francia,  che  fu  poi  San- 
to, per  atteflato  di  Alberico  Monaco  (e),  inviò  i fuoi  Ambafcia- 
tori  a Roma  per  mitigar  Panimo  del  Papa  verfo  di  Federigo  j ma 

11  Pontefice,  uomo  di  petto  forte  , nulla  fi  mofse  per  quello.  E 
neppur  volle  afcoltare  due  Vefcovi  inviati  a Roma  da  Federigo  . An- 
zi fece  predicar  la  Crociata  contra  di  lui  . Vegniamo  allo  Stori- 
co Rolandino  (d) , da  cui  abbiamo  gli  andamenti  d*  efso  Federigo 
Augnilo.  Portoli!  egli  fui  fine  di  Gennajo  con  funtuofo  accompa- 
gnamento di  milizie,  c di  Nobiltà  a Padova.  L’incontro  magnifi- 
co fattogli  da  tutto  il  Popolo  di  quella  Città  , gli  fu  cagione  di 
non  poco  piacere,  e infieme  di  maraviglia  . Circa  due  melili  fer- 
mò egli  nell’  inligne  Monifiero  di  S.  Giuflina  , ben  corteggiato  da 
Ecce! ino , divertendoli  alla  caccia  /e  in  far  buone  pafseggtatc . Se- 
co 
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co  era  l’ Imperadrice , che  amava  più  torto  d’ efsere  chiamata  Re- 
gina, Portofli  anche  alla  vifita  di  Monfclice , e vi  ordinò  alcune  forti- 
ficazioni . Stando  nell'alto  di  quei  monte  vagheggiò  più  volte  ir  bell* 
afpetto  delle  Terre» e Cartella  del  Marchese  d’Efle,  (parie  per  la 
ricca  fottoporta  pianura»  e conobbe  la  di  lui  potenza.  Fece  anche 
venir  lo  rtelFo  Marchefe  con  (alvo  condotto  alia  Corte  , e tenne 
con  lui  un  fegrcto  colloquio  . Era  ben  contento  il  Popolo  di  Pa* 
dova  del  buon  volto  » e delle  carezze  dell’Impcradore  , e daper- 
tutto  fi  mirava  allegrezza , e malli  inamente  nel  di  di  Pafqua  , in  cui 
Federigo  comparve  colla  Corona  in  capo  . Ma  fra  pochi  giorni 
cosi  bel  fereno  fi  cambiò  in  un  melanconico  nuvolo , perchè  giuri- 
fero  le  nuove  , ch’egii  era  flato  fcomunicato  dal  Papa  . Fece 
ben  Federigo  in  un  gran  Parlamento  efporre  da  Pietro  delle  Vi- 
gne , uomo  dotUOimo  in  quelli  tempi  , le  ragioni  , per  le  quali 
teneva  per  ingiufle  , e nulle  quelle  cenfure  : tuttavia  nel  Popolo 
redo  non  poco  di  confulione , e in  lui  cominciarono  a crefcere  » e 
a lacerarlo  le  diffidenze  , e i fofpctti . Perciò  fatto  venire  a Pado- 
va Azzo  Marchefe  d’  Erte  con  tutti  coloro  , che  aderivano  ai  di 
lui  partito  , gli  affidò  ; e intanto  l’iniquo  Eccelino  mife  delle 
fpie  per  fapere  , chi  de' Padovani  trattava  col  Marchefe  , e tutti 
i lor  nomi  ebbe  in  ifcritto.  Di  frequenti  fegreti  configli  fi  facea- 
no  in  Santa  Giuflina  . Non  badò  a Federigo  d’  aver  moire  guardie 
in  tutte,  le  Cartella  d’  erto  Marchefe  ; volle  anche  per  ortaggio  il 
Principe  Rinaldo  di  lui  figliuolo  , e con  bello  parole  il  mandò  a 
dare  in  Puglia  indente  con  Adelalìa  figliuola  di  Alberico  da  Ro- 
mano, con  cui  Rinaldo  avea  contratto  gli  fponfali.  Per  non  poter 
di  meno , il  Marchefe  accomodò  Fa  fua  pazienza  a quelle  avanie  » 
che  fi  flefero  apprello  ad  a(Tai(fimi  Nobili  de’  principali  di  Padova 
fuoi  amici,  i quali  chi  ad  un  luogo  , chi  ad  un  altro  furono  man- 
dati a’  confini  : configli  tutti  del  maligno  Eccelino  , nemico  dichia- 
rato del  Marchefe» 

Ma  poco  (lette  Federigo,  la  cui  fortuna  già  fi  feopriva  retro- 
grada , a provar  gli  effetti  della  fua  -politica  troppo  tirannica . Era 
egli  dianzi  flato  a Trivigi»  ben  accolto,  ed  onorato  da  quel  Popo- 
lo. Alberico  da  Romano  , fratello  d’  Eccelino  , irritato  contra  di 
lui  pel  cattivo  trattamento  da  lui  fatto  a fua  figliuola  Adclafia  , e 
a Rinaldo  Ellenfe  fuo  Genero,  fubito  che  intelc  , come  l’  Impe- 
radere  s’era  meffò  in  cammino  verfo  la  Lombardia  , unitoli  con 
Biachino,  e Guezzclo  da  Camino  , occupò  la  v..iuà  di  Trivigi, 
cou  farvi  prigioni  tutti  gli  Ulìziaii  , e foldati  portivi  dall'  Impe- 
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radore , e riferva  di  Jacopo  da  Morra  Puglicfe  Podertà  , die  eò- 
lie Iji  buona  forte  di  fuggirfene . Probabilmente  Alberico  non  fece 
un  parto  si  ardito  fenza  configlio  , ed  intelligenza  de’  vicini  Vene- 
ziani . A queflo  avvifo  Federigo  battendo  i denti  , fe  ne  tornò  a 
Padova,  e torto  ordinò  un  grande  efercito  contra  di  Trivigi  . iNel 
mefe  di  Maggio , dopo  aver  fatto  prendere  1’  Orofcopo  a Mallro 
Teodoro  fuo  Strologo  fulla  Torre  del  Comune  di  Padova  , molle 
l’Armata,  e andò  ad  accamparli  intorno  a Cartelfranco,  dove  er- 
to i Trivifani  a renderfi  nel  termine  d’ otto  giorni . Pallaio  il  tem- 
• po  prefìflo , fenza  che  ve  ni  (fero  a’ fuoi  piedi  , fece  una  donazione 
al  Comune  di  Padova  della  Città  di  Trivigi  con  un  Privilegio 
munito  di  un  bel  figillone  d’  oro . In  quello  Hello  giorno  andando 
il  Marchefe  d’Efle  Azzo  VII.  al  campo  con  cento  cavalieri , s’in- 
contrò in  Eccclino  , che  con  circa  veliti  de’  fuoi  veniva  a Citta- 
della. Portavano  amendue  1’ Aquila  nelle  lor  bandiere.  Vi  fu  chi 
credè , che  quivi  averte  a fuccedere  qualche  feena  fra  quelli  due 
rivali . Ma  avendo  il  Marchefe  mandato  innanzi  a pregar  cortefe- 
mente  Eccelino  di  ritirarfi  alla  diritta  , o alla  finirtra  , egli  fi  riti- 
rò ^ e non  nc  fu  altro.  Efsendo  poi  accaduto  nel  di  3.  di  Giu- 
gno una  grande  Eccliflì  del  Sole , che  durò  per  due  ore , Federi- 
go, bencnc  ne  fapefse  la  cagione,  pure  fe  ne  moltrò  turbato  , e 
determinò  di  ritirarfi  da  Caflelfranco  per  andare  in  Lombardia;  e 
dopo  aver  tenuto  un  colloquio  col  Marchefe  d'  Elle  , con  Eccell- 
ilo, ed  altri  de’ principali  della  Marca  Trivifana  , fi  mife  in  viag- 
gio co’ fuoi  Tedefchi , e Pugliefi,  de’ quali  maggiormente  li  fidava. 
Allorché  pervenne  nelle  vicinanze  del  Cartello  di  S.  Bonifazio,  di* 
cono  , che  il  Marchefe  fu  avvertito  con  cenni  da  un  cortigiano 
dell’Imperadore , amico  filo  , come  lì  trattava  di  fargli  tagliare  il 
capo . Ballò  quello  al  Marchefe , perchè  co’  fuoi  aderenti  fi  met- 
tere in  falvo  nel  fuddetto  Cartello  , e quantunque  Federigo  gli 
fpedifse  Pietro  dalle  Vigne  per  affidarlo  con  mille  belle  promefse, 
il  Marchefe  non  fi  fenti  più  voglia  di  dimorar  prefso  d’  un  Prin- 
cipe. che  punto  non  fi  piccava  di  mantener  la  parola;  e tanto  più 
perchè  prevaleva  nel  fuo  Configlio  il  furbo,  c nemico  fuo  Ecceli- 
(*)  RolanJ.no.  Pafsato  che  fu  l’ Imperadore  in  Lombardia  (a)  , il  Marche- 
À 4-  1 4-  fe  d’ Elle  , mcfsa  la  fua  Iperanza  in  Dio  , c ratinato  un  buon’  e- 
fercito , coraggiofamente  nel  mefe  d' Agorto  andò  ad  Erte.  Ri- 
cuperò la  Terra  fenza  fatica  ; quella  Rocca  , e il  Cartello  di 
Baone  a forza  d’ armi  j quello  di  Lucio  colla  fame  , 1’  altro  di 
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Calaone  col  terror  de’  trabucchi , Aflediò  di  poi  Cerro  , dov’  era 
un  prefidio  di  Saraceni  ; venne  Ecceiino  per  /occorrerlo  , ma  non  j* 
fi  attentò  j e però  tornò  alle  mani  del  Marche/e,  il  quale  tron  per- 
niile , che  foflè  fatto  infuito  alcuno  a quegl’  Infedeli . Quelle  (ite 
profperità  tornarono  in  danno  di  molti  Padovani  fuoi  amici , o cre- 
duti tali  , perche  Ecceiino  crudelmente  li  levò  dai  Mordo. 

Nel  Luglio  dell’  anno  prefente  tolta  fu  Ravenna  all’  Impera- 
tore da  Paolo  Traverfara  (a)  coll’  ajuto  de’  fioiognefi  , c Venezia-  fa) 
ni  , che  poi  la  rinforzarono  (b) . Per  quella  cagione  l’ Imperador  Hijtor.  Rj- 
Federigo  col  Re  En\o  fuo  figliuolo  naturale  venne  verfo  il  Bolo-  ufar/L 
gnefe , ed  imprefe  co  i ModeneG  , Reggiani , Parmigiani  , e Cre-  j{  5.  Cen .1. 
mondi  P allòdio  del  Cartello  di  Piumazzo  , intorno  a cui  confumò  in  Chrenico  • , 
gran  tempo  . L’  ebbe  in  fine  per  forza  , e Io  diilrufle  col  fuoco , 
facendovi  prigioni  cinquecento  perfone.  Di  là  pafsò  ad  allediar 
Crevalcuore  , e avutolo  con  grande  dento  , del  pari  lo  atterrò  . 

II  vedere  un  si  gloriofo  lmperadore  perderfi  dietro  a tali  bicoc- 
che (c)  , e l’impadroni rióne  anche  con  lemma  ddlituità  , gli  ac-  (<)  Aff- 
erebbe il  diferedito  ; e maflìmamente  , percliè  nello  "rtcfso  tempo  r^',u 
i Bolognefi  (d)  vennero  fin  vicino  a Modena  , e vi  biucian.no  il  , 

Borgo  di  S.  Pietro.  Prefero  anche  a i Modenefi  (e)  il  Cartello  di  Hr.  li-  He. 
Marano  di  Campiglio  , e Monte  Tortore  nel  Frignano.  Dopo  si  (A)  CAroJft. 
legnalate  imprefe  Federigo  , che  tenea  delle  fegrete  corufforden-  B*r.oritpji\ 
zc  con  molti  Nobili  Milane!!  ( f),  rivolle  ranni  fue  a quella  voi-  yj™’  . 
ta . Pafsò  per  Merignano  , Landriano  , e Bai  cape  fino  alia  Pieve  di  (cj  An,.t}ts 
Locate  (g)  , Taccheggiando  , e bruciando  il  paefe.  Fu  difputa  in  AiuiintnJ. 

Milano  , le  fi  avea  da  ufeire  in  campagna  , o pur  da  afpeuare  in  ,om  '»• 

Città  il  nemico.  Ma  prevalfe  il  parere  di  Gregorio  da  Mcntduu-  !rf\ 
go,  Legato  Pontificio , che  fece  armare  anche  Chcrici , e Frati  ,•  e /JeaioTt.16 
però  venne  l’ Efercito  Miianefe  a poflarfi  a Camporgnano  corna  Htr.  h«ùc. 
di  quello  di  Federigo.  Una  parte  de’ Nobili  pafsò  nel  Campo  dell’  (?)  Guatva*. 
lmperadore  ; altrettanto  fecero  i Comalchi . Ciò  non  oliai  te  , fé 
s’ha  da  credere  a Galvano  dalla  Fiamma,  l'Armata  Miianefe  liti-  cr‘ 

te  a fronte  dei  nemico  , rovefeiò  varie  acque  addoflò  al  Lampo 
Imperiale  , ed  anche  in  un  combattimento  prefe  il  Carroccio  le’  > 

Cremonefi,  e mife  quel  Popolo,  e i Pavefi  in  rotta.  I Piacentini 
anch’  efll  dal  canto  loro  refpinfero  gli  sforzi  de’  Cefarei  . Chiarnoli 
Federigo,  che  non  facea  buon  vento  in  quelle  Parti,  fe  ne  venne 
in  Tolcana  (h)  j fu  ben  ricevuto  da  i Lucchelì , e in  Pifa  celebrò  (h)  RuitrJL 
la  ferta  del  fanto  Natale.  Aveva  egli  fpedito  il  figliuolo  Arrigo , o «•  S.Ctn a. 
fia  En\o  Re  di  Sardegna  nella  Marca  d’Ancona  , acciocché  inco-  ,n  <■***. 

lomyil.  1 i min- 


Digitized  byGoogle 


ANNALI  D’  ITALIA. 


(a)  Cardio 
de  si rj go- 
ni j Vii.  Gre- 
Morii  IX. 
p. 

Ker.  li  alte. 


(b)  Chronìc . 
Boi.o-uenf. 
lem.  9.  Ker. 
lia/icars 
Ar.nales. 
Vette.  A/u- 
lìnenf. 
lem.  1 1. 

R</\  luL 


(c'i  Chron . 

Karmenjc 
lem.  9. 

Ker.  li  elicer* 
(d)  D anditi. 

' in  Chrenice 
lem.  1 ». 

Ker.  ltalicar. 


(t\  S/nve nu- 
lo daS.  Gior- 
gio S r or.  del 
Monferrato . 


2f0 

minciafte  a far  guerra  ai  Papa  («) . Non  tardò  egii  a farvi  delle 
conquide  nei  mefe  d’ Ottobre.  Lontra  di  lui  ebbe  ordine  Giovanni 
della  Colonna  Cardinale  di  portarli  colla  gente  , che  potè  adunare. 
£ il  Pontefice  Gregorio  IX.  da  che  fu  ritornato  a Roma  dalla  vil- 
leggiatura d’  Anagni  , ben  ricevuto  dal  Popolo  , dopo  avere  nell* 
ottava  di  S.  Martino  confermata  la  fcomunica  conira  di  Federigo , 
alla  inedelìms.  cenfura  fot  tornile  il  fuddetto  Re  Enzo  con  tutti  i 
fuoi  aderenti,  per  l’invafione  fatta  nella  Marca  Anconitana  , fpet- 
tante  alla  Chiefa  Romana  . Dappoicche  1*  Imperador  Federigo  (b) 
ft  fu  ritirato  dal  Dillretto  di  Bologna  , quel  Popolo  con  tutte  le 
fue  forze  fi  portò  all*  alledio  di  Vignola , forte  Cadello  delDiflret- 
to  di  Modena^  e già  con  briccole,  mangani,  gattr > cd  altre  mili- 
tari macchine  aveano  atterrata  buona  parte  dei  muro  ; quando  nei 
di  4.  d’Ottobre  fopragìunfero  i Modenefi  , Ferrarefi  , e Parmigia- 
ni con  Simone  Conte  di  Chicli  Pugliefe,  e diedero  battaglia.  Fu 
fanguinofa,  e dura,  ma  in  fine  voltarono  le  fpalle  i Bolognefi , ed 
oltre  ad  aHailTìmi  o morti  , o annegati  nel  Fiume  Scultenna  , ne 
rellarono,  fecondo  la  Cronica  di  Parma  (c),  circa  due  mila, e fe- 
cento  prigioni . Minor  numero  fi  legge  ne’  vecchi  Annali  di  Mode- 
na. £trinfero  in  quell’ anno  i Veneziani  (d)  una  forte  Lega  con 
Papa  Gregorio  ad  oggetto  di  torre , fe  veniva  lor  fatto  , la  Sicilia 
a Federigo , con  obbligarli  al  mantenimento  di  una  buona  fquadra 
di  galee-  Non  folamente  per  l’indegna  morte  del  figliuolo  del 
Doge  Tiepolo  erano  disunitati  i Veneziani  dell’imperadore  , ma  e- 
ziandio  , perche  avea  tolte  loro  quattordici  galee  , e quattro  navi 
cariche  di  merci , e di  frumento  , che  venivano  dalla  Puglia  nella 
Marca  d’Ancona.  O per  guadagnare,  o per  tener  più  unito  al  fuo 
partito  Bonifacio  Marchefe  del  Monferrato  , Federigo  Augurto  gli 
léce  una  ceflìone  di  molte  fue  ragioni , e pretenfioni , e gli  confer- 
mò alcune  Cartella,  con  Diploma  dato  nel  campo  prerto  Pizzighit- 
tone  nel  di  ultimo  d’  Agofto  dell’  anno  prefente  , che  diilefo  li  leg- 
ge nella  Storia  del  Monferrato  (e). 
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Anno  di  Cristo  mccxl.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  IX.  Papa  14. 
di  Federigo  II.  Impcradore  21. 


TRovofìi  in  gravidi me  angurie  nell’anno  prefente  il  Pontefice, 

Gregarie  per  la  prepotenza  di  Federigo  , Principe  anfante  di 
vendetta  contra  di  chi  avea  feparato  lui  dalla  comunion  de’  Fedeli, 
e renduti  pubblici  per  la  Criflianità  i Tuoi  reati . Mentre  era  e'.To 
Federigo  in  Tofcana  nel  verno,  per  quanto  potè  ravvivò  , ed  efal-  \ 
tò  dappertutto  il  partito  de’ Ghibellini  , in  guifa  che  pochi  erano 
que’  Luoghi , ne’  quali  dove  più  , e dove  meno  non  folle  la  fazione 
fua.  Non  fi  vollero  già  a lui  fottomettere  i Fiorentini  ( a ) ; ma  fa)  Fìu 

per  lui  furono  i Pifani  , e i Lucchefi  , i- quali  nel  prefente  anno  IX. 
inlìeme  col  Marchcfe  Oberto  Pelavicino  occuparono  la  Garfagnana . /j 't/.hìlU* 
Gli  giurarono  fedeltà  anche  i Sanefi  , fperando  coll’  ajuto  fuo  di  Piolom. 
mantenerli  contro  la  potenza  di  Firenze.  Similmente  gli  Aretini  Luctnjis 
fe  gli  diedero , perchè  travagliati  dal  polTènte  Comune  di  Perugia,  AnnaUm. 
che  non  potè  mai  indurli  a chinare  il  capo  all’  Imperadore , e tcn-  ( 

re  faldo  per  la  Chiefa.  Altrettanto  avvenne  nella  Marca  d’  Anco- 
na . Quivi  al  Re  Enzo  fi  diedero  alcune  Città  , c maffimamente 
Ofimo . Nel  mefe  di  Febbrajo  entrato  Federigo  nel  Ducato  di 
Spoleti , Foligno  il  ricevette  a braccia  aperte  con  altre  Terre . Eb- 
be  anche  Spello  ( b ) , Orla  , Città  Caltcllana  , Corneto  , Sutri  , w ^ 
Montefiafcone  , e Tofcanella  . Ma  ciò  , che  più  affilile  la  Corte  cimano 
Pontificia,  fu  che  l’ingrato  Popolo  di  Viterbo  fi  gittò  nelle  brac-  in  Chron. 
eia  di  Federigo  in  odio  de’  Romani  Tuoi  antichi  nemici . Allora 
fu  , che  il  Pontefice  forprefo  da  fonimi  affanni  , fi  farebbe  forfè 
abbandonato,  fe  Dio  non  i’ avefse  provveduto  di  un  raro  coraggio. 

Vcdevafi  già  Roma  attorniata  dalle  forze  di  Federigo  al  di  fuori., 
e al  di  dentro  i Nobili,  e il  Popolo  niuna  difpofizione  moflravano  >1  . -a 
a foflener  le  fatiche  della  guerra,  e della  difefa , perchè  non  man- 
cava a Federigo  in  efsa  Città  il  fuo  partito  , guadagnato  a forza 
di  regali  , di  danaro  , e di  promefse . Pertanto  Papa  Gregorio  , 
rivolte  tutte  le  fue  fperanze  a Dio , prefe  lo  fpediente  d’  intimar 
una  generai  ProcefTione  , in  cui  portò  le  facrc  tette  de’  Santi  A- 
pofioli  Pietro  , e Paolo  , e predicò  la  Crociata  contra  di  Fede- 
rigo Imperadore  nemico  della  Chiefa  . Tal  compunzióne  moire 
quello  pio  fpettacolo  nel  Popolo  Romano  , che  la  maggior  parte 
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non  folo  de’  Laici  , ma  anche  degli  Ecdefiartrci  prefe  la  Croce  , 
e l’armi  in  difefa  del  Papa,  e di  Roma.  Ma  guai  a quei  Cro- 
cefignati  tali  , che  capitarono  poi  nelle  mani  di  Federigo  . Niun 
d’ efil  andò  efente  dopo  varj  tormenti  dalla  morte  . Perduta  la 
fperanza  di  ottenere  1'  intento  iuo  folto  Roma , Federigo  nel  me- 
fe  di  Marzo  pafso  in  Puglia,  ed  attefe  a far  gente,  e a fmugnere 
Je  borfe  de’  fuoi  fudditi,  ma  principalmente  quelle  degli  Eccletìa- 
llici . Non  mancava  intanto  il  Papa  di  muover’  anch’  egli  e Cielo, 
c Terra  conira  di  lui  : tanto  erano  efacerbati  gli  animi  dall’  una  , 
e dall’  altra  parte  . Trattò  in  Germania  , fi  maneggiò  in  Francia  , 
c in  Ifpagna  , per  far  eleggere  un  nuovo  lmperadore  j ina  n’cbbe 
delle  rilpolle  di  poco  fuo  gullo.  Fece  raccogliere  da  fuoi  Legati 
in  Francia,  ed  Inghilterra  groflilTime  fomme  di  danaro  dalle  Chie- 
fe , e in  alire  ginfe  , clic  g.i  ferviror.o  non  poco  in  quelli  bifo- 
gni , c fol.ecitò  quanti  Popoli , e Principi  potè  per  illaccarli  dai 
partito  di  Federigo  , ed  attaccarli  ai  fuo.  Fra  gli  altri  molTe  per 
mezzo  di  Gregorio  da  Montelungo  fuo  Legato,  i Lombardi,  i 
Cologneli , i Veneziani  , e il  Marchefe  d’ Elle  a formar  .1’  allodio 
di  Ferrara  . V’  intervenne  in  perfona  Jacopo  Ticpolo  Doge  di  Ve- 
nezia , e il  fudciio  Marchefe  , a cui  più  clic  agli  altri  premeva 
una  tal  conquida  ( a ) . In  oltre  i Mantovani  , che  s’  erano  già 
fotiratti  all’  ubbidienza  di  Federigo  , col  Come  Ricciardo  da  S. 
Bonifazio  vi  concorfero  , e vennevi  anche  Aibcrigo  da  Romano  co 
i Signori  di  Camino.  Durò  1’  ai  Tedio  dai  principio  di  Febbrajo 
fino  al  fine  di  Maggio,  o pur  fino  al  di  j.  di  Giugno.  Nc  appa- 
renza v’  era  di  forzar  quella  Città  alla  refa  . Si  ricorfe  al  ripiego 
di  guadagnar  con  danari  Ugo  de’  Ramberti  , ed  altri  potenti  di 
Ferrara  , che  dilfero  di  voler  pace . Si  fecero  di  bei  patii , e Sa- 
Unguerra  venne  al  Campo  de’ Collegati  per  confermarli  ; nientedi- 
meno fecondochc  narra  Ricobaldo  ( b ) , egli  fu  attrappolato  dai 
Legato  Pontificio  , che  era  allora  foiamente  Notajo , uomo  di  gran- 
de attività  , ma  di  larga  cofcienza  . Detellò  per  allertato  d’ elio  Ri- 
cobaldo quella  frode  il  Marchefe  d’  Elle , allegando  i’  onore  , e il 
giuramento  : cui  Legatiti  perfuajìt  , ut  calcato  honejio  & juramento  , 
ampUSeretur  , quod  utile  Jibi  foret  , ut  feilieet  Urbe  potiretur , ilio  ef- 
clujfo  . Cosi  Salinguerra  già  ottuagenario  fu  condotto  prigione  a 
Venezia  ; dove  civilmente  trattato  tini  i fuoi  giorni  in  fama  pace  ; 
e la  Cafa  d’ Elle  dopo  tanti  anni- rientrò  in  Ferrara  , e maggior- 
mente vi  lì  ilabiii  andando  junanzi , Per  ordine  dei  Papa  ad  e. fu 
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Marchefe  Azzo  fu  in  quello  medefimo  anno  confegnata  Argenta  , 
Terra  che*  gareggiava  colle  Città  . 

Fece  1‘  Imperador  Federigo  nel  tnefe  di  Maggio  dare  da’ fuoi> 
un  terribil  guaito  al  Territorio  Potiti  fi  zio  di  Benevento  (a) . Pofcia 
nel  Tegnente  Agodo  ne  ordinò  anche  1’  allòdio  ; ina  quel  Popolò 
con  vigorofa  relifienza  gir  fece  conofcere  l’illibata  fua  fedeltà  verfo 
la  Chiefa  Romana.  Molfefi  poi  nell’  Agoflo  fuddetto  còn  poderofa 
Armata  Federigo  da  Capoa  , e il  Tuo  difegno  era  d’  entrare  nella 
Campania  Romana , ma  o fia , che  vi  trovali»;  più  oppofizione  di 
quel  che  credeva,  o pure  che  folle  configliato  a ripigliar  più  torto 
de’paefi,  che  fi  potettero  pretendere  fpeitanti  all’ Imperio:  certo  è, 
che  venne  a Ravenna  (à)  , dove  etTendo  mancato  di  vita  Paolo  da 
Traverfara  , Capo  de’  Guelfi  , facile  rittfei  a lui  dopo  un  breve  af- 
Tedio  di  rimetterla  nel  di  22.  d’  Agorto  folto  la  Tua  ubbidienza  . 
Di  là  pafsò  all’  allòdio  di  Faenza  , Città  , clic  vigorofamente  fi 
tenne  per  alquanti,  meli . Inviarono  i Veneziani  nel  Settembre  di 
quell’  anno  uno  lluolo  di  galee  in  Puglia  , che  diede  il  guado  a 
.Termoli,  al  Vallo,  e ad  altre  Terre  di  quelle  Spiaggie , con  ripor- 
tarne un  ricco  bottino.  E nel  Novembre  per  ordine  di  Federigo 
furono  fcacciati  dal  Regno  tutti  i Frati  Predicatori  , e Minori , a 
riferva  di  due  nativi  del  paefe  per  cialcuno  Convento . Il  Podeftà 
Imperiale  di  Padova  ( c ) ebbe  in  quell’  anno  battaglia  con  Azzo 
VII.  Marcitele  d’  Elle  predo  il  Ponte  Rollò  , e riufci  vantaggiofa 
per  lui  , con  aver  fatti  prigioni  molti  foldati  d’ elio  Marcitele  , fra’ 
quali  alcuni  Nobili.  Per  lo  contrario  nel  di  16.  di  Maggio  il  Po- 
deità  di  Verona  con  tutta  la  cavalleria  , e fanteria  di  quella  Città 
andò  verfo  la  Badia,  Terra  del  fuddetto  Marchefe  Azzo,  con  in- 
tenzione di  dar  foccorfo  al  Cartello  di  Gaibo  attediato  da  elio 
Marchefe  . Ma  vergognofamente  prefero  di  poi  clìì  Verone!!  la 
fuga,  e quivi  lafciarono  tutte  le  lor  barelle,  e carra.  Vennero  al- 
lora alle  mani  del  Marchefe  le  Cartella  di  Gaibo  , e della  Fratta, 
che  per  ordine  fuo  furono  diftrutte  . Anche  i Mantovani  fecero  et- 
ile comra  de’  Verone!!  , c giunti  a Trevenzolo  s’  azzuffarono  con 
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eli! , ma  con  riportarne  la  peggio  . Vi  redo  morto  fra  gli  altri  il 
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lor  Podellà  , che  era  Gherardo  Rangone  da  Moderta,  e il  lor  Ca- 
pitano Bocca  d’ afino  con  affaldimi  altri  Mantovani  fu  condotto 
ne’ ceppi  a Verona.  Gli  Alcffandrini  , flati  fin  qui  uniti  colla  Le- 
ga Lombarda  , fi  diedero  nell’  anno  prefente  all’  Itnperadore  , 
con  ricevere  per  loro  Governatore  il  Marcitele  Manfredi  Lancia  . 
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( a ) Qtfefli  poi  da  un  iato  , e il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  , Vi- 
cario dell’  lmperadore  in  Lunigiana,  da  un  altro  , oflilmente  en- 
trarono nel  Genovefato . Inviarono  i Milane!!  , e i Piacentini  de 
i foccorfi  a Genova  , il  cui  Popolo  virilmente  accorfe  a i biiogni, 
e fece  retrocedere  i nemici . Savona  , ed  Alberga  pcrfìdeudo  nel- 
la ribellione!  ebbero  un  gran  guado  da  edi  Genovefi  . 

Anno  di  C r i s to  mccxli.  Indizione  xiv. 
di  Grf.gorio  IX.  Papa  ly. 
di  Celestino  IV.  Papa  1. 
di  Federigo  II.  lmperadore  2.2. 


OStinatamentc  continuò  P Imperador  Federigo  per  tutto  il  verno 
l’ allòdio  di  Faenza  (b);  c perciocché  gli -era  mancato  il  da- 
naro da  pagar  le  truppe,  impegnò  le  fue  gioje,  e vafel  lamenti  d' 
oro , e d’ argento.  Nò  ciò  badando , ricorfe  al  ripiego  di  far  bat- 
tere moneta  di  cuojo,  facendola  prendere  come  moneta  buona  , 
con  promeda  di  pagarne  il  valore,  a chi  la  riportadè  al  fuo  Te- 
foriere  : ficcome  poi  fece  , con  cambiarla  in  Agodari  d’  oro , mo- 
neta da  lui  battuta , cadaun  de’  quali  valeva  un  fiorino  d’ oro  , e un 
quarto.  Finalmente  nel  di  14.,  o pure  nel  di  ly.  d’ Aprile  dell’ 
anno  predente,  per  maneggio  di  Rinieri  Conte  di  Cunio  , quella 
Città  capitolò  la  refa  , falve  le  perfone , c robe  . Tenuto  fu  gran 
cofa , che  quedo  incfbrabil  Iniperadore  dopo  tanta  refìdenza  per- 
donane a que’ Cittadini  . Anche  Cefena  piegò  il  capo  a i voleri 
d’erto  Augudo  (c);  e quel  Popolo  gli  confegnò  il  Cartello  nuovo 
della  Città,  ch’egli  fece  diroccar  tutto,  per  farvi  una  Fortezza  di 
pianta  fecondo  il  gudo  fuo.  Nello  delfo  mefe  d’Aprile  ( d)  dopo 
avere  la  Città  di  Benevento  , Città  Pontificia , anch’  cfsa  l’offèrto 
un  lungo  afsedio,  fu  in  fine  forzata  a renderfi  all’ armi  d’ erto  Im- 
peradòre.  Ne  fece  egli  fpianare  da’ fondamenti  le  mura  , abbafsar 
le  torri,  e fpogliar  ai  tutte  le  lor  armi  que’ Cittadini  : colpo  che 
fommamente  amifse  la  Corte  Romana  . Nè  di  minor  tnoledia  fu 
Pefserfi  nei  Gennajo  di  qued’anno  il  Cardinal  Giovanni  dalla  Co- 
lonna , per  differenze  infòrte  fra  il  Papa  , e lui  , gittato  nel  par- 
tito dell’  lmperadore , con  aver  pofeia  afforzata  in  Roma  una  fua 
Fortezza,  appellata  l’ Agoda  , 0 da  Lagorta , ‘e  fuori  di  Roma  al- 
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quante  fue  Cartella  contra  del  Pontefice.  Ma  fopra  tutto  trafilse  1’ 
animo  dello  rtefso  Papa  , e della  Corte  fua  , un'  altra  difavven- 
tura  , che  fece  grande  ftrepito  per  la  Crillianità  . Avea  Pa- 
pa Gregorio  mandate  nel  precedente  annoi  le  lettere  circolari  col- 
l’ intimazione  di  iui  Concilio  Generale , da  farli  nel  prefentc  anno 
in  Roma  (a).  Di  quello  Concilio  era  in  gran  pena  Federigo  IL 
ben  prevedendo,  che  in  elio  verrebbe  confermata  conira  di  iui  la 
fentenza  della  (comunica,  ed  anche  della  depofizione  . Però  entra- 
to in  penderò  d’ impedirlo,  quanti  Prelati  d'  Italia  incamminati  a 
Roma  capitarono  nelle  fue  mani  , tutti  li  fece  fermare  , e colla 
prigionia, e in  altre  maniere  li  maltrattò.  Una  gran  frotta  di  Ve- 
lcovi,  ed  Abbati  Franzefì  &’ era  già  niello  in  viaggio,  per  pafsarc 
in  Italia  inrteme  con  Jacopo  Cardinale  Vefcovo  di  Palellrina,  e Or- 
ione Cardinale  di  S.  Niccolò  in  Carcere  . Pel  trafporto  loro  Con 
grofso  nolo  fu  preparata  in  Genova  una  bella  Flotta  di  galee  , c 
d'altri  legni  Toltili.  Molti  de’ Prelati  Franzed  venuti  duo  a Nizza, 
colla  feuia , che  non  ballale  al  bifogno , e alla  ficurezza  loro  l’ ar- 
mamento di  Genova,  fc  ne  tornarono  indietro.  Gli  altri  più  am- 
inoli , arrivarono  nel  mefe  d’  Aprile  a Genova  , e colà  ancora  ne 
giunfero  molti  altri  d’ Italia  con  gli  Ambafciatori  di  Milano v Pia- 
cenza , e Brefcia  , tutti  per  imbarcarli . Intanto  Federigo  avea  fat- 
ti allellire  in  Sicilia , c Puglia  quante  galee  potè , e le  inviò  col 
Re  Enzo  fuo  ligliuolo  verfo  Pifa,  per  opporfialla  venuta  di  quelli 
Prelati . Ordinò  parimente  a i Pifani  fuoi  aderenti  di  fare  ogni  pof- 
bbile  sforzo  per  mare  , ad  oggetto  dr  unitamente-  procedere  contro 
l’ Armata  navale  de’  GenOveu  . Non  lafciarono  i Pifani  nel  mefe  di 
Marzo  di  fpedire  a Genova  i loro  Ambafciatori  con  pregar  quel 
Comune  di  defirtere  da  quell' imprefa  , perchè  aveano  comandamen- 
to da  Federigo  di  far  loro  oppofizione  . Stettero  faldi  nel  propo- 
fito  loro  i Genoveli  r animati  dalle  premurofe  lettere  del  Ponte- 
fice , che  fcrivea  non  doverfi  aver  paura  di  chi  era  in  dilgrazia  di 
Dio  . Furono  nello  rtefso  tempo  intercette  lettere  di  Federigo , 
per  le  quali  fi  froprr  , eh’  egli  avea  guadagnati  al  fuo-  partito 
varj  Nobili  di  Genova  , e nominatamente  alcuni  della  Cala  Spi- 
nola , c Doria  , la  Fazion  de' quali  fu  chiamata  da  li  innanzi  de* 
Mafcherati  ; perfocchc  il  Podellà  fece  prendere  1’  armi  al  Popo- 
lo , e procedette  contro  i ribelli  . Quetato  il  tumulto  , lì  mof- 
fe  la  Flotta  Genovefe  co  i Cardinali  , e Prelati  , per  pafsare  alla 
volta  di  Roma  j e il  temerario  Capitano  , tuttoché  conlìgliato-  di 
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afpettarc  il  rinforzo  d’altre  dieci  galee  , e di  tirar  vcrfo  Corfica,' 
per  non  incontrarfi  co’ nemici,  voile  andar  diritto  ; e in  fatti  gl’ 
incontrò  in  vicinanza  deli’  ifolctta  della  Melora  . Si  venne  ad  un 
afpro  combatti  mento  j ma  ficcome  d’ordinario  i più  vincono  i me*  \ 

no,  così  redo  feoi  fitta  l’Annata  Genovcfe  , e di  ventilate  galee 
foie  cinque  fi  falvarono  colla  fuga . L’  altre  qp  i Cardinali  portan- 
ti de  i gran  (efori , e col  reflo  de*  Prelati  vennero  in  potere  della 
Flotta  Cefarea , e Ptfana.  In  una  fua  lettera  al  Re  d’  Inghilterra 
(«1  Matth.  (a)  Federigo  fcrive  , che  oltre  alle  ventidue  galee  prefe  , fe  ne 
Pjrn  Hijl.  affondarono  tre  con  circa  due  mila  uomini  , e che  circa  quattro 
rg  ' mila  Genovefi  rollarono  prigioni  co  i fuddetti  Cardinali , Prelati  , v 
(b)  RuAtr-  ec|  Ambafciatori . Succedette  quella  infelice  battaglia  (b)  nel  di  j. 

Ctrrrtr.o'  Maggio,  feda  della  Croce  . Per  ordine  di  Federigo  furono  poi 
m Chronito . condotti  i Cardinali,  e gli  altri  prigionieri  a Napoli  , dillribuiti 

{rer  varie  Callella  di  quelle  Contrade,  e inumanamente  trattati  da 
ui.  Gran  doglia  che  per  quello  colpo  ebbe  la  Corte  di  Roma  , 

Spedi  poi  efso  Auguflo  a’  darmi  de’  Genovefi  una  flotta  dt  quaran* 
ta  galee.  In  oltre  per  terra  fece  afsalirli  dal  Marcitele  Oberto  Pe- 
lavicino,  e da  i Pavefi  , Aleltandrfni , Tortone!! , Vercellitù , e da 
altri  Popoli  della  Lombardia,  e da’ Marche!!  di  Monferrato , e dal 
Bofco . Ma  il  bcllicofo  Popolo  di  Genova  rnife  torto  in  mare  una 
Flotta  di  cinquantadue  tra  galee  , e tarlane  , o fieno  altri  legni; 
e per  terra  fece  due  altri  elerciti , e gloriofame  nte  fi  difefe  da  tan- 
ti nemici. 

Nel  Mefe  di  Giugno  ito  l’Imperadore  a Fano  , imprefe  l’ al- 
fedio di  quella  Città  . Trovandovi  una  gagliarda  refiftenza  , dopo 
aver  dato  il  guado  al  Dirtretto , pafsò  a ''poleti  , e fe  ne  impa- 
droni con  facilità . E perchè  un  abirto  fi  tira  dietro  P altro  , fece 
intanto  richiedere  in  preftito  tutti  i Tefori  deile  Chiefe  di  Puglia 
si  d’ero,  e d’argento,  come  di  gemme,  e di  facri  preziofi  arredi; 

- e convenne  darli . Bifogna  pure  ridirlo  : ecco  dove  andavano  in 

fine  a terminare  in  que’  ruderi  tempi  i doni  fatti  dalla  Pietà  Cri- 
, diana  a i facri  Templi.  Gran  rumore  faceva  intanto  P avvicina- 

mento all’  Ungheria  di  un  formidabile  , perchè  innumerabile  efer- 
cito  di  Tartari  Comani , gente  inumana  , e beftiale  ; e temevafi  , 
che  ingojato  il  Regno  Ungarico  , palperebbe  la  tempefla  nella  Ger- 
mania . Aveano  già  devartata  la  RufTia , la  Polonia  , e la  Boemia. 
Entrarono  di  poi  nell’  Ungheria  ; vi  fecero  un  mondo  di  mali.  Fe- 
derigo -,  giacché  capitò  alla  fu*  Cqite  di  ritorno  dalla  Terra  Tanta 
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Riccardo  fratello  del  Re  d’ Inghilterra, e dell’  Imperadrice  fua  mo- 
glie , lo  fpedi  a Roma  con  plenipotenza  per  trattar  di  pace  in 
quel  grave  bifogno  della  Crillianità  . Secondocliè  abbiamo  da  Mat- 
teo Paris  (a) , Scrittore  , che  per  lo  più  fparla  di  Papa  Gregorio,  (»)  Matita 
e della  venalità  , e rapacità  de’  Miniflri  Pontificj  , Riccardo  trovò 
il  Papa  ineforabiie  . Niuna  nropofizion  d’  accordo  a lui  piacque . "s 

Sempre  infillè  in  efigere  , che  Federigo  atlolutameme  fi  iottomet- 
tefle  all’  arbitrio  , e volontà  di  lui  : al  che  non  avendo  voluto  ac- 
confcntire  Riccardo  , tornò  ài  Cognato  Augullo  lenza  aver  fatto 
nulla . Continuò  dunque  Federigo  la  guerra  ( b ) , e nel  Giugno  .(*>'  R icktri. 
s' impoflèfsò  di  Terni  , ma  non  già  di  Narni  , nc  di  Rieti  , che 
refillerono  , e corto  loro  un  grave  guado . Chiamato  poi  verlo  Ro- 
ma dal  Cardinal  Colonna , ribello  del  Papa  < prefe  Tivoli , Alonte 
Albano  , e varie  Cartella  del  Monillero  di  Farfa  , e fi  accampò  a 
Grottaferrata  . Matteo  ParÌ9  aggiugne  , eh’  egli  per  forza  prefe  , e 
fmantellò  un  Cartello  , che  il  Papa  avea  fatto  fabbricare  apprelTò  * 

Manforte  per  li  fuoi  nipoti  j il  die  talmente  alfl  rtl*  il  (auto  Vec-  ^ 

chio  , che  fe  ne  morì.  Ma  non  conviene  cercar  aitionde  le  cagio- 
ni della  morte  di  quefio  Pontefice  , perchè  k fe  c vero  ciò  , che 
fcrive  lo  dello  Paris  , egli  era  giunto  coll'età  fin  qnafi  a cento  an- 
ni , e pativa  di  calcoli . Diede  dunque  fine  a'  tuoi  giorni  Papa 
Gregorio  IX.  nel  di  21.  d’  Agodo.  . Più  di  dieci  Cardinali  non  li 
trovarono  adora  in  Roma,  a’ quali  apparteneva  i'elezion  del  Suc- 
eefsore . Riccardo  fcrive  , che  de  Imptratont  heentìa  Cardinale!  orti- 
•ties  , qui  extra  Urbem  futrant , prò  elezione  Papié  facienda  ad  Urbem 
redeunt . E 'ch’egli  vi  lafciartè  ancora  intervenire  i due  Cardinali, 
da  lui  detenuti  in  prigione  , con  patto  pofeia  di  ritornarvi  ( al 
qual  fine  diedero  ollaggi  ) non  credo  , che  s’  abbia  a mettere  in 
dubbio  , da  che  lo  dice  efpreiramente  Matteo  Paris  , Scrittore  di 
quelli  tempi  ; e Riccardo  atterta  , che  furonq,  condotti  a Tivoli , ••  ■*' 

non  per  altro,  come  li  può  giudicare  , che  per  quivi  dar  loro  il 
giuramento  del  ritorno  dopo  l’elezione.  Entrò  poi  la  difeordia  fra 
que’  pochi  Cardinali  , e durò  circa  quaranta  giorni  (c)  ; ma  in  fi-  ^c] 
ne  nell’  Ottobre  eflendo  i voti  de  i più  concorfi  nel  Cardinal  Giuf- 
freio  , 0 Goffredo  , di  patria  Milanelé  , .Velcovo  Sabinenfe  , egli 
veramente  fu  Papa, e prelè  il  nome  di  Celerino  II * Anche  Fede  in  Omnic. 
rigo  n’ebbe  piacere.  Ma  eflTendo  egli  aliai  vecchio,  cd  inferme 
ciò  , benché  nell’  Ognifanii  celebralfe  foienne  Meda  nella  Bifiiic.»  ^ 
Laterancnfc  , ed  ordinallc  alcuni  Cardinali,  e Velcovi- , pure  non 
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(b)  Manli. 
Paris,  Hijl. 
Angl. 


palparono  drcrafctte  , o pur  dieciotto  di  , che  fu  chiamato  da  Dia 
a miglior  vita,  Iafciando  più  che  mai  defolata  la  Chiefa,  e (con- 
vella l’Italia.  Ch’egli  non  ricevette  il  Pallio,  nè  ledè  confecrato, 
lo  fcrive  Pietro  da  Curbio  nella  Vita  d’innocenze  IV.  («).  Se- 
condo Matteo  Paris  ( b ) , corfe  voce  di  veleno  , vece  , che  facil- 
mente in  tempi  tali  era  in  voga  , ma  che  predo  di  noi  non  dee 
si  di  leggieri  meritar  credenza  . 

In  quello  mentre  Matteo  Rutto , o fia  Rodo  , già  creato  Se - 
nator  di  Roma  da  Papa  Gregorio  IX.  avendo  allediata  Lagolla , 
o (ia  l’Àugufla,  Fortezza  del  Cardinal  Colonna  , la  coftrinfc  alla 
refa . Pare  eziandio  , che  Federigo  , da  che  Teppe  la  morte  del 


fuddetto  Pontefice  Gregorio  , fofpendette  le  oflèfe  contro  gli  Stati 
della  Chiefa  Romana}  e fi  fa,  cnegli  fe  ne  tornò  in  Puglia  , do- 


te) Riehar- 
dus  A;  S. 
Germano  . 
in  Chronic. 


/ 

(A)  Roland. 


hl.y  t.y 


(e)  Annales 
Vtttr.  Mu- 
tine rf. 


som.  1 1. 
Rer.  hai. 


(f)  Chronic. 
Parmenje 
lotti,  p. 

Rer.  Italie. 

(g)  Chron. 
Piacenti a. 
som.  1 6. 

Rer.  Italie. 


ve  a i confini  del  Regno  in  faccia  a Ceperano  ordinò , che  fi  fab- 
bricane una  Città  nuova.  Quel  che  è Arano , racconta  Riccardo  (c), 
che  dopo  la  morte  di  Celelìino  IV.  prima  ancora  , che  gli  foifè 
data  (epo'tura , de  Cardinalibus  quidein  de  Urbe  fugerunt , & contale' 
runt  fe  /.nagniam . C'  è lucgo  di  lòfpettare  , che  in  Roma  vi  fof- 
icro  non  pochi  torbidi  , nè  fi  trovalfe  la  libeità  convenevole  per 
r elezione  del  nuovo  Papa  . Fors’  anche  temevano  edì  della  pelle . 
In  fatti  vacò  poi  per  gran  tempo  la  fama  Sede . Nel  Dicembre 
di  qucA’anno  1*  Imperqdrice  Ifabella , Torcila  del  Re  d’ Inghilterra , 
dimorando  in  Foggia  , mori  di  parto  , e fu  feppcllita  in  Audria . 
Federigo  intanto  continuava  ad  aggravar  di  nuove  impofie  , c ta- 
glie i IndJiii  fuoi . Tentò  in  quell’  anno  Eccehno  da  Romano  di 
torre  la  bella  Terra  d’  Elle  al  Marchefe  A\^o  per  tradimento  ( d ), 
Per  buona  ventura  s’tbbc  femore  del  fuo  Trattato  , e prefi  i tra- 
ditori , die  dianzi  pareano  de’ più  fedeli  della  Cafa  d’  bile  , cefsi 
il  pencolo  di  quella  Terra.  Abbiamo  dagli  Annali  vecchi  di  Mo- 
dena (c)  , che  anche  i Botaglieli  tramarono  con  alcuni  prigioni 
Modencfi  di  ievar  proditoriamente  al  Comune  di  Modena  il  Ca- 
flello  di  Bazzano  } c già  v’  erano  entrati  alcuni  d’  elfi  con  armi , 
e vettovaglia  . Si  feopri  la  mena  , prefi  furono  que’  Bologne!) , e 
da’  Modencfi  venne  ben  rinforzato  quel  CaRello . La  Cronica  di 
Parma  (/)  aggiugne  , che  pofeia  in  quello  medefimo  anno  fe- 
gui  pace  fra  dtì  Bolognefi  , Modenefi  , e Parmigiani  ; nella  qual 
congiuntura  furono,  rilafciati  tutti  i prigioni  d’amendue  le  Parti . 
Il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  (g)  , Vicario  dell’ Imperadore  in  Lu- 
nigiana  , diArufle  la  ccbil  Terra  di  Pontretnoli . Si  riacccfe  in 
nuefi’ anno  ia  lagrime  voi  difeordia  civile  fra  i Nobili  ^ e Popolari 
~ della 
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della  Città  di  Milano  (a) , Capo  de’  primi  era  Fra  Leene  da  Pere • 
go  delP-Ordine  de’ Minori  , Arcivefcovo  allora  di  Milario  : Capo 
del  Popolo  era  Pagano  dalla  Torre  , la  cui  Famiglia  , che  dicono 
folle  padrona  di  Valfafina,  cominciò  io  tali  congiunture  ad  acqui- 
flar  gran  credito  in  Milano . Infilavano  intanto  i Pavefi  il  Diret- 
to Milanere.  Fu  propolìo  nel  Configlio  di  far’ ode  centra  di  loro* 
ma  effondo  cosi  mal  d’  accordo  fra  loro  , non  fi  volle  muovere  il 
Popolo.  Ufcirono  bensì  i Nobili,  e nel  di  n.  di  Maggio  ad  un 
Luogo  appellato  Ginclìre  vennero  alle  mani  co  i Pavefi  ; ma  furo- 
no iconfitti  colla  morte  , e prigionia  di  molti . A quella  funella 
nuova  Pagano  dalla  Torre  col  Popolo  in  armi  andò  ad  aflalire  i 
vittoriolì  Pavefi;  li  refpinfe  fino  alle  Porte  di  Pavia;  e tal  terrore 
mife  in  quella  Città  , che  toflo  fi  trattò  di  pace  fra  i due  Popoli 
rivali.  Fu  quella  concb iu fa  colla  liberazron  de’ prigionieri . Circa 
quelli  tempi  i Brcfciani  ( b ) prefero  le  Cartella  di  Gavardo  , d'  1. 
feo , e di  Vanzago  , togliendole  a i Veronefi  loro  nemici  . Pare, 
die  Riccardo  da  S,  Germano  parli  di  quello  all’ anno  Tegnente. 


Anno  di  Cristo  Mccxr.it.  Indizione  xy. 
Pontificato  vacante, 
di  Federigo  li.  Impcradore  23. 


(a)  Annate* 
MtdiuLL  1 6. 
Rcr.  Italie. 

Cuatva  - 
ras  Fiamma 
in  Man.Flar . 
#-a  74* 


«•  : 


(b)  Malate. 
Chronu . 
Biixian. 
fon.  1 4- 
Rtr.  Italie. 


TRovavafi  defolata  la  Sede  Aportolica , perchè  priva  di  Ponte!!-  \ 

CC,  e perchè  neppure  fra  que’ pochi  Cardinali,  che  vi  rila- 
vano , fapeva  entrar  la  concordia . Erano  alcuni  d’ elfi  ufeiti  di 
Roma  , gli  altri  cozzavano  i‘  un  contra  P altro  ; tutto  andava  a fi- 
nire in  lafciar  vedova  la  Chiefa . L’  Aunalilla  Pontificio  (e)  rigetta  (c)  R aynal- 
la  colpa  d’ogni  difordine  fopra  del  folo  Federigo . Ma  convien  di-  duJ 
re,  che  la  Storia  di  quelli  tempi  è alterata  di  troppo  dalle  pallio-  n • u ' 
ni  , dalle  calunnie  , dalle  dicerie  , che  non  ci  laiciano  di  (cernere 
la  verità  di  tutte  le  magagne  d’ allora  , ne  di  chi  forte  il  torto  in 
vari  cafi  di  quella  maledetta  difeordia . Erano  pubblici  , erano  ina* 
jufeoii  i viz’i  di  Federigo  , ed  egli  capace  di  tutto  ; ma  che  dalla 
parte  di  Roma  Tempre  fi  camminarti:  diritto  , e fenza  difetto  alca- 
no  , Tempre  con  illrada  contraria  all’  iniquità  di  Federigo  , poco 
corta  il  dirlo . A noi  mancano  Storici  d’ allora  , che  abbiano  lènza 
parzialità  ben’  efaminali  i principi  , e i progredì  di  quelle  tra- 
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(a)  AfauA.  gedie  , per  poterne  ben  giudicare  . Sappiamo  da  Matteo  Paris  (a), 
J'jnt  Hijl.  e (ja  Alberto  Stadcnfe  ( b ) , che  gran  difeordia  fi  trovava  allora 
(b  ì^ÀUtrfus  ^ra  ' Cardinali.  Se  Federigo  n’ era  in  colpa,  come  può  Ilare,  eh* 
Sud.  in  «gl*  feriveflè  lettere  si  obbrobriofe  a i medefimi  , riferite  dallo 
CAfoi.u.  fletto  Kinaidi  , colle  quali  fieramente  gli  accufa  , e flrapazza , ap- 
punto , perchè  non  s’ accordavano  ad  eleggere  un  fuccefiòre  di 
Pietro,  e lardavano  in  tanta  confulione  la  Cniefa  di  Dio  ? Ma  non 
più.  Nel  mefe  di  Febbrajo  , per  atteflato  di  Riccardo  da  San 
fc)  Richard.  Germano  (e),  Federigo  fpedì  il  gran  Maflro  dell’Ordine  Teutoni- 
a s.Gcrm.  co  > eletto  Arcivefcovo  di  Bari  , con  un  altro  perfonaggio  cui  Cu - 
m CAromto . r-am  fìomanam  pro  pace.  Nulla  fe  ne  fece.  Per  colpa  di  chi,  noi 
dice  la  Storia . Mandò  ancora  a Tivoli  nel  mefe  d’  Aprile  i due 
Cardinali  prigioni  : il  che  può  far  credere  , che  li  lafciafiè  anche 
andare  per  l’  elezion  del  Papa  , ficcome  avea  permeilo  nell’  annp 
'«rMfc.  precedente . Veggendo  poi , che  non  era  da  fperar  pace  dalia  Cor- 
>*»'  te  di  Roma,  nei  Maggio  feguente  ripigliò  le  ofliiità.  il  Duca  di 
Spoleti  per  parte  dell’ Imperadore  diede  il  guallo  al  Territorio  di 
.,-a.  Narni . Altrettanto  fecero  i Romani  a Tivoli  , pollednto  allora 
dall’ Imperadore.  Dalle  milizie  d’etto  Augutto  airediata  la  Città 
d’  Afcoli  nel  mefe  di  Giugno  , cadde  folto  il  di  lui  dominio. 
Nel  qual  mefe  venuto  egli  nella  Marca  d’  Ancona  , fi  fermò  all* 
Avenzana  fino  al  Luglio, c pofeia  pafsò  a dare  il  guallo  a i con- 
torni di  Roma . Nell’  Agoflo  fi  ridotte  in  Puglia . Non  iflava  in 
ozio  in  quelli  tempi  Eccelino  da  Romano  , fignoreggiante  fotto  l’om* 
(«•)  Roland,  bra  dell’lmperadore  in  Padova,  Vicenza,  e Verona  (d) . Giacchi 
Ht.ycap. 8.  n0I1  g|j  era  venuto  fatto  di  occupar  colla  forza  la  grotta  Terra  di 
(e)  MonacA.  Montagnana , appellata  dal  Monaco  Padovano  populofa  (e) , che  era. 
M"  “ del  Marchefe  d'Efle,  ricorfe  ad  un  altro  ripiego.  Cioè  fpedi  co- 
là, o quivi  guadagnò  degl’incendiarj , i quali  in  una  notte  del  me- 
fe  di  Marzo  attaccarono  il  fuoco  in  più  parti  a quella  Terra . Il 
Marchcfe  flando  nella  Rocca  d’Elle  , di  là  mirò  quell’incendio, 
c toflo  colla  fua  gente  cavalcò  colà  per  foccorreria . Ma  avvertii 
to  che  veniva  , ed  era  vicino  l’efercito  di  Verona,  e feorgendo, 
che  altri  fuochi  fallavano  fu  per  Montagnana  , s’avvidde  del  tra- 
dimento. Perciò  fatto  mettere  il  fuoco  nei  reflo,e  prefi  feco  quan- 
ti uomini  , e donne  , e fanciulli  potè  di  quegli  abitanti , con  etto 
loro  fe  ne  tornò  ad  Ette.  S’impoflèfsò  di  quella  Terra  Eccelino,  e 
ordinò  toflo , che  vi  fi  fabbricattc  un  Cafleilo  , o voglialo  dire  un? 
Fortezza . Chiamato  .pofeia  in  ajuto  il  Conte  di  Gouzia  , fi  por- 
tò 
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tò  Eccelino  nel  feguente  Giugno , per  far  difpetto  ad  Alberico  fuo 
fratello  , a dare  un  tierilTimo  guado  al  Territorio  di  Trivigi . Lo 
lidio  trattamento  lece  di  poi  a quello  d’Efte  , e tornato  a Pado- 
va attefe  da  li  innanzi  a far  fabbricare  in  quella  Città  un  Cartello 
con  orride , ed  infernali  prigioni , nelle  quali  col  tempo  mori  an- 
cora quell’ Architetto»  ch’egli  avea  feelto  per  farle  ben  tenebrofe, 
e feomode  a chi  per  fua  difavventura  vi  capitava . E ben  poco  ci 
voleva  fotto  quel  tiranno  a capitarvi  . Alcune  altre  conquide  di 
Cadeila  fatte  per  Eccelino  dalia  parte  di  Vicenza,  fi  leggono  nel- 
la Cronica  Vicentina  di  Antonio  Godio  (a) , Autore  , che  ezian^  (>)'Antor.iui 
dio  rapporta  le  crudeltà  commertè  da  lui  in  quella  Città.  Gallut  in 

Per  vendicarli  i Milanefi  de’  Comafchi  , da’  quali  redarono  Chri 
traditi  nell’ultima  venuta  di  Federigo  fui  Miianefe  ( b ) , fece-  (b)  Annoiti 
ro  ode  contra  di  loro,  mettendo  a ferro,  e fuoco  il  loro  Dillret-  Mediai an. 
to  Gno  alle  porte  di  Como.  Prefero , e fmantellarono  le  Cartella  di  tom- 1à- 
Lucino  , e di  Mendrifio . S’ impadronirono  di  quello  di  Bellinzo-  litr' 
ita  , e gran  danno  recarono  ad  altri  Luoghi . Per  allertato  di  „euJ  ru^. 
Riccardo  da  San  Germano  (e),  avea  Federigo  in  Puglia  , e Sici-  ma  M*nìp. 
lia  fatto  un  armamento  di  cento  cinquanta  galee  , c venti  va-  Flor.e.tyg. 
fcelli , da'  fpedire  contro  a i Veneziani  , e Genovcfi  . Per  quello  ^ 
i Veneziani  ( d ) ufeirono  in  mare  con  fertanta  galee  ; ma  nulla  in  CAr.""' 
ebbero  da  faticare  , perchè  la  Flotta  Imperiale  comandata  da  An-  (d)  Dondul. 
felino  Mari  Genovelè,  s’inviò  contea  de’ Genovelì  : nel  qual  lem-*"  Chronic. 
po  anche  il  Marchefc  Oberto  Peiavicino  per  terra  con  grande  ,°m’  *l*  -V 
sforzo  nel  di  20.  di  Giugno  venne  fino  a Porto  Venere  , ed  im-  tJ  Um 
prefe  poi  l’ attedio  di  Lcvanto  («).  Aveano  gli  animali  Geno-  (e) 
veli  già  fatto  un  preparamento  di  ottantatre  galee  , ed  altri  le- 
gni  minori  , 


e all’  avvifo  de’  nemici  torto  imbarcati  volarono  in  ■’  *' 


traccia  d’  elfi  . Fu  precipitofamente  levato  I’  attedio  di  Levali-  Italie. 
to  * la  Flotta  di  Federigo  sfuggi  fempre  ogni  cimento- , qua  e 
là  ritirandoli  , ma  infeguita  fempre  da’  Genovefi  ; e cosi  terminò 
l’anno  fenza  vantaggio  alcuno  delle  parti  . Ma  non  lieve  guada- 
gno fu  per  la  Lega  Pontificia  ,•  1’  aver  indotto  nell’  anno  pre- 
lente' a forza  di  danaro  Bonifacio  Marchtfe  di  Monferrato  , Man- 
fredi Ma  velie  fe  del  Carretto  , e i Marciteli  di  Ceva  a far  pace,  e 
lega  co  i Genovefi  , Milanefi  , e Piacentini  , con  obbligarli  que’ 
Marchefi  nelle  mani  del  Legato  Apoflolico  di  abbandonare  la  par- 
te dell’  Impcradore  , di  difendere  a tutto  lor  potere  la  Santa  Chic- 
fa  Romana,  e di  far  guerra  viva  a i nemici  d’eira  , e de  i fud- 
i,  tw*  *.»-**s 
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detti  Comuni . Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  (a)  il  Re  En^o  fi- 
gliuolo di  Federigo  fece  un’  irruzione  in  quell’  Anno  nel  Piacen- 
tino , allòdio  quivi  il  Cartello  di  Roncarello  , diede  alle  fiamma 
Podenzano  , c molti  altri  Luoghi  di  quel  Dirtretto.  Andavafi  in- 
tanto Tempre  più  inlìnuando , o aumentando  in  Lombardia  il  ve- 
leno delle  Fazioni  Guelfa , e Ghibellina  . La  Città  di  Parma  di- 
anzi felice  ( b ) , cominciò  nell’anno  prefente  a provarne  i mali  ef- 
fetti , con  ertere  venuta  meno  la  concordia  fra  i Cittadini  . Sog- 
giacque al  medefìmo  perniciofo  influirò  quella  eziandio  di  Brefcia 
(c)  , dove  fi  formò  una  Fazione,  appellata  de’ Malilardi , per  colpa 
de’  quali  perde  quella  Città  molte  Cartella  , e nominatamente  in 
quell’anno  Pontcvico,  che  que’ maligni  Fazionarj  diedero  al  Comu- 
ne di  Cremona . 


Anno  di  Cristo  mccxlii.  Indizione  1. 
di  Innocenzo  IV.  Papa  1. 
di  Federigo  li.  Imperadore  2±. 


/in  *lor. 


A Ubiamo  da  Matteo  Paris  , Autore  per  altro  parzialirttmo  di 

__  Federigo  I.  Imperadore  ( d ) , che  elio  Augurio  fece  di  gra- 

Patìs  Hift.  vi  iflanze , premure  , e minacele  a i Cardinali  , perchè  più  non 
differirtèro  l'elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  perche  la  lor  difeor- 
dia  tornava  in  infamia  d’  erto  Augnilo  , credendo  t Popoli  , che 
per  fuoi  intrighi  durafse  cotanto  la  Sede  vacante . Rifpofero  i Car- 
dinali, cfte  Te  gli  premeva  tanto  la  pace  , e il  bene  della  Clticfa, 
mettefse  in  libertà  i Cardinali  , e gli  altri  Prelati  , che  teneva  in 
prigione  . Liberò  Federigo  almeno  i Cardinali  , e i Minili»  Pon- 
tifici » con  riportarne  promefsa , eh’  erti  efficacemente  accudirebbe- 
ro alla  creazione  di  un  novello  Pontefice , e alla  pace  fra  la  Chic- 
li , e l’Imperio.  Non  reggendone  egli  poi  alcun  buon’  effetto  , 
montato  in  collera , con  poderofo  efcrcito  fi  portò  verfo  Roma , e 
cominciò  a dare  il  guado  a i beni  de  r Cardinali  , e de’  Nobili 
Romani . Nella  qual  congiuntura  i Saraceni  infedeli  .prefero  Alba- 
no , e vi  commifero  le  maggiori  enormità  del  Mondò , fpoglraudo 
le  Chiefe , e riducendo  tutti  quegli  abitanti  all’  ultimo  cflerminio  . 
Allora  i Cardinali  mandarono  a pregar  Federigo  di  defiftcrc , pro- 
mettendo di  provvedere  in  breve  la  Chiefa  di  Dio  d’un  facro  Pa- 
rto»*, Anche  i Franzefi  mandarono  Ambafdatori  apporta  a i Car- 
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dindi  con  forti  iflanze  per  la  creazione  d’nn  Sommo  Pontefice. 

Tutto  ciò  da  Matteo  Paris,  il  cui  racconto  non  oferei  io  lòilencre 
per  veridico  a puntino . Riccardo  da  San  Germano  (a) , favio  Scrii-  (a)  R «turi. 
tore  , la  cui  Cronica  c da  dolerfi  , clic  finifca  nel  prefente  anno  , dc  s- 
altro  non  dice  , fe  non  che  nel  Mefe  di  Maggio  Federigo  cavalcò  Ckron,t‘ 
a i danni  de’ Romani  , e clic  pofcia  alle  preghiere  dc’Cardinali  fi  ri- 
tirò da  i contorni  di  Roma  ; ed  aver  egli  nello  lleTo  ir.efc  rimel- 
fo  in  libertà  il  Cardinale  Vefcovo  di  lalcftrina,  il  quale  andò  ad 
unirli  con  gli  altri  Cardinali  in  Anagni . E’  confìderabile  , che 
effi  Cardinali  non  in  Rema  , ma  in  Anagni  fi  ratinarono  per  far 
reiezione  del  Papa  : fegno , che  in  Roma  non  doveano  godere  la 
libertà  ntceflaria . E cerio  Plmpcradore  non  dillutbò  punto  la  loro 
unione  in  Anagni.  Ora  finalmente  (à)  nel  di  24.  di  Giugno , fella  (bJ/JjyruZA 
di  San  Giovanni  Ballila  , o pure  nel  di  26.  come  ha  il  Condotta- /fr;,nstm 
tore  di  Caflàro  (c)  con  altri , concorfero  i loro  voti  nella  pedona  (ci  Caffjri 
di  Sinibaldo  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina,  di  nazion  Gc-  AnnsL  Ge- 
nove Ce  , della  nobil  Famiglia  de’ Conti  di  Lavagna  , o fia  do’Fic - nutnf.ln.6. 
ichi,  il  quale  aflimfe  il  nome  d’ Innocente  IV.  Scrivono  [A),  che 6 
fi  fece  da  i Baroni  della  Corte  dell’  Impcradore  gran  fella  per  tar  ( 4 .^Ri- 
elezione , fapendo  che  fra  il  loro  Signore  , e il  nuovo  Eletto  paf-  janilt 
fava  molta  amicizia;  ma  che  Federigo  fa  ne  rati  riilo  con  dire,  di’ . 
egli  atta  perduto  un  amico  Cardinale , cd  acquilLito  un  Papa  ne-  Cuilv*- 

mico . Naira  Matteo  Paris  (*)  , che  elio  Impcradore  mile  delle 
guardie  per  terra,  e per  mai  e , acciocché  non  palTallcro  nel  Re-  nlpui.  Fior. 

Suo  fe  lettere  colla  nuova  dell’ cfaltazione  d’ Innocenzo.  Più  fede  è (e)  Miu'k. 

ovuta  a Riccardo  da  S.  Germano  Italiano,  da  cui  Pappiamo  , che  Puit  Uuior. 
llando  Federigo  in  Melfi  , all’avvifo  del  creato  Pontelttc  (/),  u- 
lique  per  Regnum  laudts  jufiit  Domino  decantari,  cioè  dapertutto  n *uì  fa  i/' ’ 
fece  .cantare  il  Te  Deum  . Jn  oltre  non  tardò  molto  a fpedue  ad  “ 

Allagai  al  Papa  l’Arcivcfcovo  di  Palermo,  Pietro  dalle  Vigne  , e 
Maflro  Taddeo  da  Se  [fa  a congratularli  , e a trattate  prò  bona  pa- 
ci: . A quo  benigne  fati s recepii  funi  , & lenignum  ad  Pnncipem  re- 
tuleriint  refponfum . La  lettera  da  lui  ferina  fi  legge  negli  Annali 
Ecclefiaflici,  e in  elTa  nulla  fi  parla  dell’  Arcivcfcovo  di  Palermo; 
e da  un'altra  del  Papa  fi  feorge,  che  quelli  Ambafciatori  non  fu- 
Tcno  già  ammetti  all’  udienza  del  Pontefice  : del  che  fece  di  poi 
querela  effò  Federigo  . Nel  mefe  d’ Agollo  fegretamsiuc  fpedito  un 
buon  corpo  di  Romani  a Viterbo  , quella  Città  ritornò  all’  ubbi- 
dienza del  Romano  Pontefice . Entro  v’  era  la  Guarnigione  Impe- 
riale folto  il  comando  del  Conte  Simonc  di  Chicli  , il  quale  con 
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tutù  i Tuoi  fu  attediato  nella  Fortezza  . Benché  il  Papa  avelie  ri- 
cuperata ima  Città  , che  era  fua  , pure  fe  1'  ebbe  a male  Federigo, 
llante  i1  edere  /lata  fatta  coiai  novità,  mentre  durava  la  tregua  , e 
fi  trattava  di  pace  . Il  perchè  raunato  un  copiofo  elèrcito , nei  ine- 
fc  di  Settembre  perfonalmente  fi  portò  fono  Viterbo  , e vi  mife 
l’ attedio,  sforzandefi  colle  minaecie  , e colle  macchine  militari,  di 
vincere  la  cofianza  de  i difenfori.  Chiaritoli,  che  nulla  v’  era  da 
ipcrare  , e tanto  più  perche  gli  furono  bruciate  le  macchine  , fi 
contentò  di  riaver  libero  il  Conte  Simone  co’  Tuoi  , e ritiroffì  in 
Xofcana  a Grottèto  . Matteo  Paris  ferivo  , che  il  Conte  Simone 
colla  fua  brigata  fu  condotto  prigioniere  a Roma.  Più  è da  crede- 
re in  ciò  a Riccardo  da  S.  Germano  , che  a lui . Sul  fine  d’Otto- 
bre  Papa  Innocenzo  da  Abagni  fi  trasferì  a Roma  , ricevuto  con 
dittimi  onori  dal  Senato , e Popolo  Romano . Era  capitato  alla  Cor- 
te dell’ Impcradore  Raimondo  Conti  di  Toiofa  . S’  interpofe  anch’ 
egli  per  rimettere  la  buona  armonia  ; e a quello  fine  andò  a Ro- 
ma nel  mefe  d’ Ottobre  a trovare  il  Papa  , traflans  inter  ipfum , fi * 
Imperatorem  bonum  Pacis:  colle  quali  parole  Riccardo  • da  S.Germ3- 
no  termina  la  Cronica  fua. 

Che  -il  novello  Pontefice  onoratamente  delìderatte  la  concor- 
dia, e la  pace,  fi  raccoglie  dalla  fpedizicne  da  lui  fatta  a Fedc- 
- * »o  jjg0  ( ancne  prima , di’  egli  inviattè  a Roma  i fuoi  Ambafciatori, 
(»■)  Petrus  it  fe  è vero  ciò  , che  narra  Pietro  da  Curino  ( <*)’  di  tre  Nunzj 
Curilo  Fita  Apoflolici  , cioè  di  Pietro  da  Cottemelo  Arcivescovo  di  Roano  , 
Guglielmo  già  Vefcovo  di  Modena  , celebre  per  le  fue  mittìo 
Rtr.hltie?  ni  in  Livonia  , e in  altri  Settentrionali  Paefi  , e dell’Abbate  di 
San  Facondo  , fpedito  in  Italia  da  Ferdinando  Re  di  Gattiglia,  per 
lavorare  all’unione  della  Chiefa  , e dell’ Imperio:  i quali  tre  (og- 
getti furono  nell’  anno  appretto  promofiì  al  Cardinalato  da  Pa- 
pa Innocenzo  . Pietro  da  Curbio  ttranamentc  cambia  i nomi  di 
quelli  Nunzj  . Conteneva  1’  iftruzione  loro  data  , che  il  Ponte- 
fice fofpirava  la  pace  ; che  Federigo  rimettette  in  libertà  iL  re- 
flante  de’  Prelati  , e Laici  fatti  prigioni  nelle  galee  ; che  penfaf- 
fc  alla  maniera  di  foddisfare  intorno  a i punti  , per  li  quali  era 
flato  (comunicato  ; che  anche  la  Chiefa  , fe  mai  qualche  ingiu- 
ria avelie  a lui  fatta  , era  pronta  a ripararla  , efbendofi  di  ri- 
mettere 1’  efame  di  tutto  in  Principi  Secolari  , ed  tcclefiattici  j e 
finalmente  , che  voleva  inchiufi  nella  Pace  tutti  gli  aderenti  alla 
Chiefa  Romana  . Ciò  che  prccifamente  rifpondeilè  Federigo  , 
non  c ben  chiaro,  fe  non  che  da  una  lettera  del  Papa  apparile; 
fia*  eh* 
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eh’  egli  mife  in  campo  varie  mierele  , e doglianze  contra  del  Pa- 
pa , le  quali  fi  leggono  negli  nona  li  Ecclelìailici  , e a tutte  favia- 
mente  rilpofe  Papa  Innocenzo  . In  Tomaia  andarono  in  fafeio  tut- 
te le  fperanze  della  pace , e fi  tornò  a fare  preparamenti  di  guer- 
ra. Di  grandi  velTazioni  ebbe  in  Roma  il  Pontefice  Innocenzo  da 
i Mercatanti  Romani  , che  ave  ano  predate  al  defonio  Papa  Gre- 
gorio IX.  feflanta  mila  marche  d’argento  , e voleano  edere  fod- 
disfatti . Continuava  intanto  la  guerra  nella  Marca  di  Trivigi  , o 
fia  di  Verona  (a) . Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifazio  co  i Man-  (a) 
tovani  conquido  Gazo,  Viiiapitta,  e S.  Michele  , Cartella  de’ Ve-  ' 

ronefi.  Ma  Ecceliuo  co’ Padovani  , Vicentini  , e Verone!!  venne  Rcr 
all’  a (Tèdio  del  Cartello  di  San  Bonifazio  , fpettante  ad  erto  Con- 
te ( b ).  Vera  dentro  il  di  lui  figliuolo  Leonifio  fanciullo  , ni-  {b)  RoUU. 
potè  del  fuddetto  Eccelino . S}  interpofero  perfone  rciigiofe  , ed 
amici  comuni  per  1’  accordo  , e fu  conchittfo  di  rilafciar  quel  Ca- 
rtello ad  Eccelino , e che  Leonifio  con  tutti  i fuoi  fe  ne  ul'cirte  li- 
bero : il  che  fu  efeguito . Fece  Eccelino  di  molte  carezze,  e re- 
gali al  giovinetto , che  era  Tuo  nipote , e lafciollo  ire  con  ficurez- 
za  dove  gli  piacque . Sotto  mendicati  pretelli  in  quell’  anno  elfo 
Eccelino  nel  di  4.  di  Giugno  nella  pubblica  Piazza  di  Padova  fe- 
ce decapitare  Bonifazio  Come  di  Panego , nobile  Veronefe  di  arati 
riguardo  : il  che  fu  di  gran  dolore  , e terrore  al  Popolo  Padova- 
no , perfuafo  , che  il  Tiranno  avelie  levato  di  vita  un  innocente . 

Parimente  in  Verona  per  ordine  fuo  (c)  furono  atterrate  le  càfc  , (0  Monte, 
e torri  di  varj  Nobili  , eh’  egli  chiamava  traditori  ; ed  a cum  ne  ,D 

fece  anche  morir  ne’ tormenti  , prendendo  con  ciò  maggior  bal- 
danza contra  de’  Nobili  , e Plebei . Perchè  i Bolognefi  non  of- 
fervarono  i patti  giurati  nel  precedente  anno  , col  non  rilafciare  i (d)  Cknnit. 

prigioni  di  Parma _-(  i ) , anche  i Parmigiani  ritennero  i prigioni  9% 

Bolognefi  , e li  ferrarono  in  uno  Beccato  di  legno  fatto  predo  le  ^ Ch'iòti. 
mura  della  Città  , con  farli  Ilare  a ciel  fereno . Entrò  in  quell'  PUtentim 
anno  oflilmente  nel  Territorio  di  Milano  (e)  Arrigo  , o fia  En\o  ,0"‘  r<?- 
Re  di  Sardegna  , figliuolo  naturale  di  Federigo  Iinperadore  , per 
impedire  , che  il  Comune  di  Milano  non  fabbricale  la  Motta  di 
Marignano  , che  era  un’alzata  di  terra  latta  a mano  per  «fabbricar-  tom.  1 6. 
vi  lopra  un  Cartello.  Accamporti  in  Sairano.  Allora  con  tutte  le  Rer.hal. 
forze  loro  vennero  i Milanefi  , e il  cortrinfero  a ritirarfi  con  po- 

co  gufto  , c molta  vergogna.  In  lor  foccurfo  avea  fpedito  il  Po-  jyjnip,Fu>r. 

polo  di  Piacenza  fecento  cavalieri  , che  dettero  a Lodi  vecchio.  Cip.  itf4. 

Tom.Vll  LI  Per 
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Per  quella  cagione  Enzo  co  i Pavefi  , pattato  il  Pò  fopra  un  Pon- 
te fabbricato  ad  Arena  , calò  addo™  al  Piacentino  , e «vi  bruciò 
molti  Luoghi.  Fiera  carettia  afflitte  in  quell’ anno  la  Lombardia  , 
di  modo  che  i poveri  fi  riduttero  a mangiar  erbe.  Innocenzo  IV. 
circa  quelli  tempi  concedette  a Piacenza  il  privilegio  dello  Studio 
generale.  Crebbe  ancora  in  quell’anno  il  partito  della  Ihiefa,  per- 
(a)  Caffari  che  la  Città  di  Vercelli  (a)  per  maneggio  di  Bortifapo  Marchtft 
Annoi.'  ce-  <jj  Monferrato  , fiaccatali  da  Federigo , entrò  nella  Lega  di  Lom- 
bardia . L*  efempio  fuo  fervi  ad  indurre  il  Comune  di  Novara  a 
fare  altrettanto.  Con  grotto  efercito  andarono  intanto  i Genovefì  a 
mettere  l’ attedio  alla  tuttavia  ribelle  Città  di  Savona,  e comincia- 
rono a tormentarla  co  i mangani  , e trabucchi . Si  raccomandaro- 
no con  calde  lettere  i Savonefi  al  Re  Enzo  , e fpedirono  anche 
all*  Imperador  Federigo,  che  fi  trovava  allora  nelle  Parti  di  Pifa  , 
implorando  foccorfo  . Mife  Enzo  infieme  un’  Armata  di  Pavefi , 
Alellàndrini , Tortoncfi  , ed  altri  Popoli,  e marcio  lino  alla  Città 
d’ Acqui;  ma  intefo , che  i Genovefi  non  fidamente  non  moveano 
piede,  ma  ogni  di  più  rinforzavano  il  loro  elcrcito,  non  pai*  ol- 
tre, e licenziò  l’armamento  , contuttoché  avelfie  ordine  eia  Fede- 
rigo di  fare  ogni  sforzo  per  foccorrere  Savona  i Anche  i Pitani  ad 
iftanza  d'etto  lmperadore  ufeirono  in  mare  con  ottanta  galee,  van- 
tandoli di  voler  lare  di  molte  prodezze  . A quello  avvilo  i Geno- 
vefi , lafciato  l’ attedio  di  Savona  , fe  ne  tornarono  alla  lor  Città  , 
per  quivi  preparare  un  potente  duolo  di  galee  da  opporre  agli 
sfòrzi  nemici . Fecero  i Pi  (ani  beila  mottra  da  lungi  delle  (or  for- 
ze ; ma  al  primo  comparir  della  Fiotta  Genovefe  voltarono,  le  prò»? 
re , contenti  d’aver  falvata  Savona. 


il 
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d’  Innocenzo  IV.  Papa  2. 
di  Federico  II.  lmperadore  zj. 
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AH  maledetta  difeordia  ! Che  fiere  calamità  fottrittè  in  quelli 
tempi  ia  Criftianità  per  quella , che  bolliva  tra  l’ lmperadore, 
c ia  Chiefa  , non  fi  può  abballarne  dire.  Orrendi,  indicibili  furo- 
no i danni  recati  da  i Tartari  Comani  alla  Polonia  , Stiria  , Un- 
gheria, ed  altre  Provincie  Criiliane  , lenza  che  niun  potette  met- 
tere 
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tere  freno  all’ empito,  e alla  barbarie  di  quegl’ infedeli.  Gravitimi 
altri  malanni  patì  la  Crillianità  d’  Oriente  , perchè  le  fu  di  nuovo 
tolta  la  lauta  Città  di  Gerufaiemme  , con  illrage  d’  infiniti  Criflia- 
ni.  La  Città  d’  Accon  , o lia  d’  Acri  , che  dianzi  s’era  ribellata 
all’ Imperador  Federigo  , cominciò  a provar  le  fcorrerie  de’ Mao- 
mettani fino  alle  Tue  porte . L’ Imperio  de’  Latini  in  Codantinopo- 
li  era  già  ridotto  al  verde  ; e in  Lombardia  s’  andava  dilatando  1* 

Eresia  de’  Paterini  , e crescevano  le  guerre  con  tutti  i lor  lunedi 
effetti . Per  fodenere  intanto  i Tuoi  impegni  il  Papa  , con  ifpedir 
Collettori  , voleva  danari , e non  pochi , da  tutte  le  Chiefc  della 
Crillianità  , e bifognava  darne.  Più  fpietatamente  Federigo  aneli’ 
egli  fcannava  i Tuoi  Popoli , e maflimamente  gli  Ecclelìaliici , con 
impolle , e gravezze  continue . Perciò  una  gran  mormorazione  dap- 
pertutto fra  i Cridiani  s’ udiva  , fpezialmente  conira  d’  edo  Federi - 
go , il  quale  in  vece  d’ impiegar  le  fue  forze  ( al  che  era  tenuto  ) 
centra  de’ nemici  dei  Nome  Cridiano,ie  rivolgeva  contro  la  Chie- 
fa  fua  madre.  E qui  la  gente  s’empieva  la  bocca  de’fuoi  perver- 
fi  collii  mi  (a)  : eh’  egli  non  afeoitava  mai  Metra  ( e pure  uno  de’  (*) 
fuoi  delitti  fu  l’aver  forzato  dopo  la  fcomunica  i Preti  a dirla  in  Pjn*  Hi^ 
fua  prefenza  ) ; che  non  avea  venerazione  alcuna  per  le  Perfone 
Ecclefìafliche  ; parlava  poco  fananiente  della  Religion  Cridiana  ; 
teneva  per  fue  concubine  donne  Saracene , con  altri  reati  > i quali 
fe  non  tutti , per  la  maggior  parte  almeno  erano  fondati  fui  vero. 

AH’  incontro  Federigo  rigettava  la  colpa  del  non  potere  accudire 
a i bifogni  della  Crìdianità  dilla  Corte  di  Roma  , che  gli  facea 
quanta  guerra  potea , e tuttodi  andava  fottraendo  all’  ubbidienza  di 
lui  le  Città  d’ Italia , anfìofa  (blamente  della  di  lui  rovina;  nè  po- 
ter egli  accorrere  altrove  coll’  armi  , da  che  per  la  fua  andata  in 
Oriente  poco  era  mancato  , che  il  Papa  non  gli  avelie  occupati 
tutti  i fuoi  Stati  d’Italia.  Pare  uulladaneno  , che  in  quell’  anno 
venilTe  un  buon  raggio  di  faviezza  a calmare  il  di  lui  turbolento 
animo.  Mentr’ egli  era  ad  Acquapendente  (b) , gli  fpedi  Papa  In-  (tò  Pttrusù 
nocen\o  IV.  Ottone  Cardinale  Vefcovo  di  Porto  , fuo  amico  , per  Curilo 
indurlo  alia  pace.  Gliel’ aveva  anche  inviato  l’anno  innanzi,  al  lor-  ‘‘no“n*'  ‘ 

che  egli  facea  i’  attedio  di  Viterbo.  Federigo  modrando  pur  vo-  C*F  - 
glia  d'accordo,  inviò  anch’egli  a Roma  il  Conte  di  Tolofa,  Pie- 
tro dalle  Vigne , e Taddeo  da  Seda  , con  plenipotenza  per  lo  fo- 
fpirato  da  tutti  aggiudamento  colla  Chiefa.  Matteo  Paris  (c)  rap  ' 

porta  l’ intero  Alto  di  tutto  quello  , eh’  egli  accordava  si  per  la  AnelU. 
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foddisfazion  della  Chiefa  , come  pel  perdono  , e per  le  ficurezze 
da  darti  a mite  le  Città  aderenti  al  Papa , e per  ia  retlituzion  de* 
gli  Stati  della  Chiefa . Si  metteva  già  per  fatta  la  pace  , perchè 
nel  Giovedì  Santo  nella  Piazza  del  Laterano  i Tuoi  Ainbafciatori 
giurarono  alia  prefenza  del  Papa,  de’ Cardinali  , di  Baldovino  Im - 
perador  di  Codantinopoli  venuto  a Roma , e di  tutto  il  Senato , e 
Popolo.  Romano,  i capitoli  del  fuddetto  accordo.  Ma  che  ? partiti 
gli  Ambafciatori  , inforfe  fubito  un  puntiglio.  Voleva  il  Papa, 
eh’  egli  redimine  toflo  le  Città  della  Chiela  , e deire  la  libertà  a 
ì prigioni  , il  che  fatto , riceverebbe  1’  allòluzion  dalla  fcomunica  * 
Pretendeva  all’incontro  Federigo  II.  , che  dovette  precedere  l’af- 
foluzione  ; tic  volendo  Roma  accordar  quello  punto  , ecco  io  fpi- 
rito  della  fuperbia  invadere  di  nuovo  il  cuor  di  Federigo  , e far- 
lo recedere  dal  già  conchiufo  accordo.  Studiodi  egli  di  guadagnar 
lòtto  mano  il  Pontelice  , con  ricercare  una  di  lui  nipote  per  mo- 
fa)  Vìi j glie  del  Re  Corrado  fuo  tiglio  (a)  -,  rna  Innocenzo  , che  preferiva 
lnaoctn.  Ir.  al  fuo  proprio  onore  , e vantaggio  quei  della  Chiefa  , moilrò  di 
non  deprezzare  1*  offerta , ma  fi  tenne  forte  in  fodenere  gl’  interdir 
del  Pontificato,  e in  guardarli  dagl'impegni  , e dalle  inlidie  d’un 
Imperadote , di  cui  la  fperienza  troppo  avea  moli  rato  quanto  poco 
lì  dovea  fidare. 

Elfendo  ridotto  a si  fcarfo  numero  il  Collegio  de’  Cardina- 
li , Papa  Innocenzo  ne  creò  dodici  nel  Sabbato  fra  1’  Ottava  del- 
la Pentecode . Pofcia  nei  di  7.  di  Giugno  ulcito  di  Roma  andò 
a Cività  Calleiiana,  e di  là  a Suui . Non  fi  vedeva  egli  ficuro  nè 
in  Roma,  nè  fuor  di  Roma,  perchè  la  maggior  parte  delle  Città 
della  Chiefa  erano  occupale  da  Federigo  j ed  avea  che  fare  con 
un  nemico , le  cui  arti , e il  cui  cattivo  umore  davano  da  fofpet- 
tare , o temere  a tutti . Conofceva  in  oltre  , ciré  lenza  ellèrc  in 
paclc  di  libertà, non  fi  potrebbe  mai  domare  l'alterigia  di  Federi- 
ci Cagati  go.  Per  quello  fpedi  fegretameute  a Genova  (b)  un  Frate  Minoro 
*.*•  ad  Gbiz^o  del  Fiofco  fuo  fratello,  e a Filippo*  Vi  (domino  da  Pia- 
nut  1 l C.  eenza  Poddlà  di  quella  Città,  rapprefentando  loro  i pericoli  , ne’ 
quali  G trovava . e pregandoli  di  venire  a prenderlo  con  una  (qua- 
dra di  galee . Ne  urinarono  toflo  i GenoveG  ventiduc , oltre  ad  al- 
tri legni  , e fopra  d’elle  imbafcatoG  lo  dello  Podedà  con  Alber- 
to , Jucopo  , ed  Ugo  nipoti  dei  inedelìmo  Papa  , nel  dì  27.  di 
G ugno  ai  rivo  a Ctvità  Vecchia.  Fattolo  lodo  fapcre  al  Pontefice-, 
egli  nelia  notte  feguente  con  pochi  famigliari  , confapevoli  della 
lua  intenzione,  lolita  a cavallo,  per  diJalliofe  diade,  e per  bolchr, 
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fi  condufle  fano  e falvo  a Civiià  Vecchia  nel  di  fegueme  , e po-  . * 
fcia  nella  Fella  de’  Santi  Pietro  e Paolo  entrato  in  nave  col  folo 
Cardinal  Guglielmo  Tuo  Nipote  , ed  altri  pochi  di  Tua  famiglia  , 
fece  Iciogliere  le  vele  al  vento,  e nel  d»  7. di  Luglio  felicemente 
pervenne  a Genova  , dove  con  incredibil  feda , e magnificenza  d’ 
apparato  fu  accolto  da’  Tuoi  Nazionali  . Gii  altri  Cardinali , a ri- 
ferva di  quattro  , il  feguitarono  per  terra  , e andarono  ad  afpet- 
tarlo  a Sufa  . Udita  quella  inaspettata  partenza  del  Papa  , Fede- 
rigo , che  Soggiornava  allora  in  Pifa  , rimafe  eilatico  ; e Scorgen- 
do bene  dove  andava  a parare  la  determinazion  del  Pontefice  , ai-  , 
lora  fu,  che  Spedi  di  nuovo  il  Conte  di  ToloSa  con  lettere , nelle 
quali  fi  maravigliava  forte  della  risoluzione  da  lui  prefa  , con  efi- 
birfi  nondimeno  prontiflìmo  a far  quanto  egli  voleva . Il  Conte  an- 
dato  a Savona,  di  la  lignificò  il  tutto  a Papa  Innocenzo}  ma  Sen- 
za frutto , perchè  il  Pontefice  tante  volte  delufo  dalle  promeire , e 
parole  di  Federigo,  volle  continuar  il  Suo  viaggio  alla  volta  di  'ir.  ■ 
Lione  , dove  avea  già  determinato  di  fermarli . Infermatoti  il  Poti- 
telice  in  Genova . appena  alquanto  fi  riebbe  , ch’e  nè  pure  giudi-  • 

candofi  ficuro  nella  Patria , dove  (lavano  i Mascherati  f azionar)  del- 
P imperadore  , fattoli  portare  in  letto  , pafsò  a Varraggine  (a), ed  fa) PanrJt 
indi  a Stella,  dove  Manfredi  Marcheje  del  Carretto  V accolfe  con  Curilo 
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una  ctpiofa  mano  d’armati  per  maggior  Sua  Scurezza  , perche  noti  ,nn0“n- 
mancavano  infidi?,  e nemici  in  quelle  Parti  . Cadde  quivi  di  nuovo  c*frl  ,5.  r.  3. 
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malato,  e fi  dubitò  di  iua  vita}  migliorato,  c Scortato  dal  Mar-  Ktr.haUu 
chele  di  Monferrato  arrivò  ad  Alli  nel  dì  Sei  di  Novembre  , e vi 
trovò  le  porte  chiufe  , perchè  quel  popolo  teneva  per  P Impera- 
dore  ; ma  non  pafsò  molto , che  vennero  a dimandargli  perdono 
di  quell’  ingiuria . Giunto  nel  di  dodici  del  Suddetto  mefe  a Sufa, 
ebbe  la  conlòlazione  di  trovar  otto  Cardinali  , che  quivi  1’  afpet- 
tavaoo}  e con  dii  non  Senza  gravi  incomodi  valicate  1’ Alpi  , feli- 
cemente nel  di  due  di  Decembre  giiinfe  a Lione , ricevuto  onore- 
volmente da  quel  Popolo,  in  ella  Città  piantò  la  Sua  Corte,  alla 
quaie  comincio  a concorrere  un’  infinità  di  gente  da  tutte  le  Parti» 

Pieno  intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere  i palli , affinchè  non 
pallàflèro  uomini,  e danari  dall’ Italia  in  Francia:  il  che  fervi  mag- 
giormente a fcicditarlo  , qual  manifefio  perfecutor  deila  Chiefa  . 

Scrive  Matteo  Paris  (è)  una  particolarità  , delia  cui  verità  fi  può 
forte  dubitare.  Cioè,  che  per  li  maneggi  del  Papa,  de’  Milanefi , 
e d’ altri  ^Italiani , e Tedefchi , fu  propollo  in  Germania  d'elegge-  <6  w‘ 
re  in  Re  il  Langravio  di  Turingia , Penetratali  quella  mena  da  Fc- 
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derigo  occultamente  0 trasferì  egli  in  Germania  , ed  abboccatoti 
con  edò  Langravio , e regalatolo  ben  bene  , il  fece  tutto  luo  , e 
poi  fegretamente  fé  ne  ritornò  in  Italia.  Lo  creda  chi  vuole  . Di 
ciò  riparleremo  anche  nell’anno  feguente  . Certo  bensì  c , che  fì 
fiaccarono  in  quell’  anno  da  e(Iò  Federigo  le  Città  d’  Alli,  e d’A- 
Jellàndria,  ed  altri  Luoghi,  con  aderire  alla  Lega  di  Lombardia  , 
tutta  impegnata  a favorire  il  Papa.  Nel  padàggio  ancora,  che  fe- 
ce Papa  Innocenzo  per  gli  Stati  di  Amedeo  Conte  di  Savoja  , tirò 
nel  fuo  partito  quei  Principe  con  dargli  in  moglie  una  iua  nipote, 
e concedergli  in  dote  le  Caflella  di  Rivoli,  e di  Vigliaua  , colia 
Valle  di  Stifa  , che  erano  dei  Vefcovato  di  Torino,  e dichiararlo 
fuo  Vicario  lòpra  ultra  la  Lombardia . Cosi  fcrive  1’  Autore  Ano- 
nimo degli  Annali  Milane!!  ( a ) , con  [cui  va  concorde  Galvano 
Fiamma  (b)  . Tutto  ciò  nondimeno  merita  efame  , da  che  il  Gui- 
dinone (c)  non  riconofce  , che  quello  Principe  prendeise  in  mo- 
glie alcuna  nipote  dei  Papa.  Forfè  gli  fu  (blamente  promefsa  , ed 
altro  non  ne  fegui  di  poi.  O pure  fi  parla  di  Tommafo  Come  di 
Savoja  , che  poi"  nel  taji.  fposò  veramente  una  nipote  d’ elso  Pa- 
pa . Intanto  noi  Pappiamo  di  certo , che  Papa  Innocenzo  paltò  mol- 
to tranquillamente  nell’  anno  prefente  per  la  Moriena  , e per  altri 
Paefi  del  Conte  di  Savoja:  il  che  ci  porge  fufficiente  indizio  dell* 
efser  egli  entrato  nel  partito  del  Papa  . Ciò  non  conobbe  il  Gui- 
chenon , il  quale  appoggiandoli  in  gran  copia  di  racconti  a degli 
Storici  moderni,  non  può  fovente  appagar  in  tutto  T animo  de  i 
Lettori,  defiderofi  di  più  fodi  fondamenti.  Riufci  in  quell'anno  a 
Ricciardo  Conte  di  S. Bonifazio,  ad  Aj{o  VII.  Marcitele  d’ Elle, e 
al  Popolo  di  Mantova  ( d ) , dopo  lungo  afsedio  di  prendere  , e di- 
rupare il  Callello  d’Oltiglia,  che  era  de’Veroneli,  Cartello  riguar- 
devole , perche  munito  di  (ielle,  e forti  mura  , di  alte  torri , e 
grandi  fofse  , e difefo  da  un  lato  dal  Pò  . Fece  varj  tentativi  Ec- 
celino  da  Romano  per  dillurbar  quell’  afsedio  , o per  foccorrere 
quella  Terrai  ma  non  potè  impedirne  la  perdita,  e rovina, 
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Anno  di  Cristo  mccxlv.  Indizione  ìli. 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  5. 
di  Federigo  li.  lmperadore  26. 


Dimorando  in  Lione  Innocenzo  Sommo  Pontefice , avea  nel  Na- 
tale dell’  anno  precedente  intimato  il  Concilio  Generale  da 
tenerli  in  ella  Città  nella  Feda  di  San  Giovanni  Baùtta  deli’  anno 
prefente  (a):  al  qual  line  fpedi  le  letrere  d’ invito  per  tutta  la  Cri-  (a)  Pttrusit 
Ilianità  , con  aver  citato  P lmperador  Federigo  a comparirvi  o in  ^urtìo  vm 
perfona,  o per  mezzo  de’ Tuoi  Proccuratori . Arrivò  pofcia  a Lione  ^ ' 

il  Patriarca  d’ Antiochia  , inviato  da  etto  Federigo  Con  altri  fttoi 
Iniziali  , mottrando  premura  di  ripigliare  il  trattato  di  pace.  1 Do- 
cumenti prodotti  dal  Rinaldi  (b)  et  attìcurauo,  che  Innocenzo  IV.  (b)  RiymU. 
con  animo  paterno  condircele,  purché  Federigo  prima  del  Concilio 
reflituilTe  la  libertà  a i prigionieri , e rendette  le  Terre  della  Chie- 
fa , e li  facettè  comprometto  nel  Papa  ttellò  per  le  differenze  de  i 
Lombardi  con  etto  lmperadore.  Tornoffene  il  Patriarca  a Federigo 
per  informarlo  del  negoziato.  Ma  bifogna  ben  dire  , che  quello  .*■ 

Principe  foffe  invafato  da  una  cieca  alterigia,  e con  Una  faina  po- 
litica conducettè  i proprj  affari  . Ni  una  ri  ( polla  fu  data  al  Papa  , e 
lì  giunfe  finalmente  fenza  conelufioue  alcuna  al  General  Concilio  di 
Lione , le  non  che  egli  prima  fpedi  colà  1’  Arcivescovo  di  Paler- 
mo , e Taddeo  da  Setta  fuo  Avvocato  , acciocché  foflenefsero  le 
ragioni  fue  . Che  v’inviafse  anche  Pietro  dalle  Vigne  , lo  fcrive 
Fola  odino  (c),  da  cui  parimente  intendiamo,  che  fui  line  di  Mag- 
gio efso  lmperadore  venne  a Verona  , ed  ivi  tenne  un  gran  Par-  (c)  RoUnd. 
lamento,  al  quale  intervennero  1’  lmperador  di  Coftantinopoii  , 

Duca  d'  Auttria , e i Duchi  di  Carimia  , e Moravia . Dopo  molti 
ragionamenti , e conflitti  continuati  per  più  di , niuna  rifoluzione  fa 
prefa,  fe  non  che  Federigo  mottrando  intenzione  di  trovarli  per- 
tonalmente  al  Concilio  di  Lione  , con  quella  apparenza  andò  fino 
in  Piemonte  . Nelle  prime  feffioni  del  Concilio  , compofto  di  più  , 

di  cento  quaranta  tra  Patriarchi , Arcivefeovi , e Vefcovi  , furono 
propelli  dal  Papa  i reati  di  Federigo  ; nè  mancò  Taddeo  da  Sefsa 
di  addurre  per  quanto  feppc  le  giuttificazioni  del  fuo  Padrone , ri- 
spondendo a capo  per  capo . Il  Vefcovo  di  Carinola , o pur  di  Ca- 
tania , come  ha  la  Cronica  di  Cefena  (i)  , e un  Arcivescovo  Spi  (4)  ChnnU. 
gnuolo  , fecero  un  ampio  racconto  de  i collumi  , e della  vita  di  M- 
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(a)  Manti.  Federigo,  condì iudendo  , ch’egli  era  un  Eretico 
un  Atei  Ila  : ai  che  Taddeo  riipofe  con  fòrza  , pt 


un  Epicureo  ; 
pretendendole  tutte 

calunnie  (a);  e in  oltre  chiefe  una  dilazione  per  i'  avvilo  perve- 
nutogli, che  l’ Itnperadore  intendeva  di  venire  in  pedona  ai  con- 
cilio per  giudi  jÌGarfi;  o pure  perchè  il  medefimo  TadJeo  lì  lufm- 
gava  di  farlo  venire . Si  Dentò  ad  ottenere  dal  Papa  la  dtlazion  di 
due  letti  mane;  ma  Federigo  non  comparve  mai  , forfè  credendo 
1’  andata  fua  o pericolofa  alla  fua  dignità  , o fuperflua  , ovvero 
perchè  lo  Ipirito  dell’  umiliazione  non  era  mai  entrato  , nè  fapeva 
entrare  in  quei  cuore . Non  imitò  gi?  egli  T Avolo  luo  .Federigo, 
perchè  non  albergava  in  lui  quella  Religione,  nè  quel  fenno.che 
1'  altro  mollrò . Perciò  nel  di  17.  di  Luglio  Papa  Innocenzo  ( b ) 
Arr.it.  Ectl.  nel  Concilio,  dopo  aver  premeteo  i delitti  principali  di  Federigo, 
Cùffjn  profferì  Ja  fentenza  di  fcomunica  contra  di  lui  , e il  dichiarò  de- 
rr  r r'iife.  cac^luo  dell’ Imperio,  e da  tutti  i Regni  , con  afsolvere  i luciditi 
dal  giuramento  di  fedeltà.  Taddeo  da  Sefsa  con  gli  altri  Proccu- 
Rer. Italie,  ratori  Tuoi  compagni,  che  già  avea  protesalo  contra  di  tal  fenten* 
za,  ed  appellato  ai  futuro  Concilio  , fé  n’  andò  tollo  a portar  U 
nuova  a Federigo , ij  quale  , fecondo  Matteo  Paris  , fremendo  dt 
/degno,  e di  rabb  , , feoppiò  in  alcune  ridicololè  fgaute  ; e dopo 
. "*■  non  molto  ferite*  da  per  tutto  atroci  , e velenofe  lettere  contra  del 

‘ Papa  , le  quali  maggiormente  ferv irono  a fargli  perdere  il  concet-  • 

v s to  di  vero  Criftiano.  Rivdfe  pofeia  il  luo  fdegno  conira  de’ Mila* 

„ nefi , perchè  informato  , qualmente  il  Pontetìce  muavea  tutte  le 

ruote  in  Germania  per  far  eleggere  un  nuovo  Re , e già  conveni- 
vano i voti  di  molti  di  que’  Principi  difgullati  di  Federigo , nel- 
la perfona  di  Arrigo  Langravio  di  Turingia  ,.  Teppe  ancora  , elio 
elìi  Milanefi  con  gli, altri  delljr  Lega  di  Lombardia  aveano  fpediii 
i lor  Deputati  ad  animar  quel  Principe  a prendere  la  Corona  , 
colia  prometea  di  alTillerlo  con  tutte  le  loro  forze  . 

Venuto  dunque  da  Torino  l*  lmperadore  a Pavia  , ufei  in 
. campagna  contea  d'  elìì  Milanefi  , e da  un’  altra  parte  li  fece  at 

falire  anche  dal  Re  En^o  fuo  figliuolo  . Se  vogtìam  predar  fe- 
de a Matteo  Paris  , fuccedette  una  fiera  , e (angui  noia  battagli» 

MtdùUn  *’  Arma,a  d’Enzo,  e quella  de’ Milanefi  , e dall'  una  , e dall* 

tom.  16.  altra  parte  peti  innumerabil  gente  , colla  peggio  nondimeno  de* 
Rer  Italie,  fecondi  . Non  la  raccontano  cosi  gli  Storici  di  Milano  (e)  ; e lì 
Cualv.  pUQ  credere  , che  favolofo  fia  in  parte  ciò  , che  -narra  il  fuddet- 

il^ìUani  t<to  Storico  Jngiefe.  Secondo  i Milanefi,  mofse  Federigo  l’eferci- 

Fior  J >fU  to  da  Pavia,  cd  entrato  nel  Territorio  di  Milano  dillruìse  il  Moni. 
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fiero  di  Morimondo.  Nel  di  ai.  d’Ottobre  fi  accampò  ad  Abbia- 
te fulla  riva  del  Ticino  , volendo  pur  paflàre  quel  fiume  ; ma  ve- 
nutagli incontro  full’  oppofia  riva  i’  Armata  de’  Milanefi , quivi  flet- 
terò per  ventun  giorno  i Campi  nemici  lènza  alcun’azione.  Tentò 
eziandio  Federigo  di  paflàre  il  Ticinello  a Buffalora  ; ma  giiel’  im- 
pedirono i Milanefi,  co’ quali  era  Gregorio  da  Moiuelungo  Legato 
Pontificio.  Lo  fleflb  gli  avvenne  a Cafieno.  In  quello  mentre  con 
altro  efercito , cioè  co  i Bergamafclii  , e Crcmonefì  , il  Re  Enzo 
pafsò  all'  improvvifo  il  Fiume  Adda  vicino  a Cadano  , ed  arrivò 
a Gorgonzuola . Accorfero  a quella  parte  due  delie  Porte  di  Mila- 
no folto  ii  comando  di  Simone  da  Locamo  , e vennero  alle  mani 
col  Re  Enzo  , nè  (blamente  sbaragliarono  il  di  lui  efercito , ma  fe- 
cero anche  lui  prigione , benché  il  fuddetto  Simone , dopo  averne 
ricavato  il  giuramento  di  non  mai  più  entrare  nel  Diflretto  Mila- 
nefe  , il  rimetteflè  in  libertà.  Perciò  Federigo  fi  ritirò  a Pavia,  e 
andolfene  poi  a paflàre  il  verno  in  Tofcana  a Grollèto.  Avrei  cre- 
duta mifchiata  qualche  favola  in  quell’ ultimo  racconto,  fe  l’antica 
Cronica  di  Reggio  non  me  ne  avelie  accertato  colle  feguenti  pa- 
role (a)  : Enfiti  Imperatori s filiut  Jupra  faleatam  Adi * cum  Reginii, 
Cremonenfibuf  , & Parmenjìbui  ùrie.  Et  ceperuru  Gorgunfolam  ,adcu- 
jut  ajjedium  captus  fuit  Rex  , 6*  recuperatiti  per  Populum  Reginum  , 
& Parmenfem.  Alcoltiamo  ora  il  Continuatore  di  CafFaro,  Autore 
allora  vivente  (è)  . Narra  egli  , che  Federigo  nella  primavera  ve- 
nuto da  Pifa  a Parma,  andò  pofeia  a Verona,  e fpedj  un  gagliar- 
do efercito  contra  de’ Piacentini  , nel  Territorio  de’ quali  fi  fermò 
più  d’ un  mefe  , dando  il  guado  dappertutto  , fenza  die  quel  Po- 
polo fi  moveire  punto  dalla  fedeltà  verfo  la  Chiefa.  Fingendo  po- 
feia di  voler  paflàre  al  Concilio  di  Lione , venne  a Cremona , e a 
Pavia  , e di  là  ad  Aleflàndria  .*  Gli  portarono  gli  Alelfandrini  le 
chiavi  delia  Città,  e gli  lòttopofero  tutte  le  loro  Coltella.  Di  là 
pafsò  a Tortona:  del  che  ingeiofiti  i Genovefi,  inviarono  tolto  del- 
le buone  guarnigioni  alle  lor  Caflella  di  Gavi  , Palodi  , e Ouag- 
gio  di  qua  dall’  Apennino . Andarono  ad  incontrar  Federigo  i Mar- 
cheli  di  Monferrato  , di  Ceva  , e del  Carretto  , con  ritirarli  dalla 
Lega  di  Lombardia,  e far  lega  con  lui.  Galvano  Fiamma  aggiu- 

S;ne  (e) , avere  altrettanto  fatto  ii  Conte  di  Savoja . Nel  mefe  po- 
già  di  Ottobre  con  potente  efercito  ufei  a i danni  de’  Milanefi  , i 
quali  con  grandi  forze  il  fermarono  virilmente  al  Ticinello , ne  ii 
lafciarono  mai  paflàre.  In  aiuto  d’eflì  Milanefi  il  Comune  di  Ge- 
nova inviò  cinquecento  balelìrieri . Perciò  veggendo  Federigo  inu- 
TtiruVU,  M m tifi 
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tili  i Tuoi  sfora  , ne!  di  1 2.  di  Novembre  congedò  !’  Armata  , e 
fe  n’andò  a Grolleto  . Di  niuna  confidet abile , e fanguinofa  batta- 
glia in  elTi  Annali  Genove!!,  e in  altri  fi  truova  menzione;  e pe- 
rò dovette  la  fopradetia  edere  cola  di  poco  momento.  Abbiamo 
dalia  Cronica  Piacentina  (a)  , che  il  Comune  di  Piacenza  Ipedi 
ducento  cavalieri  in  (beccaio  de’Milanefi  al  Ticinelio  , e che  en- 
trato il  He  Enzo  co  i Cre mondi , ed  altri  Popoli  fui  Piacentino, 
arrivò  fin  predo  alla  Città  , e bruciò  io  Spedate  di  Santo  Spirito, 
e portò  via  la  campana  di  San  Lazzaro,  fu  quell’  anno  ancora  dal- 
la Città  di  Parma  Federigo  fece  fcacciarc  Bcrn.irdo  della  nobil 
Cala  de’  Rodi  s perchè  parente  del  Papa.,  con  dtilniggere  anche  le 
di  lui  cale.  In  tal  congiuntura  (à)  ulcirono  parimente  di  Parma  le 
nobili  famiglie  de’ Lupi , c de’ Ccrrcggtelthi , pertliè  erano  di  Fa- 
zione Glieli»,  ed  imparentati  • aneli’  eflì  colla  Cala  de’ tomi  Fiefchi. 
Impndroniéfi^in  quél!’  anno  (c)  Eccitino  da  Romano  delie  alleila 
di  Anoale , e di  Mefite  , e vi  fece  fabbricar  de  i Gironi  , Ipezie 
di  Fortezze  tifate  in  que’  tempi  . Le  tolte  a i Triviiani , a i quali 
ancora  fui  finire  dell’  anno  fu  occupato  Caltelfranco  da  Guglielmo 
da  Campo  S.  Piero.  Anche  dalla  Città  di  Reggio  ( d ) per  ordine 
dei  Re  Enzo  furono  cacciati  , e banditi  i Roberti  , quei  da  Fo- 
gliano , i Lupifini , i Bonifazj , quei  da  Palude,  cd  alni  di  Fazio- 
ne Guelfa,  «tifatole  co  i Parmigiani  ■,  che  s’ erano  ritirati  in  quella 
Citta  . Vediemo  , che  anche  Tom  mafia  da  Fogliano  Reggiano  era 
nipote  d’ Ini, decima  IV.  Aggiungono  gli  Annali  vecchi  di  Mode- 
na (e) , clie  in  Reggio  ne’  primi  giorni  dell’  anno  vennero  alt’armi 
i Guelfi,  c Ghibellini  ;e  che  nel  di  3.  di  Luglio  fi  tornò  a com- 
battere ; ma  entrato  Simone  de’  Manfredi  , e Marionc  de’  Donici 
con  gran  gente , ed  uniti  col  Popolo , ne  cacciarono  fuori  i Rober- 
ti, e gli  altri  Guelfi.  Parimente  da' Verona  furono  forzali  ad  ufei- 
rc  quei,  che  vi  reflavano*di  Fazione  Guelfa  , e quelli  fi  ricovera- 
rono a Bologna . In  elli  Annali  finalmente  fi  legge , che  anche  la 
C ittà  dfe Firenze  fi  molle  a rumore,  e toccò  a i Guelfi  di  abban- 
donar la  Patria  : tutto  per  opera , e maneggio  di  Federigo . Secon- 
do Ricordano  Malafpina  (f)  , quella  novità  di  Firenze  pire  fitte- 
ceduta  fidamente  nell’anno  1248.  Tolomeo  da  Lucca  (g)  di  ciò 
parla  all’  anno  1 247.  , e va  con  lui  d’accordo  la  Cronica  di  Sie- 
na (/i) . Ma  i da  preferire  Ricordano , del  cui  parere  fono  ancora 
altre  Storie.  L’  Ammirato  difierifee  lino  al  1245;.  l’ufcita  de’Gu.el- 
fi  da  quella  Città. 
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Anno  di  Cristo  hccxlvì.  Indizione  iv. 
d’  Inxocenzo  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  II.  loiperadore  27. 

DI  gran  maneggi  avea  già  fatto  il  Pontefice  Innocenzo  co  i Prin- 
cipi della  Germania  , affinchè  fi  venirte  all’elezione  d’ un  nuo- 

vo Re  , fenza  vieppure  aver  riguardo  a Corrado  figliuolo  di  Bedtri- 
go  , che  non  era  nè  fcomunicato  , nè  deporto . Alieni  da  quella 
rifoluzione  ertèndofi  trovati  il  Re  di  Boemia,  i Duchi  di  Bayiera, 

Sartoria  , Brunfvich  , e Brabante  , e i Marchefi  di  Mifnia  , e di 

Brandcburgo  (a)  ,•  ne  fcrifle  loro  il  Papa  lettere  efficaci . Tanto  (a)  R ayntld. 

innanzi  andò  1’  affare  , che  finalmente  fu  eletto  Re  Arrigo  Langra-  AnnuL 
vio  di  Turingia  dagli  Arcivefcovi  dr  Magonza  , di  Colonia  , e di 
Treveri , e da  alcuni  altri  Principi  (b)  : nuova  , che  fommarnente  (b)  A Ut  riut 
rallegrò  il  Papa  per  la  conceputa  fperanea  , ché  col  braccio  di  quc-  J ■ 
flo  Principe  egli  fchianterebbe  Federigo,  e tutta  la  fuaCafa.  Man»  ,onlc0’ 
dò  Filippo  Vtfcovo  di  Ferrara  per  rito  Legato  in  Germania  con  ua 
buon  rinforzo  di  danari  al  Re  novello , e con  ordine  di  forzar  tut- 
ti gli  Ecclefìartici  a riconofcerlo  per  tale.  Senile  parimente  a i 
Principi  Secolari , pregandoli  , ed  efortandoli  a far  lo  lidio  , con 
difpenlàr  loro  per  quefto  l’Indulgenza  plenaria  di  tutti  i loro  pec- 
cati . Voile  in  oltre  , che  i loldati  del  nuovo  Re  prendeflero  la 
Croce  , e godertelo  di  tutte  le  Indulgenze  , ed  Immunità  , co- 
me fe  andallèro  a militare  contro  a i Turchi , e .agli  altri  Infede- 
li : il  che  fervi  di  cattivo  efempio  per  li  tempi  fulleguenti  , con 
vederfi  la  Religione  fervire  alla  Politica.  Intanto  il  Re  Corrado  , 
figliuolo  di  Federigo  , alia  cui  rovina  ancora  tendeva  tutta  quefta 
novità , raunato  un  forte  efercito , marciò  alla  volta  di  Francoforte, 
per  dillurbar  la  Dieta  , che  ivi  dovea  tenere  il  Langravio  ( e ).  (<0  Monach. 
Venuto  alle  mani  coll’Armata  del  nemico  Re,  ne  reftò  totalmen-  ^'chronic 
te  disfatto,  di  maniera  che  fi  giudicava,  coinè  ridotto  a fuggirfe-  ,lm,  g. 
ne  in  Italia,  fe  il  Duca  di  Baviera  non  averte  imbracciato  lo  leu-  Rtr.lulìt, 
do  per  lui . Furono  creati  nello  fleflò  tempo  dal  Pontefice  due 
Cardinali  Legati  , acciocché  facertero  un’  Armata , e connnoveflero 
la  Puglia  , e Sicilia  cotitra  di  Federigo  (d) . E perciocché  occor-  (<f  R tynili. 
revano  di  grandi  fpefe  per  fortenere  si  rtrepitofi  impegni,  s’impo-  AnntUEttU 
fero  alle  Cniefe  di  Francia  , Iurta , Inghilterra  , e d’  altri  Paeli  , 
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non  poche  gravezze  , per  cagion  delle  quali  ufeirono  poi  molte 
doglianze  deci’ lnglefi  , riferite  da  Matteo  Paris  (a)  , ellendo  ben 
probabile  , che  anche  gli  Ecclefiallici  degli  altri  Pacò  fi  lamentaf- 
fero  forte  , che  il  loro  dauaro  avelie  da  fervire  in  ufo  tale . Iti 
fatti  fi  cominciarono  varie  congiure  contra  di  Federigo  nella  Pu- 
glia. Ne  erano  Autori  Teobaldo  Francefco  , Pandolfo  Riccardo, 
la  Cafa  de’  Conti  di  San  Severino  , ed  altri  non  pochi  Baroni . 
Per  attellato  del  Continuatore  di  CalTaro  ( b ) , la  volevano  anche 
conira  la  vita  d’elTo  Imperadore  . Fu  in  quelli  tempi , o pure  mol- 
to più  tardi , come  altri  vogliono  , i quali  fembrano  più  veritieri, 
che  anche  Pietro  dalle  Vigne  , Gran  Cancelliere  di  Federigo  , e 
fuo  Favorito  in  addietro,  cadde  dalla  fua  grazia.  Chi  fcrille,  per- 
chè trovato,  che  avelie  parte  nelle  fuddette  congiure  ; chi  perchè 
nei  Concilio  di  Lione  non  articolane  parola  in  favore  del  fuo  Pa- 
drone ; chi  perchè  favelle  voluto  avvelenare  : del  che  fu  convin- 
to. De  i fegreti  de  i Principi  ognun  vuol  dire  la  fua . Quel  che 
è certo,  Federigo  il  fece  abbacinare  , lo  fpogliò  di  tutti  i fuoi  be- 
ni , e contìnoUo  in  una  prigione  , dove  dicono  , che  da  li  a tre 
anni  egli  Hello  difperaio  con  dar  delia  teda  nel  muro  lì  abbreviò 
le  miferie  , e infieme  la  vita . Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  tro- 
vandofi  Federigo  a (Tediato  da  tanti  turbini  da  tutte  le  parti , cicor- 
ie al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  acciocché  s’ interponeilè  col 
Papa  per  la  concordia,  con  efibirlì  di  pallóre  in  Terra  Santa  colle 
Aie  forze  , per  ricuperare  quel  Regno  , e quivi  terminare  i fuoi 
giorni  , purché  folle  rimelfo  in  grazia  della  Chiefa . Lodovico , 
perchè  avea  già  prefa  la  Croce  , vogliofo  d’ impiegar  le  fue  armi 
in  Oriente  in  prò  della  Criilianità , parendogli  quella  un’  offerta  di 
fommo  rilievo  , per  poter  unitamente  con  Federigo  promuovere 
gl'  interefC  di  Terra  Santa  , e perchè  conofceva  , che  durante  la 
difeordia  fra  la  Chiefa,  e l’Imperio,  nulla  di  bene  potea  fperare 
in  Oriente:  cerai  di  abboccarli  col  Sommo  Pontefice,  e l’abboc- 
camento fegui  nel  Monillero  di  Clugni . Per  quanto  fi  afiàticalle 
il  Re  a far  guftare  al  Papa  quella  propoGzione , nulla  potè  mai  ot- 
tenere , perfiflendo  Innocenzo  IV.  in  dire  , che  non  fi  dovea  più 
fidar  di  Federigo  Principe  tante  volte  provato  mancator  di  paro- 
la . Poco  aggulìato  fé  ne  tornò  il  Re  Lodovico  alla  Tua  refidenza . 
Del  fuo  ardore  per  quella  pace  ne  fiamo  anche  accurati  dal  Ri- 
naldi Annalifia  Pontificio . 

Oltre  a ciò , per  dar  animo  a i ribelli  di  Puglia,  fi  fece  cor- 
rer 
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rcr  voce,  clie  Federigo  era  morto  in  Tofcana  ; ma  Federigo  ac- 
corfo  colà  , diflìpò  non  /blamente  quella  diceria  , ma  eziandio  i 
foli  evali  colla  prigionia  d’ alcuni  ; centra  de' quali  pofeia,  e contra 
de’  parenti , e in  line  contra  chiunque  fu  o provato  , o fofpcitato 
complice  , egli  pofeia  con  atroci/lìmi  tormenti  infieri  . In  una  tua 
lettera,  ferina  al  Re  d’Inghilterra  nel  di  1/.  d’  Aprile  del  pre- 
fente  anno , parla  egli  de’  congiurati  depredi , con  aggiugnere  (a),  (a)  MatiL 
che  nel  di  ultimo  di  Marzo  efsendo  venuto  il  Cardinal  Rinitri  col  Paris 
Popolo  di  Perugia  , e d’ Aflìfi  per  alfa  li  re  Marino  da  Ebolo  , fuo 
Capitano,  nel  Ducato  di  fpolcù,  quelli  gli  avea  data  una  rotta  ; 
e che  oltre  agii  uccifi  , da  cinque  mila  n’  erano  iellati  prigioni  . 

C’  è licenza  di  credere  molto  meno . Negli  Annali  vecchi  di  Mo- 
dena ( b ) li  leggono  quelle  parole  : EoJem  Anno  124 6.  Ptrujìni  con-  (k)  Annata 
fii8i  fuerunt  a Ftdtrico  Imperatore.  Da  una  lettera  poi  di  Guglielmo  frfurt* 
da  Ocra  abbiamo,  che  Federigo  fece  in  quell’anno  pace  co  i Roma-  ^ 
ni,  e Veneziani.  Niuna  menzione  di  ciò  s’ha  dalla  Cronica  del  Dan-  Rer,  lùlUnt. 
dolo  (e),  da  cui  bensì  lappiamo,  che  circa  quelli  tempi  tornò  fot- (c)  DanduL 
lo  la  Signoria  di  Venezia  la  Città  di  Zara,  Non  parlano  le  Cro-  “ Chronit- 
riche  di  fatto  alcuno  riguardevole  accaduto  in  quell’anno  in  Lom-  ,t-  iier’ 
bardia.  Ricavafi  fidamente  da  quelle  di  Piacenza  (d),  che  il  Re  ^ ' Chror.ic. 
Enjo  venne  colle  genti  di  Parma  , e Cremona  fui  Piacentino  ad  PUctntin. 
illanza  di  Alberto  da  Fontana,  che  gli  avea  promefso  di  dargli  la  nm.16.Her. 
Città.  Segui  ancora  un  conflitto  fra  lui,  e i Piacentini.  Colle  ma- 
ni  vuote  le  ne  tornò  il  Re  Enzo  a Cremona . In  Parma  (e)  i Mi-  (e)  Cfmnit, 
niflri  dell’  Imperadore  occuparono  il  Palazzo  , e la  Torre  del  Ve-  rarminf. 
fcovo , e tutte  le  rendite  del  Vefcovato , con  imporre  eziandio  del- 
le  gravillìme  taglie  , e contribuzioni  a tutti  i beni  delle  Chicle  : ‘ 

nieltiere  nello  (lefso  tempo  praticato  da  Federigo  in  Puglia  , e ne- 

fli  altri  paefi  podi  fono  il  fuo  giogo.  Corrado  Marchefi 

laialpina  fi  dichiararono  in  quell’anno  per  la  Lega  di  Lombardia 
(/)  i ma  fecondo  P ufo  de’  Marciteli  di  quelle  Parti , Corrado  da  (f)  Cjffirt 
li  a non  molto  tornò  ad  abbracciar  il  partito  di  Federigo . Pro-  Ann  al.  O- 
fperarono  in  quell’anno  gli  allari  di  Eccitino  ( g } , coll’  efeere  ve-  n“tnf.Ub-  A 
nuti  alle  Tue  mani  Caftelfranco  , Triville,  e Campreto , Cartella  de’ 

Trivi/ani .-  Ebbe  anche  per  forza  il  Cartello  di  Mulleiento  . Collui  (gJ  Roland. 
in  Verona  fece  morire  i Nobili  da  Lendenara , e molti  altri  in  Pa-  L 5 «.  iS- 
dova  per  /bfpetti  di  congiura  , dio  fi  dicea  trainata  contra  di  lui.  (h)  Paris 
Negli  Annali  Veronefi  ( h ) , i quali  in  quelli  tempi  fi  trovano  man-  de  Cererà  Cir. 
canti,  e confidi,  vien  riieuta  una  battaglia,  accaduta  dt  la  dal  Miu-  K?r:r:‘\7' 
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ciò  fra  Eccelino  , e i Veronefi  dall’ una  parte,  e il  Conti  Riettari» 
da  S.  Bonifazio  co’ Mantovani , e fuorufciii  Veronefi,  ed  A^o  VII. 
Marchefe  d’Eile  co’Ferrarefi  dall’altra.  Niuno  reflò  vincitore, ma 
molti  furono  i morti , e prigioni , e non  pochi  cavalli  pel  troppo 
caldo  vi  rima  fero  fufl'ocati  . A qual’  anno  appartenga  tal  combatti' 
mento,  noi  fo  dire:  probabilmente  all’anno  Tegnente,  come  ofser- 
yò  il  Sigonio. 

Anno  di  Cristo  mccxlvii.  Indizione  v. 
di  Innocenzo  IV.  Papa  p. 
di  Federigo  li.  Imperadore  28. 

♦ 

NOn  fo  io  qual  fede  meriti  Matteo  Paris  in  un  fatto',  di  art 
non  apparifee  vetìigio  prefso  gli  Storici  Tede  (chi  , benché 
per  vero  dire  , la  Germania  non  ha  in  quelli  tempi  Storico  alcu- 
no , che  ci  dia  ficuro  lume  de’  fuoi  avvenimenti  , Scrive  egli  a-, 
dunque  (a),  che  mentre  l’eletto  Re  Arrigo  Langravio  di  Tunngi* 
fi  diiponeva  per  ricevere  folennemente  la  Corona  Germanica  , il 
Re  Corrado  figliuolo  di  Federigo  con  quindici  mila  combattenti  fi 
mife  in  aguato  , e venuto  a battaglia  con  lui,  sbaragliò  la  di  lui  gen- 
te con  iflrage  di  moltiffimi,  e prigionia  di  molti  più,  e colla  prefa 
di  tutto  il  teforo  inviatogli  dal  Rapa.  Per  quello  colpo  caduto  Ar- 
rigo in  lina  grave  malinconia  s’infermò,  e diede  fine  a’ fuoi  gior- 
ni. Scrive  il  Sigonio  (b) , eh’  egli  fagittx  faucius  fugam  arripere 
ccaBus , haud  ila  multo  poft  dolere  confeBut  interni . Avrà  egli  prefa 
tal  notizia  da  Tritemio  ( c ) , o dal  Nauclero  , che  fcrivono  ciò 
fucceduto  nell’afsedio  d’Ulma.  Gli  altri  Storici  dicono  , che  efso 
Re  Arrigo  mori  nel  fuo  letto  criilianamente  per  dilènteria . Quan- 
te ciarle  mai  fi  fatte  per  tal  morte  in  tempi  si  fconvoltt , 

tempi  si  pieni  di  bugie  , di  falfi  giudirj  , e di  llrabbocchevoli 
palfioni  , interpretando  ognuno  a fuo  .talento  i naturali  avveni- 
menti delle  co fe  , come  ancora  fi  dovette  fare  a’ tempi  di  Papa 
Gregorio  VII.  per  fimili  avvenimenti  . Non  G perde  d’ animo 
per  quello  il  Pontefice  Innocenzo  , ma  fpedito  in  Germania  il 
Cardinal  Pietro  Capoccio  del  dì  4.  d’  Ottobre  dell’  anno  prefen- 
te  ( d ) , fece  eleggere  Re  di  Germania  Guglielmo  Conte  d’  Olan- 
da , giovane  prode,  e generofo , in  età  di  circa  vent’anni  , il  qual 
poi  ellèndofi  colla  forza  impadronito  di  Aquifgrana  nell’anno  fo- 
gliente , quivi  nella  fella  d’  Ognifami  fu  folennemente  coronato  <fa 
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Guglielmo  Cardinale  Vefcovo  Sabinenfe.  Gli  mandò  tofio  il  Papa  un 
rinforzo  di  trenta  mila  marche  d’argento  , che  felicemente  arrivò 
alle  di  lui  mani.  Ma  non  ebbe  già  quella  felicità  la  fpedizione  di 
quattordici  altre  mila  marche  d1  argento , che  il  Papa  dando  tutta- 
via in  Lione  avea  confegnato  ad  Ottaviano  Cardinale  di  S.  Maria  in 
Via  lata  indenne  con  un  corpo  di  foldniefchc  per  foccorfo  de’  Mi- 
Jancfi , e degli  altri  Collegati  dà  Lombardia  . Il  Continuatore  di 
Cafi'aro  fcrivc  (a)  , che  erano  mille  e cinquecento  cavalli  , che  il  fa)  Caffari 
Papa  avea  fatto  alToidsre  in  Lione.  Amedeo  Conte  di  Savoja  ( b)  , Annui.  Ce- 
perchè  amico  di  Federigo,  benché  fi  mollralle  parziale  del  Papa  ^'r 

trovò  tante  feufe  , che  il  Cardinal  per  quali  tre  meli  fu  collretto  jtJl 
a fermarli , e a confumare  il  danaro  nel  foldo  di  quegli  armati  , i (b)  A/jtri. 
quali  in  fine  licenziati  fe  nè  tornarono  alle  lor  calè  ; ed  egli  fe  Paris  Hift. 
volle  pallai  in  Italia  , dovette  colla  fola  fua  famiglia  guadagnarfi  ie 

il  tranfito  per  vie  inofpite  , e dirupate  . Quetati  i rumori  della  Curhi^nt* 
Puglia,  venne  in  quell’ anno  Federigo  a Pila,  e di  là  in  Lombar-  innottni.lK. 
dia  , fenza  commettere  ofliiità  veruna.  Portollì  di  poi  a Torino  ,«/>•*>• 
k crediamo  a Matteo  Paris,  per  andare  alla  volta  di  Lione  cum 
innumerabili  exercitu  , con  timore  de’ buoni,  eh’  egli  penlalle  a far 
qualche  brutto  fcherzo  al  Papa  , e a i Cardinali  foggiornanti  in 
quella  Città  . Ma  quella  efercito  , ed  efercita  innumerabile  , è 
una  frottola  fpacciata  dal  buon  Paris.  Particolarità  di  tanto  rilie- 
vo non  1’  avrebbe ‘ommelTa  nella  Vita  di  Papa  Innocehzo  IV.  Pie- 
tro da  Curbio  , che  fi  trovava  allora  in  Lione  .•  Altro  non  di- 
ce quello  Autore  , fe  non  che  Federigo  venne  a Torino  , ubi 
cum  Comite  Salaudite  , & alia  quibufdam  Baronibui  ftbi  adhteren- 
tibus  nequiter  maehinam  conira  Summum  Pontificem  , ipfum  Lugdu- 
ni  circumvenire  fraudulentijjime  procitrabat  . Profittò  di  quella  con- 
giuntura il  Corte  di  Savoja  , per  farli  confegnare  da  Federigo  il 
Calleilo  di  Rivoli . Secondo  il  fuddetto  Autore  li  temeva  in  Lio- 
ne , che  Federigo  foire  venuto  per  ingannar  con  qualche  frode  , 
e non  già  per  opprimere  colla  forza  dell’  armi  il  Pontefice  . Per 
lo  contrario  Federigo  in  una  lettera  * rapportata  dall’  Annalrtla  Ri- 
naldi feri  Uè  , che  la  rifohtzrone  da  lui  prefa  di  portarli  a Lio- 
ne gli  era  venuta  da  Dio  , a fine  di  terminar  le  difeordie,  e giu* 
flificarlì  apprello  il  Papa,  e i Franzefi  , per  quanto  io  vo  creden- 
do , dell’  imputazione  calali  d’  edere  un  eretico  , c milcredeute  . 

Se  folle  vera , o finta  quella  lux  intenzione  , non  faprei  dirlo  io  : 
ben  fo  , die  non  farebbe  mai  convenuta  a lui  una  proiella  si 
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fatta  , quand’  egli  avefse  condotto  feco  un  efercito  fmifurato  , ca- 
face  di  accularlo  prelso  d’  ognuno  , non  già  di  pacifici  , bensì 
di  pernici  olì  dilegui . Cosi  dall’  Annalifla  di  Genova  impariamo , 
ch'egli  venne  in  Lombardia  manfueto  come  un  agnello  , e dice- 
va di  voler  ubbidire  agli  ordini  dei  Papa  , e dar  pace  al  Mon- 
do ; e ciò  ad  i Danza  del  Re  di  Francia  . Comunque  Ha , ecco- 
ti diflurbati  i di  lui  o buoni , o parverfi  difegni  dall’  avvilo  di  una 
novità  , che  il  fece  fmaniar  per  la  collera,  e tornare  beu  lofio  in- 
dietro . 4 

I Parenti  di  Papa  Innocenzo  fcacciati  da  Parma  (a)  , croi  i 
Rolli , i Correggielchi , i Lupi , ed  altri  } tenendo  buona  intelli- 
genza in  quella  Città  , nel  dì  1 6.  di  Giugno  giorno  di  Domenica, 
con  grofso  corpo  d’ armati  vennero  alla  volta  di  Parma . Arrigo 
Telia  da  Arezzo  , che  quivi  era  Podeflà  per  1'  Imperadore  , ciò 

frefentito,  andò  loro  incontro  fino  al  Fiume  Taro  colla  milizia  di 
arma , e venne  con  loro  a battaglia  . O così  portai»  la  fortu- 
na dell’ armi,  o pure’,  perchè  il  Popolo  di  Parma  facete  due  di» 
verfe  figure , refiò  egli  morto  in  quell’  azione  , I Tuoi  sbandati  le 
ne  tornarono  alla  Città  , dove  entrarono  anche  i Nobili  fuorufeiti 
col  lèguito  loro  . Gherardo  da  Correggio  a voce  di  Popolo  fu  ira- 
mantenente  proclamato  Podellà  , furono  prefe  le  Torri  , e il  Pa- 
lazzo dei  Comune  , con  ifcacciare  gli  Ufiziali  ; fi  foldati  delP  Im- 
peradore  : Trova  vali  allora  il  Re  Enzo  all’  alsedio  di  Quinza- 
no , Cafleilo  de’  Brcfciani  ( b ) . Appena  ebbe  intefa  quella  nuo- 
va , che  fenza  perdere  un  momento  di  tempo  venne  coll’  Arma- 
ta fua  a pollarli  alle  rive  del  Taro  , per  impedire  i foccorfi  a 
Parma  . Non  per  quello  rimafero  i Milanefi  di  fpedirvi  mille  uo- 
mini d’armi  , ciafcuno  de’  quali  fecondo  gli  Annali  di  Milano  (e) 
avea  quattro  cavalli . Secento  ancora  ( forfè  ducento  fecondo  la 
Cronica  di  Piacenza  ( d ) ) ne  mandarono  i Piacentini  . Fu  con- 
dotta quella  brigata  per  la  montagna  da  Gregorio  di  Montelun- 
go Legato  Apoftolico , e da  Bernardo  figliuolo  di  Orlando  Rofso, 
e felicemente  arrivò  in  Parma  , con  fomma  coniazione  di  quel 
Popolo.  Efsendo  volata  anche  a Torino  quella  novità  , Federigo 
ben  conofcente  delle  confeguenze  , che  feco  portaya  , perchè  a 
lui  tagliava  la  comunicazione  con  Reggio,  e Modena,  Città  a lui 
fedeli  , e colla  Tofcana  : precipitofamente  venne  alia  volta  di 
Parma  , e in  vicinanza  d’ efsa  cominciò  a trincerarli  . Attefero 
anche  i Parmigiani  a far  folli  , e a fabbricar  palancati  , e bùi» 
fredi  per  Iqi  direlà  . Ordinò  Federigo  al  Comune  di  Reggio  di 
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far  prigioni  quanti  Parmigiani  fi  trovavano  in  queDa  Città  , e fu 
ubbidito.  Un  pari  comandamento  andò  a Modena  , e quivi  fu 
prela  la  cinquantina  de’ cavalieri  di  Parma  , già  venuta  in  {occor- 
ro di  Modena  , acciocché  i Bologne!!  non  impedittero  il  raccolto 
de'  grani  ; e tutti  in  oltre  gli  fcolari  di  Parma  , che  erano  allo 
Audio  delle  Leggi  in  Modena  , Città  anche  allora  provveduta  di 
buoni  Lettori  per  la  lor  gaia  col  Popolo  di  Bologna  . Furono  tut- 
ti condotti  a Federigo,  ed  incarcerati.  Fu  anche  fconlitta  dal  Re 
Enzo  la  cavalleria  di  Parma  vcrfo  Montecchio , con  reftarvi  molti 
di  elfi  prigioni.  Tra  quelli,  cd  altri  prefi  in  diverfi  Luoghi, ebbe 
Federigo  da  mille  prigioni  Parmigiani , de’  quali  barbaramente  co- 
minciò a farne  morir  quattro  in.  un  giorno  in  faccia  alla  Città  , 
e due  nel  di  feguente , ed  era  per  feguitar  quella  barbarie  , fe  il 
Popolo  di  Pavia  modo  a compaflionc  non  avettè  chieda  in  dono 
la  loro  vita  , facendogli  conofcete  , clie  la  lor  morte  rulla  fervi- 
va  a prendere  la  Citta  , e fidamente  potea  rendere  lui  odiofo  a 
tutto  il  Mondo.  Il  fido  Colorr.o  fi  tenne  faldo  in  quelle  congiun- 
ture j tutto  il  refio  del  Diflretto  ebbe  il  guafìo , e venne  in  pote- 
re di  Federigo  , il  quale  a quell’ attedio  avea  ben  dieci  miia  ca- 
valli , e una  quantità  innumerabile  di-  fanteria  di  varie  Città  , cou 
alcune  migliaja  di  Saraceni  baleftrieri . Difiruggevano  cofloro  tutte 
le  cafie  , e ne  afporiavano  al  Campo  Imperiale  tutti  i mattoni  , e 
i coppi  , co’  quali  d’ordine  di  Federigo  fi  andò  fabbricando  una 
Città  verfo  i’  Occidente  in  faccia  a Parma , con  fotte , (leccati , bi- 
tifredi , baltrefche  , ponti  levatorr , e mulini . Le  fri  poflo  il  nome 
di  Vittoria,  per  far  buon  augurio  all’  Imperadore  , rifoluto  di  non 
muoverli  di  la  , fenza  aver  prefa  la  nemica  Città . Delia  nuova 
fua  fece  egli  difegno  (a),  dopo  aver  fatto  prendere  da’  Tuoi  Stro-  (»)  Kolmi. 
loghi  l’afcendente  più  favorevole  , e fu  da  e(E  ben  fervilo,  ficco-  dit.s,upM, 
me  vedremo. 

L’ afsedio  di  Parma  commofse  ben  lofio  al  foccorfo  i cir- 
convicini Collegati  della  Chiefa  . Ricciardo  Come  di  San  Bonifa- 
zio v’  entrò  dentro  con  una  fquadra  d*  armati . I Mantovani  fi 
fagliarono  addofso  a i Cremonefi  , Taccheggiando  , e bruciando 
tutto  fino  a Cafalmaggiore . Aro  V1L  Marcnefe  d’  Elle  co  i Fer- 
rarci! , i fuorufeiti  di  Reggio , Biachino  da  Camino  , e in  fin  Al- 
berico da  Romano  , fratello  di  Eccclino  , con  una  mano  di  Tri- 
vifani , accorfero  all’  ajuto  dell’  attediata  Città  . Anche  i Genove- 
fi  v’  inviarono  quattrocento  cinquanta  baleflrieri , e trecento  i Con- 
Tom.VII.  * N n ti  di 
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ti  di  Lavagna  nipoti  del  Papa . Fece  all’  incontro  Federigo  ve- 
nire alla  fua  Armata  Eccelino  da  Romano  co’  Padovani  , Vicentini, 
c Veronefi.  Allorché  egli  ghmfe  alla  Villa  di  Gazoldo,  pollando 
pel  Mantovano  , il  Marchefe  d’  Elle  co  i Mantovani  nel  mele  di 
Giugno  aflàlitolo  , diedero  una  fpelazzata  alla  Tua  gente  , e inaffi- 
mamente  a i Veronefi  , che  aveano  la  retroguardia . Fu  anche 
fpedito  dal  Papa  il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini,  il  quale  co 
i Milanefr  , Brefciani  , Mantovani  , Veneziani  , e Ferrarelì  fi  ac- 
campò nella  Tagliata  di  Parma  * Crefceva  intanto  ogni  di  più  la 
fame  in  Parma  per  la  mancanza  de’  viveri  . Fecero  i Mantovani, 
e Ferrarelì' venire  una  gran  copia  di  barche  per  Pò  ; e percioc- 
ché al  loro  palleggio  fi  opponeva,  un  Ponte  fabbricato  dal  Ke  En- 
zo fu  quel  Fiume  , i Collegati  della  Chiefa  lo  sforzarono  , e vin* 
fero  (a)  : dopo  di  che  introdulìero  animofamente  in  Parma  una 
gran  quantità  di  frumento,  melica,  fpelta , orzo  , fale  , ed  altre 
vettovaglie,  delle  quali  abbifognava  l’afflitta  Città.  Non  iflettero 
oziofi  in  quello  tempo  i Bologne!»  , profittando  della  lontananza 
de' Modenefi , iti  al  Campo  Imperiale  (è).  Oltre  all’ aver  anch’efi 
fi  inviato  all’ Armata  della  Chiefa  in  difefa  di  Parma  mille  e 
quattrocento  foldati , a tradimento , cioè  per  via  di  danari , tolfero 
nel  niefe  di  Luglio  a i Modenefi  (c)  il  Caflello  di  Bazzano.  Di- 
verfamente  fcrive  il  Sigonio  (d)  , che  qnel  Popolo  fi  arrendè  a 
patti  di  buona  guerra.  Jn  ajuto  de’Modenefi  accorfe  allora  Ecce- 
lino  da  Romano  , e però  andarono  ad  accamparli  vicino  a Balza- 
no a fronte  de!  Campo  Bologncfe  , con  afpettar  anche  un  rinfor- 
zo d’ uomini  d’ armi  dal  Re  Enzo.  Vennero  pofeia  alle  mani  co 
i Bologne!!  nei  di  23.  di  Luglio,  e vi  fu  molla  perdita  di  gente 
dall’  una  parte  , e dall’  altra  , colla  peggio  nondimeno  del  Campo 
Bolognefe . Ancor  qui  il  Sigonio  dilcorda  da  i noftri  Annali. 
Contuttociò  eflì  Bolognefi  s’ impadronirono  di  poi  anche  di  Mon- 
tai to  , di  Savignano , e d’  altri  Luoghi  de!  Modenefe  . Iacopino  , 
e Guglielmo  Ino  nipote , de’  Rangoni  da  Modena  erano  dianzi  paf* 
fati  al  lèrvigio  del  Re  Enzo  con  venticinque  uomini  d’ armi  V Sen- 
za licenza  dell’  Imperadore  fi  partirono  dall’  allòdio  di  Parma  , e 
però  furono  barditi  da  Modena  con  tutta  la  Fazione  Guelfa  , ap- 
pellata degli  Aigóni . Loro  diedero  i Bolognefi  il  Caflello  di  Sa- 
vignano  da  abitare.  In  queft’ anno  i Popoli  della  Lunigiana  , e 
Garfagnana  fi  ribellarono  all’Imperadore  (e),  ed  imprigionarono  il 
di  lui  Vicario  nel  Caflello  di  Groppo  S.  Pietro . Allora  Ottico  Mar- 
che* 


) 

Digitized  by  Google 


ANNO  MCCXLVII.  28 j 

chefe  Malafpina  ricuperò  le  fue  Terre  di  Lunigiana . Vennero  an- 
che alia  divozione  de’  Genovefi  molte  Terre  , clic  dianzi  s’ erano 
rivoltate,  ma  non  già  Savona  , Città  opinata  nella  Tua  ribellione. 
Prefero  efìì  Genovefi  una  galea  di  Federigo  vegnente  di  Puglia  , 
che  conduceva  tre  Nobili  Milanefi  della  Cafa  Pietrafanta  , dellinati 
da  elìò  lmperadore  a far  cambio  con  de  i prigioni  Bergamafchi 
detenuti  in  Milano . Fecero  in  eflà  galea  prigioni  ducento  uomini, 
con  Rubaconte  uno  de’  principali  Bergamaschi . Per  attellato  di 
Maiteo  Pari»  (a)  , in  quell’  anno  l’ Imperador  Federigo  diede  una 
fua  figlia  per  moglie  a Tommafo  delia  Cafa  di  Savoja  , già  Conte 
di  Fiandra  , fratello  di  Amedeo  IY.  Conte  di  Savoja  , di  Gugliel- 
mo Arcivefcovo  dr  Caniurberi , e d’altri  degni  Perlonaggi  di  quel- 
la nobililTìma  Cafa  ..  Gli  adeguò  in  dote  Torino  , c Vercelli  colle 
adjacenze  , affinchè  impedire  il  palio  al  Papa  , e agli  aderenti  di 
lui  per  quelle . Quello  matrimonio  è negato  dal  Guichenon  ( 4 ) , 
e non  fenza  ragione  , perche  lo  fleflò  Paris  afferma  , che  il  Papa 
nel  I2ji.  maritò  con  lui  una  fua  nipote.  Chi  fa,  che  non  fi  tro* 
va  (Te  qualche  fondamento  allora  per  difeiogliere  il  matrimonio  con- 
tratto con  una  figliuola  d’  un  lmperadore  (comunicato  , e morto  ? 
Intanto  quello  palio  di  Matteo  Paris  viene  a mettere  in  dubbio  il 
dirli  dai  fuddetto  Guichenone  , che  la  Città  di  Torino  nel  12.^3. 
riconobbe  per  fuo  Signore  Amedeo  Conte  di  Savoja . 

Anno  di  Cristo  MOCxLViir.  Indizione  vi. 

- d’  Innocenzo  IV.  Papa  6. 

di  Federigo  li.  lmperadore  2$.  v 

MEmorabile  fu  quell*  anno  per  la  gloriofa  liberazion  di  Parma. 

Avea  la  rigida  fiagion  del  verno  fatto  ritirare  a’  quartieri 
buona  parte  degli  Eferciti  Pontificio , e Cefareo , efìllenti  Cotto  Par- 
ma (c) . Federigo  nondimeno  (lette  collante  all’  allòdio  nella  fua 
Città  di  Vittoria . Nel  Gennajo  dell’  anno  prefente  la  cavalleria 
de’  Parmigiani  a Collecchio  rellò  feonfitta  da  i fuorufeitr  di  Par- 
ma . Perchè  redo  prefo  nella  zuffa  Bernardo  de’  Rodi  , fu  pofeia 
da  effi  iniquamente  uccifoj  ma  ne  fecero  lo  (ledo  di  un’efecranda 
vendetta  i Parmigiani,  col  dar  morte  a quattro  de’ più  Nobili  del- 
la Fazione  Imperiale.  .Ebbero  effi  un’ altra  difavventura . Erano  ve- 
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nuti  i Mantovani  con  fette  grotte  navi  incasellale  fu  per  Pò , por 
vietare  a’CremoneG  la  fabbrica  d’un  Pome  fu  quel  Fiume  . Pana- 
rono a difpetto  de’ Cre  mondi}  ma  venuto  loro  addo  Ho  il  He  £tifo, 
abbandonatono  quelle  navi , c fi  diedero  alla  fuga , Tettandovi  mol- 
li d’ etti  prigioni . Federigo  , gran  vantatore  delle  cofe  profpcre , e 
folito  ad  impicciolir  le  contrarie  ( cottura»  nondimeno  familiare 
di  tutti  i teyipi  ) in  una  fua  lettera  (a)  feri  Uè  , che  erano  ttate 
prefe  cento  navi  tra  grandi  , e picciole  in  quella  occalione . Tali 
perdite  furono  in  breve  ben  compenfate  . Pallata  la  metà  di  Feb- 
brajo  in  un  giorno  di  Martedì  , cioè  nel  di  18.  di  quel  mefe , 
per  quanto  io  vo  conghietturando  ( la  Cronica  di  Reggio  ( b ) di- 
ce XII.  exueiue  Februario  , che  in  quell’  anno  bi  Tettile  vien  ad  ef- 
fere  il  di  18.  ) un  Soldato  Milanefe  , fecondochc  vien  raccontato 
da  Rolandino  (c)  , per  nome  Bafalupo  , perfuafe  al  Legato  Ponti- 
ficio Gregorio  da  Monte-lungo  , a Filippo  Vifdomini  Piacentino 
Podettà  di  Parma,  e agli  altri  Baroni  difenfori  di  Parma  , che  s’ 
avea  da  attalire  la  Ciuà  Vittoria  dell’  Jmperadore  , avendo  egli 
ottervato,  che  ne  era  molto  fminuita  la  guarnigione , e che  Fette- 
rigo  ogni  di  di  buon  tempo  ne  ufeiva  , per  Ibilazzarfi  alla  caccia 
del  Falcone , fuo  favorito  efercizio  (d)  . Fu  rifoluu  l’ imprefa  , ed 
ufeito  1’  Efcrcito  Collegato  , andò  vigorofauienie  a dar  l’ allatto  al- 
la nemica  Città . Se  ne  (lavano  sbadigliando  gl’  imperiali  , non 
mai  immaginandoli  una  tal  vilìta  } e quantunque,  folfero  fuperiori 
di  numero,  e ben  fortificati,  pure  talmente  s’invilirono,  che  do- 
po qualche  contratto  prefero  la  fuga.  Entrati  i viuoriofi  Pontifici 
fecero  man  batta  contra  de’  Pugliefi  , e principalmente  contra  de’ 
Saraceni  } a moltittìmi  de’ Lombardi  diedero  quartiere.  Vi  retto 
fra  gli  altri  uccifo  Taddeo  da  Setta  , quello  fletto  , che  nel  Con- 
cilio avea  fatto  da  Avvocato  di  Federigo.  Lafciovvi  anche  la  vi- 
ta il  Marchefe  Lancia.  Il  te  loro  trovato  nella  Camera  imperiai^ 
in  danaro,  giojelli,  vafi  d’oro,  d’argento,  corone,  ed  altre  cofe, 
fu  inellimabile . Circa  due  mila  fi  contarono  di  uccifi  , più  di  tre 
mila  furono  i prigioni.  Prelo  anche  il  Carroccio  de'  Creinone!!  , 
tenuto  per  gioja  di  gran  prezzo,  trionfalmente  fu  condotto  a Par- 
ma. Berta  era  il  nome  d’ elfo  Barroccio.  Federigo,  che  fi  trova- 
va alla  caccia  tre  miglia  lungi  di  là,  ragguagliato  del  fatto  , len- 
za pattarvi  molto  , (prono  co  i fuoi  alia  volta  di  Borgo  San  Don- 
nino  , e di  là  fenza  fermarli  pafsò  a Cremona  , portando  foco  non 
fo  fe  più  di  rabbia,  o pure  di  malinconia.  Furono  i fuggitivi  in- 
tegrati fino  al  Tato  , q ni  viti  ancora  de'  Parmigiani  per  due  mi- 
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giia  di  ià  andarono  facendo  de’ prigioni.  La  Città  Vittoria  data  al- 
le fiamme  , col  fuo  falò  terminò  il  trionfo  de’  Parmigiani , cfie  poi 
non  vi  lardarono  pietra  fopra  pietra  '.  Grande  Hrepito  fece  per 
tutta  Italia  , e ne’  Paefi  oltramontani  quello  gloriofo  (uccello  delia 
Parte  Pontifici* , e ne  venne  un  gran  crollo  agli  affari  di  Federi- 
go in  Italia  . v 

Era  tornato  a Padova  fui  principio  di  quell’anno  Eccitino  da 
Romano  (a)  ; e giacche  era  andata  a male  l’ im prefa  di  Parma  , (•)  RoUtd, 
pensò  egli  a far  delle  nuove  conquide . Nelle  Città  di  Feltra  , e 
Belluno  fignoreggìava  Biadi  ino  da  Camino  , aderente  alla  Parte 
Guelfa . Ecceiino  nei  rnefe  di  Maggio , prefi  feco  i Padovani  , e 
Vicentini , ofiii  mente  s’inviò  verfo  Feltra.  Nel  viaggio  una  Gazza 
venne  a pofarfi  fopra  la  bandiera  d’  Ecceiino  , e fu  si  piacevole  , 
che  fi  fefciò  prendere . Parve  quello  ad  Ecceiino  un  buon  augu- 
rio, e ordinò, che  folle  da  li  innanzi  la  buona  Gazza  delicatamen- 
te nudrita  in  Padova-,  Feltro  non  fece  molta  refidenza;  ed  EcceH- 
no  pafsò  anche  fotto  Belluno  ; ma  ritrovatovi  dei  duro  , riferbò 
ad  altro  tempo  l’ hnprefa . Nella  Cronica  eziandio  di  Verona  li 
legge  (b) , che  elfo  Ecceiino , venuto  l’  Ottobre  dell’  anno  prefente,  (b)  Ptfijl 
co  i Popoli  di  Verona  , Padova  , Vicenza  , Feitre  , e Belluno  * 

( fecondo  Refendino  , non  per  anche  Belluno  era  fuo  , ) pafsò  fai  yt°"’  g 
Mantovano  , e peF  lo  fpazio  d’ un  mefe  diede  il  guado  a quelle 
campagne,  e menò  via  molti  prigioni.  Fp  in  qued’anno  (e),  che  (c)  Iti ynak 
Papa  Innocenzo  fulminò  la  (comunica  centra  di  quel  Tiranno  , ius  -Anna. 
cioè  conura  del  crudele  Ecceiino.  Ricupera  nono  r Parmigiani  (A) 
nell’ anno  prefente  le  Caflella  di  Biauello,  CuVriaco  , Guardafone,  r}Je 
e Rivada . Nè  lì  dee  tacere  , che  al  Come  Ricciardo  da  San  Bo-  I UgUnf.  r.8. 
nifazio , il  quale  tanto  li  fegnalò  nella  difefa  della  ior  Città  , do-  Rtr.IuUe. 
narono  il  Palazzo  dell’  lmperadore  , che  era  podo  nell’  Arena . Era 
fiaccata  la  Città  di  Vercelli  da  Federigo;  la  fece  egli  in  qued’an- 
no  ritornare  all’ubbidienza  dia.  Ma  Novara  , fecondo  la  Cronica  * 

Piacentina  (e),  fi  diede  in  qued’anno  al  Legato  dei  Papa  , e a i tom.\6. 
Milanefi  . 1 Brefciani  (f)  anch’effi  ritolfero  a i Cremonefi  il  Ca-  Rer.  Italie. 
dello  di  Pontevico . Nuovi  guai  ancora  recò  la  potenza  de*  Bolo-  0 
gnefi  al  Comune  di  Modena  con  torgli  Nonantofe  , San  Celarlo,  x'^t 
e Panzano.  Dagli  Annali  di  Genova  (g)  abbiamo  , che  i Pifani,  R,r.  Italie. 
e il  Marchcfi  Obtrto  Ptlavicino  aveano  fauo  un  grande  armamento  (g)  Caffari 
per  muover  guerra  a i Genovefi  , i quali  fi  prepararono  per  ben  4nr.*l.  Gt- 
ricevei.  La  rotta  degl’  Imperiali  fotta  Parma  fece  lor  calare  l’or- 
goglio.  Aggiungo»»  , che  Federigo  venne  litio  ad  Adi',  e fpe-  n4ui  <r* 

di 
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di  Tuoi  Medi  a Lodovico  Re  di  Francia  , il  quale  era  già  in  pro- 
cinto di  pairare  il  mare  con  tra  degl’  Infedeli  , con  elìbir  di  nuovo 
fe  fidlò  , e tutte  le  fue  forze  per  ia  medefima  facra  fpedizione, 
purché  gl*  impetraile  1’ afsoluzione  della  fcomunica  , e depolìzione . 
Ma  nulla  di  ciò  fu  fatto  ; e Federigo  fi  fermò  lutto  il  verno  in 
Lombardia  fenza  recare  ofi'efa  alcuna  a i Crocefignati  , o ad  altri 
(a)  aronic.  Popoli . Succedcrono  bensi  molte  novità  nella  Romagna  (a) . Spe- 
SMonunf.  dito  colà  il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  , prefe  feco  futta 
! 'far.  Italie . k di  Bologna  , e nel  mefe  di  Maggio  andò  a mettere  1’ 

atonie,  afsedio  a Forlì , che  dopo  pochi  giorni  capitolò  ia  refa . Altrettan- 
Ceftn.ro.  if.  to  fecero  amichevolmente  le  Città  di  Foriimpopoli  , Cervia  , Ce- 
Rer.  Italie.  fcna  > Imola  , e Ravenna  . Con  quelli  Popoli  poi  pafsò  nel  mefe 
di  Giugno  ad  afsediar  Faenza  , che  tuttavia  era  in  potere  di  Tom- 
mafo  dalla  Marca  , creato  Conte  della  Romagna  da  Federigo  . 
Tenne  forte  quella  Città  per  quindici  giorni , dopo  i quali  fi  die- 
de al  Cardinale  . Anche  MaJateftino  ( fi  comincia  ora  ad  udir 
quella  Famiglia  , che  col  tempo  fall  ben  alto  ) fece  ribellare  Ri- 
fb)  Jluhus  mini  all’Imperadore  . Crede  Girolamo  Rodi  (b)  , che  quelle  Cit- 
tà  venifsero  fotto  la  Signoria  della  Chiefa  , e che  il  Pontefice  di- 
venti.  1 . . cj,jarafsc  allora  Ugolino  de’  Rolli  fuo  nipote  , Conte  della  Roma- 
gna. Più  probabile  a me  fembra  , che  fofsero  prtffe  a nome  di 
Guglielmo  Re  di  Germania  , e de’  Romani  , creatura  del  Papa  per 
(e)  Chi  rat-  le  ragioni,  che  andando  innanzi  accennerò.  Il  Ghirardacci  (e)  al- 
fio/o^a' “t‘ tro  non  cono^e  » ^ non  c^e  que’ Popoli  giurarono  di  Rare  a i 
eMt" comandamenti  del  Papa  , e de'  Boiognefi  , confervando  la  libertà 
delle  loro  Città  . Tal  guerra  fu  fatta  in  quell’  anno  in  Germania 
da  Guglielmo , nuovo  Re  coronato  in  Aquifgrana  , al  Re  Corrado 
figliuolo  di  Federigo,  che  fu  collretto  a ri  tirarli  in  Italia  prefso  il 
Padre.  Noti  farei  io  figurtà  della  verità  di  quello  racconto  , che  è 
J4)  1 Rimili,  di  Matteo  Paris  (d)  , perchè  della  venuta  di  efso  Corrado  in  Pu- 
J'l*t  glia  non  v’  ha  menomo  velligio  in  altre  Storie  di  quelli  tempi , 

Anno  di  Cristo  mccxlix.  Indizione  vir, 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  7. 
di  Federigo  II.  Imperadore  30. 

(«)  Je  ovili. 

^Finceniius  C*  accìn*®  nell’anno  prefente  il  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  JX. 
Heliuaetnf.  *3  a compiere  il  fuo  voto  di  Terra  Santa  (e) , e ratinato  un  pof- 
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fente  efercito  fi  mife  in  viaggio  , accompagnato  da  Roberto  Conte 
d’  Artois,  c da  Carlo  Conte  d’  Angiò  , e di  Provenza  , fuoi  fratel- 
li , e da  molti  Vefcovi  , e Baroni  di  Francia . Gli  fornirono  i 
Genovefi  (a)  un  copiofo  Ruolo  di  galee  , e di  navi  da  trafporio  fa)  Cjffjri 
a nolo.  Seco  era  Ottone  Cardinale  Vefcovo  Tufculano  , Legato  AnntLCt- 
Apotlolico.  Imbarcatoli  co’ fuoi  arrivò  felicemente  all’ I fola  di  Ci- 
pri , dove  pafsò  il  verno.  Venuta  la  primavera  il  piiilìmo  Re  fciol-  r er.IulU. 

Jè  le  vele  verfo  1’  Egitto  , c profpcrofi  furono  i principi  della  ^ 
fpedizione,  perchè  giunto  colà  verfo  la  fella  dell’ Afcenlion  del  Si- 
gnore , s’ impadroni  dell’  importante  Città  di  Damiata , dove  fi  tro- 
vò gran  copia  d’armi,  vettovaglie , e ricchezze.  Per  la  folita  inon- 
dazione del  Nilo, gli  convenne  far  paufa  tutta  la  fiate.  Pofcia  nel 
Novembre  ufei  coll’Armata  in  campagna,  e più  d’una  volta  rup- 
pe i Saraceni , che  ardirono  d’  azzuffarli  con  lui . Per  quelli  pro- 
gredì del  Re  Criflianifiìmo  di  grandi  fperanze  concepì  tutta  la 
Crillianità  ; ma  dove  andafsero  quelle  a finire , lo  vedremo  all’an- 
no feguente . Pafsò  in  quell’anno  in  Puglia  Federigo  , ni  fi  fa  , 
eh’  egli  facefse  imprefa  militare  in  alcun  paefe . Abbiamo  bensì 
da  Matteo  Paris  ( b ) , che  mentre  Marcellino  Vtfcovo  di  Arezzo  (b)  JHjttk. 
nelle  Parti  di  Ancona  , per  ordine  del  Pontefice  facea  guerra  a ^Jris 
Federigo  , ed  a i Ghibellini  fuoi  aderenti  , cadde  nelle  inani  de’  ‘ "s  ' 
Saraceni  polli  da  efso  Imperadore  alle  guardie  di  quelle  Contra- 
de . Dopo  tre  meli  e più  di  prigionia  , d’ ordine  di  Federigo  fu 
pubblicamente’  impiccato  : facrilega  crudeltà  , che  fece  orrore  a 
tutti  i buoni,  ed  accrebbe  il  diferedito,  Se  odio  comune  contra  di 
Federigo.  Scrive  ancora  Pietro  da  Curbio  (c)  , Cappellano  del  fc)  Petrus  de 
Tapa,  ch’egli  detefiando  1’ opere  buone  del  Santo  Re  di  Francia,  Curtt<‘ 
chiufe  i palli  , e porti  del  fuo  Regno,  perch’egli  non  pafsafse  di  ’ 

là , nc  fofsero  portate  vettovaglie  all’  Armata  navale  di  lui  , e de’  ttir.  juUc. 
Crocefignati.  Ma  che,  dobbiamo  noi  credere  alla  Storia  tanto  di- 
feorde  , ed  appaflìotiata  di  quelli  tempi  ? Tutto  il  contrario  fcrive 
Matteo  Paris,  con  dire,  che  San  Lodovico,  dimorando  iu  Cipti, 
fpedi  a Venezia  per  aver  foccorfo  di  viveri.  Gli  fpedirono  i Ve- 
neziani fei  navi  cariche  di  grano  , vino  , e d’  àltri  comefiibili  , e 
un  corpo  ancora  di  combattenti.  Lo  llefso  fecero  altre  Città  , ed 
Ifole  : hoc  Frcderico  non  tantum  permettente  , fed  propitius  pervaden- 
te . Similiter , & ipfe  FreJcricus  , ne  aliti  inferior  viierttur  , maxi- 
mum eidem  riSualium  diverforum  tranfmijìt  adminiculutn . Aggitigne, 
che  il  fiotto  Re  per  quello  rinforzo  fcrifse  al  Papa  , ut  reci  pera 
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ipfum  Frcdisicum  in  gratiam  fuam  , ntc  ampUrn  tantum  Ecclefut 
amicum , ac  benefaElortm  impugnare  , vcl  diffamarci , per  qutm  ìpft, 
& totus  txerc'uiu  Chrijiianus  , ab  imminenti  famis  diferinùne  refpira - 
. vii.  Anche  la  Regina  Bianca  madre  del  Re  ne  Icrillè  con  pre- 

mura al  Papa  ; ma  quelli  nou  fi  potè  mai  piegare  , e più  die 
mai  fèguitò  ad  impugnar  Federigo.  Abbiamo  in  fine  una  lette» 

(a ) Petrus  ra  di  Federigo,  ferina  a S.  Lodovico  (a),  in  occafionc  d’  inviar- 

de’  viveri  , e de’  cavalli  , dove  efprime  il  defiderio  di  andare 

P'J  a lrovar]0  jn  perfona  alla  Crociata:  dal  che  fi  trova  impedito  per 

la  guerra  , che  gli  faceva  il  Papa . £ pure  Pietro  da  Curbio 
non  ebbe  fcrupolo  di  fcrivere  tutto  al  rovefeio . Che  poi  <1  Car- 
dinal Capoccio  in  quelli  tempi  , fpedito  per  Legato  dal  Pontefice 
verfo  la  Puglia  , facerte  ribellar  varie  Terre , e Baroni  ai  medefi- 
mo  Federigo , lo  abbiamo  dallo  de ffo  Paris . Era  rettalo  in  Lom- 
bardia Vicerio  dei  Padre  il  ile  En\o . Fumava  egli  di  collera 
contra  de’  Parmigiani  per  l’ antecedente  rotta  , e contra  de’  Bolo-, 
gnefi  a cagion  de’ danni  inferiti  a’ Modenefi,  e alla  Romagna,  per 
opera  loro  ribellata  a fuo  Padre.  Fecero  in  quell’anno  i Parmi» 
^ Sl'/T1*'  W > uniti  co’  Mantovani  uno  sforzo  alla  volta  di  Brefcello , 

che  era  flato  rovinato  indente  con  Guaflalla  da  Eccettuo  , durante 
P afièdio  di  Parma.  Rifabbricarono  elfi  quel  Cartello  , e vi  mi- 
rerò buona  guarnigione  . Accurato  così  il  parto  del  Pò  , conduf- 
fero  alla  lor  Città  grani  , Jàle  ,•  ed  altre  vettovaglie  , delle  quali 
penuriavano . Ma  un  giorno  all’  improvvido  eccoti  comparire  il 
Re  Enzo  co  i Cremonefì  fino  alle  Porte  di  Parma.  Matteo  Paris 
(c)  Chronie.  ^cr*ve  , che  entrarono  anche  in  Parma  le  fue  genti  , e dopo  aver 
j Vontnìcnf.  fatta  gran  copia  di  prigioni  fe  ne  andarono  . Non  è cofa  sj  fact- 
tom.  1 8.  le  da  credere  . Venne  pofeia  a Modena  , menando  feco  una  bel» 
rfIC'-  l’Armata  di  Cremonefì , Tedefchi , ed  altri  Popoli,  a’ quali  fi  ag- 
BrìxianHM  giunfero  i Modenefi  . Erano  venuti  i Bolognefi  (c)  con  poderolo 
tam.it.  efercito  fino  alla  Fortuita  , circa  due  miglia  lungi  da  Modena  . 
B<r.  Iralic.  La  Cronica  di  Brefcia  (A)  ha  , che  i Brefciani  , ed  altri  Collega» 
r rlnnalts  ,j  Lombardi  furono  in  ajuto  d’ erti  Bolognefi  , i quali  aveano  al- 
7 trcncnfts  jora  per  potjeftà  Filippo  degli  Ugoni  Brefciano.  Le  Città  anco- 
ra della  Romagna  loro  fpedirono  rinfòrzi  di  gene.  Nel  Merco- 
ledì 2 6.  di  Maggio  fi  venne  ad  una  terribil  battaglia,  in  cui  dopo 
gran  mortalità  ai  gente  , l’ animofo  Re  Enzo  non  fidamente  reftò 
Iconfìtto , ma  ancora  con  afTaiffimi  de’  fuoi , e con  Buofo  da  Dova» 
ra,  Capo  de’ Cremonefì , fu  fatto  prigione  da  i Bolognefi , i quali 
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trionfalmente  il  condu  fiero  aila  ior  Città  , e confir.aronlo  nelle  lo- 
ro' carceri  . In  effe  fopravillè  egli  per  più  di  ventidue  anni , trat- 
tato nondimeno  con  aliai  onore  , e civiltà  da  quel  Comune.  Per 
quante  lettere  fcriveffe  di  poi  Federigo  luo  Padre  , c per  quante 
dibrzioni  di  rifcatto  faceffe  a i Bologuefi , per  riavere  in  libertà  il 
figliuolo,  nulla  potè  mai  ottenere,  riputando  gran  gloria  quel  Po- 
polo l’avere  un  riguardevol  prigione.  Re,  e figliuolo,  fe  ben  ba- 
stardo d*  un  lmperadore  . Quando  non  ila  Scorretto  il  Tello  di  Pie- 
tro da  Curbio  , è da  flupire  , come  egli  abbia  ferino  (a)  , che  (a)  Petrus  de 
quella  vittoria  de’ BoIogneG  accadde  XIII.  Kalendes  J anu arii , Anno,  Curl‘°  r,n 
quo  capta  tfi  Moria.  ÌT,?~  S' 

Collernati  intanto  i Modencu  per  cosi  grave  disgrazia  fi  riit-  R,r.  lutti. 

rarono  aila  ior  Città  , attendendo  a ben  provvederla  , e fortifi- 

carla , perchè  già  miravano  da  lungi  qual  tempefla  loro  fovra- 
llalTe . In  fatti  nel  mele  di  Settembre  li  prefentò  fotto  Modena 
il  Cardinale  Ottaviano  con  tutte  le  forze  de’  Bolognefi  , e degli 
Aigoni  (b)  , cioè  della  Fazione  fuorulcita  di  Modena,  e la  lliinle  (b)  Mema- 
d’  allèdio  . Se  vigorofa  fu  1’  effefa  , minore  non  fu  la  difelà . Git-  r‘j/e  . 

tarono  un  dì  gli  afiedianti  con  una  briccola  , o fia  macchina  da  * 

lanciar  pietre  , un  afino  morto  co’  ferri  d’ argento  entro  la  Città 
con  altra  carogna  . Da  quella  ignominia  irritato  il  gererofo  Po- 
polo Modenefe  fece  una  fortita  con  tal  empito  , che  lolle  a i Bo- 
lognefi la  briccola  , e la  mite  in  pezzi  . Effeudofi  dunque  olii— 
natamente  follenuii  i Mode  nell  per  più  di  tre  mefi  , nc  veggen- 
do  Iperanza  di  foccorlò  , diedero  orecchio  ad  un  Trattato  di  pa- 
ce ofiertogli  dal  Cardinale  (c)  . Si  llabiii  elio  nei  di  1 j.  di  Di-  (c)  Annmlex 

cembre . Nè  già  fufiìlle  ciòcche  narra  il  Monaco  Padovano  (d),  K*""  Mu~ 
cioè  , che  Modena  fi  fottometteflè  a i Bolognefi . Rullarono  dii  "ncrS- 
nella  lor  libertà  , obbligali  nondimeno  di  lìar  fedeli  alia  Parte  /<,,  ^ 

Pontificia  , e di  ricevere  ne’  bifogni  guardie  nella  Toro  Città  . Si  (J)  AJontt. 

leggono  i Capitoli  d’  ella  pace  prcllo  ii  Sigonio  ( c ) . Tomaro-  Aa/awn.  in 
no  allora  aila  Patria  i Rangoni  con  gii  altri  fuornfeiti  di  Mede-  ^ons‘c’ 
na  , e fu  levato  alia  Citta  i'  Interdetto  , a cui  in  quelli  tempi  c-  R™.  lì  Aie. 

rano  fqttopolle  tutte  le  Città  aderenti  a Federigo.  Ad  dio  Im-  (e)  S< tonimi 

peradore  fu  attribuito  a delitto  il  non  averne  permeilo  l’ oirervan-  Jc  l~ 
za  nelle  Città  della  Puglia.  Ora  nello  flello  tempo,  che  P Armi 
Pontificie  erano  addotto  a i Modenelì  , poche  i Parmigiani  co  i 
fuorufeiti  Reggiani  fecero  olle  contro  la  Città  di  Reggio,  e dillruf-  )t  ' " 

fero  alcuno  de' tuoi  Borghi . Secondo  la  Cronica  antica  di  Reggio  ( jfta  Regienf . 

...  Tom. VII.  Oo  . nel 
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nel  Giugno  Simone  de’  Manfredi  bandito  da  Reggio  , • occupò  ad 
etti  Reggiani  le  Cartella  di  Novi,  Arola  , e Santo  Stefano,  li  Si- 
gonio  aggiugne  , che  i Reggiani  col  Re  Enzo  ad  Arola  vi  fecero 
prigione  tutta  la  guarnigione , e in  oltre  ducento  Cavalieri  Parmi- 
giani , che  venivano  per  guardia  a quel  Cartello . Volle  poi  Enzo 
far  uccidere  quelli  prigionieri  in  faccia  a Parma } e I’  avrebbe  fat- 
to il  crudele  , fe  avvertito  , che  i Parmigiani  poteano  con  ufura 
rendergli  la  pariglia  , non  forte  debilito  da  quello  inumano  dire- 
gno. In  quelfanno  i Manfredi  Faentini  , Famiglia,  che  comincia 
ora  a farfì  udire  nella  Storia , occuparono  la  Città  di  Faenza,  met- 
tendo in  fuga  la  guardia , che  v’  era  de’  Bologne!!  (a)  . E fecondo 
gli  Annali  di  Celena  (b)  , i Conti  di  Bagnacavallo  co  i loro  par- 
tigiani s’impadronirono  della  Città  di  Ravenna  , con  Scacciarne 
Guido  da  Polenta  , e la  Fazione  Guelfa  , ficcome  ottervò  ancora 
Giroiamo  Rodi  (c) . Perciò  dal  Cardinale  Ottaviano  furono  i Ra- 
vegnani  dichiarati  nemici  , e ribelli  della  Chielà  Romana  , del  Re 
Guglielmo , e de’  Bologne!!  . Cosi  tornarono  di  riuovo  ad  imbro- 
gliarli gli  affari  della  Romagna . 

E a propofito  del  Re  Guglielmo^  ho  io  altrove  (d)  prodotto 
un  Suo  Documento  nell’  anno  1 249.  con  cui  a di  2.  d'  Ottobre 
dà  in  feudo  a Tommafo  da  Fogliano , Nobile  Reggiano  , nipote , 
e Marefciallo  di  Papa  Innocenzo  IV.  i diritti  , che  rationt  Imperi! 
a lui  competevano  in  Cattale , DiflriBu , & Epifcopatu  Cervi  enfi  ,6* 
in  Btnonoro  , & territorio  , & di/inBu  fuo  &c.  Da  gran  tempo  la 
Chiefa  Romana  non  avea  più  dominio  in  quella  Provincia  , anzi 
neppur  vi  pretendeva.  Spettava  ella  all’Imperio;  e per  chiarirle* 
ne  meglio  , fi  ollèrvi  , che  il  Papa  Hello  quegli  fu  , che  impetrò 
quello  dono  al  nipote  del. Re  Guglielmo  , e nella  Bolla  di  con- 
fermazione confetta  il  medefìmo  Papa  , che  quei  fono  Stati  dell* 
Imperio.  Perciò  I!  legge  bensì  nella  fentenza  profferita  contra  di 
Federigo  nel  Concilio  di  Lione  dell’anno  12-j.y.  per  uno  de’  Tuoi 
reati  l’aver  egli  occupata  la  Marca  d’Ancona  , il  Ducato  di  Spo- 
leti , e Benevento  ; ma  non  fi  fa  già  doglianza,  perch’egli  faceti* 
il  Padrone  nella  Romagna.  Finalmente  li  noti  pretto  I’  Ughelli  («) 
una  concettìone  fatta  dal  fuddetto  Tommafo  da  Fogliano  , come 
Conte  della  Romagna  , di  alcune  Cartella  al  Vefcovo  di  Sarfina  nel 
di  18.  d’ A godo  del  I2jp.  dove  chiaramente  dice  , ett'er  quelli 
di  giurisdizione  Imperiale.  Andiamo  ora  a Padova . Da  che  Ec celino 
feppe  la  prigionia  del  Re  Enzo,  conlìderando , che  anche  Federi- 
go 
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go  filo  Padre  era  in  Puglia  , e mal  fano  (a)  : cominciò  a formar 
penfieri  di  flabilir  meglio  la  fua  fortuna  , e con  indipendenza  an- 
cora da  elfo  Imperadore.  S’  impadroni  dunque  rteli’ anno  prefente 
della  Città  di  Belluno, che  era  de’ Signori  da  Camino.  Pofcia  oc- 
cupò con  frode  la  forte  Terra  , e Rocca  di  Monfeiice , togliendola 
agli  Ufiziali  , e foldatr  di  Federigo . Levò  poi  dal  Mondo  fotto 
varj  pretesi  alcuni  , che  gli  faceano  ombra  in  Padova.  Era  egli 
avanzato  in  età  : contuttociò  menò  moglie  nel  Settembre  di  quell* 
anno  Beatrice,  figliuola  di  Buontraverìo  da  Callelnuovo.  E fenzà 
pur  condurla  a cafa  , nello  Hello  mefe  mode  l’  Armata  de’  Pado- 
vani, Vicentini  , e Veronefi  , e andò  fino  a Porto  , e a Lcgna- 
fio  ( b ) , Poi  fegretamente  fatta  una  contramarcia  , la  notte  delia 
Vigilia  di  S.  Matteo  fi  prefentò  alla  nobil  Terra  d’Elle,  dove  un 
traditore  per  nome  Vitaliano  da  Arolda  gli  diede  una  Porta  . Il 
Popolo  forprefo  da  quella  inafpettata  novità,  fe  ne  fuggi  chi  quà, 
e chi  là  (c).  Fu  data  a facco  la  Terra,  ed  incontanente  formato 
l’ allòdio  della  Rocca  con  belfredi  , ó fia  bitifredi  , cioè  torri  di 
legno  , peiriere , e trabucchi  , che  continuamente  di  e notte  fla- 
gellavano le  mura  , le  torri , e il  Palazzo  del  Marchefe . Alcuna 
di  quelle  macchine  dicono,  che  rotava  per  aria  pietre  pefanti  più 
di  mille  , e dugento  libre  ; il  che  a’  noflri  di  potrebbe  parer  cofa 
incredibile.  Fece  anche  venir  colà  dalla  Carintia  de’ minatori , che 

Sii  promifero  di  far  delie  flupende  mine  . Dopo  un  mefe  d’  afle- 
io  gli  afsedianti  diedero  la  Fortezza  ad  Eccelino  con  onefla  Ca- 

Ctolazione.  Impadronifli  di  poi  di  Vighizuolo  , e di  Velcovana  , 
ioghi  tutti  del  Marchefe,  e fece  diflruggerli . Non  tentò  per  al- 
lora Cerro  , e Calaone  , perchè  Fortezze  di  buon  polfo  , e fola- 
mente  gli  ballò  di  bloccarle  , acciocché  non  v’  entrafsero  viveri , 
Dopo  un  anno  ancor  quelle  vennero  in  filo  potere.  Tale  fu  il 
danno , che  nell’  anno  prefente  ebbe  Affo  VII.  Marchefe  d'  Elle , 
trovandoli  egli  in  Ferrara  per  Podeflà  , fenza  che  apparifea  alcun 
fuo  movimento  in  foccorfo  di  quelle  fue  Terre . Dopo  avere  Ja- 
copo Tiepolo  Doge  di  Venezia  rinunziata  la  fua  Dignità  a cagiort 
della  vecchiaja  , terminò  i fuoi  giorni  nel  di  p.  di  Luglio  dell’an- 
no prefente  (d).  In  fuo  luogo  fu  fuftituito  Marino  Morofmo , 


C 
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Anno  di  Cristo  nccl.  Indizione  viti, 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  8. 
di  .Federigo  II.  linperadore  3 1. 


(b)  A ’jngius, 
Ji/jtlkaus 
i'jris  t fir 
ahi  . 


TVjOn  pai»  l’  anno  preferite  lènza  memorabili  avvenimenti . La- 
131  grimcvoie  fu  quello  della  facra  fpedizione  del  Tanto  Re  di 
Francia  Lodovico  IX.  in  Egitto . Già  egli  era  padrone  di  Damiataj 
fi  magnificava  dappertutto  in  quelle  Parti  la  Tua  probità , e il  vaio* 
re  delle  Tue  armi  per  varie  rotte  date  a i Saraceni,  talmente  cfie 
(a)  Jonvili.  ( fé  pure  è mai  verifimile  ciò  , die  racconta  il  Jonville  (a)  ) do* 
po  le  disgrazie  , die  fra  poco  accennerò  , avendo  que'  barbari 
uccilo  il  loro  Sultano  , fu  dibattuto  non  poco  fra  loro  , fe  dovea* 
no  proclamar  Lodovico  Re  di  Francia  per  loro  Imperadore.  E* 
vanii  in  oltre  coloro  ridotti  a chieder  pace  ( b ) , e ad  efibirgli 
la  rellituzion  di  Gerufalemme , e degli  altri  Luoghi  di  Terra  San- 
ta , tolti  a i Cr  ili  iati  i , purché  rendette  loro  la  Città  di  Damiata. 
La  fuperbia , la  difcordia  , P avarizia  de’  Configlieri  » e Baroni  del 
Re  non  permiiero  , che-  lì  accetta  (Iè  così  vamaggiofa  obera . In- 
vioflt  poi  r Armata  Regale  alla  vola  del  Cairo  , ma  fu  arredata 
in  cammino  dalla  Fortezza  di  Martora.  Quivi  llaudo,  rie  potendo 
ricevere  viveri  da  Damiau  , perchè  i Saraceni  .prefero  i palli  per 
terra,  e per  acqua,  l’ elèrcito  per  la  fame,  e per  le  malattie  epi- 
demiche infortevi  , cominciò  a venir  mena  , e calando  ogpi  di 
più  il  numero  de’ combattenti , il  Re  anch’  egli  infermo  determinò 
di  tornarfeoe  a Damiau.  Ma  nel  viaggio  àuàliti  i Criftiani  dall' 
«mmenfp  efercito  di  quegl’  Infedeli  , nel  di  cinque  d’ Aprile  furo- 
no Icori  futi  , e il  Tanto  Re  co’  Prìncipi  Tuoi  fratelli  , e con  un 
gran  .numero  di  Baroni  , e dodici  mila  di  gente  bada  , rimafe 
prigione.  Non  fo  fe  abbia  buon  fondamento  il  dirli  da  Giovanni 
(c) Giovanni  Villani  (c)  , che  il  Re  fu  metto  ne’ ceppi.  Forfè  fu  fu  r primi 
yuuniljhr.  giorni  . i più  antichi  Scrittori  fcrivono  , ch’egli  di  poi  fu  onore- 
M.t.e. 3«.  voimen^  trattato  da  que’ barbari , Per  liberarli  convenne  rendere 
Damiata,  e promettere  di  pagare  fetanta  mila  bi fanti  Saraceni.  Il 
* Viliaui  iuddetto  dice  duccnto  mila  di  Parigini.  Ma  i più  accerati 
. rifeontri  fono , che  il  rifeatto  fuo  , e di  tutti  i Baroni , c del  reflo 
de’ prigioni  afccndefse  ad  ottocento  mila  bilami  d’oro.  Fccefì  una 
tregua , die  fu  mal’  efeguita  da  que'  perfidi . Doveano  rimettere  in 
libertà  le  moke  miglia ja  di  prigionieri;  ueppur  mille  ufeirono dalli** 

lor 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCL.  .* 


2<J3 


lor  mani . Continuò  pofcia  il  piiffimo  Re  , venttto  ad  Accon  , o 
fia  Acri , a foggiornare  in  quelle  parti  circa  due  anni , attendendo 
a fortificar  que’ pochi  luoghi,  clic  rellavano  in  poter  de’Criftiani . 

Penuriava  di  viveri  la  Città  di  Parma . Perchè  quella  di  Reggio 

tuttavia  flava  collante  nel  partito  Imperiale  , fi  molle  , a line  di 

condurvene  con  ficurez?a  , l'efercito  de’ Bolognefi , Modenefi,  Fer- 

rarefi , e fuorufeiti  Reggiani  , e nel  di  8.  di  Giugno  , o per  dir 

meglio  nel  di  i tino  al  Fiume  Croflolo  ne  condufle  una  gran 

quantità  (a)  , che  fu  ricevuta  da  i Parmigiani  , e felicemente  in-  (a)  Annali* 

trodoua  nella  lor  Città.  Venuto  Ugo  de’  Sanvitali  da  Parma  alla  Vttttt*  M» 

Mobil  Terra  di  Carpi,  che  era  allora  folto  la  grurifdizione  di  Mo- 

dena , quell’  Arciprete  glie  la  confegnò  , ed  egli  cominciò  a farvi  ‘ chronic. 

il  padrone.  Alterato  per  quello  affare  il  Comune  di  Modena , mi-  Pa,m<nft 

fe  ai  bando  tutù  i Carpigiani  , e già  fi  difponeva  per  procedere  tom.  g. 

cibimene  contro  quella  Terra , e dillrttggerla  . Ma  i Carpigiani  Rer-jtJÌlC’ 

prevennero  il  colpo  con  ifcacciame  il  luddetto  Ugo  , e allora  i /w/?- 


prele,  e ritenne  per  le  lutto  quel  grano  . Diverfamente  parla  di  ner,i,jUe. 
ciò  la  Cronica  di  Parma . O Ila  che  già  in  Piacenza  fodero  de’  ma- 
li umori  , e a cagion  d’  cflì  venifle  fatto  quello  aggravio  a i Mi- 
laneii,  e Parmigiani,  ciré  pur  erano  lor  Collegati;  ovvero  che  di 
quà  prendcllè  origine  ia  difeordia  : certo  è clic  in  quell’anno  la 
Fazion  Ghibellina  prevalfe  nella  Città  di  Piacenza  (e)  , e quel  Po-  (c)  Ch'ani i 
polo  per  tanti  anni  in  addietro  si  attaccato  alla  Chiefa  , voltò  man- 
tello:  cotanto  erano  allora  illabili’ gli  animi  de’ Popoli  Italiani.  Ri- 
tirofli  per  quello  il  Cardinale  Legato  del  Papa  da  quella  Città  , 
ed  anche  i Mobili  cedendo  alla  forza  de’  Popolari  , fi  riduffero  al- 
le lor  Caflella . 

Aveano  i Cremonefi  detto  per  loro  Podellà  nell’  anno  prc- 
fente  il  Marchtjt  Obtrto  , o fia  Uberto  Pelavicino  , Signor  po- 
tente , e Ohibeiliniflimo  , per  defidcrio  fpezialmente  di  vendicarli 
dell’  infoppor  labile  a dromo  ricevuto  da  i Parmigiani  , che  nella 
vittoria  del  124.8.  aveano  prefo  il  loro  Carroccio.  Figurandoli 
dunque  di  poter  prendere  Parma  , che  fcarfeggiava  allora  di  vet- 
tovaglie , il  Marchefe  Oberto  con  grollo  efercito  d’  elfi  Cremone- 
fi , c de’  luoritlciti  di  Parma  , da  Borgo  S.  Donnino  s’  incammi- 
nò a qudla  volta.  Arditamente,  benché  con  forze  dtfuguali  , itici 


ModencG  colà  Ipedirono  una  buona  guarnigione  per  aflìcurarli  in  p,gi„j.  t.  8. 
avvenite  da  (omigiianti  infiliti.  Anche  i Milanefi  (à),  per  fovve-  R tr. Italia. 
nirc  al  bifogno  di  Paima,  vi  Spedirono  in  quell' ani 
la  moggia  di  biade  ; ma  nel  pattare  pel  Piacentino 


, il  Po- 
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il  Popolo  di  Parma  (a)  contro  i nemici  , conducendo  il  fuo  Car- 
roccio appellato  Biancardo  ; e nei  Giovedì  18.  di  Agofto  in  un 
Luogo  chiamato  Agrola  attaccò  un  lierirtìmo  combattimento . Nei 
furor  delia  battaglia  s' alzò  una  voce  de’  fuorulciti  : all a Città  , al- 
la Città  ; il  che  udito  da’ Parmigiani  , abbandonato  il  conflitto , 
furiofamente  retrocederono  per  prevenire  il  tentativo  de’nemicf. 
Tale  fu  la  calca  d’efiì  al  Ponte  della  Città  , che  quello  fi  rup 
pe  ; nè  folamente  precipitarono  , e fi  annegarono  nell’  acqua  del- 
la folla  coloro  , che  v’  erano  fopra  , ma  atlàrlTìmi  altri  di  quei , 
che  venivano  dietro,  incalzati  non  meno  dai  fuoi,  che  da  i Cre- 
monefi  . Peri  per  quell’  accidente , e per  le  fpade  de’ nemici  gran 
quantità  di  Cittadini  di  Parma-,  e ne  refiarono  prigionieri  tre  mi- 
la pedoni  , ed  alfaifiìmi  cavalieri  , giacché  era  loro  tolto  l’ ingref- 
Jò  nella  Città.  Furono  tutti  condotti  a Cremona  in  trionfo,  trion- 
fo fopra  tutto  , fecondo  l’  opinione  d’  allora  , nobilitato  dalla  pre- 
fa ancora  del  Carroccio  Parmigiano  , per  cui  fi  fece  gran  feita  da’ 
Cremonefi.  Reflò  in  Parma  per  lungo  tempo  la  memoria  di  que- 
llo infelice  giorno  , nominato  la  mala  gobia  . Scrive  il  Sigonio , 
(b)  eh’  elfi  prigioni  furono  di  poi  tormentati , e ingiuriati , accioc- 
ché fi  rifcattaflTero  ; ma  fe  crediamo  ad  Antonio  Campo  (c)  , ca- 
vate loro  le  brache  per  ifcherno , e vergogna  , furono  rimelTì  in 
libertà  . Con  quella  vittoria  tal  credito  fi  acquillò  il  Alarchefe 
Obcrto  Pelavicino  , che  a poco  a poco  in  altiflìmo  fiato  fali  , !ic- 
come  andremo  vedendo.  Da  li  a tre  di  crtendo  afiediato  Mezano 
Caftello  di  Parma  da  Alverio  da  Paiù  , o fia  da  Palude,  e giunta 
nuova  , che  i Mantovani  venivano  in  ajuto  di  Parma  , animofa- 
mente  effi  Parmigiani  corfero  a liberar  quel  Cartello  , e vi  fece- 
ro prigioni  cento  de  gli  aflèdianti  . Anche  i Reggiani  diedero  il 
guaito  a Novi , e preTero  Campagnuola  con  ducento  fefianta  uo- 
mini . Dal  vedere  , che  i Milànefi  (d)  in  quell’  anno  prefero  a i 
Lodigiani  le  Caflella  di  Fifiiraga  , Brignate  , e Sinido  , fi  può 
congnietturare , che  il  Comune  di  Lodi  coll’  efeinpio  di  Piacenza 
fi  fiaccarti  dalla  Lega  di  Lombardia  , ed  abbracciafiè  il  Partito 
Imperiale . Molti  nondimeno  de’  Milànefi  pel  foverchio  caldo  mo- 
rirono in  efià  fpedizione  ; laonde  quello  fu  poi  chiamato  P tferci- 
to  della  Caldana  . Nell’  Agofto  deli’  anno  precedente  (e  ) aveva 
Ecceiino  da  Romano  data  la  Podefierla  di  Padova  ad  Anfedifto 
de’Guidotti,  figliuolo  d’  una  fua  forella  , fatto  dalla  Natura  per 
edere  Miniflro  d'un  crudele  Tiranno  . Cortni  nell’  anno  preferi- 
te per  la  fua  iniquità , ed  ordine  ancora  dell’  inumano  fuo  zio , le- 
vò 


Digiterò  by  Googk 

:’Ì»' 


ANNO  MCCL. 


vò  di  vita  molti  nobili  Cittadini  di  Padova  a cagione  d’ alcuni  ver- 
fi  fatti  contra  di  Eccelino  , o fotto  altri  pretesi  . Fra  quelli  fpo- 
zialmente.  fi  contò  Guglielmo  da  Campo  S.  Pietro  , uno  de'  più  co- 
fpicui  non  folo  di  Padova  , ma  anche  della  Marca  d’Ancona. 

Paisò  Federigo  Iinperadore  1’  anno  prefente  in  Puglia  , fenza 
che  relli  memoria  d’ alcuna  fua  particolare  azione  , od  imprcfa  . 
Probabilmente  pativa  egli  qualche  (concerto  nella  fanità  . Nondi- 
meno Pietro  da  Curbio  fcrive  (a)  , ch’egli  in  quelli  tempi  cacciò 
fuori  del  Regno  i Frati  Predicatori , e Minori  , che  troppo  a lui 
erano  fofpetti  ; alcuni  ancora  ne  fece  tormentare  , e morire.  Ma  s’è 
di  fopra  veduto  , eh’  egli  non  afpettò  a qucft’anno  a bandire  i 
Reiigiofi  fuddetti . Aflalito  fu  egli  da  una  mortale  dilentcria  nel 
Calleiio  di  Fiorentino  in  Capitanata  di  Puglia  , e nel  di  13.  di 
Dicembre  , feda  di  Santa  Lucia  , per  confenfo  de’ migliori  Autori 
(b)  , cefsò  di  vivere . Le  circollanze  della  fua  morte  porto  ben’  io 
riferirle,  ma  con  pretella  di  non  faper  che  mi  credere  a quegli 
Storici  e tempi  , che  niuna  indura  ebbero  negli  od) , e nelle  paf- 
Coni , nc  fi  {Indiavano  di  depurar  la  verità  dalle  dicerie  dei  volgo. 
Ricordano  Malafpina  (c),  e il  fuo  copiatore  Giovanni  Villani  (a), 
ed  anche  Saba  Malafpina  (e) , fcrirtero , che  gli  era  (lata  predetta 
la  fua  morte  in  Firenze  , e però  non  voile  mai  entrare  nè*in  Fi- 
renze , nè  in  Faenza  , fenza  avvederfi  , clie  in  Fiorenzuola  ( Fio- 
rentino era  appellato  quel  Luogo  ) dovea  trovarlo  la  morte.  Que- 
llo racconto  ha  ciera  d’  una  fandonia  , dedotta  forfè  dal  non  eticr 
egli  entrato  per  qualche  accidente  in  quelle  Città . Aggiugne  Ri- 
cordano , che  Manfredi  fuo  figliuolo  ballardo  per  voglia  £ avere 
il  Teforo  di  Federigo  fuo  Padre  , e la  Signoria  del  Regno  di  Sicilia , 
con  un  guanciale  portogli  fulla  bocca , l’ allogò . Anche  quella  può 
edere  una  ciarla . Niuno  degli  Autori  più  antichi  ne  parla  ; nè  è 
punto  ciò  verifnnile,  perciocché  Federigo  avea  de’  figliuoli  legit- 
timi , chiamati  al  Regno , nè  Manfredi  vi  potea  allora  afpirare  ; 
e fe  quelli  averte  occupato  i Tefori  del  padre  , ne  avrebbe  ren- 
duto  buon  conto  al  Re  Corrado  . Finalmente  fcrive  , che  Fede- 
rigo 11.  mori  J comunicato  , e fenja  penuen{a  . Lo  dello  viene 
aderito  da  Pietro  da  Curbio , Cappellano  di  Papa  Innocenzo  IV. 
e Scrittore  della  fua  Vita  (/),  e dal  Monaco  Padovano  ( g ).  E 
pure  Guglielmo  dal  Poggio,  Storico  di  querti  tempi  ( h )f  Al- 
berto Stadenfe  ( i ) Scrittore  parimente  contemporaneo  , e Mat- 
teo Paris  ( non  già  il  fuo  Continuatore  ) che  fcriveva  aneli’  egli 

al- 


fa) Petrus  de 
Curbio  Vita 
Innocui.  IV. 
pori.  I.  e.  3. 
Ree.  Italie. 

(b)  CjJfjri 
Annui.  Ce- 
nuenfl 
Alonschus 
PatavinuS 
in  Chronic. 
tom.  8. 

IW.  Ita/. 

Albertus 
Stadenjis . 

Ricordano 
Alslsfpin. 
ed  altri . 

(«)  R icorf. 
AIsLifpma 
ÌJior.  t.  14?. 
(d)  Giovanni 
Villani 
lflor.  1. 6. 

le)  Saba 
AXslufpins 
Hift.l.  i.f.i. 

(f)  Petrus 
de  Curbio  in 
Vita  InnpC. 

IV.  c.  i9. 

(g)  Monsik.  > 

Pstsvinua 
in  Chron . 
terni.  8. 

R er.  Ita!. 

(h)  Culliti’) 1. 
de  Podio 
apud  Da- 
cbejne  e . ag- 
li) Albertus 
Stai,  in 
Cbronia . 
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(»)  Manli.  allora  le  Aie  Storie  ( a),  affermano  , e (Ter  egli  morto  compunto,' 
Paris.  Hiji.  e penitente , con  avere  ricevuta  l’ adduzione  de’  Tuoi  peccati  dall’ 
rgL  Arcivefcovo  di  Saierno  . E lo  fleffò  fi  vede  confermato  da  una 
lettera  fcritta  da  Manfredi  ai  Re  Corrado  Tuo  fratello  , pubblicata 
(b)  Ba!u~.  dal  fialuzio  (b)  . il  cattivo  concetto  , in  cui  era  Federigo  , facea, 
tom.x.Mi-  c|,e  foiamente  fi  penfaffe  , e credeflè  il  male  di  lui  . In  quell  an- 
t*  ljn'  no  ancora  aveva  egli  fpedito  al  Sultano  per  la  liberazione  del  Re 
di  Francia  prigioniere.  Da  i malevoli  Aioi  fu  interpretato  , che 
la  fpedizione  folle  ttuta  a line  contrario.  Per  altro  a Federigo  non 
(c)  JVUoUus  mancarono  delle  rare  doti  , accennate  da  Niccolo  da  Jamlìlla  (c) , 
1hìa‘T'8Um  affezionato  partigiano  di  Manfredi  fuo  figliuolo  ; cioè  gran  cuore , 
Rrr.  lui.  grande  intendimento , ed  accortezza;  amore  delle  Lettere , eli’ egli 
fu  il  primo  a richiamare,  e dilatare  nei  Aio  Regno  ; amore  della 
gtuflizia  , per  cui  fece  molti  bei  regolamenti  ; conofcenza  di  varie 
Lingue  , ed  altre  prerogative . Ma  quelli  Tuoi  pregi  furono  di  trop- 
. po  ofiufeati  dalla  sfrenata  Aia  ambizione  , per  cui  lì  mife  in  pen- 
- Acro  di  abbattere  la  libertà  de’  Lombardi  , fenza  mai  volere  ani-' 
mettere  la  pace  di  Coflanza  , e di  abballare  fconciamente  anche 
% l’autorità,  e potenza  del  Romano  Pontefice  , e degli  altri  Eccle- 

fiaftici.  La  Religione,  che  in  lui  era  ben  poca,  veniva  perciò  be- 
ne fpellò  calpellata  dalia  Tua  Politica.  Quindi  le  difcordic , e guer- 
re; e da  effe  la  neceffìtà  di  fornicare  i fudditi  , e il  pretello  d’ 

, “ t affliggere  con  ifmoderate  gravezze  le  Perfone  Ecclefiaftiche  , e le 
Chiele.  Colia  Aia  crudeltà,  colla  fua  lufluria  diede  ancora  frequen- 
ti occafioni  di  fparlare  di  lui  ; e principalmente  la  doppiezza  fua , 
e il  non. attener  parola,  gli  tirarono  addollb  la  folita  pena  , che 
non  gli  era  creduto  . nè  pur  quando  parlava  di  cuore  , c daddo- 
vero  . In  fomma  lafciò  egli  dopo  di  le  fama  , e nome  più  tolto 
abbominevole  , di  cui  non  fi  cancellerà  si  di  leggieri  la  memoria. 
Fece  teflamento  , in  cui  dichiarò  fuo  erede  nel  Regno  di  Sicilia 
Corrado  Re  de’ Romani  , e di  Germania.  V’ba  chi  fcrive,  aver  e- 
gli  laicista  la  Sicilia  , e Calabria  ad  Arrigo  fanciullo  , a lui  parto- 
rito da  ifabella  d’ Inghilterra  fua  terza  moglie  . Non  cosi  parla  il 
fuo  Teflamento . Coflitui  ancora  Balio  , o Governatore  del  Regno 
in  lontananza  d’ elio  Corrado  . Manfredi  fuo  figliuolo  baflardo  , a 
cui  lafciò  in  retaggio  il  Principato  di  Taranto  con  quattro  altri 
Contadi . Ordinò , che  fi  reQiluifièro  alla  Chiefa  tutti  i fuoi  Stati, 
e diritti,  purché  anch’  ella  reflituifle  quelli  dell’Imperio.  L’  altre 
Aie  difpofizioni  fi  leggono  nel  fuo  Teflamento  . pubblicato  in  que- 
lli ultimi  tempi  da  varie  perfori?  » 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccli.  Indizione  ix. 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  5. 

Imperio  Vacante, 


SF  fcfle  con  difguflo  , o piacere  imefa  in  Lione  da  Papa  Innocen - 
io  ia  morte  di  Federigo  II.  non  ha  bifogno  il  Lettore  , eh’  io 
lo  decida  . Dirò  bensì  , ch'egli  più  che  mai  non  Colo  fi  accinfe  a 
promuovere  in  Germania  gli  affari  del  Re  Guglielmo  fua  creatura  , 
e a deprimere  , per  quanto  gli  era  poffibile  , il  Re  Corrado  , non  '} 

meno  odiato  da  lui,  che  il  fuo  padre  Federigo,  con  Scomunicar» 
lo  ancora  , e dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  (òpra  i Regni; 
ma  eziandio  più  che  inai,  fenza  rifparmia  d’indulgenze  plenarie, 
e di  Crociate  (a)  , fi  diede  a commuovere  i Velcovi  , Baroni,  (»)  M*nk. 
e Popoli  della  Germania  , Sicilia  , e Puglia  contra  di  lui . Tutto  °Jnt, 
ciò  s1  ha  dagli  Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi  , e da  Matteo  Pa-  "e 
ris.  Nè  andarono  a voto  i maneggi  del  Pontefice.  Ribellarono  (b)  (b)  NUoUut 
le  Città  di  Foggia,  And  ria  , e Barletta  ; e quei  che  c più,  Napo- 
li  , e Capea  ; e quello  efempio  fu  feguitato  da  i Conti  di  Caler 
ta  , e Cerra  della  Cafa  d’  Acquino  , che  polledevano  allora  quali 
tutto  il  Paefe  pollo  tra  il  Garigliano  , e il  Volturno . Papa  Inno- 
cenzo IV.  p ronfi  (e  a tutti  de  i gran  privilegi  , e gagliarda  aflì- 
rtenza  di  foccorfi  . Manfredi  , giovane  allora  d’ anni  dicidotto , ma 
favio , e graziolo  , che  avea  prefo  le  redini  del  governo  a nome 
del  Re  Corrado  fuo  fratello  , non  perde  tempo  ad  accorrere  con 
quante  forze  potè  contra  de'  folle  vati  , e gli  riufei  di  ridurre  alia 
primiera  ubbidienza  le  tre  prime  Città  , e di  aflìcurarfi  di  quelle 
di  Avellino , ed  Averla . Mife  poi  P allòdio  a Napoli , e diede  il 
guaflo  a quel  Territorio  , ma  per  quanto  egli  fi  lludrade  di  tirar 
fuori  della  Città  i Napoletani  per  dar  loro  battaglia  , efTì  più  ac- 
corti di  iui  fi  tennero  Tempre  alla  fola  difefa  delle  mura . Una 
Cronica  di  Sicilia  (c)  aggiugne  , che  anche  Meffina  , Cartello  S.  (c)  Chronie. 
Giovanni,  ed  altri  Luoghi  fi  ribellarono  a Corrado  in  Sicilia.  In-  Sl“1'  c lt’ 
tanto  il  Pontefice  Innocenzo , ornai  libero  dalla  paura  di  Federigo,  r tt.  lùlìe. 
per  dar  più  calore  alle  foiievazioni  della  Puglia,  e agli  altri  affari 
dell'  Italia , dopo  Pafqua  fi  mofTe  da  Lione  , fe  venuto  a Marfilia , (<f)  Cjffiri 

per  la  Provenza , e per  la  Riviera  del  Mare , felicemente  arrivò  a 
Genova  patria  fua  (a).  Trovò  quella  Città  in  gran  fella,  e magni-  ’ 
licenza  non  fola  mente  per  la.  venuta  fua  , ma  ancora  , perchè  le  Rer.  balie: 
Tom.yiI,  P p Cit- 
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(*)  JlfjltA. 
Farii  Hijltr . 
Ar.g/or. 


(b)  Annales 
Jileiiolan . 
toni.  14. 

He--  hai. 


< c ) Cnalv. 
Fiamma  in 
JUat.ipul. 
Fior . f.  i8{. 


(d)  Parif.de 
Cerna . 

Anxates 
Vctonttrjes 
tom.  8. 

' R rr.  hai. 

(e)  JUmth. 
de  C r 1 foni- 
lo s A/tmcr. 
Uni.  18. 

It-r.  hai. 
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Città  di  Albenga , e Savona  con  altri  Luog  Hi  dianzi  ribelli , feor- 
gcndo  la  diflicultà  di  poterli  fortenere  , dappoiché  era  mancata  la 
vita  , e potenza  di  Federigo  Imperadore  , erano  «ornate  all’  antica 
ubbidienza  del  Comune  di  Genova . Quivi  fcomunicò  il  Re  Corra' 
do  ( a ) , i Pavefi , Creinone!! , ed  alcuni  Popoli  del  Partito  Impe- 
riale. Sciolte  dalla  lcomunica  Tommafo  di  Sava/a  , già  Conte  di 
Fiandra  , e gli  diede  per  moglie  una  fua  nipote  con  ricca  dote. 
Concorfcro  alla  Città  di  Genova  i Podelìà , e gli  Ambafciatori  di 
tutte  le  Città  , e de  i Principi  , che  erano  del  luo  partito,  e par- 
ticolarmente quei  di  Milano,  firefeia,  Mantova,  e Bologna.  Die- 
de loro  il  Papa  benigna  udienza  ; e perchè  deaeravano , eh’  egli 
pafTaflie  per  le  loro  Città , determinò  di  compiacerli.  Sul  fine  dun- 
que di  Giugno  venuto  a Gavi  , e Capriata  , tu  quivi  accolto  dal- 
la Milizia  Milanefe  (b)  , c feortato , perchè  Vercelli  tuttavia  fegui- 
tava  la  Parte  Imperiale  , e nel  di  7.  del  mefe  Addetto  entrò  in 
Milano  , accoltovi  con  grandiofo  , e mirabii’  incontro  , e fontina 
divozione  da  quel  Popolo , e prefe  alloggio  nel  Moniflero  di  Sant’ 
Ambrofio.  E perciocché  era  morto  in  Genova  il  loro  Podelìà  , ne 
diede  loro  un  nuovo  .cioè  Gherardo  de’ Rangoni  da  Modena.  Fcr- 
modi  poi  per  varj  affari  il  Pontefice  in  quella  Citta  lo  fpazio  di 
fefiàntaquattro  giorni.  E1  lecito  il  credere,  che  uno  de’ più  impor- 
tanti folle  quello  di  fiaccare  dal  Partito  Ghibellino  la  vicina  Città 
di  Lodi.  Nata  in  quella  Città  difcordia  fra  due  Famiglie  poten- 
ti (c)  . cioè  fra  i Vilìarini , e gii  Averganghi , quelli  ultimi  ricorfì 
a Cremona,  v’  iutrodulfero  un  Prefidio  Ghibellino.  Mife  per  que- 
llo il  Papa  P Interdetto  in  quella  Città  t perchè  allora  fi  conuva 
per  delitto  da  gafiigar  coll'  armi  fpirituali  il  feguitar  la  Fazione 
Imperiale  . Ciò  udito  i Milanefi , fenza  farli  molto  pregare  da  Soz- 
zo de’ Viftarini  , modero  il  loro  efcrcito  , ed  entrarono  anch’ eflì 
in  Lodi , e cominciarono  a difputarne  il  polfeflò  a’  Creinone!! . V’ 
era  anche  Eccelino  da  Romano  con  Buofo  da  Doara  , fé  crediamo 
agli  Storici  di  Milano;  ma  fecondo  la  Cronica  Veronefe  (d)  v’in- 
tervennero folamente  gli  Ambafciatori  di  quel  Tiranno  , cioè  Fe- 
derigo dalla  Scala , e Riiireri  dall’  ifola  . E fecondo  la  Cronica  di 
Matteo  Griffone  (e)  , Buofo  folamente  nell’  Ottobre  di  quell’  anno 
fu  rilafciato  dalle  carceri  di  Bologna.  Finalmente  i Cremoneli , non 
potendo  refifiere  alla  forza  de’ Milanefi,  voltarono  le  fpalle , e Lo- 
di rellò  in  potere  d’  effi  Milanefi  , che  ne  diedero  il  dominio  per 
dieci  anni  a Sozzo  de’ Y illaidii  > e vi  diruparono  il  Càllcilo  dell* 
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Imperatore . Scrivono  i fudcJetti  Storici  Milanefi , clte  nel  mele  d’ 
Aprile  di  quell’anno  fu  riabilita  una  pace  perpetua  fra  le  Città  di 
Milano,  e Pavia.  Della  verità  di  quello  fatto  è da  dubitare;  im- 
perciocché Parifio  da  Cereta  allerifce  , che  i Pavefi  continuarono 
nella  Lega  de’  Cremouefi  Ghibellini,  e con  cEì  ancora  fi  trovarono 
all’allèdio  di  Lodi. 

. Ricuperarono  i Milanefi  in  quell1  anno  il  Caflcllo  di  Caravag- 
gio , e in  pena  della  ribellione  lo  difiruflero  . Da  Milano  palio  di 

gai  Papa  Innocenzo  a Brefcia  nel  mefe  di  Settembre  , e di  là  a 
obgna,  dove  nel  di  8.  di  Ottobre  confecrò  la  Chiefa  di  S.  Do- 
menico. Oltre  a Pietro  da  Curbio  (a)-,  gli  Annali  vecchi  di  Mo- 
dena (b)  mettono  il  filo  cammino  per  Brefcia,  Mantova,  Ferra 
ra , e Bologna , con  pofcia  foggiugnere , che  pafsò  anche  per  Mo- 
dena : il  che  pare , che  non  ben  fi  accordi . Nella  Cronica  di  Reg- 
gio (e)  fi  ha  , ch'egli  da-  Mantova  venne  a S.  Benedetto  di  Poli- 
rone,  pofcia  a Ferrara,  e a Bologna.  Ricobaldo  fcrive  (d)  , che 
ellèndo  egli  fanciullo,  il  viddé  predicare  al  Popolo  in  Ferrar» nel 
la  fefla  di  S.Francefco  di  Ottobre.  Andò  finalmente  il  Pontefice, 
pafsando  per  la  Romagna  , a pofarfi  , e fidare  la  fua  refidenza  in 
Perugia , perchè  non  li  fidava  di  Roma , dove  bollivano  molte  Fa- 
zioni , nè  vi  mancavano  partigiani  dell1  Imperio.  Prefero  in  quell1 
anno  i Cremonefi  il  Caflello  di  Brefcello  liti  Pò  , che  era  de'  Par- 
migiani (e),  e ne  condullèro  prigionieri  a Cremona  i fòldati , che 
vi  davano  in  guardia.  Continuò  la  guerra  fra  il  Popolo  , e i No- 
bili fuorufciti  di  Piacenza.  S’  impadronirono  quelli  ultimi  della 
Rocca  di  Bardi,  e disfecero  un  corpo  di  fanti,  e cavalli,  die  co- 
là venivano  per  foccorfo.  Unitoli  co  i Popolari  di  Piacenza  il 
Marchefe  Obtrto  Pelavicino  , e colla  Milizia  Cremonefe  , andò  a i 
danni  de1  Parmigiani , e prefe  le  Calldla  di  Rivalgario  , e di  Ra- 
glio, che  poi  diede  alle  fiamme:  nel  qual  tempo  il  Popolo  di  Pia- 
cenza difirulfis  il  Ponte  fui  Pò  per  paura  di  Milano.  Tol fero  anco- 
ra effi  Popolari  Piacentini  alcune  altre  Cartella  a i Nobili , con  isfo- 
gar  la  lor  rabbia  contra  le  infenfate  mura.  In  quello  medefinto 
anno  Eccelino  da  Romano  colla  Milizia  di  Verona,  Padova  , Vi- 
cenza , e Trento  per  venti  giorni  flette  nel  Diflretto  di  Mantova, 
fpogliando , e guadando  il  Paefe  (f)  . Ma  ecco  neL  mefe  di  Ot- 
tobre calare  in  Italia  Corrado  Re  di  Germania . Bi fogna  ben  cre- 
dere , che  fi  fodero  molto  rinvigoriti  , ed  alììcurati  i fuoi  affari  in 
elfa  Germania  , ed  abbaiati  quei  del  Re  Guglielmo  d1  Ollanda , da 
che  elio  Corrado  fi  potè  arrifehiare  a venirfenc  di  qua  dall1  Alpi . 

Pp  t E ve- 
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(c)  A/cir.or. 
Poleft.  Re- 
gie'1]' t.  7. 

K ir.  Ilal. 

( i ) Bieo- 
bald.  in  Po- 
mar.  tom.tj. 
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Roland. 
lii.6.c.  15. 
€t  fetju. 

(e)  Ricord. 
Jt/j/ofpinj 
l/ior.c.  1 44. 


(f)  C Ironie. 
Senenf.  t.  1 j. 
R er.  Italie. 


E veramente  Matteo  Paris  (a)  fa  abbartanza  intendere  , che  Gu- 
glielmo cominciò  ad  elitre  in  difpregio  prcfso  i Principi  Tede- 
schi. Arrivato  che  fu  Corrado  a Verona  , ricevè  quante  di  moli  ra- 
zioni di  gioja , e rifpctto  potea  mai  defiderare  da  Eccclino . Pafsò 
di  poi  coll’ efercito  fuo  di  Tedefclii  , e con  quello  de  i Verone!], 
Padovani , e V icentini  di  là  dal  Mincio  , ed  accampatoli  al  Cartel- 
lo di  Goito,  quivi  tenne  un  Parlamento  co  i Cremonefi , Pavidi, 
Piacentini , ed  altri  Popoli  del  fuo  partito . Dopo  quindici  giorni 
ritornato  a Verona  continuò  il  fuo  viaggio  , con  difegno  di  pafsar 
a buona  lìagione  per  mare  in  Puglia . Tanto  il  Monaco  Padovano, 
che  Parifio  da  Cereta  , ed  altri  Storici  ( b ) , fcrivono  , che  in  quell’ 
anno  il  Principe  Rinaldo  figliuolo  di  VII.  Marchefe  d’  Erte , 

che  già  per  ortaggio  fu  mandato  in  Puglia  da  Federigo  II.  Im- 

pcradore , terminò  i (boi  giorni  in  quelle  Contrade  . Papa  Inno- 
cenzo IV.  in  una  lettera  ( c ) fcritta  nd  Giugno  di  quell’  anno  a 
Pietro  Cardinale  Legato  per  indurre  Manfredi  a voler  fottomctte- 
re  ? e cedere  il  Regno  alla  Chiefa  Romana  , fra  1’  altre  cofe  gli 
raccomanda  la  liberazione  del  fuddetto  Rinaldo . Alcuni  Scritto- 
ri tengono  , che  Manfredi  o per  iniqua  fua  politica  , o per  or- 
dine del  Re  Corrado  , fe  ne  sbrigafse  col  veleno . Chr  ci  può 
allìcurar  della  verità  in  tempi  di  tante  dicerie  , e calunnie  ? Quel 
che  è certo  rellò  di  lui  un  picciolo  figliuolo  , a cui  fu  porto  il 
nome  d'  Obitfo . Giacche  le  cattive  congiunture  de’  tempi  aveano 
privato  il  Marchefe  del  caro  fuo  figliuolo  , fi  fece  egli  portare  a 

Ferrara  il  nipotino  , e riconofeendo  in  efso  le  fattezze  , e io  fpi- 

rito  del  defunto  figliuolo  , il  dichiarò  poi  fuo  erede  ; e noi  a fuo 
tempo  il  vedremo  padrone  di  Ferrara , c d’  altre  Città  . In  que- 
lli tempi  Eeceltno  da  Romano  più  che  mai  feguitò  ad  infierire  con* 
tra  de’ Padovani.  Le  di  lui  crudeltà  minutamente  vengono  riferi- 
te da  Kolandino  (d)  , teflimonjo  di  veduta.  Sul  principio  di 
quell’anno  nei  di  7.  di  Gennajo  il  Popolo  di  Firenze  (e),  da  che 
ebbe  intefa  la  morte  di  Federigo  II.  fi  mofse  a rumore  , e rimi- 
le in  Città  la  Fazion  Guelfa  fuorufeita  , e fece  loro  far  pace  co 
i Ghibellini . Ma  poco  andò  , ch’erti  Ghibellini  furono  forzati 
a ritirarli  fuori  di  Città  . Fecero  poi  olle  i Fiorentini  nel  mefe  di 
Luglio  a Pilìoja  , che  fi  reggeva  in  quelli  tempi  a Parte  Ghibelli- 
na. I Pirtojeli  venuti  con  loro  a battaglia,  ne  rimalèro  feonfitti  a 
Monte  Robolino.  Ebbero  i medefimi  Fiorentini  guerra  ancora  coi 
Sancfi  (/) , perchè  quelli  ricettarono  i lor  banditi , ed  erano  in  lega 
co  i Pilani,e  PillojeG  di  Fazion  Ghibellina . Abbiamo  dalia  Cronica 

di 
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di  Reggio  (a)  , clic  gli  Alcflandrini , e Miianefi  una  tal  rotta  die-  (»}  -t/f  ro- 
derò ai  Popolo  di  Tortona,  che  la  maggior  parte  d’  eflò  reflò  pri-  r‘j!e 
gionierc . , 


Anno  di  Cristo  mcclii.  Indizione  x, 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  io. 

Imperio  vacante . 


f A Bbiamo  di  certo  , che  il  Re  Corrado  nel  di  4.  di  Dicembre 
dell’  anno  precedente  lì  parti  da  Verona  , e fatto  il  viaggio 
per  Vicenza  , e Padova , s’ imbarcò  in  mare  coll’  ajuto  di  Eccell- 
ilo , e pafsò  a Porto  Naone  ( b ) . I conti  fuoi  erano  di  poter  giu-* 
gnere  in  Puglia  per  mare  in  pochi  giorni  , con  rifoluzione  di  te- 
ner in  Foggia  per  la  feda  del  Natale  un  generai  Parlamento  . In 
qual  tempo  preci famente  v’arrivalìé  egli,  non  è ben  chiaro.  Nic- 
colò da  Jamiìlla  (c)  ferivo  , ch’egli  sbarcò  a Srponto  nell’  anno 
prefente,  fenza  fpecibcarne  il  giorno  . Altrettanto  abbiamo  dalla 
Cronica  Cavenfe  (d) . Non  può  certamente  Ilare  ciò , che  fi  legge 
nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  (e)  .cioè  che  alli  26.  cTAgofio  I2yi. 
renne  lo  Re  Corrado  coll'armata  de' Veneziani  , e sbarcò  a Pefcara  , 
« alla  Montagna  di  S.  Angelo . Nel  tempo  fuddeuo  Corrado  nè  pur 
era  giunto  in  Lombardia.  E il  Continuatore  di  Caiiàro  (/)  deri- 
ve, ch’egli  non  già  fi  fervi  di  Legni  Veneziani,  ma  tranjitns  per 
Marchiani  venir  in  partibus  I fi  ria: , & Sclavoniee  , ibique  fexdecim  Ca- 
lcai Regni , qua  ferie  parata  erant  , ipfum  Regem  cum  fua  comitiva 
levaverunt , & ipfum  in  Apuliam  traduxerunt . Giunto  quello  Prmci- 

E:  in  Puglia,  ricevè  gli  ollequj  , e il  giuramento  di  fedeltà  da  i 
aroni , e fpezialmentc  fece  buona  accoglienza  a Manfredi  Principe 
di  Taranto  iuo  fratello,  con  lodare  la  fua  condotta  , e prendere 
da  lui  tutte  le  necellarie  informazioni  dello  fiato  prefente  degli  af- 
fari . Avendo  pofeia  , o ntofirando  premura  della  grazia  di  Papa 
Innocenqo  (g) , che  avea  già  fulminata  la  fcomunica  centra  di  lui , 
e di  tutti  i fuoi  aderenti:  gli  fpedì  Bartolomeo  Marchefedi  Hoem- 
burgo  Tedefco,  l’ Arcivefcovo  di  Trani  , e Guglielmo  da  Ocra 
fuo  Cancelliere , fuoi  Ambafciatori  , per  ottener  T Invefiitura  dei 
Regno  di  Sicilia,  e Puglia,  e la  fucccffion  nell’Imperio,  con  e- 
fibirfi  pronto  a far  quello-,  che  avelie  il  Papa  ordiuato  . Furono 

Mi  .m  t/l  olia:  a que? 
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quelli  cartefcmente  accolti  ; ma  nulla  fruttarono  i lor  maneggi  j 
flando  faldo  il  Pontefice  a pretendere , che  quel  Regno  per  li  rea- 
ti di  Federigo  fuo  padre  foife  decaduto  alla  Chielà  Romana  . Da 
ciò  irritato  Corrado  non  guardò  più  mifura  alcuna  , ed  attefe  a 
debellar  chiunque  fi  era  ribellato , ed  aveva  alzato  le  bandiere  del 
Romano  Pontefice  • L’  armi  fue  adunque  rinforzate  da’  Saraceni  di 
Nocera , e Sicilia , piombarono  addollo  a i Conti  d’ Aquino  , eoa 

(a)  NicoUus  ifpogliarli  di  tutte  le  loro  Terre  (a) , e con  prendere , e faccheg- 
dtJtmfiU*  giare  Arpino,  Sezza , Aquino,  Sora,  S.  Germano  , ed  altri  Luo- 
ghi, che  prima  s’ erano  dati  al  Papa.  Verlo  la  fella  di  S.  Marti- 
no ofiilmente  &’  inviò  l’ efercito  fuo  contra  di  Capoa  j ma  quella 
Terra  fenza  fare  refiflenza  , e con  renderli , fchivò  1’  eccidio  delie 
perfone.  Altro  non  vi  refiava  , che  la  Città  di  Napoli  , la  quai 
nega  ire  ubbidienza.  Quella  confidata  nella  fila  Umazione  , nelle  lot- 
ti mura,  e nella  fperanza  de’foccorfi  del  Papa  , fi  accinie  ad  una 
gagliarda  difefa . Pafsò  dunque  lo  (degnato  Re  ali’  alledio  di  quel- 
la Città  nel  di  primo  di  Dicembre,  lecondochc  è lenito  nel  Dia- 

(b)  Mane » rio  di  Matteo  Spinelli  (b) , dove  nondimeno  fi  trovano  slogan  gli 
^Diario  ann*  • Egl*  dice  del  iayi.  ma  ha  da  edere  il  prelente  1252.  iNel- 

(c) Chrcnit.  ^ Cronica  Cavenfe  (e)  è ferino,  che  fu  dato  principio  all’aifedio 
Cttenft . di  Napoli  nel  di  1 8.  di  Giugno  dell’  anno  feguente . Non  può  Ila- 
re . In  vece  di  Giugno  farà  ivi  ferino  Gennajo  . Durò  di  molti 
meG  quell’  allòdio . Ma  in  quelli  tempi  fi  raffreddò  non  poco  il  Re 
Corrado  verfo  del  fratello  Mandredi  ',  anzi  concepì  allio  contra  di 
lui,  non  ben  fi  fa,  fe  per  fofpetti  conceputi  in  vederlo  si  favio  , 
ed  amato  da  i Popoli , o pure  per  mali  utìzj  fatti  contra  di  lui  da 
i malevoli , fra’  quali  fpezialmente  fi  diflinfe  Matteo  RuHò  , nato 
nella  Città  di  Tropea  in  Calabria  , che  di  povera  fortuna  per  la 
fua  abilità  era  arrivato  folto  l’ Imperador  Federigo  il.  a i primi 
gradi  della  Corte  , e da  lui  fu  lafciato  Ajo  del  figliuolo  Arrigo  , 
e Vicebalio  della  Sicilia . tra  quelli  nemico  dichiarato  di  Manfre- 
di . Ma  non  mancò  prudenza  a Manfredi  per  navigare  in  mezzo  a 
tanti  fcogli . Deliramente  rinunziò  a Corrado  i Contadi  di  Gravi- 
na , Tricarico,  c Montefcagliofo . Ed  ancorché  il  Re  gli  ftninuif- 
fe  anche  la  giurifdizione  nel  Principato  di  Taranto  , cne  folo  gli 
redo  ; e tuttoché  Corrado  ordinarie  , che  Galvano  , e Federigo 
Lancia  , c Bonifazio  d’Anglone,  parenti  dal  lato  materno  di  Man- 
fredi, u fr filerò  del  Regno:  pure  Manfredi  non  ne  modrp  riforni- 
mento alcuno,  e feguitò  con  allegria  , e fedeltà  ad  ajutare  il  Re 
fratello  in  urne  le  di  lui  imprefe . 

ln- 
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Intanto  in  Lombardia  , ceiTato  il  timore  di  Federigo  II.  che 
teneva  uniti  in  piè  Città  gli  animi  de’  Cittadini  , e Succeduta  la 
troppa  libertà,  quella  cominciò  a generar  la  difcordia.  Sopra  tut- 
to in  Milano  inlorfero  gare , e dillenfioni  fra  il  Popolo  , « i No- 
bili. Nel  di  6.  d’ Apri  le  , Sabbato  in  Albis  dell’  anno  preferite  (a),  (a)  Bollini, 
nel  venire  da  Como  a Milano  Fra  Pietro  da  Verona  dell’  Ordine  *»  AH.Sm- 
de'  Predicatori,  Inquifitore  , ed  uomo  di  fama  vita,  fn  da  Carino  lìo''  ci‘l'n 
ficario  degli  Eretici  in  vicinanza  di  Barlndina  facrilegameme  ucci-  lo-^PrU' 
fo,  e poi  nel  feguente  anno  canonizzato,  e pollo  nel  catalogo  de’ 

Martiri  da  Papa  Innocenzo  IV.  Prefo  il  lìcario , e metro  nelle  ma- 
ni di  Pietro  Avvocato  da  Como  , allora  Podellà  di  Milano  ( b ) , (b)  Calva* 
dopo  dieci  giorni  di  prigionia , fu  ialciato  fuggire  . Gran  folleva-  Fiamma  in 
zione  per  quello  forte  in  Milano;  fu  imprigionato  il  Podellà;  d ^ M*ntp.FUr. 
to  il  lacco  al  fuo  Palazzo;  ed  appena  potè  egli  ottenere  in  grazia  *v'x8®’ 
la  vita . Allora  i Nobili  propofero  di  dare  il  dominio  della  Città 
a Leone  de  Perego  Arcivescovo . Non  folamente  lì  oppofero  i Po- 
polari; ma  fufcitarono  anzi  una  lor  pretensone  , cioè  , che  non  a 
i foli  Nobili , ma  anche  a quei  dell’Ordine  Popolare  fi  conferilfero 
le  Dignità  , e i Canonicati  della  Metropolitana . Si  venne  alla  for- 
za ; fu  cacciato  di  Città  i’  Arcivelcovo  , Svaligiato  il  fuo  Palazzo  , 
e maggiormente  per  quello  crebbe  l’ izza  fra  il  Popolo  , e la  No- 
biltà. Capo  del  Popolo  fu  Martino  dallo.  Torre,  e de’ Nobili  Pao- 
lo da  Screfina  . Allora  il  Popolo  chiamò  per  fuo  Capitano  il  Mar- 
theft  Manfredi  Lancia,  che  venne  con  mille  cavalli  al  fuo  Servigio. 

Cosi  gli  Annali  di  Milano  ( c ) . Ma  Guai  vano  Fiamma  diffe-  (c)  Anmlta 
rilce  lino  all’anno  iaj6.  quella  perniciofa  novità  , e ne  torna  - iMiolm. 
no  a parlare  allora  gli  Udii  Annali  . Gregorio  da  Montelungo  Le-  ,om-  ,6- 
gaio  Apollolico  ( d ) , in  ricompenfa  de*  tanti  Servigi  da  liti  preda-  ^{jt'lo^ack 
ti  alla  Chiefa  Romana  negli  anni  addietro , promolfo  al  Patriarca-  Banvinus  ' 
io  d’  Aquileja  , nel  mefe  di  Gennajo  andò  a prenderne  il  poflef-  in  CKronU. 
fo . Mori  all*  incontro  in  Brefcia  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifazio  , 
lafciar.do  dopo  di  fe  un  gloriofo  nome  , e un  figliuolo  appellato 
Lodovico,  che  in  prodezza  non  G lafciò  vincere  dai  padre  . Ne- 
gli Annali  di  Verona  ( e ) la  fua  morte  fi  fa  accaduta  nel  Feb-  (e)  Paria 

brajo  deli’  anno  fuUèguentc  . Senza  inorridire  non  fi  poffono  leg-  Je Cereri Cto. 

gere  nelle  Storie  di  Rolandino  (/)  , del  Monaco  Padovano  , e 

di  Parifio  da  Cereta,  le  crudeltà  praticate  in  quelli  tempi  dai  Ti-  * r' olmi. 

ranno  Eccelino  da  Romano  contra  de’  Cittadini  di  Verona  , e di  }.  9.  t,  ,7. 
Padova  , Fecero  nell’  anno  prefenie  i Parmigiani  olle  contro  il 

Ca- 
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(*)  Ckron.  Cartello  di  Mcdefano  ( a ) ; e quantunque  Obtrto  Marchtfe  Pela- 
PjrmtnJe  vicino  co’ fuorufciti  di  Parma,  e co  i Cremonefi  accorrete  in  a- 
Rtr.  ^Italie.  iut°  &g!i  Odiati  , tuttavia  s’impadronirono  d’cllc>  Cartello,  e iì- 
milmente  di  quei  di  Bercelo,  e Miaro  . Abbiamo  da  Matteo  Pa- 
(b)  Hstth.  ris  (b) , che  i Romani  eleilero  per  loro  Senatore  per  1’  anno  ve- 
Pjris  Hi/f.  gnente  Brancaleonc  di  Andaiò  Bolognefe , uomo  giurto  , di  gran 
pe»o , ma  di  non  minor  rigidezza  , il  quale  ricusò  di  accettare  , 
fé  non  gli  veniva  accordata  coiai  Dignità  per  tre  anni  , non  ollan- 
(c)  Petrus  de  te  Io  Statuto  di  Roma  . Nella  vita  di  Papa  Innocenzo  ( c ) vien 
Innounnr  ^P'nto  Brancaleonc  per  un  gran  Ghibellino , e nemico  del  Papa  . 
™T,':  ' Con  quefla  condizione  fu  accettato , e ilo  pofeia  a Roma  tenne1  in 

Ree. Italie,  efcrcizio  je  forche,  e le  mannaie  per  gartigar  la  gente  troppo  fe- 
diziofa  , ed  avvezza  a non  rifpettar  le  Leggi  . In  quell’  anno  poi 
fecondo  il  fuddetto  Paris  , o pure  nel  12/4.  fecondo  Pietro  da 
Curbio,  che  fembra  meritar  in  ciò  maggior  credenza  , i Romani 
difguftati  della  fuperbia , ed  infolenza  del  Popolo  di  Tivoli  , coli’ 
eiercito  fi  portarono  contra  quella  Città . La  prefero  , e diroccaro- 
no con  fiero  erterminio;  e fe  que’  Cittadini  vollero  falvar  la  vita  , 
convenne , che  andaflèro  fcalzi  , e colle  corde  al  collo  a chiedere 
milèricordia  in  Roma . Per  quello  nondimeno  , che  vedremo  all’ 
anno  12/4.  non  tilfirte  quella  rovina  di  Tivoli.  Guerra  grande  fu 
(i)  R iter-  del  pari  in  Tofcana  (d)  tra  i Fiorentini  , Lucchcfi  , ed  Orvietani 
duno  Mala-  Guelfi  , e i Sanefi , e Pifani  Ghibellini  . Ebbero  gli  ultimi  una 
filncy\lu.  a Montalcino. 

Sjnenf.  1,  ij, 

R‘r.  Italie,  , 

Anno  di  Cristo  mccj-.m.  Indizione  xu 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  11, 

Imperio  vacante, 


GOntinuò  il  Re  Corrado  con  gran  vigore  I’  allòdio  di  Napoli  ; 
avendo  condotto  colà  un  copiofo  apparato  di  quelle  macchi- 
fé)  ChroaU.  ne  ( e ) , colle  quali  fi  faceva  allora  guerra  alle  Città  , e For- 

Cavenft  tezze  . E perciocché  v’entravano  di  quando  in  quando  de  i rin- 

*Rer  Italie  per  mare,  fui  principio  di  Maggio  ferrò  ancora  quel  parto 

(f;  Matteo  con  un  portènte  fluolo  di  galee  fatto  venir  di  Sicilia  (/)  . Volle 

Spinelli  t.j.  ben’  egli,  che  fi  delle  un  generale  affàlto  a quella  Città  nel  dì  2/, 

R<r. Italie,  d’ Aprile,  con  promertà  di  tre  paglie  a quella  Nazione  , che  pri- 
ma v’  entrafse , ma  vi  rertarono  morti  da  fecento  Saraceni  , e po- 
co 
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co  meri  81  Tedefchi  : laonde  non  più  fi  pensò  a foggiogar  Napoli 
colla  forza  , ma  bersi  colla  fame  . Si  riduffero  in  fatti  que’  Citta- 
dini (a)  a nutrir  fi  ancora  co’ più  vili  , e laidi  cibi  , nc  più  potcn-  (<*) 
do  , fi  renderono  in  fine  a «di /erezione  nei  fine  di  Settembre,  come 
ha  il  Diario  delio  Spinelli , o pure  nel  di  10.  d‘ Ottobre  , come  fi  “ ■,***J* 
legge  nella  Cronica  Cavenfc . Alcuni  fcrivono , die  a forza  di  mi- 
ne fu  efpugnata  quella  Città  , e die  entrato  l’ Efercito  Tedefco , vi 
fparfe  gran  fangue  degli  abitanti.  Lo  Spinelli  anch’egli  feri  ve  , 
die  Corrado  vi  fece  gran  giujiq  ia,  e grande  ucci/ione . E’  da  flupi- 
re,  come  Pietro  da  Curbio  , e Saba  Malafpina,  Scrittori  Pontili- 
cj  , non  parlano  di  quello  macello  di  gente , che  certo  non  dovea 
Scappare  alla  lor  penna . Ma  ne  parla  bene  Bartolomeo  da  Neoca-  * 

Aro  (i) , Autore  di  quello  fecolo  ; e per  quello  i Napoletani  con-  (b)  Bartha- 
cepirono  un  odio  implacabile  contro  la  Cala  di  Suevia.  La  Croni-  ^”*"*  ^* 
ca  del  Moniflero  Cavenfe  ha  folamcme  , ch’egli  mandò  in  efilio  t.^.\oou\ j. 
molti  de’ Napoletani , cd  è fuor  di  dubbio  , che  fece  abbattere,  e Rer.lt  A. 
fpianare  le  belle  mura  di  Napoli  , £ di  Capoa  , affinché  non  ve- 
nifse  più  voglia  a que’Prpoli  di  ribellarti  . Palèo  di  poi  Corrado 
a Melfi,  e quivi  celebrata  la  feda  del  Santo  Natale,  tenne  un  Par- 
lamento de’ Baroni  del  Regno.  Quelle  profperità  di  Corrado  furo- 
no cagione  , che  il  Pontefice  colla  fua  Corte  cominciafse  io  quell* 
anno  una  tela  nuova  in  rovina  della  Cafa  di  Suevia  . Cioè  /pedi 
in  Inghilterra  (c)  Alberto  da  Parma  uno  de’  Tuoi  familiari  ad  otìè-  (<0  iiuth. 

rir  la  Corona  di  Sicilia  a Riccardo  Come  di  Cornovaglia  , fratello 
di  quel  Re  Arrigo  , e ricco  Principe,  lnforfero  delle  difficultà  in  "s 
quello  maneggio.  O Ila  che  quelto  Trattato  venifse,  come  vuoi 
Pietro  da  Cutbio  (d)  , a fcopi  irli  , e Carlo  Conte  d’ Angiò , e di  (d  Petrus  de 
Provenza  , fratello  del  Re  di  Francia  , fi  efibilse  al  Papa  ; o pure,  jy- 

che  il  Papa  non  trovando  buona  difpofizione  in  Inghilterra  , cliia- 
mafse  a mercato  efso  Conte  d’ Angio  , certamente  pare  , che  fin  Rcr.  Italie. 
d*  allora  Carlo  vi  accudifse.  Accadde  di  poi  , che  il  Re  Arrigo 
trattò  di  ottenere  per  fuo  figliuolo  Edmondo  il  Regno  di  Sicilia , . 

promettendo  di  gran  cofe.  Pietro  da  Curbio  afserifee,  che  fu  con- 
chiufo  quello  Contratto  col  Re  Inglefe  , il  quale  cominciò  a far 
preparamenti  per  effettuarlo . All’  incontro  dal  Rinaldi  ( e ) fotto  fé)  R 
quell’anno  fon  rapportate  le  condizioni,  colle  quali  il  Papa  efibi-  ‘ù<i  -fn~ 
va  a Carlo  Conte  d’ Angiò  il  Regno  di  Sicilia  , Ducato  di  Puglia,  rj “ Um 
c Principato  di  Capoa . Quivi  è nominato  il  fuddeuo  Alberto  da 
Parma,  come  Legato  del  Papa.  Cosi  il  Rinaldi.  Contuttociò  ten- 

3 io  per  fermo  , che  quel  Documento  appartenga  a i tempi  di 

rbano  IV. , e non  a i prefenti . 

- Tom.VlI,  Q q Gran 


E 


)igitized  by  Google 


v 


(a)  Mot  ih. 
Patii.  Hijl . 

jittgL 

(b)  Petrus  dt 
Curilo  t'ita 
lnnoctnt.  lf. 

/M.I.  3. 

Rtr.  hot. 


(c)  Chronìt. 

Partner,  (le 

lem  f.  Rtr. 
Italie  ar. 


(d)  Cu  ah  art . 
fiamma 
in  AianipuL 
fior.  c.  187. 
(f)  Roland. 
ìiA. 7.  <.J. 

Jilenachus 
Paravinus 
in  Chronioo. 
torti  ti. 
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30 6 ANNALI  D’  ITALIA; 

Gran  premura  fecero  in  quell’ anno  i Romani  a Papa  Inno- 
cenzo IV.  per  fario  ritornare  a Roma  , e fe  vogliam  credere  a 
Matteo  Paris  (a)  , minacciavano  anche  Perugia  , fé  ne  impediva, 
o non  ne  foliecitava  la  venuta . Alai  volentieri  ft  rifolveva  il  Poti» 
teficc  a compiacerli  , ben  conofccndo  la  difficultà  di  trovar  quiete 
fra  que’  torbidi , ed  inllabiii  cervelli  d’aliora  , avvezzi  a comandare, 
e non  ad  ubbidire . Andò  egli  ad  Affili  ( b ) nella  Domenica  in  Ai- 
bis  , vi  dedicò  la  Chiefa  di  S.  Francefco  ; vilìtò  Santa  Chiara  in- 
ferma , che  nel  di  30.  di  Giugno  fu  chiamata  da  Dio  alla  Patria 
de’  Giudi  3 e pafsò  egli  la  fiate  in  quella  Città  . Poicia  nel  di  6. 
d’  Ottobre  fi  mife  in  viaggio  verfo  Roma , dove  dal  Senatore , dal 
Clero  , e Popolo  Romano,  fu  incorni ato  fuori  della  Città,  c in- 
trodotto con  iòni  tuo  giubilo  , ed  onore.  Pietro  da  Curbio  feri  ve, 
che  elfo  Senatore,  cioè  Brancaleone  , avea  fatto  il  polììbile , per- 
chè il  Papa  non  venifie  , e andò  poi  macchinando  fempre  conira 
di  lui  . Manco  Paris  per  lo  contrario  altdia  , eh’  egli  fu  in  Ino 
favore  ; ed  avendo  ii  Popolo  Romano  cominciato  a muovere  pre- 
tenfioni  di  grofl'ffimi  crediti  per  le  fpefe  da  lor  fjtte  , a fin' di  fo- 
flenere  il  Pontefice  ne’  tempi  di  Federigo  li.  Brancaleone  quotò 
con  dolci  parole  il  lor  furore,  e conlervò  la  pace.  Tornò  poftia 
il  Re  Corrado  ad  inviare  a Rema  il  Conte  di  Mouforte  fuo  zio, 
cd  altri  Ambafciatori  per  placare  ii  Papa,  ed  impetrar  1’ Livelli  tu- 
ra del  Regno . In  Lombardia  la  Città  di  Parma  (c)  nell’  anno  pre- 
fente  fece  qualche  mutazione  , pacificandoli  eo’Cremonefi  , e col 
Marchcft  Olmo  Pelavicino  Capo  de’ Ghibellini  in  quelle  Parti;  Gi- 
berto da  Correggio  , li  pra  no  mi  nato  delia  Gente  , prefe  allora  un 
gran  predominio  in  Parma.  V’entrarono  anche  i Ghibellini  fuo- 
rufeiti  . Altrettanto  fu  fatto  in  Reggio  , dove  furono  richiamati  i 
Guelfi . Per  l’accordo  fuddetto  il  Comune  di  Cremona  refiitui  a 
Parma  il  Cailello  di  Brefcclio  , e tutti  i prigionieri  Parmigiani , 
che  dianzi  barbaramente  erano  trattati  nelle  Carceri  Cremonefi . Si 
riacccfe  in  quelli  tempi  la  guerra  fra  i Milanefi  , e Pavelì . Nel 
di  10.  di  Maggio  i’efercito  di  Milauo  col  Carroccio  (d)  , avendo 
pafiato  il  Ponte  di  Vigevano , s impadronì  della  Terra  di  Gamba- 
16,  e cinfe  pofcia  d’allèdio  Mortara.  Ancor  queda  Terra  fu  pre- 
la ; ma  facendo  gran  difefa  il  Cailello  , venne  1’  Efercito  Pavcfe 
per  foccorrerlo . Jnterpodifi  intanto  alcuni  mediatori , fra  i due  Po- 
poli fi  rinovò  la  pace  . Più  che  mai  continuarono  in  quelli  tempi 
le  orride  crudeltà  d’  Eccelico  in  Padova  (e)  , e negli  aliti  Luoghi 
. a kii 
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a li)?  fottopofli  . Papa  Innocenzo  rinovò  per  quello  le  fcomuniche 
contra  di  lui,  e dichiaroilo  Eretico;  ma  altro  ci  voleva,  che  tali 
eforcifnii  a vincere  uno  fpirito  si  maligno  < Monte  , ed  Araldo  da 
Monfelice  fra  gli  altri  , imputati  di  tradimento  , furono  condotti  a 
Padova.  Gridando  eflì  ad  alta  voce  di  non  eflere  traditori,  Eccelino, 
che  era  a tavola  , calò  al  rumore  , nè  volle  intender  ragione  . Allo- 
ra Monte  fcagliatofi  in  furia  addoflò  al  Tiranno,  il  rovefciò  a ter- 
ra, e dopo  avere  indarno  cercatogli  addoifo  , fe  avea  qualche  col- 
tello , il  prefe  per  la  gola  per  fuflòcarlo , e co  f denti , c coll’un- 
ghie  gli  fece  quanto  male  potè . S’  egli  trovava  armi , in  quel  di 
la  Terra  fi  farebbe  fgravata  dal  peggiore  di  tutti  gli  uomini.  Ma 
accorfi  i familiari  del  Tiranno  , tanto  fecero  , che  melfi)  in  pezzi 
Monte  col  fratello  , liberarpno  Eccelino  dal  pericolo  , ma  non  già 
dalle  ferite  , a curar  le  quali  vi  vollero  molti  giorni.  Empiè  in 
quelli  giorni  l’ iniquilTimo  Tiranno  le  infernali  fue  carceri  di  Cit- 
tadini Padovani,  e Veroncfi  si  Ecclefialìici , che  Laici.  Tutto  era 
terrore , tutto  difperazione  folto  di  queflo  Barbaro , a cui  ogni  me- 
noma parola  , od  ombra  di  fofpetto  ferviva  di  motivo  per  incar- 
cerere , o tormentare , o levar  di  vita  le  perfone . 

Anno  di  Cristo  mccliv.  Indizione  xii. 

• di  Alessandro  IV.  Papa  1. 

Imperio  vacante.  1 ^ ^ 

*9**  ^ amNMW  ’ fXit 

**  * » TfP  to&krtX-.  T ^ ■' i/f- t-  ET  A .ÉM 

MEntre  il  Re  Corrado  foggiomava  in  Melfi  , Arrigo  fuo  fratello  ' " .*** 
legittimo  , nato  da  Jfabtlla  cP  Inghilterra , giovinetto  di  belle 
doti  ornato  , fu  a vifitarlo  , e nello  fleflTo  tempo  infermatoli  cefsò 
di  vivere . Voce  toflo  fi  fparfe  , che  Corrado  col  veleno  averte  Matth. 
tolto  dal  Mondo  P Innocente  fanciullo  ; è non  laido  Papa  Innocen-  Pam.  nifi. 
fa  di  avvalorar  quello  fofpetto  , per  ifcreditar  Corrado  prertò  il  ^'S1' 

He  d’ Inghilterra  zio  d’  Arrigo  (a) , Cercò  all*  incontro  Corrado  di 
far  credere  falfa  cosi  nera  accufa  . Se  con  fondamento,  o nò,  Dio  mpitomA, 
folo  ne  può  eflere  giudice.  Fuor  di  dubbio  è bensì,  che  Corrado  Rtr. tutù. 
in  quelli  tempi  caricò  di  contribuzioni , e gravezze  la  Puglia  (b)  ; (b)  Atatùo 
e a quelle  Terre  , e Città , che  erano  pigre  al  pagamento  , anda- 
vano  addoflò  o Saraceni,  o Tedefchi , cne  faceano  pagar  con  u fu  t0„r™ 
ra.  Furono  in  tal  congiuntura  mòrte  a facco  le  Città  d’  Afcoli , JW.  Italie. 

Iti  Q q a Bi- 
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de  Jja ìJìUo 
lom.  8. 

Rer.  luti  e. 

SjIjs  A/u- 
lajpinu  Hijt. 
IH.  I.  c.  4. 
Caffari 

jlnnat.  Ce- 
nutnf.  Ut.  6. 
lom.  6. 

Rer.  Italie. 


(c)  Ricord. 

AfjUfpina 
eap.  1 4Ó. 


Ditomo  , ed  altre  ; e fe  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  buona 
maniera  non  provvedeva  , era  imminente  ia  dillruzion  di  quelle 
Contrade . Sotto  il  profetile  anno  parla  Matteo  Paris  di  una  batta* 
glia,  legnila  fra  l’Efercito  Pontifìcio , comandato  da  Guglielmo  Car- 
dinale nipote  dei  Papa , e quello  di  Corrado , colla  morte  di  qual* 
tro  mila  Soldati  Papalini . Forfè  egli  intende  di  una  zufTa  , di  cui 
parleremo  più  abballò  , ma  che  non  merita  titolo  di  fanguinofa  , 
molto  meno  di  grande . Fu  citato  di  nuovo  Corrado  dal  Ponte- 
fice a comparire  in  Roma  , per  giuliitìcare  , fe  poiea  la  fua  in- 
nocenza (a) . Spedi  egli  colà  di  nuovo  il  Conte  di  Monforte  , e 
Tommafo  Come  di  Savoja  a dir  le  fue  ragioni  , e ad  ottenere  una 
'proroga.  Ma  nel  Giovedì  Santo  di  nuovo  G udi  confermata  , e 
aggravata  contra  di  lui  la  Papale  Scomunica . Preparavalì  egli  in- 
tanto a ripagare  in  Germania  , per  far'  guerra  al  fuo  competi- 
tore Guglielmo  d' Ollanda  , quando  cadde  infermo  vicino  a La- 
vello , e feomunicato  , nei  più  bel  Gore  degli  anni  cedette  alia 
violenza  del  male  nel  di  21.  di  Maggio  , nella  notte  dell’  Afcen- 
fion  del  Signore  ( b ).  Autore  della  lua  morte  comunemente  fu 
creduto  Manfredi  , che  coi  mezzo  di  Giovanni  Moro  , Capita- 
no de’  Saraceni  , e favorito  di  Corrado  il  facefse  avvelenare  , sì 
in  vendetta  degli  Stati  a lui  tolti  , come  per  farfi  Grada  al  Re- 
gno di  Sicilia.  Ma  avendo  Corrado  un  picciolo  Ggliuolo  per  no- 
me Corradino  , a lui  partorito  in  Germania  dalia  Regina  Ifabella 
fua  moglie  nel  di  2p.  di  Marzo  12J2.  a cui  toccava  il  Regno  ; 
e l’aver  egli  lafciato  nel  fuo  Tettamento  per  Governatore  del- 
la Sicilia  Bertoldo  Marchefe  di  Hoemburch  , e non  già  Manfre- 
di , il  quale  fi  inoftrò  anche  alieno  da  tale  impiego  : pare  , che 
non  s’  accordi  col  fopradetto  difegno . Maraviglia  fu  , che  anche 
i nemici  della  Corte  di  Roma  non  attribuifsero  ad  efso  Manfredi 
queffo  colpo  , come  Matteo  Paris  afserifee  , fatto  dianzi  per  altro 
veleno  dato  al  medefimo  Corrado . Conofcendofi  i’  impofiibilità 
di  chiarire  in  cali  tali  la  verità  , a me  balla  di  avere  accennato 
ciò,  che  allora,  e molto  più  poi  fi  difsè,  fpezialmente  dagli  Sto- 
rici Guelfi  , nemici  di  Manfredi  (c)  . S’ impofsefsò  il  nuovo  Ba- 
lio, e Governatore  del  Regno  Bertoldo  di  tutto  il  teforo  di  Cor- 
rado i e perciocché  quelli  nel  fuo  Tefiamento  avea  raccoman- 
dato il  figliuolo  Corradino  alla  Sode  Apodolica  , e ordinato  al 
Marchefe  di  Hoemburch  di  fare  ogni  polfibile  per  metterlo  in 
grazia  del  Papa  , affinchè  potcfse  iuccedere  nel  Regno  di  Sici- 
lia , furono  immediatamente  fpediti  Ambafciatori  ad  efso  Inno- 

ceti-, 
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censo  . Ma  ninna  apertura  fi  trovò  a trattato  di  pace  . Il  Pontefi* 
ce  faido  in  dire,  ch’egli  voleva  prima  il  poflèflò  del  Regno  , e 

che  poi  fi  efaminerebbe  , fe  alcun  diritto  vi  avca  il  fanciullo  Cor- 

radino,  rigettò  ogni  proporzione  d’accordo.  Cafsò  per  tanto  tutti 
gli  Atti , e le  difpofizioni  teilamentarie  di  Corrado  ; citò  il  Mar- 
chefc  Bertoldo  Balio  del  Regno  , come  occupatore  di  uno  Stato 
devoluto  alla  Chiefa  ; e per  dar  più  calore  a’  Tuoi  difegni  , cele- 
brata in  Affili  la  fella  della  Pentecolle  , fi  molTe  colla  Corte  ( a );  (a)  Pur  ut 

enei  viaggio  pacificati  i Popoli  di  Spoleti.e  Terni , che  erano  in  Curilo 
rotta  fra  loro , per  Otta  , e Civita  Caflellana  arrivò  alla  Bafilica 
iVaticana.  Dopo  aver  quivi  celebrata  foienne  Meda  , e predicato  cp. 
con  raccomandare  a i Romani  i prefenti  affari  , andò  a pofarfi  in  R tr.hiL. 
Anagni , con  avere  intanto  fpediti  ordini  in  Lombardia  , Genova , 

Tofcana  , Marca  d’Ancona,  Patrimonio  , e Ducato  di  Spolcti , 
per  fare  copiofa  leva  di  foldati  . Comparve  ad  Anagni  Manfredi 
Principe  di  Taranto  con  altri  Baroni  a trattar  cf  accordo  , e per 
quindici  di  un  gran  dibattimento  fi  fece  ; ma  quando  era  già  per 
fottoferiverfi  la  capitolazione , fi  ritirò  il  Principe  con  gli  altri  . 

Scopertoli  inunto  , che  Pietro  Rufiò  Viccbalio  in  Sicilia  (b) , Rie-  NUohtt» 
cardo  da  Montenegro , ed  altri  Baroni  , guadagnati  dai  Pontefice,  * 
lavoravano  fott’  acqua  r Bertoldo  Marchefe  d’ Hoemburch  depofe  il  in  Hijt»r. 
Baliato , e tanto  fece  egli  con  altri  del  partito  della  Cafa  de’  Sue- 
vi , che  il  Principe  Manfredi  accettò  , benché  con  ripugnanza  al- 
meno apparente , quell’  ufìzio  . Anele  pertanto  Manfredi  a raunar 
un  cfercito;  ma  mancandogli  il  principale  ingrediente  , cioè  il  da- 
naro , nò  potendone  ricavare  da  Bertoldo  , che  tutto  aveva  occu- 
pato ; trovato  in  oltre  , che  i Baroni  camminavano  con  doppiez- 
za, e i Popoli  fianchi  del  barbarico  governo  de’  Tedefchi  , incli- 
navano a mutar  padrone  : egli  fu  il  primo  a fottoporfi  all’  ubbi- 
dienza del  Pontefice  , e a cedere  alle  contingenze  del  tempo,  Cal- 
vi nondimeno  i diritti  del  Re  fuo  nipote , e i Tuoi  proprj . All’  e- 
Tempio  fuo  tennero  dietro  gli  altri  Baroni  ; alcuni  nondimeno  l’ a- 
veano  preceduto . 

Mentre  il  Pontefice  tinta  via  dimorava  in  Anagni  (c)  , i Ro  (c  ) Punti* 
mani , clic  da  gran  tempo  alfediavano  .Tivoli  , venuta  lor  meno  Curii»  c.  40. 
la  fperanza  di  forzar  quella  Città  alla  refa  , fpedirono  ad  elio  Pa- 
pa, acciocché  trattaffe  di  pace  , e non  mancò  egli  di  farlo,  tutto- 
ché difguflato  del  Senatore,  che  non  lafciava  andar  viveri  ad  A- 
nagni  , nc  predar  danari  al  Papa  , nè  far  leva  di  gente  per  lui  : 

Nel 
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Nel  di  8.  di  Ottobre  Papa  Innocenzo  arrivò  a Ceperano  fu  i con- 
fini del  Regno  , e nel  di  feguente  entrò  pel  Ponte  in  ciTo  Regno, 
incontrato  da  Manfredi  Principe  di  Taranto , che  accompagnato  da 
molti  altri  Baroni  fu  a baciargli  i piedi , e 1’  addelìrò  per  un  trat- 
to di  firada  . io  non  fo  che  mi  dire  del  Diario  di  Matteo  Spi- 
nelli, che  troppo  difcorda  da’migliori  Scrittori  nelPallegnare  i tem- 
pi . Égli  fa  giunto  il  Papa  a Napoli  per  la  fella  di  S.  Pietro  con 
altre  cofe  , che  non  battono  a fegno.  Pafsò  di  poi  il  Pontefice  ad 
Acquino , a S.  Germano  , a Monte  Cafino  , accolto  da  per  tutto 
con  legni  di  (ingoiare  onore,  ed  affetto  . Davanti  a lui  marciava 
coll’efercito  Guglielmo  Cardinale  di  S.  Euftachio  , parente  dei  me- 
defimo  Papa  , il  quale  da  tutti  facea  predare  giuramento  di  fedel- 
tà alia  Chiefa  Romana  , anzi  pretefe  , che  Manfredi  lo  prellarte 
anch’  .e«'L  : al  che  non  volle  egli  inai  acconfentire  , pretendendo  , 
che  ciò  folle  contro  i patti  Aabiliti  col  Papa  . Con  quello  felice 
palio  camminavano  gli  atlàri  del  Sommo  Pontefice  , e già  egli  fi 
contava  per  Padrone  delia  Puglia , quando  un  accidente  occorle  , 
da  cui  refiò  non  poco  turbata  la  Corte  Pontificia . Era  il  Papa  par- 
ti) NieoUus  fato  a Teano  , dove  fu  forprefo  da  incomodi  di  fanità  , che  più 
it  JjmfiUj  I1on  p abbandonarono  (a) . Quivi  trovandofi  il  Principe  Manfredi  , 
ebbe  delle  liti  con  Borello  da  Anglone  , Barone  molto  favorito 
nella  Corte  Pontificia , per  aver  egli  impetrato  dal  Papa  il  Conta- 
do di  Lefina  , ancorché  appartenente  a Monte  S.  Angelo  , che  era 
d’erto  Manfredi,  ed  averne  anche  inviato  a prendere  il  portello  . 
Ricorfe  Manfredi  ai  Papa  ; niuna.  rifoluzione  fu  prefa  . S’ afpetiava 
in  que’  di  alla  Corte  il  Marchefe  Bertoldo  . Volle  Manfredi  anda- 


toia. 8, 

Rtr.  Italie. 


fi  mife  in  cam- 


Marchefe  Bertoldo 

re  ad  incontrarlo , e prefo  commiato  dal  Papa 
mino.  Non  molto  lungi  da  Teano  ad  un  palio  firetto  fi  trovò  il 
fuddetto  Borello  con  una  truppa  d’uomini  armati  , fu  creduto  per 
infultare  il  Principe  nel  fuo  palleggio  . Allora  i familiari  di  Man- 
fredi s’indtraròno  per  riconolcere , che  intenzione  averterò  ; e Bo- 
rello  co’  fuoi  prefe  la  fuga  verfo  la  Città . Infeguito  da  alcuni  del 
Principe  ( dicono  contra  volontà  di  lui  ) fu  ferito  , e morto  da 
un  colpo  di  lancia  nella  fchiena , Grande  flrepito  fi  fede  per  que- 
llo nella  Corte  del  Papa,  il  quale  intanto  pafsò  a Capoa.  Era  giun- 
to Manfredi  ad  Acerra  con  penfiero  di  portarli  a Capoa  per  giu- 
flificarfi ; ma  fu  configliato  di  raccomandar  piuttofio  la  fua  cauta  al 
Marchefe  Bertoldo . Vi  mandò  apporta  Galvano  Lancia  fuo  zio  : 
Bertoldo  ne  parlò  al  Papa,  e a i Miniftri-,  e la  rifpolla  fu  , che 
Manfredi  venirti  in  perfona,  e fi  afcolterebbono  le  lue  difcolpe  . 

Se 
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Se  veniva  , già  rifoluta  era  ia  di  lui  prigionia  . Il  perchè  Gal- 
vano Lancia  pii  fignilìcò  , che  facea  brutto  tempo  per  lui  , e 
che  li  ritraile  ben  tofto  , e con  gran  cautela  verfo  Lucerà  , o 
fa  Nocera  de'  Pagani  . Coià  in  fatti  dopo  aver  pafloti  molti 
pericoli , ed  incomodi  , lenza  che  alcuno  olalle  dargli  ricetto  , fui 
principio  di  Novembre  arrivò  una  notte  Manfredi  . Per  buona 
ventura  non  vi  fi  trovò  Giovanni  Moro  , Governatore  di  quel- 
la Città , il  più  ricco , e potente  de’  Saraceni  quivi  abitanti  . Fat- 
to fapere  alle  fentinelle  , eh'  era  ivi  il  Principe  figliuolo  di  Fe- 
derigo Imperadore  , quelli  ainantilfimi  di  fuo  Padre  , non  fidan- 
dofi  di  poter  aver  le  chiavi  dai  Vicegovernatore  , determinarono 
di  rompere  ia  porta  , e d’ introdurlo  . Detto  fatto  , tanto  fi  rup- 
pe della  porta  , che  il  Principe  entrò  . Fu  incredibile  la  fella  , 
die  fecero  perciò  i Saraceni  . Il  conduflero  a Palazzo  , dove  fi 
trovarono  molti  tefori  deli’  Imperador  Eederigo  , dei  Re  Corrado, 
di  Oddone  Marchefc  fratello  del  Marchefe  Bertoldo,  e quei  fpe- 
zialmcnte  di  Giovanni  Moro,  il  quale  da  li  a poco  tempo  fu  uc- 
cito  da’  Tuoi  Saraceni  in  Acercnza . Si  efibì  tutto  il  Popolo  di  No- 
cera a’  fervigi  di  Manfredi , e giurarono  fedeltà  al  Re  Corredino  , 
e a lui  . Allora  Manfredi  niella  mano  ne’fuddetti  tefóri  .cominciò 
ad  altoldar  gente , e a lui  da  tutte  le  parti  concorfero  i Tedefchi 
fparfi  per  la  Puglia  : di  modo  che  in  breve  ebbe  un  gagliardo  e- 
iercito  in  piedi  , ed  ufei  in  campagna  alia  volta  di  Foggia , dove 
era  accampato  il  Marchefe  Oddone  con  un  corpo  alTai  poderoto 
di,  Gente  Pontificia . Si  diede  alla  fuga  Oddone  dopo  breve  com- 
battimento ; e Foggia  prefa  per  forza  ftl  faccheggiata . Niccolò  da 
Jamfilla  fa  ben  conolcere  , die  quella  fu  una  vittoria , ma  non  già 
vittoria  di  gran  rilievo  , come  vien  deferitta  da  Matteo  Paris,  fe 
pur  d’  ella  parla  , come  vogliono  alcuni  Scrittori  Napoletani  . La 
verità  nondimeno  fi  c,  che  quella  qualunque  fi  folle  , diede  tal 
terrore  al  grollò  Efetcito  Pontificio  (a)  accampato  allora  a Troja  , 
come  fe  avellerò  alle  reni  l’Armata  di  Manfredi,  difordinatamen- 
te  di  notte  prefe  la  toga  , con  lafciar  indietro  molto  dei  loro  e- 
quipaggio  ; nè  fi  credettero  in  làlvo  il  Cardinale  Legato , ed  altri, 
finché  non  giunfero  a Napoli  , dove  era  allora  la  Corte  Pontifi- 
cia. 

Ma  ritrovarono  , che  già  Papa  lnnoctn\o  IV.  foprafatto  dal- 
la malattia  , era  pallaio  a miglior  vita  . Il  Rinaldi  ( b ) fa  ac- 
caduta la  toa  morte  nei  di  7.  di  Dicembre  . Il  che  vien  confer- 
mato da  Pietro  da  Curbio  ( c ) , che  il  dice  defunto  in  Napoli 
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nella  Feda  di  Santo  Ambrofio . Niccolò  da  Jamfìlia  , e Bernardo 
di  Guidone,  mettono  la  Tua  morte  rei  di  13.  del  mele  fuddettoj 
altri  nel  di  io.  ma  (ì  dee  dare  all’adèrzione  de’ pruni.  L'infelice 
iùcceflò  di  Foggia  portò  al  cuore  ancora  de’ Cardinali  eGllenli  in 
Napoli  un  grave  fcompiglio  ; di  maniera  che  fe  non  era  il  Mar- 
chefe  Bertoldo , che  facelle  lor  animo  , già  penfavano  a ritirarli 
verlò  Roma.  Nei  di  21.  del  fuddeuo  mele  di  Dicembre,  fecon- 
do il  Rinaldi , o più  todo , fìccome  fcrive  chiaramente  Pietro  da 
Curbio , nel  Sebbato  giorno  1 2.  dei  fuddetto  raefe , fu  eletto  Pon- 
telice  Rinaldo  Vefcovo  d’  Odia  da  Anagni  delia  nobii  Famiglia  de* 
Conti  di  Segna , e parente  de  i predefunti  Papa  lonoceazo  III.  e 
Gregorio  IX.  Prede  il  nome  di  / llejfandro  IV. , e portò  fulla  Sedia 
di  S.  Pietro  delle  prerogative  ben  degne  del  Sommo  Pontificato  , 
Buono , e tnanfueto , nè  portato  a maneggiar  le  chiavi  , e la  fpada 
.con  tanto  imperio  , e con  tante  gravezze  agli  Eccicfiallici  , come 
avea  praticato  il  Tuo  Predeceflore , revocai , & cajjat , qua  in  gra - 
vamtn  multorum  J'uus  conjlituerat  Aniecejfor  ; fon  parole  di  Arrigo 
Sterone  (a).  Fu  guerra  in  qued’anno  ( b ) fra  i Pil'ani  dall’  una 
parte,  e i Fiorentini  , e Lucchefi  dall’altra  . Sulle  prime  riporta- 
rono i Pifani  de  i vantaggi , pofeia  ebbero  molte  buirc  , e danni, 
in  guida  che  vennero  in  parere  di  chieder  pace  . Se  ne  trattò  per 
parecchi  giorni,  e convien  ben  credere  , che  il  Comune  di  Pifa 
fi  fendile  debole  , da  che  per  ottenerla  fece  compromeflo  delle 
die  differenze  in  Guifcardo  da  Pietra  Santa  Milancfe  , Podeila  di 
Firenze  . Quelli  poi  diede  un  Laudo , condennando  i Pifani  a re- 
dimire a’ Lucchefi  le  Callella  di  Motrone,  e Monte  Tepolo  i a i 
Genovefi  Ilice,  e Trebiano  con  altre  condizioni  , per  le  quali  te* 
nendofi  aggravato  il  Comune  di  Pifa  non  volle  accettar  quella 
icntenza;  il  die  fu  cagione  di  nuova  guerra.  In  quello  medefi- 
mo  anno  nel  mefe  d’ Agodo  fecero  ode  i fuddetti  Fiorentini  con- 
tra  di  Volterra  ( c ) , che  fi  reggeva  a Parte  Ghibellina  . tifa- 
li difordinatamente  i Volterrani  furono  incalzati  , e con  efib  loro 
entrarono  andie  i Fiorentini  nella  Città . Gran  cofa  di  che  fi  fai- 
varano  dal  Tacco  . Ne  direno  cacciati  i Ghibellini  , lafciato  pre- 
sidio in  quelle  fortezze  . Anche  Poggibonzi  , già  ribellato  , tor- 
nò per  forza  fotto  la  fignoria  de’  Fiorentini  . Fecero  guerra  in 
qudl’  anno  i Bolognefi  ( d ) alla  Città  di  Cervia  . Se  ne  im- 
padronirono , e vi  mifero  un  Podeflà  , che  a loro  nome  la  gover- 
nane , Di  dò  nc  pure  una  parola  fi  legge  pretfo  Girolamo  Kof- 
- . »«*•  » mi  Jt»r&  fi  neh 
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fi  nella  Storia  di  Ravenna.  Dalle  Croniche  di  Milano  (a)  altro 
non  fi  ricava  fiotto  il  preficnte  anno  , fie  non  che  qualche  combat- 
timento legni  fra  i Nobili  , e Popolari  di  quella  Città  ; e che  fu 
chiamato  colà  un  certo  Beno  de’  Gonzani  Bolognefc , a cui  fu  da 
ta  balta  di  cavar  danari  dal  Popolo . Collui  fiapendo  ben’  efercixare 
il  per  altro  facile  mellieie  di  pelare  dii  non  può  relìftere  , inven* 
tò  nuovi  dazj,  e gabelle,  ed  introdude  ogni  mala  ufanza  in  quel- 
la Città.  Come  il  Popolo  dominante  allora  fi  lafciaflè  calpeftare  , 
e fipolpare  da  coflui  per  quattro  anni  , non  fi  fa  intendere . • Se- 
condo la  Cronica  Piacentina  (b)  il  Marchefe  Obcrto  Pelayicino , che 
già  fignorcggiava  in  Cremona  , fieppe  cosi  ben  maneggiarli  , che 
dal  Popolo  di  Piacenza  fu  eletto  per  loro  Signore  perpetuo.  Ten- 
tò di  fare  lo  (ledo  anche  in  Parma  coll’  ajuto  della  Fazion  Ghi- 
bellina elìderne  in  .quella  Città  (e)  , e a quello  fine  pafsò  ad  alia- 
li/ Borgo  S.  Donnino  , e Colorito . Gli  veniva  fatto  , fie  alzatoG 
un  vii  Sartore  Parmigiano  , e divenuto  Capo  Popolo  , non  avelie 
codrcuo  i Ghibellini  colle  minacele  a defillere  dal  loro  proponi- 
mento . Perciò  il  Marchefie  Uberto  fie  ne  tornò  a Cremona  lenza 
fiar’  altro.  Il  Sigonio  , che  narra  quedo  fiatto,  l’avrà  prefio  dalla 
Cronica  del  Salimbeni,  che  fi  è perduta.  £ra  il  Marchefie  Pelavi- 
cino  fiuddetto  gran  fiodenitore  della  Parte  Ghibellina  , e perciò 
amico  di  Eccelino.  Alcuni  Scrittori  Guelfi  cel  rapprefentano  non 
inferiore  al  medefimo  Eccelino  nella  crudeltà  , e fierezza  , forfè 
con  qualche  ingiuria  del  vero . Abbiamo  bensì  in  quell’  anno  da 
Rolandino  (d)  , e da  Parifio  da  Cereta  (e)  una  ferie  d'  altri  inu- 
mani fatti  d’  edo  Eccelino  , che  ogni  di  più  peggiorava  nella  fua 
terribil  tirannia.  £ -v 


Anno  di  Cristo  mcclv.  Indizione  xtxi. 

di  Alessandro  IV.  Papa  2. 
-Imperio  vacante. 


QEppe  ben  prevalerli  del  profperofo  afipetto  di  fila  fortuna  Man- 
•3  fredi  Principe  di  Taranto  , ed  anche  nel  verno  anele  a far 
delie  conquide.  La  Città  di  Barletta , a riferva  del  Cadcllo , ven- 
ne alla  fua  divozione  (/) . Vcnofa  mandò  ad  offerirgli  le  chiavi . 
Trovavafi  tuttavia  nella  Corte  Pontificia  Galvano  Lancia,  zio  ma- 
terno d’ edo  Manfredi , uomo  di  gran  dellrezza  , e prudenza , che 
TomyiL  R r facea 
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. - •«  facea  vifla  d’ e fiere  forte  in  collera  contra  del  nipote  per  la  fua 
ribellione  . Ma  tutto  a un  tempo  egli  lì  ritirò  da  napoli  , e pafsò 
ad  Acerenza  , con  riceverne  il  pottefTo  a nome  di  Manfredi  : il 
che  fatto  andò  a trovare  il  nipote  a Venda.  L’arrivo  fuo  riem- 
w-  piè  d' incfplicabii  contento  Manfredi  , che  troppo  abbifognava  dei 
configiio  , e braccio  di  un  .si  lidato  Conigliere . Quantunque  la 
Città  di  Rapolla  folle  Feudo  , dianzi  conceduto  ad  etti»  Galvano , 

. pure  dimorava  oflinata  in  favor  della  Chiefa . Andò  colà  Galva- 
no coll’  Armata  del  Principe  ; adoperò  in  vano  le  chiamate  ; colla 
forza  in  fine  la  fottomilè  , e l’ imprudente. refillenza  di  que’  Cit- 
tadini coflò  la  vita  a molti  , e la  desolazione  della  loro  Città  . 
Md li  , Trani  , Bari  , ed  altri  Luoghi  non  vollero  rimaner  efpo- 
iti  a Somigliante  pericolo  , e lì  diedero  a Manfredi  : con  che  , a 
riferva  delle  Città  della  Provincia  d’  Otranto  , quafì  tutta  la  Pu- 
glia cominciò  ad  ubbidire  a i fuoi  cenni . Non  Sapeva  digerire 
il  nuovo  Papa  dlejj'andro  IV.  colla  Corte  Pontificia  , che  Manfre- 
di niuno  Ambafciatore  peranche  avelie  inviato  a predargli  alme- 
no l’ubbidienza,  dovuta  a lui  , come  Vicario  di  Grillo . Se  gli 
fece  infatuare  da  più  perfone  , che  inviafle  con  ifperanza  di  ri- 
portarne de’  vantaggi  ; ed  egli  in  fine  vi  Spedi  due  fuoi  Segreta- 
ri ben  ilkuiti  con  luftìciente  mandato  di  trattar  di  concordia . Iti 
etti  a Napoli  , ne  cominciarono  di  fatto  il  Trattato.  In  queflo 
mentre  Manfredi  coll’  efercito  andò  a metterfi  in  poflelfo  della 
Guardia  de*  Lombardi  , come  Luogo  Spettante  al  fuo  Contado  d’ 
Audi  ia . S’  ebbe  non  poco  a male  la  Corte  Pontificia  , che  trat- 
i . tandofi  di  pace  egli  feguitalfe  le  ollilità , temendo  eh’  egli  non  ve- 
rnile alia  volta  di  Napoli  ; laonde  egli  per  compiacerla  fe  ne  ri- 
tirò , e prefe  il  viaggio  verfo  d’ Otranto  , per  l’ avvifo  giuntogli  , 
che  Manfredi  Lancia  fuo  parente  era  fiato  Sconfitto  dal  Popolo  di 
Brindili  , il  quale  avea  anche  prefa  , c difiruua  ia  Città  di  Nar- 
do . Intanto  il  Papa  dichiarò  fuo  Legato. in  Puglia  Ouaviano  de- 
gli Ubaldini  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Via  Lata  , con  ordine 
di  ammalare  un  poflèote  efercito  contra  di  Manfredi.  -Ora  dun- 
(a)  inique  , e non  prima  , come  con  errore  Scritte  Saba  Malafpina  (a), 
Jliitjfpm*  quello  Cardinale  comincio  a prefiedere  all’ armi  dei  Pontefice.  Da 
ciò  prefero  motivo  i Miniflri  di  Manfredi  di  rompere  il  Trattato 
di  pace , e fe  ne  tornarono  al  loro  padrone . Pa.Tato  Manfredi  al- 
la volta  di  Brindift  , Saccheggiò  quel  Paefe  ; attediò , ma  indarno, 
quella  Città  ; venne  a’ fuoi  comandamenti  Lecce.  Pofe  anche  l’af- 
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fedio  alla  Città  d’ Oria,  che  feppe  vigorofamente  difenderfi.  Stan- 
do egli  quivi  ricevette  la  buona  nuova,  che  Pietro  Rullo  Calabr- 
ie , Conte  di  Catanzaro  , che  lin  qui  aveva  efercitato  in  Sidlia  i’ 
«tìzio  di  Vicebailo,  e Governatore  di  quell’ J fola, «omo  palefe  ne- 
mico fuo  , e che  teneva  gran  filo  colla  Corte  del  Papa  , cacciato 
via  da  i Meffinefi  , s’  era  ritirato  in  Calabria  a i fuoi  Stati  . Gli 
ordini  Spediti  colà  a quelt’ avvifo  da  Manfredi  , con  un  corpo  di 
combattenti  , e 1’  odiolìtà  concepita  anche  da  i Calabrcfi  comra  d’ 
elio  Pietro  Ruffo  -,  cagion  furono  , che  que’  Popoli  fi  follevarono 
comra  di  lui  ; di  modo  x.he  divenuto  ramingo  , fu  in  line  forzato 
a cercare  rifugio  nella  Corte  Pontificia. 

In  quell’  anno  * la  Città  di  Tremo  fi  levò  dall’ubbidienza  di 
Eccdino  da  Romano  (a)  \ dove  quel  Popolo  doveva  aver  fatta  an- 
ch'  elio  pruova  di  quella  crudeltà  , eh*  egli  feguitava  ad  efercitare 
in  Padova  , e nell’  altre  Città  a lui  fottopofte . Spedi  egli  a .quella 
volta  un  gagliardo  efercito , a cui  folamente  riufei  di  dare  un  ter- 
ribil  guado  a molte  Cadella  , e Ville  di  quel  Diilretto . Obcrto 
Marche/i  Pelavicino  , già  divenuto  Signor  di  Cremona  , e Piacen- 
za ( b ) , di  volontà  de’  Piacentini  diflrullc  anch’  egli  nell’  anno  pre- 
lente una  mano  di  Cadella  di  quel  Territorio  , che  probabilmente 
appartenevano  a i Nobili  fuorufeiti  della  medefima  Città.  Abbia- 
mo dagli  Annali  d’ Alti  (e)  , che  in  quelli  tempi  Tommafo  Conte 
di  Savoja  cominciò  la  guerra  contra  degli  Adigiani , con  levar  lo- 
ro il  Borgo  di-  Chieri . Ed  effondo  Guifcardo  da  Pietrafanta  Mila- 
nefe  Podedà  di  Lucca  , fece  fabbricar  due  Borghi  nella  Verlìiia 
fottopoda  a Lucca  (d).  All’  uno  pofe  il  nome  di  Campo  Maggiore, 
ali’  altro  di  Pietra  Santa?  dai  fuo  cognome . Del  che  fo  io  menzio- 
ne , acciocché  fi  conofca  la  fallita  del  famofo  Decreto , attribuito  a 
Defiderio  Re  de’ Longobardi , feoipito  in  marmo  nella  Città  di  Vi- 
terbo , lodato  dai  Sigonio;,  llampato  dal  Grutero  fra  l’altre  llcri- 
zioni  , dove  é parlato  di  Pietra fant#*,  df  Cui  elio  Re  vien  fatto 
Autore.  Di  tale  impodura  Ito  io  ragionato  altrove  (e).  In  Giberto 
da  Correggio,  detto  della  Gente,  Podedà  di  Parma  , era  dato  fat- 
to compromeffo  ( f)  da  Modenefi  e Boiognefi  per.  le  differenze 
loro  intorno  alia  piccioia  Provincia  del  Frignano  , in  buona  parte 
occupata  dalia  potenza  d’ elTì  Boiognefi  al  Popolo  di  Modena . Chia- 
ra cofa  era  fecondo  la  giudizia  , che  fe  ne  dovea  fare  la  reflitu- 
zione.  Abbonivano  i Boiognefi  la  pronunzia  del  Laudo  , figuran- 
doli bene  qual’  efTer  dovelfe  , e la* tirarono  fempre  a lungo  ; ma 
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(*)  Chronie. 
f'trartrtft 
torri.  8. 

Rer.  Italie. 

Monachiti 
Puniti.  M 
Ottonilo, 
lom.  8. 

Rer.  Italie. 

(b)  Chrctu 
Plaetntin. 
toni,  i C. 

R er.  Italie. 

(c)  Chronie . 
Ajlerfe  . 
torti.  1 1. 

Rer.  Italie. 

(d)  P teloni. 
Lueenfia 
lotti.  1 1. 

Rer.  Italie. 


(e)  Antifu. 

Italie. 

Differì. 

ptjt.  66$. 

(f*)  Annui, 
reter.  Mu- 
tinenf  t.  9. 
K,r.  Ita!. 
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in  tino  Giberto  io  profferì  , con  obbligare  il  Popolo  di  Bologna  a 
dimettere  a’  Moda  idi  l' ufurpato  pollòliò  di  quella  Contrada  . Ma 
perchè  non  l'anno  mai  i polenti , che  in  qualche  maniera  fieno  en- 
trati in  poliedro  degli  Stati  de’  meno  potenti  , perftiaderli  d’ avere 
il  torto  , e che  per  loro  fia  fatta  la  Legge  di  Dio  , che  obbliga 
a redimire  : i Bolognefi  lafciarono  cantare  il  Giudice , e feguitaro- 
no  a ritener  quel  Paefe  , finché  poterono . Mentre  quelli  piccioli 
affari  fi  faceano  in  Lombardia , non  perdeva  oncia  di  tempo  Man- 
(a } MtoUus  fredi  per  migliorare  quei  del  Re  Corradino  Aio  nipote  (a)  , o più 
ét  Jjm/ìlU  loq0  j fuoj  proprj  in  Puglia,  e Calabria..  Eranfi  i MellìiieG,  djp. 
Ku°hJùt!  P°‘chè  fi  furono  sbrigati  da  Pietro  Ruffo  , 'invogliati  di  reggerG  a 
Repubblica  , e già  col  penderò  fi  fabbricavano  un  largo  dominio 
tanto  in  Sicilia , che  in  Calabria  alle  fpefe  de' vicini.  A quello  ef- 
fetto con  potente  armamento  di  gente , e di  navi  pattarono  in  Ca- 
labria ; ina  poco  durarono  i lor  callelli  in  aria , perchè  ebbero  del- 
le percode  dalle  foldatefche  di  Manfredi , per  le  quali  la  Città  di 
Reggio  con  altri  Luoghi  venne  alla  di  lui  ubbidienza.  Continuava 
intanto  Manfredi  l’ allcdio  d'  Oria  , con  averla  anche  ridotta  alle 
cliremità,  di  modo  che  fé  aveva  un  po' più  di  pazienza,  fi  arren- 
deva quel  Popolo.  Ma  giuntogli  i’avvifo,  che  il  Cardinale  Lega- 
• io  Ottaviano  degli  Ubaldini  alla  teda  d'  una  poilènte  Armata  , ac- 

compagnato dal  Marchese  Bertoldo  da  Hoemburch , e da  Oddone, 
c Lodovico  Tuoi  fratelli  , i quali  benché  Tcdefchi  , s’  erano  tutti 
dati  al  fervigio  dei  Papa , entrava  in  Puglia  : Manfredi  rotto  ogn' 
indugio,  s’iuviò  a Nocera.  Quivi  niellò  infieme  un  forte  efcrcito 
di  Saraceni,  Tedefchi , e Puglieli , marciò  pofeia  nel  dì  primo  di 
Giugno  , per  impedire  gli  avanzamenti  del  Pontificio  , pervenuto 
fino  a Frequento;  e andò  a pollarli  fra  elio , e la  Guardia  de’Lom- 
* bardi , dove  era  dì  guarnigione  un  corpo  di  Gente  Papalina . Stet- 

tero per  più  di  a fronte  le  due  Armate  ; c per  quanto  fi  ffudiaffe 
Manfredi  di  tirare  ad  una  campai  battaglia  i nemici,  che  pur  era- 
no lenza  alcun  paragone  fuperiori  di  forze  > non  vollero  elfi  giam- 
mai dargli  quello  piacere . 

Cosi  dando  le  cofe  , arrivò  di  Germania  un  MarefcialJo  fpe- 
dito  al  Papa  , e al  Principe  dal  Duca  di  Baviera  a nome  delia 
Regina  Ifabella  , madre  di  Corradino  , con  propofizkmi  di  pace  . 
Diede  moto  il  Tuo  arrivo  ad  un  Trattato  di  tregua, che  fu  llabiii- 
ta,  finché  il  Marefciallo , e i Medi  del  Principe  fodero  andati , e ri- 
tornati dalia  Corte  Papale.  Ritirofiì  perciò  Manfredi  alia  marina 
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di  Bari,  quand’ccco  in  Trani  riceve  nuova  , che  il  Cardinale  Le- 
gato s’  era  inoltrato  verfo  Foggia  col  fuo  efercito , e gli  avea  tol- 
ta la  comunicazione  con  Nocera  fua  importante  Città  • Non  pote- 
va egli  credere  un  tal  tradimento . Ma  veriilimo  fu  , c in  oltre 
la  Città  di  S.  Angelo  s'era  data  in  tal*  occalìone  al  Legato.  Ani- 
mofamcme  fi  molse  allora  Manfredi  , e fenza  moflrar  apprenlìone 
alcuna  de’  nemici  , pafsò  alla  volta  di  Nocera  ; ed  avendo  rinfor- 
zato il  fuo  efercito , venne  da  li  a pochi  giorni  ad  accamparfi  in 
faccia  all’  Armata  nemica  fei  miglia  lungi  da  Foggia  , c ricuperò 
colla  forza  la  fuddetta  Città  di  S.  Angelo . Veggcndo  poi  , che 
i nemici  niun  movimento  foceano  , attendendo  folo  a ben  trincie- 
rarfi  con  folle , e (leccati  fotto  Foggia  , s’  avvicinò  aneli’  egli  a quel- 
la Città,  e quivi  formò  de’ buoni  trincieramenti  , talmente  che  V 
Armata  Pontifìcia  , la  quale  dianzi  meditava  di  far  1’  afsedio  di 
Nocera,  fi  trovò  come  alsediata  da  quella  di  Manfredi  . Bertoldo 
Marchefe  ottenuti  dal  Legato  ottocento  cavalli  , pafsò  in  quello 
mentre  alla  marina  di  Bari  , e tolfe  al  Principe  le  Città  di  Tra- 
ni , Barletta , e l’ altre  di  quella  Contrada  , eccettocchè  Andria  « 

Ma  quello  furbo  navigava  a due  contrari  venti  , perciocché  nello 
flefso  tempo  trattava  legatamente  di  comporfi  col  Principe  Man- 
fredi . Spedi  colini  al  campo  del  Legato  , che  fcarfeggiava  di  vi- 
veri un  copiofiffìmo  convoglio.  Manfredi  informatone  dalle  fpie.o 
pur  dallo  ilefso  Bertoldo , lo  forprefe  . Mille  e quattrocento  uomi- 
ni della  feorta  vi  reflarono  uccifì  : da  quattrocento  cinquanta  furo- 
no i feriti  ,'e  prigioni . Tutto  quel  gran  treno  venne  al  campo  di 
Manfredi.  Entrata  dunque  la  fame,  e le  malattie  nell*  Efercito  Pon- 
tificio , il  Cardinal  Legato  propofe  un  accordo , che  fu  accettato  da 
Manfredi . Con  efso  fi  rilanciava  al  Re  Corradrno,  e al  Principe  ri 
Re  gno , con  obbligo  di  prenderne  l’Inveftitura  dal  Papa,  a ri  ferva 
di  Terra  di  Lavoro,  che  reflava  in  potere  delia  Chiefa  Romana.  . u 

Sottofcritta  la  Capitolazione  , il  Cardinale  pregò  Manfredi  di  per-  » 

dono  per  chiunque  avea  prefe  le  armi  centra  di  lui . A tutti  egli  - ^ 

rende  la  fua  grazia  , e nominatamente  al  Marchefe  Bertoldo , e a’ 

Puoi  fratelli . Ma  ii  Papa  , che  intanto  avea  mofso  il  Re  d’ In-  - h 
ghilterra  alla  conquida  del  Regno  di  Sicilia  per  Edmondo  fuo  fi-  \ 

gliuolo,  e già  ne  avea  fpedita  1’  lnveflitura  , credendo  alle  larghe 
promefse  di  quel  Re  , ricusò  di  accettar  1’  accordo  fatto  dal  Le^ 
gaio.  Gl’Inglefi  di  poi  non  lì  mofsero  , e il  Papa  delufo  venne  a'  , , t 
perdere  il  buon  boccone  della  Terra  di  Lavoro . Saba  Malafpina  buffino* 
(a)  non  tace  la  di  Volgata  opinione,  che  fra  il  Cardinale  Ottavia- 1, 

no 
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no , e il  Principe  Manfredi  pafsafsero  fegrete  intelligenze  . A buon 
conto  un  temporale  gran  vantaggio  egli  avca  proccurato  alla  Corte 
Pontificia  , che  fei  lafciò  fuggir  di  mano.  Mentre  che  tali  cole  lucce- 
deano  in  Puglia  , Pietro  RnHò  con  un  corpo  di  Soldatefche  Papa- 
line tornò  in  Calabria  per  riacquiftar  que’  Paefi  . Fu  quivi  anche 


predicata  la  Crociata  contro  di  Manfredi,  come  fe  fi  folle  trattato 
di  andar  contro  a i Turchi , ed  Infedeli . Ma  gli  Ulìziali  di  Man- 


fredi diflìparono  que’ turbini,  e il  Ruftò  fe  ne  tornò  dolente  a {Na- 
poli . Noti  fopravifle  poi  molto  alle  fue  difgrazie,  perciocché  dan- 
do in  Terracina  fu  uccifo  da  un  fuo  familiare  . Saba  Malalpina 
fcrive  ciò' fatto  per  ordine  di  Manfredi  , e detella  un  tale  opera- 
to; ma,  quando  ciò  fia  vero  , dovette,  credere  Manfredi  di  aver 
giufto  titolo  di  trattar  cosi , chi  s’era  mollrato  sì  ingrato  , ed  in- 


fedele all’Imperador  Federico  , • a’ fuoi  SuccelTori  , da’  quali  era 
llato  cotanto  beneficato , e eh’  egli 


poi  si  palefemente  tradì.  Si  ri- 
dullò  il  Papa  in  quell’  anno  colla  fua  Corte  a Roma , non  trovan- 
doli più  ficuro  in  Napoli , da  che  fi  era  rifiutata  la  concordia  , Nè  è 
da  tacere,  che  il  Pontefice,  approvò,  che  Corradino  s’  intitolane 
Re  di  Gerulàlemme,  ma  non  già  di  Sicilia,  perchè  quello  Regno 
fi  pretendeva  devoluto  alla  Santa  Sede  . 


• - 


rf 


Armo  di  C risto  wcctvr.  Indizione  xiy. 
d’  Alrss andrò  IV.  Papa  3. 

Imperio  vacante. 


* 


S’Era  fin  qui  aliai  poco  mifcliiato  nelle  cofe  d’  Italia  Guglitlm 9 
i' Olanda,  già  creato  Re  de’ Romani,  e di  Germania  (a).  Di 
f'jns  tuit.  mo|le  guerre  aveva  egli  avuto  colla  Cornelia  di  Fiandra  , e co  i 
Suro  Hi/l.  Popoli  della  Frifia  . Ma  dopo  elTer  giunto  nel  prefentc  anno  a do- 
Auguflar.. " mar  quelli  ultimi,  caduto  in  un  aguato  a lui  tefo  da  i medelìmr, 
mi  (bramente  lafciò  ivi  la  vita.  Trattoffi  dunque  da  i Principi  Te- 
(b)  Raynal-  fai efij  di  eleggere  un  SuccelTore  . Papa  Aleilandro  con  lettere  (b) 
dui  Ann.  aflai  forti  incaricò  gli.  Elettori  Ecciefiallici  di  non  promuovere  Cor- 
£~‘L  radino  figliuolo  del  Re  Corrado  , con  intimar  la  fcomunica  contro 
.a  chiunque  diverfamente  facetTe.  Imbrogliaronfi  per  quello  , e per 
* altri  accidenti  que’  Principi  , e andò  si  avanti  la  di  (cordia  inlbrta 
ira  loro,  che  pafsò  tutto  quell’anno,  lenza  che  poteflero  con  veni 
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re  in  alcuno  de’ Candidati . Tenne  Manfredi  nella  fella  della  Purr- 
ficazion  della  V ergine  in  Barletta  un  gran  Parlamento  (a) . Quivi  (a)  Nicola *s 
diede  ii  Principato  di  Salerno  a Galvano  Lancia  , altro  fuo  zio  de  JamJìUa 
materno.  Degradò  da  tutti  i fuoi  onori  Pietro  Ruffo  j e fatto  prò-  *■ 
cedo  contra  Bertoldo  Marchefe , e conira  de’  fuoi  fratelli  f li  coi  ■ ° 
dannò  ad  una  perpetua  prigione , dove  finirono  i lor  giorni  . Era 
già  fiato  fpedito  in  Calabria  da  Manfredi  il  fuddetto  Federigo  Lan- 
cia fuo  Vicario,  acciocché  riducete  la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidien- 
za. Tali  ordini  con  lomuia  defirezza  egli  efegui . Per  fuoi  maneg- 
gi il  Popolo  di  Palermo  fi  ritirò  dalla  fuggezion  de’  Miniftri  Pon- 
tifici , e fece  prigione  Frate  Ruffino  dell’  Ordine  de’  Minori  , che 
col  titolo  di  Legato  Apofiolico  fi  faceva  ubbidire  in  quelle  Parti  . 

Crebbe  con  ciò  ogni  di  più  in  Sicilia  ii  credito  , e il  partito  di 
Manfredi  , e formeffi  ancora  in  favore  di  lui  un  efercito  di  Sici- 
liani , Allora  Federigo  Lancia  pafsò  col  fuo  dalla  Calabria  contro 
Meflìna,  Città  che  non  urdù  molto  a riconofcere  per  Signore  Man- 
fredi. Con  che  la  di  lui  Signoria  fi  fiefe  per  quali  tutta  la  Sicilia, 
c Calabria  r Effendo  intanto  ritornati  dalla  Corte  Pontificia  i fuoi 
Ambafciatori  coll’  avvifo  dell’accordo  rigettato  dal  Papa,  veggen- 
dofi  Manfredi  libero , mode  le  fue  bandiere  verfo  Terra  di  Lavo- 
ro . Gli  vennero  incontro  i Deputati  fpediti  da  Napoli  con  ofièrir- 
gli  la  Città , c pregarlo  di  voler  dimenticare  le  ricevute  oftefe  . 

Manfredi  era  Principe  benigno,  ed  amorevole i ben  fapea  , che  la 
clemenza  fi  tira  dietro  l’amore  de’ Popoli  , e però  pallaio  a dirit- 
tura a Napoli , non  fidamente  perdonò  a quel  Popolo  , ma  fece  di 
gran  bene  a quella  nobil  Citta  . Quivi  ancora  ricevette  i Delegati 
di- Capo»,  che  fi  fottomifero  alla  di  lui  Signoria.  Altrettanto  fo- 
fpirava  di  fare  ii  Popolo  d’ Averfa  , ma  ef&endovi  dentro  un  buon 
Preludio  Papalino  , non  ardiva  di  alzare  un  dito  . Pafsò  dunque 
Manfredi  ail’  allòdio  di  quella  Città  , a cui  furono  dati  varj  afsalti, 
ma  indarno  tutti.  La  vicinanza  nondimeno  della  lua  Armata  recò 
tal  coraggio  a que’  Cittadini  , che  alzato  rumore  un  di,  uccifi  non 
pochi  degli  flipendiati  del  Papa  , e ricevuto  foccorfo  da  quei  di 
fuori , venne  ancora  quella  Città  alle  mani  di  Manfredi . Riccardo 
da  Avella  , uomo  potente  , dopo  aver  difefo  fino  agli  eftremi  ii 
Cafiello,  volendo  poi  fuggire,  colto,  fu  melfo  a pezzi  . Furono  si 
fortunati  fucctffi  cagione,  che  l’ altre  Città  di  Terra  di  Lavoro  al-vy 
zarono  le  bandiere  di  Manfredi , fuorché  Sora  , ed  Arce , dove  fla- 
vano  di  prefidio  alcuni  Tcdcfchi  pollivi  dal  Marchefe  Bertoldo  - Ii> 

viof- 
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viofll  di  poi  l’infaticabil  Manfredi  a Taranto  per  defiderio  di  fog- 
giogare  l’oflinata  Città  di  Brindili.  Ebbe  il  contento  di  veder  ve» 
nirc  quel  popolo  a luci  piedi  , e di  riceverlo  in  grazia  fua  . La 
lòia  Città  d’ Ariano,  forte  per  la  fua  (lutazione  , rellava  in  quelle 
Parli  ripugnante  al  (ito  dominio.  Molti  di  Nocera  , fingcndoG  ban- 
diti da’ luoi,  s’introduffero  colà,  e levato  rumore  una  notte  , tal 
confufione  produllcro,  che  gli  ftefTì  Cittadini  fi  fcannarono  P un  P. 
altro  . Cosi  fu  prefa  la  Città  , e difiruua  ; e il  redo  degli  abitanti 
dillribuito  per  altri  Luoghi  del  Regno . L' Aquila  , Città  nuova  . 


perche  negli  anni  addietro  fondata  dal  Re  Corrado  , era  già  per- 


venuta ad  una  gran  Popolazione  , e fin  qui  avea  tenuta  la  parte 
del  Papa . Ali’  intendere  i continuati  progredì  di  Manfredi , giudi- 
cò , che  più  non  era  da  indugiare  a fotteporfi  , e però  a lui  fpe- 

• diti  Tuoi  Ambafciatori  il  riconobbe  per  fuo  Signore.  Ma  fecondo 

(a)  Salai  Saba  Malafpina  (a)  fino  all’anno  1278.  quella  Città  fi  tenne  par 
MtUjfint  la  Chiefa  ; e ne  abbiamo  anche  delle  pruove  dal  Rinaldi  ( b ) . 
liìjìor.  L a.  Cosi  procedevano  gli  affari  della  Sicilia  , e della  Puglia  1 
(b)  R iyntlr  Zaffiamo  ora  ad  uo  avvenimento  della  Marca  di  Trivigi  , o (ìa 
dus  /tr.nàl.  di  Verona  , che  fece  gran  llrepito  in  quel?  anno  per  tutta  Ita- 

Eccltf.  là . I gemiti  de’  miferi  Padovani  per  le  enormi  crudeltà  di  Er- 

ic) Roland,  celino  da  Romano  ( c ) , le  iflanze  continue  di  A^o  VII.  Mar- 
/.  8.  c.j.  chele  d’  Efle  , e i tanti  richiami  de’  circonvicini  , c degli  efilia- 


JUonacl.ua 


Patovinus 


ti  , modero  a compalfione  il  buon  Papa  Altjfandro  IV.  e a defi- 


* 


Chronii.  derio  di  rimediarvi . Dichiarò  dunque  fuo  Legato  nella  Marca  di 
ChronUon  Trivigi  Filippo,  eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna  , il  quale  venuto 
Venntnft  a Venezia,  ed  ammaliato  un  efercito  di  Crocefignati  , con  dichra- 
<jr  olii.  rar  podefià  de’  liiorufciti  Padovani  Marco  Querino  , e Marefcial- 
lo  deli’  Armata  Marco  Badoero  , fi  dilpofero  ad  entrare  nel  Pa- 
dovano . Anfedifio  Podellà  di  Padova  , perchè  Ecceiino  colle  for- 
' ; re  de’  Popoli  di  Padova  , Vicenza  , e Verona  era  nel  mefe  di  Mag» 
-J  gio  paffato  fui  Mantovano , lufingandofi  di  poter  mettere  H piede 

▼ in  quella  Città  , prefe  molte  precauzioni  , per  impedire  1*  ingreC- 

fo  dell’  Armata  nemica  j ma  per  giudizio  di  Dio  effe  facilitaro- 
no più  tofto  la  di  lui  rovina . Sul  principio  di  Giugno  coraggio- 
« famente  entrò  il  Legato  Apollolico  nel  Territorio  di  Padova  ; pre- 

fe Concadalbero  , Laufelvc  , e Pieve  di  Sacco  ; ed  avanzandoli 
ogni  dì  più,  e crefceudo  1*  Armata  fua  per  1’  arrivo  delle  gemi 
Ipeditc  per  cura  del  Marchefe  d’  Elle  da  Ferrara  , Rovigo  , ed 
altri  Luoghi  , a dirittura  pafsò  fin  fotto  Padova  > e nel  di  ip. 

di 
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di  Gnigno  s’ impadronì  con  poco  fpargimento  di  fangue  de’  Bor- 
glii  di  quella  Ciltà  . Nel  giorno  fogliente  dato  di  piglio  all’  ar- 
mi con  gran  giubilo  tutta  rOflc  Crocefignata  , diede  un  generale 
aflalto  alla  Ciltà.  Fu  condotta  una  Vigna  , o (la  Gatto  , mac- 
china , folto  la  quale  fperavano  gli  aggreflòri  di  rompere  le  Por- 
te di  Ponte  Altinate . Tanta  quantità  di  pece  , zolfo  , e d’  altra 
materia  accefa  , fu  gittata  addoflò  a quella  macchina  , che  il  fuo- 
co attaccatoli  ad  ella  , fervi  ad  accendere  , e ridurre  in  cenere  la 
Porta  della . Portatone  1’  avvilo  ad  Anfedifio  , allora  gli  cadde  il 
cuore  per  terra  ; e perchè  un  buon  Padovano  il  configliò  di  capi- 
tolare col  Legato , allineile  la  Città  non  andartè  a facco , l' iniquo 
con  una  fioccata  nel  petto  , per  cui  redo  morto  , gl’  infegnò  a 

non  dar  più  de  i pareri  a i Tiranni . In  fontina  codui  pien  di 

/pavento  , fai  ito  a cavallo  , per  la  Porta  di  S.  Giovanni  prefe  la 
fuga , ne  i fuoi  furono  lenti  a tenergli  dietro . Entrò  dunque  l’Ar- 
mata de’  Crociali  vittoriofamente  in  Padova  nel  di  20.  di  Giugno; 

male  nondimeno  per  gl’  innocenti  Cittadini  , clic  dianzi  mileri , 

maggiormente  divennero  tali  per  la  sfrenata  avidità  de’  vincitori . 

Coftoro  avendo  prefa  la  Croce  più  per  ifpcranza  d’ arricchire , che 
per  voglia  di  confeguir  le  Indulgenze  plenarie,  appena  furono  den- 
tro., che  diedero  il  facco  a quante  cafe  , e botteghe  erano  nella 
Città  ; nè  altro  fecero  per  fette  giorni , che  ruberie , lafciando  (pò 
aliata  di  tutto  l’infelice  Cittadinanza, non  lenza  biadino  de’ Coman- 
danti , i quali  in  unto  tempo  niun.  provvedimento  trovarono  all* 
inedintahil  danno  degli  abitanti.  Furono  allora  aperte  le  orrende 
carceri  di  Eccelino , che  erano  in  Padova.  Ldèndofi  anche  rendu- 
ta  la  Terra  di  Cittadella  , dove  Eccelino  avea  dell'  altre  diaboli- 
che prigioni  , ufei  alla  luce  una  gran  copia  d’ infelici  , quivf  piu 
toflo  fcppeiliti  , che  rinchiufi . A riferva  di  pochifiìmi  Luoghi , 
unte  le  Cartella  , e Terre  dei  Padovano  lì  diedero  al  Legato  , e 
tornarono  fotto  l’ubbidienza  della  Città  . Anche  il  Marchefe  Azzo 
VII.  ricuperò  la  fua  Terra  d’Efle  coll’ altre  della  Scodefia  , ma 
non  potè  per  allora  riavere  Cerro  , e Calaone  , Fortezze  quafi  i- 
refpugnabili  per  la  lor  nutazione  . Fecero  pofeia  i Padovani 
nell’  anno  Tegnente  un  Decreto  , da  nte  altrove  rapportato  (a)  , (a)  Antiqui- 
che  fi  doveile  folennizzar  da  li  innanzi  con  Procertìone  univcrfale 
la  felice  liberazione  della  lor  Città  ; la  qual  funzione  fi  là  anche 
oggidì.  ™ * 

Dopo  avere  Eccelino  dato  il  guaito  alla  maggior  parte  del 
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(a)  pjrif.de  Mantovano  lenza  poter  nuocere  alla  Città  , alla  quale  imprefa  (a) 
( , ma  Chr.  concor|e  ancora  co  i Cremonefi  il  Marclufe  Oberto  Pclavicino  , de- 
campò per  venire  a Verona  , ed  accorrere  al  foccorfo  di  Padova. 
Al  paleggio  del  Mincio  gii  arriva  davanti  uno  tutto  fudato  , ed 
anfante  . Che  nuova  ; dille  Eccelino . Ed  egli  : cattive  . Padova  è 
perduta.  Eccelino  il  fece  lofio  impiccare.  Da  li  a poco  ne  arriva 
un  aitro . Che  nuove  ì Rifpofe  , che  con  fua  permiflione  volea  par- 
largli in  fegreto.  Cedui  ebbe  più  giudizio, e gli  pafsò  bene.  Con- 
tinuò  il  Tiranno  la  marcia  fino  a Verona  , lenza  permettere  un 
tnomento  di  pofata  all'  efercito  danco  ; c quivi  infofpettito  de’  Pa- 
dovani , clie  erano  feco  , tutti  li  fece  imprigionare , e fpogiiare  di 
quanto  aveano . Per  audlato  di  Roiandino , erano  undici  mila  per- 
Ione  tra  Nobili  , e Plebei , ed  Eccelino  con  una  crudeltà  , di  cui 
mai  più  non  lì  perderà  la  memoria,  quaG  tutti  li  fece  parte  ucci- 
dere , e il  redo  morire  di  demo  : non  tornandone  forfè  ducento  a 
Padova  . Potrebbefi  nondimeno  dubitare  di  qualche  efagerazion  di 
Rolandiuo  in  si  gran  numero  d’infelici  Padovani.  Inumo  il  Lega- 
to Apodolico  Filippo  imefe  a rinforzare  il  fuo  efercito.  Era  vola- 
to a Padova  Azzo  Marchcfe  d’Elle.  Fece  egli  venire  un  buon  rin- 
forzo di  gente  da’  fuoi  Stati  , e da  Ferrara . Vi  accorfero  tutti  i 
banditi  da  Verona,  e Vicenza,  e vennero  più  brigate  di  Bologne- 
fi,  comandate  in  certa  guifa  dal  famofo  Fra  Giovanni  dell’Ordine 
de’  Predicatori  : il  che  c da  notare  per  conofcere  i coduini  di  que- 
lli tempi . S’ebbero  ancora  da  Venezia  , e Chioggia  airaiflìmi  ba- 
lellrieri.  Premeva  al  Legato  di  ridurre  Vicenza  al  fuo  partito  , e 
verfo  colà  mode  1’  Armau  nel  di  30.  di  Luglio  , e nel  di  primo 
d’Agoflo  andò  ad  accamparli  a Longare  ; e nello  hello  tempo  vi 
arrivò  anche  Alberico  da  Romano  , fratello  di  Ecceliuo  , con  un 
corpo  di  Trivifani  , facendoli  credere  fedele  alia  Chiefa  : dei  ebe 
tutti  fi  ftupirono  , e ne  venne  grande  bisbiglio  . Allora  fu  creato 
Capitan  Generale  dell'  efercito  il  Marchcfe  d*  Elle  con  plaufo  d’ o- 
gmino . Ma  da  lì  a poco  levatoli  un  fufurro  , die  Eccelino  con 
un  formidabii  efercito  fi  avvicinava  , entrò  tale  timor  panico  nell* 
'Armata  de’  Crocefignatr , che  per  quanto  facelTèro  il  Legato  , e il 
Warchefe  , i Bologne!!  furono  i primi  a tornarfene  a cala  ; ed  al- 
tri di  mano  in  mano  a ritirarli  : laonde  il:  Legato  giudicò  meglio 
di  ridurre  l’ efercito  a Padova . Sofpctto  corfe  , cne  Alberico  da 
Romano  avelie  fegretamente  fatto  fpargere  quello  terror  nella  gen- 
te . Per  auellaio  delia  Cronica  di  Verona  (è)  , la  Terra  di  Legna- 
go  Full’ Adige  , acclamando -in  quell’  auno  il  Marcitele  Azzo  d’E- 
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de  , fi  feltra  (le  all’ ubbidienza  di  Eccelino,  e di  Verona.  Lo  dello 
foce  quella  ancora  di  Cologna.  Tirarono  pofeia  i Padovani  una 
gran  folla  quali  di  tre  miglia  fuori  della  Ciltà  con  ifieccati  , torri 
di  legno,  e petricre  difpofle  in  varj  fiti , e quivi  s’accampò  l*  E- 
fcrcito  Pontificio,  afpettando  il  Tiranno . Colà  fece  venire  il  M.ir- 
chefe  Azzo  tutta  la  cavalleria  di  Ferrara  , e dovea  in  breve  arri- 
vare anche  la  fanteria  . Gran  copia  di  Mantovani  , e il  Patriarca 
d’ Aquiieja  con  isforzo  numerofo  di  gente  accoderò  alla  difefa-  di 
Padova  . Arrivò  fui  fine  d’  Agoflo  Eccelino , diede  varj  alLalti  alle 
fortificazioni  nemiche,  ributtato  femore,  tuttoché  fuperiore  al  dop- 
pio di  forze  a i Padovani  : il  pcrcnc  feornato  fé  ne  tornò  a Vi- 
cenza, dalla  qual  Città  con  belle  parole  fece  ufeire  la  Milizia  Ur- 
bana , facendola  dare  ne'borghi , e dentro  difpofe  una  buona  guar- 
nigione di  Vcronefì , e Tedefchi . ’ 

Secondala  Cronica  di  Milano  ( a ) fu  in  quell’anno  gran  di- 
vifione  fra  i nobili,  e popolari  di  Milano.  Ognun  voleva  coman- 
dar le  Fede . Guerra  eziandio -fi  fece  fra  i Cittadini,  e fuorufeiti 
di  Piacenza  (b) . Ma  in  Tofcana  fu  ben  più  fiera . Ufcirono  in 
campagna  i Fiorentini , Lucchefi  , e Genovefi  collegati  contro  a i 
Pifani  (e).  A tutta  prima  i Lucchefi  rimafèro  fpelazzatij  ma  ac- 
codi i Fiorentini  feontidero  U Ode  Pifana  vicino  al  Serchio  ; e fa 
in  pericolo  ia  deffa  Città  di  Pifa  . Toifero  i Genovefi  a i Pifani 
ii  Cadello  d’ Ilice . La  debolezza  , in  cui  redò  allora  il  Popolo  Pi- 
fatto  , il  ridulle  a chiedere  pace.-  E l’ottennero  con  redimire  a i 
Lucchefi  Motrone , di  mettere  il  Cadello  di  Corvara,che  fudidrut- 
to,  e quello  di  Malfa,  che  fu  redituito  al  Marchefe  Bonifacio  Ma- 
lalpina. Circa  quedi  tempi  cominciò  ii  Marchefe  Oberto  Peiavici- 
no  (i)  , Cccome  capo  de’  Ghibellini  in  Lombardia  , ad  aver  qual- 
che dominio  anche  in  Pavia  . Leggiamo  pofeia  nelle  Croniche  d* 
Adi  (e),  che  nell’anno  prefente  ad  idanza  , e per  ordine  del  Pa- 
pa tutti  gli  Adigiani  , che  erano  in  Francia , furono  prefi  da  i fol- 
cati del  finto  Re  Lodovico  , e confegnati  a Tommafo  Conte  di  Sa- 
voja  , o pur  de’teuuti  per  lungo  tempo  nelle  carceri  di  Parigi. 
Perderono  gli  Adigiani  quanto  aveano  in  Francia  , e nella  lunga 
guerra , che  ebbero  col  fuddetto  Come  di  Savoja  , fpefero  più  di 
ottocento  mila  lire . L’ origine  della  disgrazia  di  quedo  Popolo  fi 
ha  da  Matteo  Paris  (/),  dal  Guichenonc  (g) , e da  Antonio  Poe- 
ta Adigiano  (A)  , fecondo  i quali  nel  precedente  anno  cominciò  ia 
guerra  fra  edò  Tommafo  Conte  di  Savoja  , e il  Popolo  d’  Adi . 
Occupò  ii  Conte  Chieri  agli  Adigiani . Ufciti  con  grande  sforzo 
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gli  Artigiani  , ruppero  il  Popolo  di  Chieri  , e poi  prefero  Moti- 
calieri  , dove  fecero  prigione  l’ Abbate  di  Sufa  loro  gran  nemi- 
co . A quella  nuova  il  Conte  Tominafo , che  era  in  Torino,  am- 
malialo i’efercito  Tuo  venne  a dar  battaglia  agli  Artigiani  a Mon- 
tebruno , ma  fé  ne  andò  egli  fconlìtto  , e gran  copia  di  Torinelì 
vi  rertò  prigione.  Tornato  a Torino,  fecefi  una  matta  follevazio 
ne  contra  di  lui  , e da  quei  Popolo  fu  detenuto  prigione  , con 
intimazione  di  non  rilafciarlo  , fé  prima  non  Iacea  rcrtituire  i lor 
Cittadini  . Matteo  Paris  ne  attribuifce  la  cagione  al  Tuo  duro  go- 
verno . Diedero  pofeia  i Torinelì  barbaramente  erto  Conte  in  ma- 
no agli  Artigiani  , e con  ciò  liberarono  la  lor  gente.  La  difav- 
ventura  di  quello  illurtre  Principe  , già  Conte  ancora  di  Fiandra , 
e parente  de  i Re  d’  Inghilterra,  e di  Francia,  fece  gran  rumore 
dappertutto.  Papa  AlelTandro  IV.  ne  fcrirtè  lettera  di  condoglicn- 
za  alla  Regina  d’Inghilterra,  rapportata  da  Matteo  Paris,  e l’efor- 
tò  a far  prendere  tulle  le  perfone , e i beni  de'  Torinelì  , ed  Afli- 
giani , che  fodero  nel  Tuo  dominio . Altrettanto  fece  il  Tanto  Re 
di  Francia  nel  fuo  per  ordine  dello  (ledo  Papa.  Prefero  pofeia  gli 
Afligiani  FolTano  , ed  altre  Terre  del  Conte  , ed  arrivarono  lino 
alla  Valle  di  Sufa,  con  egual  felicità  in  altri  fatti  d’armi.  Abbia- 
mo da  Matteo  Paris  , che  venne  in  Italia  1’  Arcivefcovo  di  Can- 
turberi  per  liberare  il  Conte  fuo  fratello.  Molle  i Savoiardi  a fare 
l’ allodio  di  Torino  , ma  fenza  profitto  ; e dopo  avere  inutilmente 
conlumate  immenfe  foni  me  di  danaro,  fé  ne  tornò  in  Inghilterra, 
con  laiciar  tuttavia  prigione  il  fratello.  Aggiugne  il  meddìmo  Sto- 
rico , che  nell’anno  prefente  i Romani  rtanchi  della  reverità  , ed 
ineforabil  giurtizia  di  Brancaieone  d’  Andalò  Boiogncfe  lor  Senato- 
re, il  cacciarono  in  prigione.  A lui  volea  gran  male  la  Nobiltà, 
c più  la  Corte  Poniiticia  - Segretamente  fe  ne  fuggi  Tua  moglie , 
e venuta  a Bologna  , operò  , che  gli  oflaggi  de’ Romani  quivi  di- 
morami fodero  ben  curtoditi . Ricorli  i Romani  al  Papa , fecero, 
ch’egli  fcrivedè  al  Comune  di  Bologna  intimando  l’Interdetto  alla 
Città,  fe  non  rendeva  gli  ortaggi.  Offerirono  i 'Bologoelì  più  lo- 
fio 1'  Interdetto  , ben  conofcendo  , che  qualora  gli  avellerò  dati , 
v’  andava  la  terta  del  loro  Concittadino . Quello  avvenimento  ci 
là  comprendere  , con  quali  coltami  fi  regolaflèro  allora  le  Cit- 
tà Italiane  , o almcn  qual  piecauzione  avelie  prefa  Brancaieone  , 
perchè  alfai  conofeeme  delle  illabiii  tette  de  i Romàni  d’  allora  , i 
quali  prederò  di  poi  per  loro  Senatore  Manuello  Maggi  Brefciano. 
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Potrebbe  nondimeno  edere,  che  quefti  ortaggi,  e l’ Interdetto fu&~ 
deuo  appartenertelo  all’anno  1260.  ficcome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mcclvii.  Indizione  xv. 
di  Alessandro  IV.  Papa  4. 

Imperio  vacante . 


Finalmente  le  diflènrtoni  de’  Princìpi  di  Germania  per  1*  eie*» 
zione  di  un  nuovo  Re  de’  Romani  andarono  a terminare  in 
tino  Scifma  . ( a ) Verfo  la  metà  di  Gennap  gli  Arcivefco-  (•)  Sur» 

vi  -di  Magonza  e Colonia  , Lodovico  Conte  Palatino  del  Reno  , ed  A.nn,lt' 
Arrigo  fuo  Fratello  Duca  di  Baviera  elefsero  Riccardo  Conte  di Aug^ 
Cornovaglia  , fratello  del  Re  d’Inghilterra.  Da  molti  altri  Princi-  pjru  hìJL 
pi  fu  riprovata  quella  elezione . Però  circa  la  metà  di  Quarefima  Angl. 
dell’anno  feguente  l’Arcivefcovo  di  Treveri,  il  Re  di  Boemia,  il  RoUnJ. 
Duca  di  Safsonia  , il  Marchefe  di  Brandcmburgo  , e molti  altri 
Principi  acclamarono  Ré  anch’ertr  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  , e di 
Lione.  Venuto  in  Germania  Riccardo  , nel  dì  dell’  Alcenfion  del 
Signore  fu  coronato  in  Aquifgrarta  ( è ) . Il  Pontefice  Al  ejf andrò  (b)  Mor.ach. 
IV.  flette  neutrale  in  mezzo  a quella  contcf3  de  i gjite  Re  , fenza 
aderire  ad  alcuno.  Si  agitò  la  cattfa  nella  Curia  Romana, ma  non  ‘t"m 
fu  mai  deci  fa  ; e però  l’Italia  niun  penfiero  fi  prefc  di  quefti  due  r,,’ 

Re  , quantunque  i medefnni  non  celsafsero  di  procacciarli  qui  de 
i partigiani.  Ecctlino  da  Romano' fra  gli  altri  fi  dichiarò  in  favore 
del  Re  di  Cartiglia  ; e queflo  Re  fcrifsc  anche  lettere  al  Comune 
di  Padova  per  attertato  di  Rolandino  .'Lo  llcfso  avrà  fatto  all’ al» 
tre  Città  d’  Italia)  nè  Riccardo  dovette  dimenticare  un  fomigliante 
ufizio  ; ma  niun  d’ erti  vifitò  mai.  quefte  Contrade . Rollavano  tut- 
tavia in  Sicilia  (c)  difubbidienti  a Manfredi  Piazza  , Aidona  , e(c)  AW.< t* 
Caflrogiovanni . Federigo  Lancia  , mcfso  all*  ordine  un  gagliardo 
corpo  d’ Armata,  andò  a cignere  d’  afsedio  Piazza  , Città  allora 
afsai  ricca,  e popolata.  Vi  trovò  dentro  gran  copia  di  difenfori 
che  non  conofeeano  cofa  forte  paura  , di  maniera  che  quali  ne 
parea  difperato  l’acqui  Ilo.  Pure  dopo  molti  fanguinofì  afsalti , per 
fona  v’  entrò , e vi  galli g»  i principali  , che  s’  erano  inoltrati  si 
ardenti  contra  la  Cafa  di  Suevia.  Quello  fuccerto  indufse  la  Città 
d’  Aidona  a fottomeuerfi  volontariamente  ai  Conte  Federigo-,  il 
quale  non  fi  attentò  di  attediar  Caflrogiovanni , perchè  Città  o Ca- 
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Hello  troppo  forte , ma  fece  ben  mettere  a facco , e fuoco  tutto  il 
fuo  Contado , e ia  rillrinfe  con  un  vigorofo  blocco . Quello  nul- 
ladimcno  ballò  a far  prendere  a quei  Popolo  la  riduzione  di  ar- 
renderli a buoni  patti  ; con  che  Manfredi  già  divenuto  padrone  di 
tutto  il  Regno  di  qua  dai  Faro  r,  ntilla  ebbe  in  Sicilia  , che  più 
* contrartafsè  al  fuo  volere  , e dominio . Non  feppe  trovar  pofa  Afta 
VII.  Marchefe  d’Efle  , finche  vide  le  Rocche  di  Monfelice  , e le 
due  fue  Fortezze  di  Cerro  e Calaone  in  potere  di  Eccelino . (a) 
fa)  Roland.  Ad  effe  aveva  egli  già  pollo  il  blocco . Gli  rhifci  nella  primavera 
&4.IO.C.  13.  di  quell’anno  di  guadagnar  con  danari  , e promehe  di  molti  vantag- 
vrlrjLì  gì  Gherardo,  e Profeta  Capitani  del  Tiranno  , che  tuttavia  difen- 
deano  i Gironi  fuperiori  di  Monfelice  ; c in  quella  maniera  libe- 
rò quell’  importante  (Ito . Nc  pafsò  molto  , cne  fe  gli  renderouo 
ancora  le  Cartella  di  Cerro,  e Calaone  : con  che  nulla  rertò  in 
quelle  Parti  al  Tiranno.  Dimorava  intanto  efso  Eccelino  in  Ve- 
(b)  Paris  rona  (b) , nè  più  potendo  dar  pafcolo  all’  inumano  fuo  genio  con- 
•“  Cerna  tra  de’ Padovani  , li  diede  a sfogarlo  contra  de’ Nobili , e Popolari  tf. 

efsa  Verona  . Fece  egli  prendere  in  quell’  anno  Federigo  , e Bo- 
nifazio fratelli  della  Scala,  Famiglia  , che  comincia  ad  apparire 
dirtirua  in  quella  Città  , e tutti  i loro  aderenti  , ed  incolpatili  di 
voler  dare  la  Città  di  Verona  a i Mantovani , e al  Marchefe  Az- 
zo, li  fece  nei  mefe  d’  Ottobre  rtrafeinare  a coda  di  cavallo  , e 
bruciar  pofeia  vivi.  A forza  ancora  di  tormenti  fece  morire  An- 
fedifio  fuo  nipote  , per  non  aver  faputo  difendere  Padova  , per- 
mettendo Iddio , che  quello  iniquo  Miniflro  delle  crudeltà  del  zio 
ricevefse  da  lui  ftefso  il  meritato  gaftigo . In  quello  medelìmo  an- 
no nel  di  8.  di  Maggio  Alberico  da  Romano , il  quale  dominava 
in  Trivigi,  efsendo,  o pure  fìngendo  d’ edere  nemico  di  Eccelino 
fuo  fratello,  e di  feguitar  le  parti  delia  Chiefa,  fi  cavò  in  fine  la 
mafehera , e fece  non  folamente  pace  ',  ma  anche  lega  con  efso 
Eccelino , con  dargli  in  ortaggio  tre  fuoi  tigliuoli . Seguitò  di  poi 
Alberico  ad  efercitare  anch’egli  la  crudeltà  contra  de’  Cittadini  di 
Trivigi,  afsairtìmi  de’ quali  sbandili  dalla  pania,  fi  rifugiarono  fol- 
to l’ali  de’ Padovani,  e Veneziani. 

Era  inforta  nel  precedente  anno  una  fiera  difeordia  civile  fra 
i Guelfi,  e Ghibellini  di  Brefcia.  Prevalfero  gli  ultimi  , confidati 
nelle  forze  di  Eccelino  , e del  Marchefe  Oberto  Pelavicino  , che  al- 
lora mettevano  a facco  il  Contado  di  Mantova.  Incarcerarono  , o 
fecero  fuggire  molti  degli  aderenti  alla  Chiefa  , Ebbero  nondime- 
no 
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no  tanto  giudizio  di  non  ammettere  nella  lor  Città  il  perfido  Ec- 
cellilo , che  già  era  giunto  a Montechiaro  con  ifperanza  d’  entrar- 
vi j cd  clellèro  per  loro  Governatore  G risolino , uomo  faggio,  cd 
amante  della  Patria.  Nell’anno  prefentc  Filippo  da  Fontana  Ferra- 
relè  . Legato  Apoflolico,  cd  Eletto  di  Ravenna  , Toggiorpando  in 
Mantova  , (pedi  colà  (a)  Frate  Everardo  dell’  Ordine  de’  Predica-  AUhtt. 
‘ uomo  di4moita  dottrina,  e dellrezza,  il  quale  con  tal  facon-  cu  ron.Brì- 


tori 


dia  fi  adoperò,  che  la  libertà,  e i beni  furono  redimiti  a i Guelfi  •*«/>.*•  «*• 
incarcerati , e fuorufeiti . Quello  buon  principio  diede  animo  al  Le-  K-er'lullt‘ 
gato  di  paflarc  con  poco  feguito  alla  IlelTa  Città  di  Brefcia,  dove 
riconciliò  ^li  animi  alterati  di  que’  Cittadini  , promettendo  tutti 
di  dar  faldi  nell’  antica  divozione  verfo  la  Cliiefa  Romana . Feceli  ^ Chror.ìc. 
anche  una  riguardevol  mutazione  in  Piacenza  (b) . Si  reggeva  quel-  FUctmln. 
la  Città  a parte  Ghibellina;  ne  era  Signore  , e capo  il  Marchefe  tom.  \6.Rtr, 
Oberto  Pelavicino  . Formata  una  potente  congiura  nel  di  24.  di 
Luglio  levarono  i Guelfi  rumore;  cacciarono  dalla  Città  il  fuddet- 
to  Marchefe , ed  Uberiino  Laudo  fuo  fedel  feguace  , e fpogliaro-  »■ 
no  d’  armi , e cavalli  tutta  la  gente  loro , con  eleggere  dt  poi  per 
loro  Podeflà  Alberto  da  Fontana  . Quelli  fece  di  poi  guerra  agli 
aderenti  de’  Landi , col  condennarli  , e bandirli  dalla  Città  . Non 
minor  commozione  civile  fu  in  quelli  tempi  in  Milano  (e)  . Con-  ^ ^nntfes 
tiuuando  Leone  da  Perego  Arcivcfcovo  coll’  afliflenza  de’  Nobili  a Ah  dio  L 1. 1 6. 
pretendere  il  governo  della  Città  , a quello  fuo  ambiziofo  difegno  Rer.lulìc. 
ripugnavano  forte  i Popolari,  difguflaii  anche  di  molto  per  la  pre-  Cualva-u 
potenza  d’  eflì  Nobili  , e per  un  vecchio  iniquo  Statuto  , in  cui 
altra  pena  non  s’imponeva  ad  un  Nobile  , che  uccifo  avelie  uno “29?. 
del  Popolo  , fe  non  di  pagate  fette  lire  , e denari  dodici  di  ter- 
zuoli . Ellèndo  appunto  in  quelli  tempi  flato  ammazzato  da  Gu- 


nus  Fiamma 
Man.Fltr . 


glielmo  da  Landriano  Nobile  un  Popolare  , per  avergli  fatta  iflan- 
2a  d’ edere  pagato:  il  Popolo  di  Milano  prefe  1' armi  fi  follevò  , e 


avendo  alla  lor  tefla  Martino  dalla  Torre  , obbligò  1’  Arcivefcovo, 
e la  Nobiltà  ad  ufeir  di  Città . Si  ritirarono  quelli  nel  Seprio  , e 
ricevuto  da  i Comafchi  un  gagliardo  rinforzò  di  gente  , tentarono 
poi  di  rientrare  in  Milano  , e più  volte  vennero  alle  mani  co  i 
Popolari,  ma  Tempre  colla  peggio.  Jnterpoflofì  poi  Papa  AlefTan- 
dro  co  i Cardinali  , ne  fegui  pace,  e mandati  a i confini  molti  de* 
Nobili  , P Arcivefoovo  col  reflo  fe  ne  tornò  in  Città  . Allora  fu  , 
che  Martino  dalla  Torre  prefe  per  moglie  una  forella  di  Paolo  da 
Sorecina  Podvflà  de’  Nobili  ; e il  Popolo  chiamato  al  Sindicato  Be- 
no de'Gonzani  Bologucfe  allora  Podeflà , che  tante  angherie  avea 
c v.  fatto 
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de  Regno 


fatto  in  addietro  in  Milano  , il  condennarono  a pagar  dodici  mila 
lire.  E perciocché  egli  non  potè  , o non  volle  pagare  si  grolTa 
foni  ma  , 1’  ucci  fero  , e il  Tuo  corpo  come  di  un  cane  gittarono  nel- 
le folle.  Andava  in  quelli  tempi  a difmifura  crefcendo  la  potenza 
de’ Bolognert  , Erano  già  padroni  d’Luola,  Cervia,  e d’altri  Luo- 
hi . Nell’anno  precedente,  ficcome  diflùfamente  narra  il  Sigonio 
a) , e s’ ha  ancora  dalla  Cronica  di  Bologna  (b)  , defeco  la  loro 
giurifdrzione  fopra  Faenza  , Farli  , Forlimpopoli,  e Bagnacavallo  j 

( b)  etniaù  maniera  clic  buona  parte  delia  Romagna  riceveva  da  erti  Pode- 

àononiei.f.  Uà,  e ubbidiva  a i loro  comandamenti.  Cagione  fu  quello  alto  lo- 
ft»». i8.  ro  flato,  ch’ellì  ridendoli  del  Laudo  profferito  da  Giberto  Podeflà 

Ria.  dj  Parma  , non  vollero  redimire  al  Comune  di  Modena  le  Cartel- 

la del  Frignano . Mancava  a i Modenelì  quel  buon  Recipe  , che 
per  si  fatti  mali  occorre;  perciò  fecero  ricorfo  alle  Città  di  Lom- 
bardia , acciocché  interponeffero  i Ior  buoni  ufizj  , con  far  loro 
collare  la  forza  delle  proprie  ragioni.  Unitamente  dunque  col  Po- 

(c)  Annoiti  della  di  Modena  ( c)  fi  portarono  a Bologna  gli  Ambafciatori  di 
Veur.Atu-  Milano , Brefcia,  Mantova,  Ferrara,  Parma,  e Reggio;  ma  pet 

quante  efortazioni , e preghiere  adoperaffero,  non  lì  potè  ripugna- 
re l’avido  , e fuperbo  cuore  de’  Bologne!! . Portarono  allora  i Mo- 
denefi  le  Ior  doglianze  al  Papa  , il  quale  per  timore  , che  quella 
Città  non  lì  citta  He  in  braccio  al  partito  de’ Ghibellini,  ferirti'  nel 
di  7.  d’Agolto  da  Viterbo  una  lettera,  rapportata  dal  Sigonio.al 
.Velcovo  di  Mantova , dandogli  commcrtìone  di  ordinare  a i Bolo- 
cnc fi  f efecuzione  del  Laudo , ma  di  non  fottoporre  all'  Interdetto 
Bologna  fenza  fuo  nuovo  ordine.  Non  apparifee  , che  il  Vefcovo 
face  (Te  più  profitto  degli  altri  intercedetti . in  quell’  anno  finalmen- 
te Suicht-  , fecondo  il  Guichenon  (d) , ufcì  delle  prigioni  d’  Arti  Jommaf» 
non  Hìjl.  de  Conte  di  Savoia  ; e ciò  fi  può  dedurre  ancora  da  Matteo  Paris  (e), 
u Af.itj'sn  de  cjie  aip  anno  tegnente  il  dice  arrivato  in  Inghilterra  . Il  Trattato 
(e W/j/M.  <k^a  ^ua  liberazione  fu  conchiufo  in  Torino  nel  di  18,  di  Febbra- 
pjrù  Hijt.  jo,  e in  effo  il  Conte  forzato  dalla  necertìtà  rinunziò  a tutti  i fuol 
Anglie.  diritti  /òpra  la  Città  di  Torino  , e lopra  altri  fuoi  Luoghi . Dal 
(f)  Cafftri  Continuatore  di  Caffaro  (/)  all’anno  12^9.  fi  ricava,  ch’egli  di$- 
Annal.  Ce-  de  agli  Artigiani  in  ortaggio  i fuoi  Figliuoli , „ • ) 
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Imperio  vacante . 


ERa  già  il  fin  qui  Principe  di  Taranto  Manfnài  in  pacifico  pof- 
fefo  di  tutto  il  Regno  di  Sicilia  di  qua  , e di  là  dal  Faro  . 

Non  mancavano  a lui  Voglie  di  maggiore  ingrandimento , nc  Con- 
frglieri,  die  le  fomentaflèro , e ne  promoverfero  il  compimento  . 

Benché  intorno  alle  cole  di  lui  non  ci  reflino  da  qui  innanzi  , fe 
non  Ifiorici  Guelfi  , talvolta  Colpetti  di  troppo  maliziare , e di  al» 
terar  la  verità  fecondo  le  loro  paffioni  ; pure  non  ci  manche- 
rà lume  per  difcemerc  quello  , che  fia  più  probabilmente  da 
credere  negli  avvenimenti  fpettanti  a lui  . Pensò  dunque  Man- 
fredi , e vi  avea  ponfato  anche  molto  prima  , di  allumere  il  tito- 
lo, c la  dignità  di  Re  di  Sicilia.  A quello  fine  fece  egli  fparge- 
re  voce , cne  Corradino  fuo  nipote  in  Germania  folle  mancato  di 
vita  . Niccolò  da  JamfiHa  ( a ) pare  , che  ci  voglia  dare  ad  inten-  (a)  ItkoUu» 
dere,  che  tal  fama  naturalmente,  e ferirà  frode  forgelfe  , e preti- 
delle  piede;  ma  non  fi  fallerà  giudicando,  die  artificiofamente  fof-  Jj''  iuìu. 
fc  cliflèminata,  acciocché  tenuto  per  ellinto  il  legittimo  erede  del- 
la Corona  di  Sicilia , fi  facelfe  apertura  alla  fuccellìon  di  Manfredi. 

E ciò  poi  farebbe  più  chiaro  del  Sole  , qualora  folle  fuor  di  dub- 
bio, quanto  vien  raccontato  da  Ricordano  ( b)  , da  Giovanni  Vii-  (bl  'Ricori. 
lani  (e),  e da  altri  Guelfi,  cioè  che  Manfredi  maydò  fuoi  Araba -MMfrto* 
feiatort  in  Sucvia  per  avvelenar  Corradino;- e credendo  dii  d’aver 
fatto  il  colpo,  fe  ne  tornarono  in  Sicilia  vediti  di  gramaglia , alfe-  y,iUnì'‘'ni 
rendo  la  di  lui  morte.  Le  credo  io  favole.  Saba  Malàfpina  ( d ) ej  *btrì. 
altro  non  dice  , fe  non  che  fi  fecero  correre  certe  lettere  finte  , (<•) 

come  ferine  da  Baroni  Tedefchi  , coll'  avvilo  della  morte  di  Cor  MiUfpm* 
radino,  fondate  fors’anche  fopra  qualche  grave  malattia  di  lui,che/'  ’’ 
diedero  da  dubitar  di  fua'vita  . Badò  quello  per  indurre,  come 
vuole  il  Jamfilla,  i Prelati,  e Baroni  del  Regno  a fare  {danza  a 
Manfredi  di  prendere  lo  feettro  del  Regno.  Più  verifimile  c , che 
dalle  fcgrcte  infinuazioni  ['dello  dello  Manfredi  fodero  modi  a far 
quefio  paflo.  Comunque  fia  * nei  di  zi.  d’  Agodo  nella  Cattedral 
di  Palermo  fu  egli  folennemente  coronato  Re  da  tre  Arcivefcovi 
col  concordi , e plaulò  d’ inuumerabili  Prelati  , Baroni , e Popolo. 
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Ed  abbondavano  bene  in  lui , anche  per  confezione  de’  fuor  avver- 
farj  , moluffime  di  quelle  prerogative  , che  rendono  1’  uomo  de- 
gno di  regnare.  Giovane  di  bell’ afpetto , faceva  fua  gloria  la  cor- 
tesia , 1’  all'abilità  , e la  clemenza  , lènza  avere  ereditata  la  crudeltà 
de’  fuoi  Maggiori.  Singoiar  fu  la  fua  prudenza , e 1’  intendimento 
fuperiore  di  lunga  mano  all’età  ; grande  il  fuo  amore  verfo  le  Let- 
tere , e i Letterati , ed  egli  Hello  ben  iftruito  delle  Scienze  , e del- 
1’  Arti  più  nobili  j ma  fopta  tutto  rifpiendeva  in  lui  la  generolità , 
e la  gratitudine  in  premiare  chiunque  gli  preflava  fervigio . E fpe- 
zialmente  nel  tempo  delia  coronazione  lì  dilfufèro  le  ruggiade  del- 
la fua  liberalità  , c magnificenza  con  proftlfione-  di  donativi  al  Popo- 
lo , e di  Contadi,  Baronie,  ed  alti  Ufizj,  de’ quali  principjlmente 
furono  a parte  i fuoi  Zii  materni  Marcncfi  Lancia  , ed  altri  luoi 
parenti ,-e  molti  Lombardi,  de’ quali  più  che  d’altri  fi  fidava.  CIP 
egli  lode  Principe  di  poca  fede,  di  minor  pietà  , e dedito  a’  pia- 
ceri , e alla  lufTuria,  lo  dicono  gli  Scrittori  Pontificj.  Certo  c,  che 
la  politica  mondana,  e l’ ambizione  ebbero  il  primato  nel  fuo  cuo- 
re , e fu  da  i più  riprovato,  l’aver  egli  occupato  il  Regno  dovu- 
to al  Nipote  . Credeva  anch’egli  non  poco  alla  Strologia  . Scrive 
Matteo  Paris  (a)  , eflèrfi  nell’anno  I2j6.  veuuto  a fapere , che  Man- 
fredi creduto  fin  allora  bafiardo , in  una  malattia  delia  Madre , fi- 
gliuola del  Marchefe  Lancia  di  Lombardia  , era  flato  legittimato 
dall' Imperador  Federigo  II.  fuo  padre,  coll’averla  fpofata . Que- 
lle erano  ciance  del  volgo  . Racconta  ancora  Saba  Malafpina  (b)  » 
Scrittore  nemico  di  Manfredi , che  non  ellèndo  peranche  egli  co- 
ronato, per  parte  del  Re  Corradino  vennero  in  Italia  due  Amba- 
feiatori  con  ordine  di  trattar  col  Papa  di  accordo  per  fuccedere 
nel  Regno  di  Sicilia.  Verfo  il  Caflello  della  Moiara  furono  prefi, 
fpogliati  , e l’un  d’efil  uccifo,  1’  altro  ferito  da  Raule  de’  Sordi 
Nobile  Romano  . Autore  di  quella  feelier  aggine  vien  detto  Man- 
fredi da  dio  Malafpina  , quaficchè  allora  non  fi  trovairero  nel  Di- 
flretto  Romano,  e in  altri  Luoghi,  di  que’ nobili  aflalTìni , che  an- 
davano a caccia  di  chi  avea  ■cariche  le  valige  d’  oro  ; e non  con- 
feflalle  egli  , che  quello  Nobile  era  uà  folenritllìmo  fcialacquatorc, 
e malvivente  , capace  perciò  fenza  gli  fproni  altrui  di  cosi  neri 
attentati . Per  Io  contrario  abbiamo  da  Matteo  Spinelli  ( c ) , che 
nel  di  20.  di  Febbrajo  del  i2jó.  (nel  fuo  Tello  fono  fconcertatr 
tutti  gli  anni.  Forfè  c l’anno  I2jp.)  vennero  a Barletta  gli  Am- 
Saldatori  della  Resina  lfabtlla , madre  del  Re  Corradino  con  quei 
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del  Duca  di  Baviera  fuo  fratello  , a trovare  il  Re  Manfredi  . be- 
cero conofcere  , che  Corradino  era  vivente , e pretefero  che  fi  ga- 
lìigaffe  chi  avea  detta  la  menzogna  di  fua  morte  . Manfre  di  con 
faggio , e bel  fermone  rifpofe  loro,  che 41  Regno  era  già  perdu- 
to , ed  averlo  egli , ficcome  ognun  fapeva  , conquidalo  coll’  armi  , 
e con  immenfe  fatiche;  nè  oliere  di  dovere,. nè  di  utilità,  che  lo 
ìinunziafle  ad  un  fanciullo  incapace  di  follenerlo  contra  de’  Papi, 
implacabili  nemici  deila  Cala  di  Suevia.  Che  per  altro  avrebbe  te- 
nuto il  Regno  fua  vita  naturale  durante  , e poi  vi  farebbe  fucce-  • 
duto  Corradino  . Con  quelle  belle  parole , e con  regali  magnifici , 
anche  pel  Duca  di  Baviera , rifpedi  gli  Ambafciatort^.  Da  Paler- 
mo ripallattfc  il  Re  Manfredi  in  Puglia  (£)  y tenne  Corte  bandita  , (i)  Sjìj» 

e un  gran  Parlamento  in  Foggia  , dove  rallegrò  i Popoli  concorfi 
da  tutte  le  parti  colta  folermità  di  varj  fpettacolP,  e>giuochi . Indi  ‘ ’l’t‘  ’ 
coii’elèrcito  pafsò  addofl'o  alla  Città  deW’  Aquila  j che  fin  qui  avea 
pertinacemefue  tenute  inalberate  le  bandire  della  Chiefa . Danno 
non  venne  alle  perfone , e robe  degli  abitanti,  che  furono  poi  co- 
llretti  ad  ufeirne , e .Ja  Città  per  pena  fu  data  alle  fiamme . 

In  quelli  tempt  avendo  il  Popolò  Romano  trovato  colle  pruo- 
ve  Manuello  de’  Maggi  ( b ) , Senatore  troppo’  parziale  de’  Nobili  , Ap)  Muuh. 
levatoli  a rumore  andò  colla  forza  a liberar  dalle  carceri  Branca- 
leone  già  Senatore,  e il  riintfe  nell’Utìzio  primiero  . Allora  egli 
còminciò  ad  eferciiare-ipietatameutc  il  rigore  della  giullizia  con- 
tra de*  potenti  Romani , che  «Spellavano  il  Popolo  , e fece  in  fin 
prenotare  alle  forche  due  della  nubi!  Cafa  degli  Annibaldefchi.  FuA 
co  i moi  fautori  fcomunicato  dal  Papa:  dei  che  non  fecero  eglino 
conto , pretendendo  di  avere  un  privilegio  di  non  potere  efsere  fa>  - 
inimicati . Tali  minacele  poi  fi  lafciarono  ufeir  di  bocca  contra  del 
Pontefice,  e de' Cardinali,  che  Papa  Alellandro  colla  Corte  non  veg- 
gendoli  ficuro , fi  ritiro  a Viterbo.  Ciò  dovette  fuccedere nell’ anno 
precedente , perchè  fi  veggono  lettere  quivi  allora  date  dal  Papa  . Nel 
prefente  anno  Brancaleone  col  Popolo  Romano  fu  in  procinto  di 
portati!  volparmi  a dilli uggere  Anagni,  patria  dello  lidio  Pontefi- 
ce . Per  placarlo , 'bi  fognò , che  il  Papa  con  umili  parole  mandaf- 
fe  a pregarlo  di.  defillere  da  cosi  crudele  difegno  . Durò  fltica 
Brancaleone  a frenare  il  furor  del  Popolo  , e da  li  innanzi  tenne 
buona  corri fpondenza  col  Re  Manfredi , .phe  gli  premile  ogni  affl- 
uenza , ed  ajuto.  Polcia  per  abballine  la  potenza  della  Nobiltà  Ro- 
mana, che  colie  cafe  lidotte  in  forma  di  Fortezze  commetteva  mil- 
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le  infolcnze  , fece  diroccare  da  cento  quaranta  loro  Torri  ; e in 
quella  maniera  tornò  la  quiete  ,-e  tranquillità  in  Roma  . Ma  non 
pafiò  1'  anno  preferite,  che  fu  anclie  lo  Hello  Brancaleone  atterrato 
dalla  morte,  e il  fuo  capo  per  memoria  del  Tuo  valore,  o per  dir 
meglio  della  Tua  eccellìva  giuflizia,  e crudeltà,  pollo  fopra  una  co- 
lonna entro  di  tin  vaiò  preziofo.  Per  coniglio  di  lui  fu  eletto  Se- 
natore Cartellano  di  Andalò  Bolognefe  fuo  zio  dal  popolo  Roma- 
no , fenza  voler  dipendere  dail’allèulò  del  Papa  , che  fece  tutto  il 
poflibile  per  impedirlo.  Pi  oberarono  in  quell’  anno  in  Lombardia 
gli  aflàri  dell'  empio  Eccelino  da  Romano  con  lumina  afflizione  di 
tutti  i buoni.  Guardavanlì  con  occhio  bieco  in  Brefcia  le  due  Fa- 
zioni de’ Guelfi,  e Ghibellini , benché  riconciliate  poc’anzi.  Ecce- 
da) Jl/j'vtc.  lino  (a)  con  fegrctc  lettere  fclEava  nel  fuoco.  Tentarono  i Ghibd- 
Uni  di  cacciar  la  parte  contraria  nel  di  25).  d’ Aprile,  ertèndoccn 
loro  Grillo , o lia  Grillolino  Podertà  della  Città . Si  venne  all*  ar- 
mi ; fi  combattè  tutu  la  notte  j nel  di  feguente  rellarono  feonfìtti 

5;lr  amici  di  EcCelino , Grillo  prefo  con  altri  i il  refto  colla  fuga  fi 
alvo  a Verona  , e Cremona.  Già  dicemmo  uniti  in  lega  Eccelino, 
ed  Oberto  Pelavicino  Mar  chele'.  Perchè  i BreTciani  etano  venuti  all* 
•»  afledio  di  Torricella  occupata  da  i lor  fuor ufeiti, molle  iL Mar chefe 
•w  * l’efer^to  de’Cremonefi,  per  dar  foccorfo  agii  aflediati  , e nello  ftef- 
fo- tempo  foiiecitò  Eccclino  a muoverli  dall’altro  canto.  Allora  Eo- 
celino  con  quante  forze  potè  di  Tedefcbi  , c delle  milizie  di  Vc- 

(bì  Kulan-  rota,  Feltre  , Vicenza,  e d’altri  Luoghi  (à) , marciò  alla  volu  del 

àm.U\.cu».  Mincio,  e partitolo  in  freua  andò  ad  uaùijpco  i Cremondi*.  Ii> 
.•tanto  il  Legato  Pontificio  Filippo  Arcivtjtovo  di  Ravenna  , al  primo 
movimento  de’Cremoncfi , avendo  chiamati  in  a|uto  i Mantovani, 
che  v’ accoderò  colia  loto  milizia  , ufei  in  campagna  coirEfcrcita 
Brefciano  , e con  tutti  i fuoi  Crocefignati , e andò  a Corticella  pref- 
W ParU  fo  il  Fiume  Oglio.  Ma  arrivata  nel  fuo  campo  la  nuova  , che  Eo 
"anni,  celino  -sera  accoppiato  co  i Crcmonefi,  ben  conofcendo  d’ edere  iri- 
f'trcnmf.  feriore  di  forze  , propoli:  di  ritirarli  a Gambara  , e clie  fi  afpettaf- 
um.8.  fe  Azzo  Marchefe  d’ Elle  , il  quale  a momenti  dovea  giugnere  collo 
Krr.  lui.  sforzo  de’  Ferrarci] , e de’ fuoi  Stati.  Parve  a Biachino  da  Camino, 

pjuvinut  c a * principali  Brcfciar.i  una  viltà  il  retrocedere  (c) . Da  li  a poco 

in'cZouco.  cccpti  li  veegono  da  lungi  fventolar  ie  bandiere  di  Eccelino..  All* 
(c  ) Mjlvtc.  armi  , all’ armi.  Si  diede  la  battaglia  nel  di  28.  d’Agollo , fecondo 
Chronic.  Rolandino  , ma  fecondo  il  Monaco  Padovano  (d)  , e Jacopo  Mal- 
fc2* ‘J"‘  .vezzi  (e),  nel  di  ao.  Aucrriti  fui  principio  , in  breve  sbaraglia- 

liù rimafero  i Brefciani  , Ciprefo  il  Legato  del  Papa  con  Damiano 
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Cojfadoca  Vefcovo  eletto  di  Verona  , Siinone  da  Fogliano  di  Reg-  , 

gio  Podeflà  di  Mantova,  e moiri  altri  Nobili  , e gran  quantità  di 
Popolo.  Nel  dì  feguentc  Cavalcarne  da  Sala  Vefcovo,  e gli  altri 
Cittadini  rimalli  in  Brefcia  , tutti  sbigottiti  , credendo  di  far  cofa 
grata  ad  Ecceiino  , liberarono  Griffo  , e gli  altri  prigioni;  ma  fcioc- 
camcme  , e in  propria  rovina;  perciocché  colloro  aprirono  lé por- 
te della  Città  ad  Ecceiino  , il  qual  vittoriofo  col  Marchefe  Ober-  . 
to  , e Buofo  da  Doara,  ne  prete  il  portello.  Il  Vefcovo  ,i  Preti, 
e gran  copia  d’altri  Cittadini  Gueltì  , fi  fottraffèro  colla  fuga  a 
quel  flagello  del  genere  umano.  Aveva  Ecceiino,  per  allertato  di 
Parilìo  aa  Cercta  , nel  primo  dì  di  Febbrajo  dell’anno  prefentq., 
fatto  morir  ne'  tormenti,  moki  fórni'  Veroncfi  , tanto  Nobili  , che 
Plebei.  Non  dimenticò  già  egli  il  fuo  barbarico  cortame  , giunto 
che  fu  in  Brefcia  . Ivi  ancora  le  carceri  , e le  mannaje  fi  tennero 
in  efercizio  , e le  Chiefe  fpogliate  , e le  Torri  de’  principali  No- 
bili per  ordine  fuo  furono  fpianatc . Doveva  edere  il  dominio  di 
Brelcia  la  metà  de’  Cremonefi , e in  fatti  fui  principio  fu  drvifà  la 
Città , e 1’  una  parte  d’  erta  allignata  al  Marchefe  Pelavicino  , e a 
Buofo  da  Doara . Ma  Ecceiino  la  volea  tutta  , e ne  trovò  a fuo 
tempo  la  maniera.  Intanto  a riferva  delia  Terra  degli  Orci,  tutto 
il  Territorio  di  Brefcia  venne  in  poter  del  Tiranno.  Per  quella 
difavventura  di  Brefcia^.Crttà  di  tanto  nerbo,  fu  un  gran  dire  per 
tutta  Italia , e n’ebbe  un  femmq  cordoglio,  e terrore  la  parte  del- 
la C hiefa . Ma  i giudizj  di  Dio  fono  ben  diverfi  da  quegli  degli 
uomini  , e ce  ne  avvedremo  all’  anno  fuffeguente . 

Nel  dì  4.  d’ Aprile  dell’anno  profetile , coll’ interpofizione  del 
fuddetto  Filippo  Legato  del  Papa , a’  erano  accordati  indente  i No- 
bili , e Popolari  di  Milano  ,•  con  illabilire  una  concordia  , che  fu 
appellata  la  pace  di  barn’ Ambrofio  (a).  Il  Corio  (à),  che  ne  vid-  m jnnt(rt 
de  lo  Strumento  . rapporta  dillefamente  tutte  le  condizioni  d’erta.  MtdiaUn. 
Ma  fecondo  il  pefiìmo  ufo  di  tempi  tali-  durò  quella  ben  poco . tom- 
.Nella  Fella  di  S.  Pietro  di  Giugno , Martino  daiJa  Torre  Capo  del  Rer- 
Popolo  cacciò  di  Città  Lentie  da  Percgo  Arcivefcovo  colla  Fazione  neus  VlTm- 
de’  Nobili  , i quali  fi  jidufTcro  a Cantò , e pofeia  andarono  in  foc-  mj  Jlfanip. 
corfo  de’  Rnfconi  potenti  Cittadini  di  Como  , i quali  voleano  ab-  Flor.c.191. 
battere  la  parte  conti  aria  de’ Vitani . Ma  accorfo  in  ajuto  degli  ul-  . (b)  ' Corio> 
timi  H fuddeuo  Martino  con  un  poirente  corpo  di  Milane!!,  toccò 
a i Rufconi  di  sloggiare  da  Como,  e i Vqani  ne  rollarono  padro-  **  ' 
ni . Ebbe  nondimeno  un’  altra  cagion  di  fofpirare  nell’  anno  prefen- 
tc  la  Città  di  Milano,  Suddita  delMilanelì  era  da  gran  tempo  .la 
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tfi)  ChronU.  nobil  Terra  di  Crema  (a) . Entrata  anch’  ivi  la  difcordia  fra  I Crt- 
r /termici,  t ad  ini , i Benzoni,  Famiglia  potente,  chiamarono  il  Marchefe  O* 
berlo  Pelavicino  , il  quale  ben  volentieri  con  cinquecento  cavalli 
ne  andò  a prendere  il  poflèiTò  , e dominio , con  Scacciarne  la  con- 
traria Fazione.  L’emulazione  ancora,  che  d'ordinario  regnava  fra 
quelle  Nazioni  Italiane , che  fi  trovavano  allora  pofsenti  in  inare  , 
e intente  alla  mercatura,  era  già  pafsata  in  aperta  guerra  tra  i Ve- 
(b)  Dviàul.  neziani  (b) , e Genovefi  per  accidente  occorfo  in  Accon.  Il  Con- 
in  Chror.u.  tinuatore  di  Caffaro  (e)  jdeferive  il  principio,  e progrefsj  della  li- 
A "èr'htUc  te  > Pcr  cu*  sellarono  a^ravati  i Veneziani.  E quantunque  s’ toner- 
(c)  Cjfjri pooefse  co’fuoi  paterni  ulizj  Papa  Aiefsandro  IV.  , e andafsero  m- 
Anml.Ct-  nunzi  p indietro  lettere,  ed  Ambafciatori,  pure  non  ne-veune con- 
numj:  lU.s.  cordia,  c continuò  il  mal’ animo  dèli’ una  verfo  dell’altra  Nazione. 

Fecero  Lega  i Veneziani  co’ Pifani , PrtJvcnzalPÌ  e Mirfilie:i , e con 
gran  flotta  navigarono  tutti  in  Oriente . Colà  comparvero  ancora 
con  pofsente  sforzo  di  galee,  c di  alavi  i Geno  veli.,  NeLdt  aq..  di 
Giugno  fi  affrontarono  tpierte  Annate  navali  , e dopo  un  ottonato 
combattimento  la  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  da’  Veneziani,  e Pi* 
(<5)  Amia  funi  (d),  con  prendere  venticinque  galee  de’ vinti . Rellarono  per- 
f'ifir.i  ciò  i Genovefi  in  molto  abòafsamento  in  quelle  Parti , e fu  di-bue* 

w",’r  /•  13  ‘n  Accon  la  lor  bclliflima  Torre  , e fpogliati  i ior  magazzini  ; 

J cr.  t c.  ^ quefte  nu0Ve  il  buon  Papa  Aiefsandro  , -confiderando  il  grave 
pregiudizio  , che  da  ciò  rifultava  agl’  interefli  della  Criffianità  in 
Sorta,  rinforzò  le  Aie  premure  per  la  pace.  Intimò  totla  una  tre- 
gua ; ottenne  da’Veneziani  la  libertà  de’ prigioni  ; e finalmente  Ila- 
bili  fra  quelli  Popoli  la  concordia  , con  alcune  conlizioni  nondi- 
meno , che  forfè  furono  molefle  a i Genovefi  . Crefcendo  anche  in 
(c)  fi/ttiA.  Bologna  (e)  ogni  di  più  le  difeordie  civili,  chejordinariainente  na- 
ic  Griffon,  fcevano  dalle  pazze  parzialità,  e Fazioni  Guelfa,  e Ghibellina,  ov- 
1-hJlor.  yero  daU’incontentabil  ambizione  di  fopraffare  nel  com  indo  agli  al- 
rr  tri:  in  quell’anno  vennero  alle  mani  -in  efsa  Città  i Gereinn,  e i 
Ktr.lùlic.  Lambcrtazzi,  Famiglie  delle  più  potenti,  cadauna  delle  quali  tira- 
va feco  il  feguito  a'  altre  nobili  Cafate  , e ne  fuccedette  la  morte 
di  molti.  Quel  folo,  die  potò  ottenere  con  tutti  i fuoi  sforzi  il 
Podeflà,  fu  di  mettere  tregua  fra  le  Parti:-  il  che  per  allora  fopi, 
ma  non  effinfc  l’incendio,  che  continuò  poi  per  anni  parecchi, 
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E nel  precedente  anno  s’ affollarono  le  calamità  fopra  l’Italia  ; 
il  prefente  abbondò  di  confolazioni . Non  era  uomo  Eccelino  da 
foflérir  compagni  nel  dominio  di  Brefcia  (a) . Per  isbrigarfi  dun-  (a)  Roland. 
que  da  Buofo  da  Doara  , che  col  Marchtft  òbtrto  Pelavicino  co- 
mandava  alla  metà  di  quella  Città  , liocorno  ancora  a Cremona  , 
propofe  d’ inviarlo  per  Podelìà  a Verona  : Buofo , perfona  accorta,  ^ 
che  prevedeva  i pericoli  imminenti  a chr  fi  metteva  in  manod’un 
Tiranno  si  fanguinario , ricusò  con  bella  maniera , e poi  flette  ben 
in  guardia  per  non  edere  dolio . Non  fini  poi  la  faccenda  , che  il 
Marchele  Oberto  , e Buofo  dovettero  cedere  ad  Eccelino  la  Si- 
gnoria intera  di  Brefcia  , e ritirarli  a Cremona . Ma  rhnaièro  ben 
inalpriti  per  quello  tradimento  ; e perciò  Oberto  Tegretamentfe  lì  * 
collrgò  con  VII.  Marchefe  d’Elle  , df  Fer rarefi  , Padovani, 
e Mantovani  ; e Buofo  anch’  erto  traile  nella  Lega  Martino  dalla 
Torre  , col  Popolo  fignoreggiante  in  Milano  , merce  di  una  con-  4 . 
coffiia  flabilita  fra  loro  per  conto  di  Crema  . Ma  neppure  flette  in 
ozio  Eccelino . Fece  anch’  egli  una  fegrcta  Lega  co  i Nobili  di 
Milano . Non  abbiamo  Storico  alcuno  Milanefe , che  ci  abbia  ben 
dilcilrato  lo  flato  allora  di  quella -Città , 11  folo  Fra  Galvano  dalia 
Fiamma  , dell’  Qrdfne  de’  Predicatori  (b)  fcrive  , che  fui  fine  di  (!>)  Cualva- 
Marzo  nacque  dillènfione  fra  lo  Hello  Popolo  dominante  in  Milano.  ',u]  FUmms 
.Volle  l’ur»  delle  Parti  per  fuo  Capo  Martino  della  Torre , l'altra  ‘pl()r 
Azzoiino  Marcellino.  Prevalfe  il  Torriano  colla  morte  dell’altro. 

Allora  i Nobili  paventando  la  forza  di  quello  Capo , e dei  Pop», 
lo,  elclfero  per  loro  Capo  Guglielmo  da  Sordina,  e fi  fecero for- 
ti . A fin  di  quetare  si  fiere  turbolenze,  fi  trasferì  a Milano  Filip- 
po Arcivelcovo  di  Ravenna  Legato  del  Papa,  che  mandò  a’ con- 
fini i due  fuddeiti  Capi.  11  che  vicn  anche  aderito  dall’  Autore 
degli  Annali  Milanefi  ( c ) fenza  por  mente  , che  tuttavia  Filippo  (c)  Annata/ 
Legato  era  detenuto  prigione  in  Brefcia  da  Eccelino  , e che  per  d/edìoUn. 
confegueme  all’  anno  prendente  prima  della  prigionia  di  lui  do-  \t^ 
viebbe  appartener  quello  "ratto.  Avendo  Martino#  rotti  i confini,  fc 
ne  tornò  a Milano  , e fece  Ilare  colla  teda  bafsa  la  Nobiltà . Il 
pcidic  Guglielmo  da  Sorefina,  ed  altri  Nobili  , andati  a Verona  , 
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promifero  ad  Eccelino  di  dargli  in  mano  la  Città  di  Milano,  L* 
Autore  degli  Annali  fuddeui  di  Milano  ci  vorrebbe  far  credere, 
.che  Leone,  Arcivefc  ovo  colla  Fazion  de’  Nobili  fofse  cacciato  fuo- 
ri di  Milano  , e eh’  egli  ftefso  ricortefse  ad  Eccelino  , con  offerir, 
gli  il  dominio  di  Milano  : il  che  non  fembra  verifimilc  . A mio 
credere , parte  de’  Nobili  reflata  in  Milano , e noi»  già  tutti  , fe  P 
intefe  con  Eccelino . Lo  flefso  pare , che  fi  pofsa  ricavare  da  Ko- 
(»)  JfjnacL  Iandtno  , e dal  Mon|po  Padovano  (a) , e chiaramente  Io  dice  Gu- 
Pauvinus  gliclmo  Ventura  (b) . Comunque  Ca  , Pappiamo  di  certo , che  Ec- 

Rer  lui.  celino  , ficcome  vedremo  , fi  mofse  alia  volta  di  Milano  , lufìn- 

(b)  /Vnfu/^gandofi  già  d’avere  in  pugno  quella  nobilifiìma  Città.  Ma  fi  vuol 

CkronU.  prima  avvertire  , che  nell’ Aprile  del  prefente  anno  (e)  i Padova- 

stftuf  t. a.  nj  Rimpadronirono  di  Lonigo,  e di  Cuftoza  , togliendole  a i Vi- 

R.™  Yùl  • Arrivati  anche  alla  grofsa  , ed  abbondante  Terra  di  Tie- 

(c)  Roland.  ,ie  > le  diedero  il  facco , e il  fuoco . Pofcia  nel  mefe  di  Maggio 
A#.i  j.w.ié.  prefero  la  Terra  di  Freola  , e ben  fortificatala  vi  lafciarono  un 

/ufficiente  prefidio.  Ad  Eccelino  tuttavia  dimorante  in  Brefcia 
fu  porcata  quella  nuovi',  ed  e fra  fu  la  fortuna  di  molti  poveri  Ve- 
rondi  acculati  di  tradimento  ; imperciocché  avendo  egli  fpedita 
una  brigata  di  Tedcfchi  a Verona  , per  condurre  que’  miferi  a 
Brefcia  , Udito  il  fatto  di  Freola  , montò  in  si  gran  collera  , che 
fatti  fermar  per  iflrada  i Tedcfchi  , in  perlòna , correndo  il  mefè 
di  Giugno,  mofse  l’Armata  ,e  portatoli  colà  ripigliò  quella  Terra; 
e tutto  quel  Popolo  , che  umilmente,  e tolto  fe  gli  arrende,  fece 
legare,  grandi , e piccioli,  Molti  d’ elfi  levò  dal  .Mondo , né  Lafciò" 

(é)  Parif.de  andarne  alcuno  fenza  legno  della  £ua  barbarie,  con  aver  (d)  fatto 
P'erón  cavar  occhi  ,«  tagliare  il  nafo  , o un  piede  ad  alcuni  , e ca- 

tom.iJILer.  lhare  1 rellanti.  Fu  quello  1'  ultimo  fpettacolo  della  crudeltà  di 
Italie.  quel  mofiro . 

* Tornato  a Brefcia  il  Tiranno  , attefe  ad  accrefcere  1’  Arma- 
ta Tua  , con  afsoldar  nuova  gente  , c ratinar  tutti  gii  amici  , per 
pafsare  alla  fofpirata  conquida  di  Milano,  Ad  afficurarfi  bene  del- 
la felicità  di  cosi  bella  imprefa  altro  non  ci  mancava  , che  fapere 
il  giorno  favorevole  , in  cui  fi  dovea  muovere  I’  Annata  Aia  ; e 
quello  dipendeva  dal  faper  leggere  nel  libro  delie  Stelle . Tene- 
va egli  a tal  fine  molti  flrologni  in  fua  Corte  , clic  gli  rivelarono 
il  punto  predio  ; fe  con  certezza  , fi  vedrà  fra  poco  . Racconta  * 
(*)  Monach.  il  Monaco  Padovano  (e) , che  nella  di  lui  Corte  onorati  fi  vedea- 
l’aravinut  no  Salìonc  Canonico  di  Padova  , Riprandino  Veronefe  , Guido 
*°  ren“°-  Bonato  da  Porli, e Paolo  Saraceno  colla  barba  lunga,  che  pareva 
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un  nitro  Baiamo:  tutti  Strologhi  a lui  cari.  Sul  fine  dunque  d’ A- 
collo  ( a ) , fingendo  di  voler  far  i’  airedio  degli  Orci  , s’  inviò  co- 
la con  tutto  l’efcrcito  , e con  un  magnifico  treno  , feep  conducen- 
do tutta  ancora  la  milizia  di  Brcfcia.  Diede  il  guado  a i Contor- 
ni ; nel  qual  tempo  anche  il  Marchefe  Oberto  Peiavicino  con  Buo- 
fò  da  Doara,  e coli’ Armata  de’Crcmonefi  , andò  ad  accamparli  a 
Sonano  in  faccia  agii  Orci  col  Fiume  Oglio  interpoflo  , per  ve- 
gliate agii  andamenti  di  quel  ferpente . Molle!!  ancora  a tali  avvi- 
fi  Azzo  Marchefe  d’Elle  colla  Milizia  Ferrarefe , ed  unitoli  «^Man- 
tovani , andò  a pollarli  a Marcheria  full’  Oglio  , per  edere  a tiro 
di  darfi  mano  co  i Cremonelì , fecondo  i Infogni . Nello  Hello  tenv^ 
po  Martino  della  Torre  con  un  potente  efercito  di  Milanefi  ufei 
in  campagna  , c venne  fino  a Pioliello  , o fia  a Caflàno  prellb  all* 
Adda  , moflrandofi  pronto  in  ajuto  de’  Creitionefi  , qualora  folle 
occorfo.  Eccelino  intanto,  rimandata  a cafa  la  Fanteria  Brefciana, 
e ritenuti  folo  i cavalieri  , una  notte  all’  improvvifo  valicò  ii  Fiu- 
me Oglio  a Palazzttolo  ; e continuato  il  viaggio  fino  all’  Adda , per 
un  guado  fatto  prima  rironofccre  , pafsò  anche  l’altro  fiume  nel 
di  17.  di  Settembre  , e s’avviò  fpcditaniente  verfo  Milano-  Da 
quattro,  o cinque  mila  cavalli  menava  egli  con  lèco.  V’ha  anco- 
ra chi  dice  più.  Era  fpedita  quella  illuflre  Città,  fe  a tempo  non 
giugneva  al  Campo  Milanefe  l’ avvilo  de’ fiumi  valicati  da  Ecceli- 
no . Allora  Martino  dalla  Torre  , che  ben  ituefe  , dove  mirava  1' 
alitilo  Tiranno  , prccipitofaraentc  fece  marciar  1’  efercito  , ed  ebbe 
la  fortuna  di  entrare  in  Milano,  prima  che  vi  fi  avvicinallè  ii  ne- 
mico, e di  rompere  con  ciò  tutti  i di  lui  difegni  . A quello  av- 
vifo  Eccclino  diede  nelle  finanie  , nò  ad  altro  jrensò  , die  ad  im- 
pollinarli della  nobil  Terra  di  Monza , o pure  a tornarfene  a Bre- 
feia  . Virilmente  fi  accinfèro  alla  difefa  i Cittadini  di  Monza  , in 
guifa  che  fvanito  ancor  quello  colpo,  Eccclino  pafsò  a Trezzo  , al 
ali  Cailello  fece  dare  un  furiofo  all'alto  , ma  con  trovarvi  dentro 
chi  non  avea  men  cuore  de’  fitoi . Dati  dunque  alle  fiamme  i Bor- 
ghi di  quella  Terra  , fi  ridufle  a Vimercato  , dove  Iafciò  prende- 
re pofa  alla  fua  gente.  MoHrava  egli  al  di  fuori  fprezzo  de’fuoi 
avverfarj  , ma  internamente  era  combattuto  da  molelli  pender! 
per  vederli  in  mezzo  a paefe  nemico  , e co  i poilènti  Milanefi 
alle  fpalie  , e con  Fiumi  grolli  da  valicare  . E più  poi  fi  con- 
turbò , allorché  gli  venne  nuova  , che  il  Marcnefe  d’ Efle  co* 
Ferrarefi  , Creinonefi  , e Mantovani  s’  era  inoltrato  fino  all*  Ad- 
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da  , per  contrariargli  il  palio  , ed  avea  anche  prelb  il  Pome  di 
Cadano  , alla  cui  guardia  egli  avea  dianzi  lafciate  alcune  delle 
lue  fquadre  . Allora  furibondo  con  tutti  i fuoi  prefe  il  cammi- 
no alla  volta  di  Cadano  , perchè  fe  vogliam  credere  a ciò  , che 

(a)  j4 malti  taluno  racconta  ( a ) , un  diavolo  gli  avea  predetto  , che  mor- 
MtiitUn.  j-gbke  ad  Aliano  . Interpretò  Eccelino  queda  parola  per  Ballano, 
Terra  fua  , e de’  fuoi  Maggiori  ; ma  fi  raccapricciò  poi  all'  udi- 
re Badano  . Sarà  data  quella  un’  immaginazione  dei  volgo  . Ora 
con  tal  vigore  fpinfe  egli  la  fua  gente  contro  i difenfori  del 
Ponte  , che  quafi  pareano  inclinati  a cedere  ; ina  eccoti  una  faet- 
ta  , che  va  a ferire  Eccelino  nel  pie  finidro  , e fe  gli  conficca 
meli’  odo  - 

Per  tale  accidente  ccrfe  lo  fpavento  in  tutte  le  di  lui  briga- 
te ; ma  egli  modrando  intrepidezza  , fi  fece  portar  di  nuovo  a Vi- 
mercato,  dove  aperta  la  piaga,  e cavatane  la  freccia,  i chirurghi 
il  curarono . Sali  egli  animofamente  a cavallo  nel  di  feguente , ed 
informato  di  un  guado  nell’  Adda  , con  ardire  fi  mife  a pafsarlo , 
e gli  venne  fatto  di  condurre  di  là  tutti  i fuoi  fquadroni . Ma  in- 
tanto ecco  comparire  Azzo  Marchefe  d’ Ede  co  i Ferrarefi,  e Man- 
tovani , ed  Oberto  Pelavicino  Marchefe  , e Buofo  da  Doara  co  ì 
, Cremonefi  , e circondare  il  nemico  efercito.  1 primi  a dare  di 

fproni  a’ cavalli  , per  falvarfi  furono  i Brefciani  - Il  che  veduto- 
la Eccelino  , col  redo  della  gente  fua , ma  di  pafso  , e fenza  mo- 
drar  paura  , s’inviò  per  cercare  ricovero  fui  Territorio  di  Berga- 
mo. Non  gliel  permifero  i Collegati  , i quali  avventatifi  addofso 
alle  di  Ini  brigate  , immantencnte  le  sbandarono , con  farne  afsaif- 
lìmi  prigioni . il  più  illudre  , ed  importante  fra  quedi  fu  lo  dcfso 
Eccelino  , al  quale  dappoiché  redò  prefo  , un  indifereto  lòidato 
diede  due  , o tre  ferite  in  capo  , per  vendetta  di  un  fuo  fratello  , 

(b)  A/alvtr  a cui  il  Tiranno  avea  fatto  tagliare  una  gamba-  Il  Malvezzi  (b) 
‘stixian  fcr've  » che  tali  ferite  gli  furono  date  da  Mazzoldo  de’  Lavelonghi 
icm.  : 4.  " nobile  Brefciano  , prima  eh’  ei  fofse  prefo.  Il  felicidìtno  giorno, 

Jier.  hai.  in  cui  quefla  infigne  vittoria  avvenne , fu  -il  27-  di  Settembre  (c), 

(c)  Manath.  feda  cle’  Santi  Colma  , c Damiano.  A folla  correva  la  gente  per 
*Cua/van  ut  In‘rar  Pre^°  ,,n  1101110  sì  did'amato  per  la  fua  incredibil  crudeltà  , 
Flan:nia"lUt  come  fi  farebbe  ad  un  orribilidìmo  modro  uccifo  , caricandolo  o- 
gnuno  d’impropeij,  e i più  voglio!?  di  finirlo-  Ma  il  Marchefe, 
e Euofo  da  Doara  non  permifero , che  alcuno  gli  faccfse  oltraggio; 
anzi  condottolo  a Sondilo  , quivi  il  fecero  curare  con  carità  da 

i nu- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCLIX. 


335 

i migliori  medici  . Tali  nondimeno  erano  le  fue  ferite  , che  da 
li  ad  undici  giorni  in  età  di  circa  iettatila  anni  fé  ne  mori  tal 
quale  era  vivuto  , feuz’  alcun  legno  di  penitenza  , c fenza  mai 
chiedere  i Sacramenti  della  Chiela  . Come  (comunicato  fu  fep- 
peilito  fuor  di  Luogo  facro  in  un’  arca  fotto  il  portico  del  Pa- 
lazzo di  Solicino  . Oltre  a quello  , che  difl'ufamente  della  cru- 
deltà inudita  , e degli  altri  efecrandi  collii  mi  di  Eccciino  Tarif- 
fe Kolandino  , e il  Monaco  Padovano  , c da  vedere  Guglielmo 
Ventura  , che  nella  Cronica  d’  Atti  ( a ) fa  tubefatta  dipintura  di 
quel  poco  di  bene  , e di  quell1  infinito  male  , che  fi  trovava  in 
quello  si  fpietato  Tiranno.  Avvertì  egli,  che  quanti  cicchi,  flor- 
pi  , ed  altri  fegnati  dalla  mano  di  Dio  , o degli  uomini  , anda- 
vano litnofinando  per  Italia  , tutti  diceano  d’efsere  flati  conci  co- 
si da  Eccciino:  del  che  egli  fi  vendicò.  L’Autore  eziandio  della 
Cronica  di  Piacenza  (t)  parla  delie  buone,  e ree  qualità  di  Ecce- 
ttuo. Pur  troppo  è vero,  che  a niuno  de’Tiranni  c mancato  qual- 
che lodatore. 

Non  fi  può  già  efprimere  il  giubilo,  c la  fella,  che  per  tut- 
ta la  Lombardia  li  fece  ali’  udire  tolto  dal  Mondo  l1  adattino  di 
tanti  Popoli , il  cui  nome  era  troppo  in  orrore  , e facea  tremare 
anche  i lontani . D’altro  non  fi  parlava  allora , che-  di  quello  feli- 
ce avvenimento.  Certificati  della  fua  morte  i Padovani  corfero  a 
Vicenza  per  liberar  quella  Città  dal  prefidio  pollovi  dal  Tiran- 
no (e)  . Non  potendola  avere  , ne  bruciarono  i Borghi  , e fe  ne 
tornarono  a cafa  . Da  lì  a tre  di  fuggiti  i folcimi  di  Eccettuo  , i 
Vicentini  fi  mifero  fotto  la  protezion  de'  Padovani  , i quali  pofeia 
a poco  a poco  fe  ne  fecero  afsoluti  padroni  . Parimente  fi  lòtto- 
milè  la  Terra  di  Bafsano  a Padova  , con  che  crebbe  di  molto  la 
potenza  di  quella  Città . A cagion  di  tali  vicende  in  Trivigi  non 
fi  credette  più  (ìcuro  Alberico  da  Romano  , fratello  dello  flelso 
Eccettuo  , perchè  ben  confapevole  dell’  odio  immenfo  de'Trivilaui, 
c de' circonvicini  Popoli , di’ egli  s’era  comperato  colla  fua  cruJel 
tirannia,  non  inferiore  a quella  dei  fratello.  Però  quel  Popolo , af- 
fittito dalla  forza  della  Repubblica  Veneta  , fatta  follevazione  , fi  ri- 
mile in  libertà  , e prefe  per  fuo  Podettà  Marco  Badoero  nobile 
Veneziano  (d).  Altrettanto  fece  la  Città  di  Feltre . Finalmente  la 
Città  di  Verona  ricuperò  anch’  efsa  la  libertà  ; richiamò  Lodovico 
Conte  di  S.  Bonifazio,  e gli  altri  fuorufeiti  ; ed  elefse  per  fuo  Po- 
vertà Mattino  dalla  Scala  , la  cui  Cafa  dopo  qualche  tempo  giunCe 
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alla  Signoria  di  quella  Città.  La  fola  Città  di  Brefcia  fi  trovò  olii- 
nata  in  non  voler  quella  pace,  che  1’ altre  Città  aveano  abbraccia- 
la. Vi  fignoreggiava  allora  la  Fazion  Ghibellina,  e per  quanto  di 
forza , e di  preghiere  adoperafl'ero  i fuorufeiti  Guelfi , foflenuti  dal- 
le Città  aderenti  alla  Chiefa  , non  poterono  mai  ottenere  di  Spa- 
triare. S’ interpofe  fra  le  Parti  difeordi  Paffuto  Marchefe  Oberto 
Pelavicino  (a),  e girò  l’affare  in  maniera  che  imrodottofi  in  Bre- 
fcia , fi  fece  eleggere  Signore  di  quella  Città  dal  Popolo , lafcian- 
do  cosi  dclufi  i fuorufeiti , de’  quali  poi  fi  dichiarò  nemico.  Aven- 
do egli  trovato  quivi  tuttavia  carcerato  Filippo  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna , Legato  dei  Papa  , benché  pregato  con  efficaci  lettere  da 
elio  Pontefice , non  fi  feppe  indurre  a rilafciario . Volle  Dio , che 
ciò  non  oflantc  il  buon  Preiato  riacquiflaffe  la  libertà  . Ajutato  da 
chi  gli  volea  bene,  una  notte  fi  calò  egli  felicemente  con  una  fu- 
ne dal  Palazzo,  in  cui  era  cufiodito;  ed  ufeito  con  fegretezza  fuo- 
ri della  Città  , dove  trovò  preparato  un  cavallo , fenza  punto  fer- 
marfi  , arrivò  all’  amica  Città  di  Mantova  . Teneva  in  quefii  tem- 
pi il  Marchefe  Oberto  fuddetto  corri fpondenza  col  ile  Manfredi,  e 
ne  ricavava  de’  buoni  ajuti  di  borfa  per  foflenere  il  partito  de’ 
Ghibellini  in  Lombardia . Degli  amici  ne  avea  in  abbondanza  per 
le  Città  di  quella  Provincia , perche  confederato  come  Capo  d’ elfa 
Fazione  dopo  la  morte  di  Ecceiino.  £r 

Nella  Lega,  eh’ elfo  Marchefe  Oberto  avea  fetta  nel  di  n.di 
Giugno  dell’  anno  prefente  in  Brefcello  con  Azzo  Marchefe  d’Efle, 
e d’Ancona,  con  Lodovico  da  S.  Bonifazio  , appellato  Conte  di  Ve- 
rona, e co  i Comuni  di  Mantova , Ferrara  , e Padova,  la  quale  di- 
flcfamente  vien  rapportata  da  Antonio  Campi  Storico  Cremone- 
fe  ( b ),  fi  legge:  Quod  Domini  Marchio  EJlcnjis  , & Comes  Verona  , 
& Communio  Man  tua.  Ferreria  , & Fad.ua , habeant  femper  , tene  ani, 
& foveant  excellentijfimum  Dominum  Manfredum  Regem  Sicilia  in  a- 
micum  , & dent  operam , quod  dichis  Doimnus  Rex  ad  concordiam  re - 
ducatur  tum  Ecclefta.  Per  quello  accordo  fu  il  M ìrdtefe  Oberto  af- 
foluto  da  non  fo  qual  Religiofo  dalla  fcoiuunica  ; ma  ficcome  otler- 
va  il  Rinalffi  (c) , Papa  AieJJandro  IV.  dichiarò  nulla  tale  allòluzio- 
ne  , uè  volle  ammettere  Oberto , e la  Lega  fuddetta  , s’  egli  non 
rinunziava  all’amicizia,  c Lega  del  Re  Manfredi.  Prima  che  tcr- 
minafìe  il  prefente  anno  , Martino  della  Torre , Capo  de’  Popolari 
dominanti  in  . Milano  (d)  , all’avvifo,  che  dopo  la  morte  di  Ecceiino 
i nobili  Milancli  fuorufeiti  5’ erano  rifugiati  in  Lodi,  accolti  quivi 
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dalla  potente  Famiglia  da  (Sommariva  , coll’  cfercito  andò  folto 
quella  Citta  , ne  blamente  coflrinfe  a partire  i Nobili,  ma  anco- 
ra  divenne  egli  padrone  di  quella  Città.  Ciò  non  oliarne  , in  con- 
«aerando  1 odio,  I invidia,  e la  forza  de’  Nobili  Mi  laudi  nemici 
luoi,  e temendo  d elfere  un  di  , o l’altro  abbattuto,  nrefe  la  ri- 
duzione di  g.ttarli  aneli’  egli  nelle  braccia  del  Marchefe  Oberto 
relavicino , figurandoli  di  poter  continuare  la  fua  autorità  fotto  1’ 
ombra  di  lai . Opero  dunque,  che  il  Popolo  Milane!.  prcndelTe 
per  Signore  eflb  Marchefe  fidamente  per  cinque  anni  col  falario 
annuo  di  quattro  nula  lire.  Si  trasferì  pertanto  Oberto  a Milano 
con  feccnto  cavalli,  ed  altra  foldatefca,  parte  Cremonefc,  e parte 
iedefea  e ricevuto  con  grande  onore  da  i Milanefi,  diede  prin- 
cipio al  ftio  governo,  e di  poi  vi  lafciò  per  Governatore  Arrigo 
Marchefe  di  Scipione  fuo  nipote.  Ed  ecco  che  quando  fi  eretica, 
terra  la  Faz.on  Ghibellina  per  la  morte  di  Eccelino , videfi  riforger 
elsa  vigorofa  piu  clic  mai . Aggiungono  gli  Storici  Milanefi  , eh. 
Oberto  coll  andare  del  tempo  non  corrifpofe  alle  fperanze  de’ Tor- 
na ni  , fiudiandofi  di  abbalfarli,  ma  non  gli  venne  già  fatto:  e noi 
vedremo  tuttavia  fioreggiare  in  Milano  la  Famiglia  dalla  Torre. 
Sollevatone  in  quell'anno  (a)  gl'  filabili  Romani  conira  del  loro 
filatore , cioè  contra  di  Cartellano  di  Andnlò  , zio  de!  defunto 
iirancaleone , verif.milmentc  per  maneggio  del  Papa,  che  noi  po- 
tea  fcllerire;  c creati  due  Senatori,  andarono  ad  attediarlo  in  una 

£ r 'un?*  d‘  K°'rat  * d?V>  Cgli  s’  era  ritirato  * Bravamente  fi 
difdc  Cartellano,  confidato  fempre  di  non  averne  male  , da  che 

m Bologna  erano  ben  guardati  gli  ortaggi  a lui  pure  dati  da  i 
Romani . Nella  giunta  arte  Storte  di  Matteo  Paris  fi  lecce  che 
nel  prefente  anno  Papa  Alertandro  IV.  fodmonicò  il  Re  Manfredi, 
ivo  Hello  abbiamo  dalla  Cronica  di  Fra  Pipino  ( b ) e vieti’  a i 
che  confermato  dagli  Storici  Napoletani . Abbiamo  dai  Guichcnon 
( e ) , che  Tommajo  Conte  di  Savoja  , e già  di  Fiandra  , Princi- 
pe rinomato  per  molte  lue  azioni,  mancò  di  vita  nel  di  primo  di 
P ebbra!0  * an"° : ' ^ eziandio  airerito  dagli  Anna- 
lt  di  Genova  (d).  Da  quello  Principe  difccnde  la  Rcal  Cafa  dr 
Savoja , oggidì  regnante  in  Sardegna  , Savoja,  Piemome.Mon- 

IfiafcL'/i'ti  f,refi^UlV  PT  -è,glÌ  ^ 00,1  s’ inducevano  a 
rilafciare  i di  lui  figliuoli  , dati  loro  in  ortaggio  , venne  in  mieti1 

a™°pa  Genova  ,l  C*rd***>*  Ottobuono  del  F.efco  , zio  materno  d’ 
eili  Prutapi  per  pallate  ad  A Hi  , c trattare  deila  lor  Dbcccà  . Pro 
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liberatione  Nepotum  ejus  , jiliorum  quondam  Domini  Tlioma  Comit'u 
Sabaudi tt . Sono  parole  del  Continuatore  di  CafTaro  . Che  efito  a- 
vede  il  Tuo  negoziato,  non  apparifce.  Fu  bensì  del  tumulto  in  Ge- 
nova al  ritorno  di  quello  Cardinale,  perche  li  temeva,  -ch'egli  Ca- 
ccile maneggio  per  far  deporre  Guglielmo  fioccanegra  , il  quale 
nell’anno  1257.  era  dato  creato  Capitano  del  Popolo  di  Genova 
contro  la  Fazion  de’ Nobili.  Ma  fi  quetò  il  rumore.  Cominciò  nel- 
l’anno prefente  Carlo  Conte  d’ Angiò  , e di  Provenza  a mettere  il 
piede  nel  Piemonte  , dove  fi  fottopofero  alla  di  lui  Signoria  la 
Città  d’Alba,  e le  Terre  di  Cunio , Monte  Vico  , Piano,  cChe- 
rafeo.  E gli  Aretini  (a)  una  notte  forprefero  la  Città  di  Cortona, 
che  era  foriiflìma  ; ne  disfecero  le  mura , e le  fortezze  ; e la  Ag- 
gettarono al  loro  dominio , non  lenza  grave  fdegno  , e doglianza 
de’  Fiorentini . 

Anno  di  Cristo  mcclx.  Indizione  m. 
di  Alessandro  IV.  Papa  6. 

Imperio  vacante. 

ANdavano  alla  peggio  gli  affari  dell’  Imperio  de’  Latini  in  Le- 
vante (i)  . Però  Baiaovino  Imperadorc  , e il  Dcfpota  della  Mo- 
rea  vennero  in  perfona  in  Italia  a chiedere  foccorfi  ad  e(Tò  Man- 
fredi, e al  Papa.  Avrebbe  defiderato  il  Pontefice  di  predar  loro 
ajuto  ; ma  le  forze  mancavano.  J1  folo  Manfredi  farebbe  flato  va- 
levole colle  fue  forze  a quell’  imprefa  , fe  non  fi  foffe  feufato  col 
non  effere  in  grazia  della  Sede  Apoflolica , e colla  neceffità  di  do- 
vere flar  in  buona  guardia  contro  gli  attentati  della  Corte  di  Ro- 
ma , la  quale  facca  continui  maneggi  per  torgli  il  Regno  , e dar- 
lo ad  altro  Principe  . Vogliofo  il  Dcfpota  di  levar  di  mezzo  gl’ 
intoppi  , andolTene  nel  Gennajo  di  queft’  anno  a trovare  il  Ponte- 
fice , e trattò  feco  di  pace  . Condifcendeva  il  non  fuperbo  Papa 
Alelìandro  IV.  a riconofcere  Manfredi  per  Re  , ed  a concedergli 
1’  Invefiitura  , a condizione  , eh’  egli  reftiiuiffe  gli  Stati  e i Beni 
tolti  a i fuorufeiti , e fcacciaffe  dal  Regno  tutti  i Saraceni , ficco- 
rne  nemici  della  Religione  , c gente  , che  niun  rifpetto  portava 
alle  Chiefe  , e faceva  mille  mali  in  tempo  di  guerra  . Al  primo 
punto  confentiva  Manfredi  ■,  al  fecondo  non  leppe  accomodarli  « 
Non  fi  fidava  egli  de’  nazionali  fuoi  fudditi  Criflianr  , ben  rapen- 
do , che  non  mancavano  maniere  alla  Corte  di  Roma  di  guada- 
gnar- _ 
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gnarli,  e conofcendo  affai  l’iftabilità  de’ Tuoi  Baroni.  La  fperanza 
di  mantenerti  era  da  lui  porta  nelle  numerofe  brigate  de’  Saraceni 
di  Noccra  , cbe  Roma  non  avrebbe  mai  potuto  guadagnare  . II 
perchè  fofpettando , che  la  Corte  Pontilicia  , qualora  egli  fi  forte 
ipogliato  del  braccia  di  quegl’  infedeli  , più  facilmente  P avrebbe 
potuto  opprimere , rigettò  la  propofizione  ; e piuttoflo  pensò  a ti- 
rarne degli  altri,  non  fo  fe  dalla  Sicilia  , o pure  dall’  Affrica 
giacché  non  ignorava  i trattati  , che  fi  andavano  facendo  per  mol 
vere  contra  di  lui  I’  armi  di  qualche  potente  Principe  Crirtiano  . 
in  fatti  ne  lece  venir  moltirtìme  bande  , che  approdarono  a Ta- 
ranto, e ad  Otranto  nel  inefe  di  Maggio.  Pofcia  nel  feguente  Lu- 
glio li  mando  addortò  alla  Campania  Romana,  ed  egli  rtelTo  ( le- 
gnila a dire  lo  Spinelli  ) andò  in  Romagnia  , e tutta  la  voltò  follò, 
fra.  Col  nome  di  Romagnia  altro  non  fi  dee  intendere,  fellonia 
Romania  Greca  , dove  per  di.fefa  del  Denota  fuo  filocero  Nice- 
foro  Gregora  (a)  conforta,  che  il  Re  Manfredi  fpedi  le  fuc  turn-  uK  Nieeth 
pe  . Nulla  poi  parlando  Saba  Malafpina  , Storico  Pontifizio  di  que-  GregoratU/l, 
W f,  «nvafionc  fatta  da  Manfredi’  negli  Stati  della  Campania, 
fuddita  della  Chiefa , quella  fi  può  fof penare  infuOilfente  , ò pur 
cola  di  poco  momento,  in  quelli  tempi  il  Partito  Ghibellino  del- 
la Lombardia,  Tofcana,  e Marca  d’Ancona  , fatto  ricorfo  al  pa- 
trocinio di  Manfredi,  trovò  buona  accoglienza  nella  fua  Corte.  Po- 
che  ertino  fe  Città,  reni  Popoli  non  follerò  guadi  dalie  pazze  par- 
zialità , c pero  divifi  fra  foro  . Infigne , ed  ollinata  era  quella  divi- 
fene  nella  Marea  «addetta  (fi  ; el  avendo  i Ghibellini  implorata  (b) 

enm  n t u ^ ' ’ cfe1,.1  coii  Pcrcivalle  da  Oria  fuo  pa-  MuUfrt? 
reme  con  della  cavalleria  , il  quale  trovò  refirtente  a’  fuoi  coman-  4».*.». 
damenti  la  C itta  di  Camerino.  L ebbe  finalmente  a patti;  ma  quel 
Popolo  da  li  a poco  per  paura  di  lui  fe  ne  fuggi , lafciandola  ab- 
bandonata. Ancor  qui  la  Stona  è molto  digiuna  ; ma  non  cosi  qttel- 
la  di  Tolcana,  Perchè  i Ghibellini  fuorufeiti  di  Firenze  s’ erano  ri- 
tirati a Siena,  Città  della  «erta  fazione  , i Fiorentini  fe  modero 
guerra  (c).  Non  aveano  i Safiefi  forze  da  potere  refiftere  alla  po-  k)  R UorU. 
lenza  di  Firenze  j per  querto  i fuorufeiti  , foguendo  il  confìglio^i  no  MMfp. 
Farinata  dagl.  Uberti,  lor  capo’,  ed  uomo  accortifìlmo  , fedirono 
Amba  foia  tori  al  Re  Manfredi  per  impetrar  foccorfo . Con  gran  fa- 
ttea  ne  ottennero  cento  uomini  d’ armi  Tcdefchi  . Trovandoli  por 
efo  fuorufeiti  a Siena  , in  tempo  che  i Fiorentini  erano  venuti  a 
elle  contra  di  quella  Citta , un  di  avtndo.  ben’  imboracchiata  que- 
lla 
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fla  fquadra  d’aufiliarj,  configliatnmente  la  fpinfero  addofTo  al  cam- 

{)o  nemico,  ad  oggetto  di  maggiormente  impegnare  Manfredi  alla 
or  difefa.  Un  fiero  fquarcio  nelle  mafnade  Fiorentine  fecero  i Te- 
defclii  caldi  dal  vino;  ma  in  fine  reQarono  tutti  morti;  e l’infegn? 
di  Manfredi,  flrafcinata  pel  campo,  fu  poi  trionfalmente  recata  in 
Firenze.  Rimandarono  i Sanefi,  e i fuorufeiti  i loro  Ambafciatori 
a Manfredi  con  ventimila  fiorini  d’oro  , e raccontate  le  immenfe 
prodezze  di  que’  pochi  Tedefchi , e lo  flrapazzo  fatto  da’  Fiorenti- 
ni alla  di  lui  bandiera , l’induflero  a fpedire  in  Tofcana  Giordano 
da  Anglone , Conte  di  S.  Severino  , con  ottocento  cavalli  . Con 
quello  rinforzo,  e coll’ajuto  de’  Fifoni , e degli  altri  Ghibellini  di 
Firenze,  ebbero  i Sanefi  un  co/po  di  mille  ottocento  cavalieri  , la 
maggior  parte  Tedefchi , c fparfero  voce  di  voler  attediare  Mon- 
tanino . 


Per  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingannati  fece  nello  fiefio  rem* 
•>  . po  lo  fcaltro  Farinata  fegretamente  intendere  a i Rettori  di  Firen- 
ze, che  quei  di  Siena  darebbono  loro  una  Porta  della  Città,  pur- 
ché loro  faceflèro  un  regalo  di  dieci  mila  fiorini  , e veniflèro  con 
grande  efercito  a prendere  il  pofieflo  , folto  la  finta  di  andare  a 
fornir  Montalcino.  Caddero  nella  ragna  i Fiorentini.  Richiefero  U 
loro  amiflà,  ed  avuta  gente  da  Bologna,  Lucca,  Pilloja  , Sanimi- 
niato  , S.  Gcminiano , Volterra  , Perugia  , ed  Orvieto  , mifero  in- 
ficine un’Armata  di  più  di  trenta  mila  perfone  , e v'  ha  chi  la  fa 
(*)  Chtor.it.  afeendere  fino  a quaranta  mila  (a)  . Col  Carroccio  , e con  fallo 
j Cer  illiit  *'  8ran£k  * c°me  fe  andaflè  ad  un  trionfo  infallibile  , fi  mode  1’  Olle 
Fiorentina  ; ed  arrivata  che  fu  a Montaperti  nel  di  di  Settem- 
bre , in  vece  di  veder  comparir  le  chiavi  di  Siena , eccoti  ufcirle 
addolTò  colla  Cavalleria  Tedefca  tutto  il  Popolo  di  Siena  in  armi, 
ed  attaccar  battaglia . Non  s’  afpettavano  i Fiorentini  un  incontro 
sì  fatto  ; pure  ordinate  le  fchiere  , fi  accinfero  al  combattimento  ; 
ma  perchè  molti  traditori , eh’  erano  nel  campo  loro  , pallarono  in 
quel  de’  Sanefi  , atterrita  la  Cavalleria  Fiorentina , fi  levò  tollo  di 
mezzo  colla  fuga  , lafciando  la  mifera  fanteria  alla  diferezion  de’ 
nemici . La  mortalità  di  quelli  fi  fa  afeendere  da  Ricordano  a due 
mila  e cinquecento  ; da  altri  a quattro  mila De’  rimalti  prigioni 
Ricordano  parla  fidamente  di  i»ille  e cinquecento  di  quelli  del  po- 
polo, e de* migliori  di  Firenze,  e di  Lucca:  il  che  non  può  iìa- 
(b)  Sjf-ts  re  t Saba  Malaìpina  (b)  ne  fa  prefi  fin  quindici  mila;  e quello  par 
lihi.t.™  ,roPP°  ? Eccede  poi  ogni  credenza  il  dirli  negli  Anpali  di  Fifa 
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(a)  , clie  dieci  mila  furono  gli  eflinti  , e venti  mila  i prigionieri,  la)  Ar.rol;t 
Quei  che  è certo,  ia  feoniitta  fu  grandiflùna , e delle  più  memo- 
rande  di  quelli  tempi  j e taie  li  comprova  dagli  effetti:  il  che  Tuoi 
effere  il  più  veridico  legno  delle  grandi  , o picciale  feontìtte  . Si 
sbigottita  , si  infievolita  redo  per  quello  colpo  ia  Città  di  Firenze, 
che  le  nobili  Famiglie  Guelfe  , per  non  foggiaccre  agl’  infulii  de‘ 
vincitori  Ghibellini,  fenza  penfar  punto  alla  difefa , come  avrebbo- 
no  potuto  fare , sloggiarono , e andarono  a piantar  cafa  in  Lucca . 

Fecero  il  Gmile  i Guelfi  di  Prato , di  Piiioja , di  Volterra , di  S. 

Geminiano , e d'  altre  Terre , e .Cartella  di  Tofcana  , coll’  abban- 
donar le  loro  Patrie,  le  quali  fi  cominciarono  da  li  innanzi  a reg- 
gere a Parte  Ghibellina.  Nel  di  17.  di  Settembre  entrò  il  Conte 
Giordano  colle  fue  brigate  , e con  gli  tifati  Fiorentini  nella  Città 
di  Firenze  ; ed  appretto  avendo  dovuto  tornare  in  Puglia  , lafciò 
per  Vicario  in  Tofcana  Guido  Novello  de’Comi  Guidi . Tennefi  in 
■Empoli  un  Parlamento  da  r Sanefi  , Pifani  , Aretini  , e dagli 
altri  Caporali  Ghibellini  , dove  ufd  fuori  la  matta  propofizione 
di  dirtruggere  affatto  Firenze  , come  principal  nido  della  Parte 
Guelfa  . Guai  fe  non  v’  era  Farinata  degli  Uberti  , che  calda- 
mente fi  opponertè  a si  cruda  voglia  : quella  bella  Città  era  full* 
orlo  delia  total  fua  rovina  . In  fontina  gran  cambiamento  di  co- 
fe  avvenne  queft’  Anno  in  Tofcana  , perche  a riferva  di  Lucca  , 
tutta  quella  Provincia  tratte  a Parte  Ghibellina  . Erafi  , come  di- 
cemmo, ritirato  Alberico  da  Romano  con  tutta  la  (ua  Famiglia 
nel  Cartello  di  S.  Zenone  fu  i confini  del  Trevifano  , fabbricato 
con  ul  cura,  che  per  Fortezza  inefpugnabile  era  tenuto  da  tutti  (à).  (b)  IWw. 
Ma  i Trivifani , ricordevoli  delle  unte  ingiurie  ricevute  da  quello 
Tiranno,  e anfiofi  di  fradicar  dal  Mondo  la  terribile  , e micidial  & J‘1u‘ 
razza  de’ Signori  da  Romano  , ufeirono  in  campagua  fui  principio 
di  Giugno , e ricevuti  foccorfi  da  Venezia  , Padova , Vicenza  , e 
da  altri  Luoghi,  flrinfero  d’ artedio  il  fuddetto  Cartello,  e comin- 
ciarono a tempdlarlo  colle  petriere  , e con  tutte  le  macchine  , e 
gli  ordigni  di  guerra  , che  fi  ufavaito  in  quelli  tempi  (e)  . Tutto  (c)  Chronit . 
ciò  a nulla  avrebbe  fervito , (è  non  fi  fotte  adoperato  un’  altra  più  ?‘roiuij* 
pottènte  macchina,  cioè  l’oro,  con  cui  Mefa  da  Porcilia  , Inge- 
gnere,  o pur  Comandante  della  cinta  inferiore  d’etto  Cartello  , fi  r‘  1 
lafciò  guadagnare.  Sovverti  cortui  alquanti  Tedefchi  del  prefi Jio  , 
i quali  nel  dì  23.  d’  Agorto  in  un  adatto  fingendo  di  difendere  , 
ajutarono  gli  attediami  ad  impadronirli  di  quelle  fortificazioni . Di- 
TornVlI.  X x fpe- 
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fperato  Alberico  fi  rifugiò  colla  moglie  , e co1  figliuoli  nella  Tor- 
re fuperiore;  ed  affinchè  fi  falvaflero  i Cuoi  uomini,  giacche  iipea, 
che  la  fella  era  fatta  per  lui , diede  loro  licenza  di  renderti  a buoni 
patti.  Nei  di  2 6.  del  niefe  fuddetto  fu  conlegnato  Aiberico  con  fua 
moglie  Margherita,  e quattro  fuoi  figliuoli  malchi,  e due  figliuole, 
in  mano  de’ vincitori , che  ne  fecero  gran  tripudio.  Marco  Badoe- 
ro  Podeflà  di  Trivigi  tanto  tempo  ior  concedette  , quanto  occor- 
reva per  confefsarfi . Pofcia  fu  gli  occhi  del  padre  furono  fenza 
mifericoidia  alcuna  tagliati  a pezzi  gl’  innocenti  fanciulli  colla  lor 
giovane  madre,  e finalmente  colia  morte  di  Alberico  fi  diede  fine 
a quell’  orrida  tragedia . Obbliarono  in  tal  congiuntura  que’  Po- 
poli ie  leggi  dell’  umanità;  ma  si  fiero'  era  1’  odio  di  tutti  contra 
del  Tiranno,  si  glande  la  paura,  che  lafciando  in  vita  alcun  ram-- 
pollo  di  cosi  potente , e crudel  Famiglia  , a cui  non  mancavano 
parenti , ed  amici  , potefse  un  di  riforgere  in  danno  loro , che  ad 
occhi  chiufi  la  vollero  adatto  fierminat3  dal  Mondo . 

Celtbre  ancora  fu  l’anno  preferite  per  una  pia  novità  , che 
ebbe  principio  in  Perugia  , chi  difse  da  un  Fanciullo  , chi  da  un 
Romito  , il  quale  afseri  d’  averne  avuta  la  rivelazione  da  Dio  . 
(a)  Predicò  quelli  al  Popolo  la  penitenza  , con  rapprefentar  im- 
minente un  graviffimo  flagello  del  Ciclo , fe  non  fi  pentivano  , e 
non  faceano  pace  fra  loro  . Quindi  uomini  , e donne  d’ ogni  età 
iflituirono  proceflìoni  con  difciplinarfì  , ed  invocare  il  patrocinio 
della  Vergine  Madre  di  Dio . Da  Perugia  pulsò  a Spolcti  quella 
popolar  divozione  , accompagnata  da  una  compunzione  mirabile  , 
e di  là  venne  in  Romagna  . L'  un  Popolo  procefilonalmente  talo- 
ra lino  al  rumerò  di  dicci,  e di  venti  mila  perfone  , fi  portava 
alla  vicina  Città  , c quivi  nella  Cattedrale  li  difciplinava  a fan- 
gue  , gridando  mifericordia  a Dio  , e pace  fra  la  gente  . Com- 
mofso  il  Popolo  di  quell’  altra  Città  andava  pofcia  all’  altra  , di 
maniera  che  non  pafsò  il  verno  , che  fi  dilatò  una  tal  novità  an- 
che oltramonti , e giunfe  in  Provenza  , e Germania , e fino  in  Po- 
lonia . Nel  di  i o.  d’  Ottobre  gl’  Imolefi  la  portarono  a Bologna 
(A)  , e venti  mila  Bologneli  vennero  fuccefiivamcntc  a Modena  (c); 
altrettanti  Modenelì  andarono  a Reggio , e Parma  , e cosi  di  ma- 
no in  mano  gli  altri  portarono  il  rito  fino  a Genova  , e per  tutto 
il  Piemonte.  Ma  Oberto  Pelavicino  Marchcfe  , e i Torriani  non 
permifero, che  quella  gente  entralTe  nc’Territorj  di  Cremona,  Mi- 
lano , Brefcia  , e Novara  j e il  Re  Manfredi  anch’  egli  ne  vietò 
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l’ ingrcflb  nella  Marca  d’  Ancona  , e nella  Puglia  , paventando  dii 

qualche  frode  politica  fono  1'  ombra  della  divozione  ; dei  che  fa 

gran  doglianza  il  Monaco  Pad  ovano.  ( a) . Gli  efletti  prodotti  da  (*)  Monach. 

quella  pia  comniozion  de’ Popoli , furono  innumerabili  paci  fatte 

fra  i Cittadini  difeordi  colla  reflituzion  delia  Patria  a i iuorufeiti  j fom  ''^nica' 

e le  Confellìoni  , c Comunioni  , clie  erano  affai  trascurate  in  cosi  r,,-.  itJi. 

barbari  tempi  ; e le  converfioni  , non  fo  fe  durevoli  , delie  mere- 

t rici , degli  ufuraj , e d’altri  malviventi  , e ribaldi}  e l’ iflituzione 

delle  Confraternite  facre  in  Italia  , che  a mio  credere  (£)  ebbero  (b)  Antiq. 

allora  principio  folto  nome  di  Compagnie  de  i Divoti  , o de  j batic. 

Battuti,  con  altri  beni  concernenti  il  miglioramento  deila  Pietà  , DiSen-  7*’ 

e de  i coltrimi  , troppo  allora  disordinati  nelle  Città  Italiane.  Ma 

perciocché  tal  divozione  nacque , e fi  diffufe  Senza  P approvazione 

del  Sommo  Pontefice  , nc  mancavano  in  ella  difordini  per  la  con- 

fufion  degli  uomini  colle  donne  ( c ) , per  gli  alimenti  di  tanti  (c)  longìn. 

pellegrini,  o per  la  mifchiar.za  ancora  d’ alcuni  errori  , venne  effà 

meno  in  poco  tempo,  e fu  anche  riprovata  da  molti  . Perchè  i“ 

Bolognefi  non  voleano  rendere  gli  oftaggi  de’  Romani  , fe  prima 
non  era  mediò  m libertà  Cartellano  di  Andalò  lor  Cittadino  , Se- 
natore di  Roma  (d) , Papa  A'.tjjandro  I V.  fottopofe  in  queù’  anno  (<*)  Chronit. 
all’ Interdetto  la  lor  Città,  per  cui  fi  partirono  molti  Cherici  , e 
li  privò  eziandio  dello  Studio.  S’accrebbero  per  quello  le  dillèn-  iuuc. 
(ioni  civili  in  quella  Città  fra  non  poche  Famiglie  nobili  , e ne 
feguirono  combattimenti  , ed  ammazzamenti.  Tali  dilcordie  nondi- 
meno non  impedirono  , clie  effóndo  venuti  all’  armi  i Guelfi  , e 
Ghibellini  di  Forli  , non  accorrelle  colà  i’elèrcito  de’  Bolognefi  , «■ 

con  far  prigioni  , e condurre  a Bologna  affaidìmi  delia  Fazion  Ghi- 
bellina . Da  Cronica  fiolognefe  ha  , che  in  occafione  delia  divo- 
zion  de’  Battuti  , o fia  de’  Flagellati  , giunta  a Roma  , quei 
Popolo  rilafciò  tutti  i prigioni  , e fra  gli  altri,  la  Famiglia  del 
Suddetto  Cartellano  } e eh’  egli  medefimo  ebbe  la  forte  di  ppt?r- 
fene  fuggire  . Ma  o forfè  tal  fuga  accadde  nell’  anno  Seguen- 
te , o pure  non  per  quello  i Bolognefi  s’  induffero  a licenziar 
gli  oflaggi  , volendo  prima  , che  forte  rifatto  il  danno  , c rime- 
diato ali’  affronto  . Circa  quelli  tempi  per  opera  di  un  giovane 
Tedefco  Monte  di  Trapani  in  Sicilia  lì  ribellò  al  Re  Manfredi 
( e ) } e portatofi  a quella  volta  Federigo  , o fia  Fello  Moietta  (e)  JjG* 
Vicario  del  Re  , vi  fu  proditoriamente  uccifo  dal  medefimo  Te-  Aftiafiicc 
defeo  . Ma  accorfovi  il  Marchefe  Federigo  Lancia  Capitan  Ge- ili-  3-c  $‘ 
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ne  rate  delia  Sicilia  obbligò  quel  Popolo  alla  relà.  Durava  tuttavia 
lo  fdegno  del  Marchefe  Oberto  Pelavicino  con  tra  de’  Piacentini  , 
dappoiché  era  flato  (cacciato  dalla  fignoria  di  quella  Città  . Fu  ri- 
fai Ch'onìc.  niella  la  decifione  di  tal  controverfia  ( a ) in  Buofo  da  Doara,  e 
rUuntin.  jn  Martino  dalla  Torre  , i quali  profferirono  un  aflai  ragionevole 
Italie.  ^aut^°  • Ma  i Cittadini  di  Piacenza  noi  vollero  accettare  . Irritato 
per  queflo  il  Marchefe  Oberto,  formato  un  efercito  di  Cremonelì, 
Milane!!  , Brefciani  , Afligiani  , Cremafchi  , e Comafchi  , o- 
ftilmente  entrò  nel  Diflretto  di  Piacenza  , ed  impadronitoli  del  Ca- 
de! lo  di  Ponte  Mura  , con  fervi  prigioni  ducento  feuanta  uomini, 
dopo  averlo  ben  vuernito,  e fortificato,  fe  ne  tornò  a Cremona  . 
i Tolto  fu  loro  anche  Noceto  da  i fuorufeiti  ; ed  avendo  efli  fpedi- 
to  colà  alcune  fquadre  d’  armati  per  ricuperarlo , furono  quelle  icon- 
fitte,  e bruciati  poi,  e prefi  altri  Luoghi  del  Diflretto  di  Piacen- 
za. Per  le  quali  difavventure  fi  trattò  di  nuovo  di  pace,  e torna- 
rono i Laudi,  e Peiavicini  fuorufeiti  in  quella  Città» 


Anno  di  Cristo  mcclxi.  Indizione  17, 
d?  Urbano  IV.  Papa  1» 

Imperio  vacante»  k "r' 


(Vj  Buttiti 
Suro . 
Tktcdtrit. 
y all  itole  r. 
in  yita 
Urtarti  tfT 
p.  1.  tom.  J. 
Rrr.  Ital, 
Mangi  uj 

& olii . 


(c)  S. Anton, 
p.ycit.tg. 


Dimorava  tuttavfa  in  Viterbo  Papa  Alejfandro  17.  quando  Iddio 
il  chiamò  a miglior  vita  nel  di  2jr.  di  Maggio  dell’  anno  pre- 
fente  (b),  per  premiare  la  fua  placida  pietà,  e rara  umiltà,  per 
le  quali  virtù  egli  (ì  attenne  Tempre  dall’  imbrogliare  il  Mondo 
con  guene  : fèbbene  riportò  per  queflo  il  titolo  di  fempiice  , e 
di  troppo  buono  da  chi  o non  aflai  conofee  lo  fpirito  della  Chie- 
fa  , od  c pieno  folamcnte  detto  fpirito  del  Mondo  . Raunaron- 
fi  i Cardinali  per  reiezione  del  Succeflòre  . Erano  (blamente  ot- 
to , e nè  pur  quelle  otto  tette  feppero  per  più  di  tre  naefi  accor- 
darli ad  eleggere  alcun  di  loro  : tanto  avea  faputo  penetrare  in 
quel  picciolo  drapello  la  difeordia  , e invidia . Per  accidente  ca- 
pitò alia  facra  Corte  Jacopo  Patriarca  di  Gerufalemme  , nato  ben- 
sì in  Troja  di  Francia  di  padre  plebeo  (c)  , ma  di  elevato  inge- 
gno, di  molta  prudenza,  di  gran  fapere,  e d’  altre  belle  dori  or- 
nato, per  le  quali  era  già  falito  in  alto,  e meritò  ancora  di  giu- 
gnere  al  non  più  oltre  . Giacché  apparenza  noti  fi  vedeva  , che  i 
Cardinali  dai  loro  grembo  cavaflero  un  nuovo  Papa , s1  avviarono 
* etti 
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«fTr  di  follevare  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  il  fuddetto  Patriarca . 

Nel  di  dunque  25.  d’ Agollo  l’ elelfero , ed  egli  afiunfe  il  nome  di 
Orbano  IV.  Siccome  uomo  di  petto  , e di  madiate  diverfe  dal  fuo 
Predeceflbre  , non  urdù  a far  eonofcere  il  Aio  sdegno  contra  di  • ' * 
Manfredi , occnpatore  del  Regno  di  Sicilia , e a preparare  i mez- 
zi per  abbatterlo  . Il  Rinaldi  feguiiando  il  Summonte  Autore  mo- 
derno, e gli  slogati  racconti  di  Matteo  Spinelli,  crede  ( a ) , che  (*)  R *yn*U. 
in  quell’  anno  Roberto  Conte  di  Fiandra  venifle  in  Italia  con  buon 
efercito  , e fpedito  dal  Pontefice  minacciane  d’  entrare  in  Puglia  , “ ■*' 
a cui  fi  opponede  colle  fue  forze  Manfredi.  Se  quello  accade ife 
veramente  nell1  anno  prefente , io  non  ardirci  di  alferirlo . Abbia- 
mo bensì  di  certo  , clic  trovando  elio  Papa  Urbano  si  fminuito  il 
Collegio  de’  Cardinali , nel  Dicembre  di  quell’  anno  fece  una  pro- 
mozione al  Cardinalato  di  nove  perfonaggi , infigni  non  meno  per 
la  bontà  della  vita , die  per  la  Letteratura . Quanto  a Manfredi  , 
circa  quelli  tempi  egli  cominciò  un  Trattato  d’  alleanza  con  Jaco- 
po Re  d’  Aragona  , eAbendo  al  di  lui  figliuolo  Pietro  per  moglie 
Cojianfa  , a lui  nata  da  Beatrice  figliuola  di  Amedeo  Conte  di  Sa- 
voja , e fua  prima  moglie . Gli  offeriva  anche  dote  grolla . li  non 
aver  Manfredi  figliuoli  mafehi  , fece  in  fine  credere  affai  vantag- 
giofo  quello  partito  agli  Aragoneli . E quantunque  il  Papa  faecfse 
di  grandi  maneggi  per  dillurbar  tali  nozze,  pure  fi  conchifero  , e 
Collanza  nobilmente  accompagnata  pafsò  a Barcellona  nell’ anno  fe- 
guente.  Uno  Arano  accidente  occorfe  pure  circa  quarti  tempi  in 
Sicilia . All’  ofservare  alcuni  , che  un  certo  pitocco  , per  nome 
Giovanni  da  Cocchiera  ,0  fia  da  Calcara , uomo  afsai  attempato  (b),  (b ) Stia* 

rafscmigliava  forte  nelle  fattezze  il  defunto  imperador  Federigo  li. 
cominciò  una  voce , che  s’ andò  fempre  più  ingrofsando  , che  Fe-  nuoUidt 
dcrigo  era  vivo.  Negava  il  pezzente  d’  efsere  tale 5 ma  non  man-  jamfUU. 
careno  pedone  , che  per  loro  fini  particolari  l’ indulsero  in  fine  a Banholo- 
fpacciarfi  per  defso;  cofa  , che  cagionò  de  i gravi  tumulti  per  tut-  mtut  * 
ta  l'lfoia.  Si  ritirò  collui  nella  Città  d’ Agolla  , e quivi  cominciò  ^tot*  '**■ 
a trattarli  da  Principe  , e a folìener  bene  il  fuo  perfonaggio  nella 
Commedia  con  folla  di  gente  bafsa  , che  gii  predava  fede.  Ma 
Riccardo  Conte  di  Marfico  prefe  cosi  ben  le  lue  mifure,  che  tru- 
cidati alcuni  de'  fuoi  partigiani,  e sbandati  gli  altri , diede  ali’  im* 
portore  quel  guiderdone,  che  conveniva  ai  fuo  inerito.  Si  trasferì 
pofcia  in  Sicilia  il  Re  Manfredi  , per  quetare  i moti  di  quei  Po* 
pn>fi , e fpezialmente  di  chi  mirava  di  mai’ occhio  la  Cafa  di  Sue» 
via,  Tenne  un  generai  Parlamento  in  Palermo,  ricevette  de’con- 
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fìdcrabili  dotativi,  ne  fece  egli  degli  altri  fecondo  il  fuo  coll  urne, 
e con  ciò  riforfe  dappertutto  la  pace. 

Pafsò  quell’  anno  per  Milano  il  Cardinale  Ottaviano  degli  U- 
(a)  Gutlv.  baldini , che  veniva  di  Francia  (a)  . Ne  pani  mal  foddisfatto  de’ 
Fiamma  in  Torriani  , c feco  condurti  alla  Corte  Pomiticia  Ottone  delia  nobil 
Fior  la 7 Cafa  de’  Vifcctui  di  Milano  , che  era  allora  fo lanterne  Canonico 
nella  Terra  di  Delio  ; Ottone  , dilli  , che  vedremo  in  breve  Ar- 
(b)  Cnronit . civefcovo  di  Milano . Giunto  in  Bologna  elio  Cardinale  (è) , per 
Bonorienf.  commcrtìone  avutane  dal  Papa,  trattò  della  liberazion  degli  Ortag- 
gi' llatù  8‘  domani  i ed  ottenutala  levò  l’Interdetto  alla  Città  , e rellitui 
tutti  i priyilegj  a que’ Cittadini . Fecero  in  quell’ anno  lega  i No- 
bili ufciti  di  Milano  col  Comune  di  Bergamo  , nè  foiamente  fu- 
rono ammeflì  in  quella  Città  , ma  inlieme  con  elìì  , palTato  il 
fiume  Adda  , prefero  , ed  incendiarono  Licurti  Cartello  de’Mila- 
nert . Allora  il  Popolo  di  Milano  tutto  in  armi  ufcì  in  campagna, 
pieno  di  mal  talento  contra  de’  Bergamafchi  , i quali  fenza  voler 
afpettare  la  lor  vilita , fpedirono  torto  per  aver  pace  . L’ ottenne- 
ro, ma  a condizion  di  rifar  tutti  i danni  al  Popolo  di  Licurti  , e 
di  licenziare  i Nobili  Milanefi  : il  che  ebbe  effetto.  Si  ridullero 
molti  di  que’  Nobili  a Brianza  -,  ed  occuparono  il  Cartello  di  Ta- 
biago  ; ma  corfo  colà  Martino  dalla  Torre  con  buono  sforzo  di 
gente,  obbligò  i difenfori  alla  refa  , e tutti  li  conduce  incatenati 
pelle  carceri  di  Milano.  In  quell’anno  Giacomazzo  de’ Tronti  , e 
parecchi  altri  , già  rtatijdeibr  Fazbn  di  Saiinguerra , fecero  in  Fer- 
ie) Chiame,  rara  (c)  una  congiura  contra  di  A\\o  VII.  Marchefe  d' Elle  loro  Si* 
Fftenf.  gnore . Scoperta  la  tram*  , e prefi  , lafciarono  il  capo  lopra  il 
‘kÌi  lùlic  Pat*h°lo . Nella  Cronica  di  Bologna  ciò  vien  riferito  all’anno  fe- 
guente . Nella  Città  d’  Arti  ebbe  principio  una  fiera  nimicizia  tra 
( A)Guillclm . i Solari,  e Guttuarj  (d),  due  principali  Famiglie  d’erta  Città, per 
Ventura  cuj  fegnirono  molti  omicidj , ed  altre  gravi  fconcerti-,  che  duraro- 
MmTr  no  ann‘  Parecc^*  • Effèndofì  il  Popolo  di  Piacenza  (e)  di  già  accor- 
Re  'r.  hai.  dato  col  Marchefe  Oberto  Peiavicino , in  quell’anno  gli  diede  la  Si- 
le) Cftronie,  gnoria  della  Città  per  quattro  anni  avvenire  , ed  egli  ne  venne  a 
hiacentin.  prendere  il  porte  fio  con  grandiofo  accompagnamento  , e poi  fe  ne 
‘iter  bàlie  lorn°  a Cremona . Vifeome  Peiavicino  fuo  nipote  , lafciato  da  lui 
Tuo  Vicario  in  Piacenza,  da  li  a non  molto  ito  con  ifchiere  arma- 
te a Tortona  , indurti  quef  Popolo  a metterli  nella  flelìa  maniera 
dls  Ann  f°Uo  *a  Signoria  del  Marchefe  Oberto  fuo  zio . Tolta  fu  in  quell’ 
Feci.  anno  a i Latini  la  Città  di  CoilantiiiopoU  da  i Greci  (/),  Vi 
vi  ..  • entrò 
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entrò  Michele  Paleologo  , il  quale  s’ era  fatto  proclamare  Impera- 
tlor  d’  Oriente  . Baldovino  Imperador  Latino  fulle  navi  de’  Venezia- 
ni fuggito  fi  ritirò  a Negroponte.  Nè  fi  dee  tacere  una  vergogno- 
fa  azione  de’  Genovcfi  d’  allora  (a)  • L’ implacabili  odio  , eh’  erti  a- 
vcano  conceputo  contra  de’  Veneziani  per  la  rotta  tor  data  ad  Ac- 
con  , congiunto  coll’  avidità  del  guadagno , li  fpinfe  a far  lega  con 
erto  Paleoiogo  , il  qual  diede  loro  in  premio  la  Città  di  Smirna 
con  varie  menzioni , e privilegi  (6).  Un  forte  ajuto  per  quello  di 
galee , navi  , e gente  , contribuirono  elfi  Genove!!  al  Greco  , per 
debellare  i Latini . Furono  perciò  (comunicati  da  Papa  Urbano-; 
ma  erti  più  che  inai  continuarono  a far  quanto  di  male  poterono 
a i Veneziani . In  Tofcana  (e)  il  Conte  Guido  Novello  , Vica- 
rio del  Re  Manfredi  , nel  mele  di  Settembre  co  i Ghibellini  To- 
Icani  fece  erte  contra  di  Lucca  , rifugio.de*  Guelfi  sbanditi.  Tol- 
to a quel  Comune  Cafleifranco  , Santa  Maria  a Monte  , c Calvo- 
li  } ma  non  potè  aver  per  allodio  Fucecchio  . Non  veggendo  i 
l'uddetti  fuoruiciti  Fiorentini  rimedio  alcuno  alle  lor  calamità  , fi 
avviarono  di  fpedire  in  Germania  a chiamar  Corredino  , figliuolo 
del  già  Re  Corrado  , acciocché  venifTc  in  Italia  , per  opporlo  al 
Re  Manfredi;;  ma  non  vi  acconfentt -la  Regina  fua  madre  tra  per 
1’  età  troppo  giovanile  del  figliuolo , e per  la  conofccnza  delle  dif- 
ficoltà dell’ imprefa . .Benché  Dio  avelie  liberata  la  Marca  di  Tri- 
vigi  , o fìa  di  Verona  dalle  barbariche  mani  della  Cala  da  Ro- 
mano , pure  i Veronefi  (d)  feguitavano  la  lor  per fecuz ione  contra 
di  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio  > Ora  quelli  nell  anno  prefen- 
te  con  alni  fuorufeiti  di  Verona  , e il  Marchefe  Azzo  EUcnfe  co 
t Ferrareli  ollilmente  li  mollerò  , ed  arrivarono  fin  cinque  mi- 
glia predo  a Verona  , con  credenza  di  poter  entrare  in  quella 
Città  , dove  probabilmente  aveano  delle  intelligenze . Andò  loro 
fallito  il  colpo.  Nel  tornarfene  indietro  s’ impadronirono  di  Co- 
togna, Sabbione,  Legnago,  e Porto.  Quelle  ultime  due  Terre  da 
li  a nove  meli  tornarono  fotto  la  Signoria  di  Verona.  Fu  iflituito 
in  quell’anno  in  Bologna.(t)  l’Ordine  Militare  della  Beata  Ver- 
gine Maria  da  Ixiteringo  di  Andato  , e Gruamonte  de’  CacCiane- 
mici  , nobili  Bolognefì  , da  Schianca  de’  Liazari  , e Bernardino  da 
Sedo , nobili  Reggiani , e da  Rinieri  degli  Adelardi  , nobile  Mo- 
de rie  fe  , co’ quali  s’unirono  molti  altri  Nobili  d’erte  Città.  Furo- 
no appellati  dal  Popolo  Frati  Gaudenti  , o fia  Godenti  , perchè 
leneano  le  lor  mogli  , e polfedevano  i lor  beni  , ' fenza  fatica  , o 

pe- 


(a)  Cjffjrt 
AnnlL  C>— 
nutnf.  I.  6. 
toni.  6. 

Rer.  Italie. 
(b)  Monach. 
ì'ouvin.  in 
Chronico . 


(c)  Ricord, 
A/jlofpina 

Cjp.  I 11, 


(d)  retti/, 
de  Cerei a 
Chron. 

P'eron.  t.  S. 
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pericolo  alcuno  , dandoli  bel  tempo  , con  godere  intanto  var)  pri- 
vilegi , diverfameme  da  quei  che  praticavano  i tre  infigni  Ordini 
Militari  , ifiituiti  in  Terra  Sama . Coi  tempo  venne  meno  queft* 
Ordine,  ma  fervi  d’efeinpio  ad  iflituirne  degli 'altri,  che  tuuavia 
fiorifcono  a i «oflri  giorni . 


Anno  di  Cristo  mcclxw.  Indizione  y. 
di  Urbano  IV.  Papa  2. 

Imperio  vacante, 


DUrava  tuttavia  la  eontefa  dell’  Imperio  fra  Riccardo  Come  di 
Cornoyaglia  , e Alfo^fo  Re  di  Cartiglia  , eletti  amendue  Re 
in  difeordia , fenza  che  ii  Papa  fopra  ciò  prendere  rifoluzione  al, 
(a)  R *yr.jl-  cuna,  per  timore  di  disguftar  l’uno,  fe  favoriva  l’altro  (a).  Im- 
dut  in  An-  pazientatili  per  cosi  lunga , e pemiciofa  vacanza  alcuni  Principi  di 
p*LEccUf.  Germanja  t inclinavano  già  ad  eleggere  Corradino  di  Suevia  , fi- 

{[iiuolo  del  Re  Corrado.  Giuntane  la  notizia  al  Pontefice  Urbano 
V.  feri  (Te  agli  Eiettori  delle  forti  lettere  , affinchè  non  faceffero 
quello  parto , tanto  abborrito  dalia  Corte  Romana  , con  intimar  I* 
fcomunica  a chiunque  contravenifse . Altre  m.ifure  prefe  nello  flef 
fo  tempo  per  abbattere  in  Italia  il  Re  Manfredi.  Leggefi  una 
fua  lettera  a Jacopo  Re  d’  Aragona  , il  quale  avea  fcriuo  al  Papa , 
per  rimettere  in  grazia  di  lui  efso  Manfredi  , giacché  quelli  sì 
bramofo  di  pace  , non  trovava  fe  non  durezze  neija  Corte  Ponti, 
fida . Urbano  rigetta  fopra  di  Manfredi  tutta  la  colpa  del  non  ef- 
. ferii  fatta  la  pace  , e fi  diffonde  in  Screditarlo  per  quanto  può  , 
cominciando  dagl’  indecenti  fuoi  natali  , ed  efagerando  varie  fue 
colpevoli  azioni,  vere  , o credute  vere  , con  efortare  in  fine  il 
Re  ad  aflenerfi  dalle  nozze  della  figliuola  di  Manfredi  con  fuo  fi- 

?liuo!o  Don  Pietro  , e a non  proteggere  un  paìefe  nemico  della 
ihiefa  Romana . La  fettera  è ferina  in  Viterbo  nel  dì  26.  di  A* 
prile  ; e da  efsa  apparendo  , che  non  era  peranche  effettuato  il 
matrimonio  di  Cojìan^a  coll’Infante  Don  Pietro  , c fallace  chi  io 
riferire  all’anno  1260.  Fece  di  più  il  Pontefice.  Cercò  ancora  d; 
V-  mandare  a terra  co’  fuoi  maneggi  la  Lega  fatta  da  Lodovico  IX. 

poi  Santo  Re  di  Francia  col  luddetto  Re  d’  Aragona  , e il  pro- 
gettato matrimonio  d’ Ifabella  figliuola  dell*  Aragonefe  con  Filippo 
primogenito  d’efso  Re  Lodovico,  quantunque  con  gran  pompa  ne 

forte- 


Digitized  by  Googl 


ANNO  MCCLX1L 


3S3 


fbflèro  flati  folennizzati  gli  Sponfalf . Il  matrimonio  nondimeno  fi 
fece  , dappoiché  furono  date  ficurezze  al  Papa  di  non  dare  affitteli* 
za  alcuna  nè  agii  Aragonefi  , nè  a Manfredi  in  pregiudizio  della 
Sarta  Sede  . Ma  il  maggior  colpo  di  politica , adoperato  dalla  Cor* 
re  Romana , fu  di  efibire'  a quella  di  F rancia  il  Regno  della  Sid* 

Ita.  Pofe  il  Papa  di  nazion  •Francefe  gli  occhi  fopra  Carlo  Conia 
d’ Angiò  e Provenza  , parendogli  il  più  atto  a quella  imprefa  i 
e perocché  egli  era  fratello  dei  Re  Lodovico , ne  trattò  a dirittu- 
ra col  Re  medefimo  , con  largii  sudare  la  bellezza  ,•  e la  facilità 
dell’ acquido.  Da  Una  .lettera  del  Papa  fi  fcoirge  , che  il  Re,  fic- 
come  Principe  di  delicata  cofcienza  , non  fàpeva  accomodarli  alla 
proporzione  per  timor  di  pregiudicare  a i diritti  dell1  innocente 
Contadino , difcendente  da  chi  avea  con  tanti  Alfieri  ricuperato  quei  u 

Regno  dalle  mani  degl’  Infedeli , -e  agli  altri  diritti,  che  aveva  ac- 
quiilato  Edmondo  figliuolo  dei  Re  a Inghilterra  per  P Inveflitura 
della  Sidlia  a lui  data  dal  defunto  Papa  AleJJandro  IV.  Ma  il  Pon- 
tefice gii  levò  quelli  fcrupoli  di  teda  , e andò  difponendo  anche 
l'animo  di  Cario  Conte  d’  Angiò  a cosi  bella  imprefa . 

Teneva  Martino  dalla  Torre  (a)  nelle  carceri  una  gran  copia  (a)  Crufan. 
di  nobili  Milane^,  fatti  prigioni  nell'  anno  precedente  . Fu  mello  F/mim 
in  configlio  , che  fi  avelie  a far  di  loro-  Erano  di  parere  alcuni 
de' Popolari,  che -con  levarli  di  vita, -fi  toglietfe  lor  l'occafione  di 
far  più  guerra  alia  lor  dominante  Fazione . Martino  rifpofe:  Quanto  Jtìcciol  f,  I 6, 
m ma  .non  ho  mai  fapuarfar  un  Uomo,  nè  generar  un  figliuolo  . Peri  RirUulù, 
ni  pur  voglio  ammalare  un  Uomo  . Seguendo  quella  onorata  Maf- 
fima , li  mandò  (tutti  a’  Confini , dii  a Parma , chi  a Mantova  , e * 
Reggio . Il  Popolo  di  AlelTandria  ih  queff  anno  G riconciliò  co  i 
fuoi  fuorufeiri , e li  rimi  (è  in  Città  , con  prendere  per  Podeflà  il 
Conte  Ubertino  Landi  Piacentino  (è) . Ma  nel  Novembre  la  Fa-  ^ Chronie. 
miglia  del  Pozzo  fu  forzata  ad  ufoire  di  quella  Città.  1 Sancii  ( c),  Plactntin. 
che  nell’  anno  addietro  $’  erano  impadroniti  di  Montepulciano , e ,om-  ' #•  tor- 
vi aveano  fabbricato  un  CalTèro , cioè  una  Fortezza  nel  prefente  . 

fcacciarono  dalia  lor  Città  la  Parte  Guelfa  . intanto  S Conte  Gui-  sìnenf. 7.* j ." 
do  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi  in  Tofcana  (d) , a petizione  Rer.  Italie. 
de"  fifaiii , e coile  lor  forze  ancora,  tornò  a far  olle  fopra  le  Ter-  (è;  Ricor- 
re de’ Lucchefi.  Prefe -Caltigliano , fconfiilè  P Efercito  Lucchefe  , e M*1*- 
gli  ulciti  di  Firenze,  e fece  molti  prigioni  . Ebbe  di  poi  il  Ca-  JP,nac’'7ì" 
{fello  di  Nozzano  , il  Ponte  a Serchio , Rotaja  , e Sarzana . Nègli  f>  ‘ ^"naiet 
Annali  Pifani  (e)  fi  vigono  diÉTufaineme  narrati  i fatti  de'  Pifani 
con  tra  de*  Lucchefi  , e non  già  lotto  P anno  prefente  , ma  bensì  r„,  ìutu, 
f ornigli.  Y y lotto 
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f»)  Ptilom . 
Lucenjit 
A.'.r.al. 

Irtv. 
ioni.  1 1. 

Rer.  Italica/. 


(b)  Parti 
de  Cerna 
Chronic. 

d'eroi  enfi 
ioni.  8. 

Rer.  Italie. 

(c)  Caffari 
Annoi.  Ce- 
nutnf.  hi. 6 . 
tom.  6. 

Rer.  hai. 

(d)  Monade 
Patavina a 
in  Chron. 
tom.  8. 

Ree.  hai. 

Citale . 
Fiamma 
in  Alani  fui. 
Fior . 

(e)  R icha- 
tali.  in  Po- 
mar.  tom.  tf. 
Rer.  Italie. 

Adatti, 
de  Cnffoni- 
lus  Adertine. 
Jdononienf. 
tom.  1 8. 

Rer.  Italie. 

■ (f)  Antitjui- 

\ tal.  h alitar. 
Di  flirt at.  1 4. 
(fi)  Rahaa 

Hi/ior.  Ra- 
' tenti,  hi.  C. 


3;*  ANNALI  D1  ITALIA; 

fotto  il  fuffeguente  , per  cagione  probabilmente  della  differente  E- 
ra  : il  che  vien’  anche  atteffato  da  Toiouieo  da  Lucca  (a) . Perciò 
nell’anno  a mio  credere  feguente , il  Comune  di  Lucca  al  veder* 
fi  cosi  (pelato , e col  timore  anche  di  peggio , e in  oltre  per  de* 
lìderio  di  riavere  i Tuoi  prigioni , molti  de’  quali  preff  nella  rotta 
di  Monte  Aperto  penavano  tuttavia  nelle  carceri  di  Siena  , fe- 
gretameme  cominciò  a trattare  col  Conte  Guido  di  fare  i Tuoi  co- 
mandamenti. Si  convenne  dunque,  che  Lucca  riavefle  i Tuoi  pri- 
gioni, • le  Tue  Cafieijat  che  entraffe  nella  Lega  de' Ghibellini  di 
Tofcana  ; e che  preudefle  Vicario  , coll’  obbligo  di  cacciar  dalla 
Città  gli  ufeiti  di  Firenze  , ma  non  già  alcuno  de’  Tuoi  Cittadini. 
Ciò  accordato  ed  efeguito , non  riinafe  in  Tofcana  Città , nè  Luo- 
go, che  non  fr  reggette  a Parte  Ghibellina  ; e nulla  giovò  , che 
il  Papa  vi  mandaffe  per  Tuo  Legato  il  Cardinal  Guglielmo , con  or- 
dine di  predicar  la  Croce  contra  de  gli  Uhziali  dei  Re  Manfredi» 
Per  quella  cagione  gli  ufeiti  Fiorentini  colie  k»  Famiglie  dopo 
molti  (lenti  fi  riduflèro  a Bologna , Città,  che  gii  accolte  con  mol- 
to amore . Tolomeo  da  Lucca  mette  quelli  fiuti  ali’  anno  fagliente. 
L’ «tempio  del  Marehejt  Obtrto  Pela  vie  ino  , divenuto  Signore  di 
Cremona  , Brefcia  , Piacenza , ed  altre  Città,  eMfueilo  di  Martina 
dalla  Torre,  dominante  in  Milano  fervi  a i Veronefi  per  errare  in 
quell’  anno  (A)  Capitano  della  ior  Città  Mafiiua  della  Scalai  Digni- 
tà, che  portava  (eco  la  Signoria.  Cosi  la  Famiglia  della  Scala  die- 
de principio  al  fuo  dominio  in  queiriiiuOre  Città . Depofero  i Ge- 
novelì  (c)  nell’anno  prefente  il  loro  Capitano  Guglielmo  Boccane* 
gra  , venuto  già  in  odio  del  Popolo  , perchè  a guifa  di  Tiranno 
s’ era  dato  a governar  la  Città  ; e prefero  per  Podefià  Martino  da 
Fano  Dottore  di  Leggi . Eflèndo  mancata  in  Guglielmo  Figliuolo 
di  Paolo  la  potente  e nobil  Cafa  da  Traverfara  in  Ravenna , e ri* 
maflavi  una  fola  figliuola,  per  nome  Traverfana  (d)  , Stefano  fi- 
gliuolo di  Andrea  Re  d’Ungheria,  e di  Beatrice  Eflenfc,  la  prefe 
per  moglie  , e ne  ebbe  in  dote  qitelfampia  eredità.  Stava  quello 
povero  Principe  (e)  nella  Corte  del  Marcnefe  Af{o  VII.  d’  Erte  , 
iuo  zio  materno  , che  il  trattava  da  par  Aio  , giacché  il  Re  Bela 
fuo  fratello  barbaramente  gli  negava  tino  il  vitto,  e il  velino . 'Si 
truova  egli  negli  Strumenti  d’ allora  (/)  intitolato  Dux  Sdai'onia, 
e predo  Girolamo  Rolli  (g)  Dominus  Domus  Travtrfariorum . Tol- 
tagli poi  quella  moglie  dalla  morte  , pafsò  alle  nozze  con  Tom- 
1 palina  delia  nobil  Cafa  Morofloa  di  Venezia , che  gli  partorì  Ann 
àrea-,  e quelli  poi  fu  Re  d’ Ungheria. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxiii.  Indizione  vr. 
di  Urbano  IV.  Papa  3. 

Imperio  vacante. 


ERano  ben  gravi  in  quefli  tempi  gli  /concerti  delia  Cri/lianità  : 
(a)  In  Sorta  andavano  a precipizio  gli  affari  di  que'  Crifliani; 
i Tartari,  e i Saraceni  defolavano  quel  poco,  che  loro  rellava  , 
e colle  /correrie  giugnevano  fino  ad  Accon  . Era  in  pericolo  an- 
che Antiochia  . Aggiungali  la  rabbiofa  guerra  , che  durava  fra  i 
Veneziani , e i Genove»  , per  cui  già  erano  accaduti  fra  loro  yarj 
conflitti.  I Greci  già  tornali  in  pofleflò  di  Cotìaminopoli  . minac- 
ciavano gli  Stati , de’  quali  erano  rimafli  padroni  1 Latini  ; e fpe* 
zialmente  1’  Acaja . Per  proccurar  dunque  rimedio  a tanti  malanni, 
il  Pontefice  Urbano  fcriveva  caldiflìme  lettere  al  Tanto  Re  di  Fran- 
cia Lodovico,  richiedeva,  ed  anche  minacciando, danari  dalle  Chie- 
fe  di  Francia,  e d’Inghilterra,  ma  con  ritrovar  que’ Prelati  poco 
compiacenti  a contribuire , per  varie  ragioni , eh’  eflì  adducevano. 
E fi  può  ben  credere  difapprovato  da  molti  , che  il  Papa  col  non 
volere  dar  pace  al  Re  Manfredi  in  Italia  , nè  permettere  1’  efalta- 
zione  di  Corradino  in  Germania  ( mentre  Alfonjo  Re  di  Caftiglia , 
e Riccardo  d'Inghilterra- contendevano  tuttavia  fra  di  loro)  ialciaf- 
fe  in  un  totale  fconvolgi mento  per  t’  avverlione  alla  Gala  di  Sue- 
vìa  quefli  due  Regni  , che  avrebbono  potuto  ajutar  la  -caufa  co- 
mune delia  Criflianità . Ed  appunto  in  quefl’  anno  elio  Papa  citò 
di  nuovo  Manfredi  a comparire  (b)  , per  giuflilicarfi  , fe  potea  , 
di  varj  reati  a lui  .oppofli  . Manfredi  volea  in  pedona  venire  alla 
Corte  Pontificia  , e giunfe  con  tal  difegno  fino  a i contini  del  Re- 
gno ; ma  perchè  gli  parve  di  non  aver  fuflìciente  ficurezza  da  met- 
terfi  in  mano  di  chi  era  si  fortemente  alterato  contra  di  lui , non 
andò  più  innanzi . In  vece  fua  fpedi  Ambafciatori  , acciocché  u- 
miimenie  ailegallèro  le  feufe  , e giuflificazioni  Tue  ; ma  quelle  non 
ebbero  la  fortuna  d’  edere  afeoitate  ( c ) . Anzi  furono  interpretati 
per  frodi , ed  inganni  tutti  i palli  di  Manfredi  , perchè  concordia 
non  fi  voleva  con  lui  , e intanto  fecondo  la  Cronica  di  Reggio 
(d)  , con  cui  va  d’  accordo  Giovanni  Villani  (e)  , o era  conchiufo, 
o certamente  era  vicino  a conchiuderfi  il  Trattato  di  dare  il  Regno 
della  Sicilia , e Puglia  a Carlo  Conte  d’  Angiò  , e di  Provenza  . 

Y y 2 Gli 


(a)  Rj ynol- 
dus  An- 
noi. Ecclef. 


(b)  Conti - 

nuotar  /di' 

co/ai  de 
Jamfilla . 

idi  OS 

Moldfpins 
Ut.  i . c.  7. 

(e)  1 he  odor, 
de  Pollico- 
lor  in  Pit. 

Urhon.ir. 

p.t.t.). 

Rer.  Italie, 
(d)  Memo- 
riale l‘oteft. 
R egienf.  t.8. 
Rer.  ItaL 
(e)  Giovanni 
yiUani 
Ut,  6.  c.go. 
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(a)  Cjffari 
j4  r.naL  Ce- 
nuer.J.  Uè. 6% 
ioni.  6 • 

Ktr.  bui* 


(b)  Daniul . 

in  Chronic . 

/om.  I la 

Rer.  Italie. 

(c)  Cuciva - 
rmj  Fiamma 
in  Jlantp. 
Flòr±c*i99' 


Gli  fconvolgimenti , che  in  quelli  tempi  accaddero  in  Inghilterra, 
difobbligarono  il  Papa  da  ogni  impegno  dianzi  contratto  con  quel 
Re  per  conto  della  Sicilia  . Accomodo!!!  anche  a tal  contralto  il 
buon  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  perchè  non  poca  fuggezione  gir 
recava  etto  Conte  Carlo  fuo  fratello  , da  che  si  fpeilò  facea  de’ 
Tornèi,  con  tirare  a fe  i Baroni  di  Francia.  Molto  più  volentie- 
ri vi  acconfcnti  lo  (ledo  Carlo , pel  defìderio  di  conquiiiarc  un  sì 
bel  Regno  : al  che  tuttodì  1*  iftigava  ancora  Beatrice  fua  moglie  , 
Cccome  quella  , che  ardeva  di  voglia  d’ avere  il  titolo  di  Regina, 
per  non  edere  da  meno  delle  fue  forelle  Regine  di  Francia , e d’ 
.Inghilterra  . Per  altro  non  0 può  negare  , che  non  follò  il  Conte 
Carlo  degno  di  qualfivoglia  maggior  fortuna  , perchè  Principe  di 
maeflofo  afpetto,  e il  più  prode  , che  folle  allora  neli’  armi,  di 
raro  intendimento  e faviezza  ; nè  fi  poteva  eleggere  dopo  i Re  Prin- 
cipe alcuno , che  folle  al  pari  di  lui  capace  di  condurre  a line  si 
rilevante  imprefa  . Secondo  gli  Annali  di  Genova  ( a ) , la  Flotta 
Genovefe  , compolla  di  trentotto  galee  , ficcome  collegata  con  Mi- 
chele  Paleologo  , nuovo  Iniperador  de'  Greci  , andò  per  impedire  , 
che  i Veneziani  non  portallèro  (decollo  a Negroponte  , e venne 
con  elio  loro  alle  mani , ma  fi  parti  malcontenta  da  quel  conflit- 
to . Navigò  pofeia  verfo  Collantinopoli , e non  ellòndoli"  potuta  ac- 
cordare col  Paleologo  , fe  ne  tornò  di  poi  a Genova  , ricevuta 
dai  Popolo  con  aliai  richiami  ed  accufe  - Abbiamo  dal  Dandolo 
(b)  , che  nella  fuddetta  battaglia  prefero  i Veneziani  quattro  ga- 
lee de’  Genovefi  . Mancò  di  vita  nell’  anno  prefente  per  at- 
teliate  di  Galvano  Fiamma  ( c ) Leone  da  Per  ego  Arcivefcovo  di 
Milano  nella  Terra  di  Legnano  , e quivi  fu  vilmente  feppellito  , 
Nell’  elezione  del  Succeflore  s’  intrufe  la  difeordia  , di  maniera 
che  1’  una  parte  elette  Raimondo  dalla  Torre  , fratello  di  Mar- 
tino Signore  di  Milano,  che  era  allora  Arciprete  di  Monza  , e l* 
altra  Uberto  da  Sellala  Canonico  ordinario  del  Duomo  . Si  pre- 
vale di  tale  feifma  iL  Papa  per  crearne  uno  a modo  fuo  coll’ 
cfcluficne  di  amendue  gli  eletti  , giacche  in  quelli  tempi  comin- 
ciarono i Papi  a metter  mano  nell’  elezion  de'  Vefcovi  con  giu- 
griere  in  fine  a tirarla  tutta  a fe  , quando  nel  Secolo  Undecimo 
tanto  s’ era  fatto , per  levarla  agl’  Imperadoti  , e Re  Crifliaui  , 
e redimirla  a i Capitoli  , e Popoli  , fecondo  il  preferitto  degli 
antichi  Canoni  . Contrario  in  quelli  tempi  agl’  internili  tempo 
rati  della  Corte  Pontificia  era  il  governo  , e dominio  de  i Tac- 
imi, e del  Marchtfc  Qbvio  Pclayicino  in  Milano  , perchè  di  Fa- 
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iloti  Ghibellina  ; e però  trovandoli  col  Cardinale  Ottaviano  degli 
Ubaldini  Ottone  Vtfccn.t,  ad  iflanza  d’edò  Cardinale  fu  quelli  crea- 
to Arcivefcovo  di  Milano:  cofa  notabile  per  la  Storia  di  Lombar- 
dia , perchè  di  qui  ebbe  i Tuoi  principi  *a  fortuna  , e potenza  de 
ì Vifconti  di  Milano.  Informato  di  ciò  Martino  della  Torre  , fe 
T ebbe  forte  a male  , tra  per  veder  tolta  alla  fua  Cafa  l' inlìgne 
Mitra  di  Milano  , e perche  Ottone  , fìccome  di  Cafata  Nobile  , 
avrebbe  tenuto  il  partito  degli  altri  Nobili  Atorufciti  fuoi  nemici  , 
ed.  opporti  al  governo  Popolare  dominante  in  Milano  : nel  che 
non  s’ ingannò  . Gii  Annali  Milanefi  (a)  , ed  altri  Autori  metto- 
no prima  di  quell’  anno  la  morte  di  Leone , e l’ dezion  di  Otto- 
ne . £ veramente  par  difficile  l’ accordar  ciò  , che  feguc  colla 
Cronologia  di  Galvano  . 

Per  ordine  dunque  del  Pontefice  venne  il  nuovo  Arcivefcovo 
Ottone  in  Lombardia  (b)  , e andò  nel  dì  primo  d’  Aprile  a po- 
farfi  in  Arona,  Terra  della  fua  Menfa  nel  Lago  Maggiore . A que- 
llo avvilo  i Torriani  coi  Marchefe  Oberto  fecero  olle  fopra  quella 
Terra,  e non  men  coll’ armi  , che  coll’oro  faggiamente  adopera- 
to , la  riduirero  a i lor  voleri . Ottone  fecondo  i patti  ufeito  libe- 
ro di  là  j fe  ne  tornò  a Roma  ; e i Torriani  fpianarono  nel  di 
cinque  di  Maggio  la  Bocca  d’ Arona  , ed  appretlo  quelle  eziandio 
d’  Anghiera , e di  Brebia  , fpettanti  all*  Arcivefcovato  (e)  . Nè  di 
ciò  foddisfalti  occuparono  l’ altre  Terre  , e rendite  degli  ArGivc- 
feovi  : per  le  quali  violenze  fu  niella  la  Città  di  Milano  folto  1’ 
Intel  detto.  Ma  non  andò  molto,  che  gravemente  s’infermò  Mar- 
tino dalla  Torre , ed-  allorché  vidde  in  pericolofo  rtato  la  fua  vita, 
il  Pcpelo  Milanefe  elette  in  fuo  Signore  il  di  lui  fratello  Filippo . 
Mori  pofeia  Martino  , e ali  fu  data  fepolatra  nel  Moniflero  di 
Chiaravalle  nel  di  18.  di  Dicembre  predò  Pagano  dalla  Torre  fuo 
padre  - In  quello  medefituo  anno  la  Città  di  Como  più  die  mai 
fu  fconvolta  da  due  Fazioni,  Tutta  de’  Rufconi  , e l’altra  de’ Vira- 
rti . La  prima  elette  per  fuo  Signore  Corrado  da  Venofa  ; e T al- 
tra il  fuddetto  Filippo  dalla  Torre  . Prevalfe  la  portanza  di  Filip- 
po , e perciò  a lui  rellò  T intero  dominio  anche  di  quella  Città  . 
Parimente  in  Verona  ( d ) Majlino  dalla  Stala  maggiormente  allo- 
dò  il-  fuo  dominio  , con  Scacciarne  Lodovico  Conte  di  S.  Boni- 
fazio , e tutti  i fuoi  aderenti  , cioè  la  Parte  Guelfa  ; nè  da  li  in- 
nanzi. la  Cafa  de’  Nobili  da  S.  Bonifazio  , che  tante  prerogative 
iu  addietro  avea  godute  in  quella  Città  , vi  potè  rientrare  , per 
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ricuperar  almeno  in  parte  1*  antico  fuo  decoro . Non  mancarono 
(a)  Muth.  in  quell’  anno  delie  difsenfioni  civili  nella  Città  di  Bologna  ( a ) , 
Je  Gnffon.  je  qUali  feguirono  ammazzamenti , e furono  banditi  più  di  du- 

JJonoriitnf.  “u10  tra*  Nobili  , Dottori  , e Popolari . Anche  la  Città  d’ Imola 
topi.  18.  venne  lacerata  dall’ animofità  delle  Fazioni  ; e perciocché  ne  fu 
Ktr.  1 tolte,  cacciata  la  Parte  de'  Geremei  , i Bolognefi  andarono  colà  a cam- 
po , e riebbero  quella  Città  , con  ifpianarvi  di  poi  i ferragli  , e 
le  fofle  . Uè  perciò  quivi  la  pace  allignò . Per  la  feconda  volta , 
fe  pure  non  fu  una  fola  , Pietro  Pagano  , il  più  potente  di  quel- 
la Città  , non  folamer.te  ne  {cacciò  la  Parte  de’  Brini  , ma  anche 
• il  Podeflà  meflbvi  da’ Bolognefi  , con  diflruggere  le  lor  Cafe  , e 
Torri . Sdegnato  per  quello  infulto  , il  Comune  di  Bologna  vi 
fpedi  l’ efercito  , che  rimife  in  dovere  quel  Popolo . Ciò  forfè  ap- 
(b)  Sìgon.  partiene  all’  anno  feguente  * Aggiugne  il  Sigonio  (b) , che  anche  in 
Je  Regno  Faenza  fi  provò  il  medefimo  perniciofo  influffo  ddle  Fazioni,  con 
Jul.1.  i f.  averne  qUel  Popolo  fatta  ufeire  la  Famiglia  degli  Acarifi  , ed  ef- 
ferfi  fottratta  dal  dominio  de’  Bolognefi  . Ma  non  afpettò  ella  Pat- 
ini , per  tornare  ali’  ubbidienza  del  Comun  di  Bologna  . Da  una 
lettera  dì  Papa  Urbano  IV.  all’  Arcivefcovo  di  Ravenna  , data  in 
Orvieto  nel  di  quinto  di  Gennajo  dell’  anno  preferite  , e riferita 
fc)  R ultus  da  Girolamo  Rolli  ( c ) , -regniamo  a conofcere  , che  e fio  Ponte- 
tJjjkr.  Rj-  fìce  avea  fatto  de*  procedi  centra  Uberi um  Pclavicinum  , ntcnon  6* 
.venti,  6.  adi'erfus  quasdam  Communitates  , & quosdam  Nobiles  , ac  Magnani 
Provincia  Lombardia  , cioè  contra  le  Città , e i Principi  , che  te- 
neano  la  Parte  Ghibellina  , quafi  che  il  .Ghibellinismo  fofle  diven- 
talo un  gran  delitto  , e (blamente  fofle  Buon  Crifliano  , chi  era 
della  Parte  Guelfa. 

Ed  era  ben’  infelice  in  quefii  tempi  la  maggior  parte  dell’Ila* 
iia  . Niuna  quafi  delle  Città  , e Terre  da’  confini  del  Regno  di 
Puglia  fino  a quei  della  Francia  , e Germania  , andava  efente  da 
quelle  maledette  Fazioni  , cioè  de’  Nobili  contrarj  al  Popolo  , o 
pur  de’  Guelfi  nemici  de’  Ghibellini . Ripofo  non  v’  era  . Ora  agli 
«ni , ora  agii  altri  toccava  di  sloggiare  , o di  andarfene  in  efiìio. 
E ne  avvenivano  di  tanto  in  tanto  fedizioni  civili  , riffe  , e com- 
battimenti, colla  rovina  delle  Cafe,  e Torri  di  chi  andava  di  fot* 
to . Da  Roma  fleflà  per  tali  divifioni  era  bandita  la  quiete  , di 
modo  che  il  Pontefice  Urbano  poco  fidandoli  di  quell’  iftabiie  Cit- 
tadinanza , meglio  amò  di  fidar  la  fua  danza  in  Orvieto . Le  Cit- 
tà ancora  più  forti  , anfiofè  di  Rendere  la  for  Signoria  , per  poco 
fcceano  guerra  alle  vicine  di  minor  poilanza . Con  tutto  poi  lo 
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Audio  de’  facri  Inquifitori  , e non  ottante  il  rigor  delle  pene  , in 
vece  di  fradicarfi  l’ eresia  de’  Paterini  , o fia  delie  varie  Sette  de’ 
Manichei  , quella  andava  più  lofio  crefcendo . Altro  poi  tuttodì 
non  fi  udiva  , che  Scomuniche  , ed  interdetti  dalla  parte  di  Ro- 
ma . Ballava  d’  ordinario  feguitare  il  Partito  Ghibellino  , e toccar 
alquanto  le  Chiefe , perche  li  fulminaflèro  le  cenfure  , e fi  levaf- 
fcro  i Sacri  Ulizj  alle  Città . Per  tacere  degli  altri  Luoghi , tut- 
to il  Regno  di  Puglia  , e Sicilia  fi  trovò  fottopollo  all’  interdetto; 
ed  uno  de’  gravi  delitti  dell’  lmperador  Federigo  li.  , e del  Re 
Manfredi  , fu  l*  averne  voluto  impedir  1’  efecuzione  . Se  per  tali 
Interdetti  , che  portavano  un  grande  fconcerto  nelle  cofe  l'acre  , 
ne  patiUero  , e le  ne  dolellero  i Popoli  , e fe  crefcetlè  perciò , 
o pur  calalfe  la  Religione , e la  Divozion  de’  Cridiani  , e ne  pre- 
valsero piacere  , o difpiacere  gli  Eretici  d’ allora  : ognuno  per  si 
può  figuracelo..  S’aggiunfero  le  guerre  , e talvolta  le  Crociate 
latte  dalla'  Lhiefa  , non  più  contro  a i foli  Infedeli  , ma  contro  a 
gli  ilcllì  Principi  Cridiani  , e per  cagion  di  beni  temporali  : il 
che  produceva  de’ gravi-  incomodi  al  pubblico-  Per  follcnere  i 
lor  proprj  impegni  , fe  i Principi  dall’  un  canto  aggravavano  le 
Chiefe  , e commettevano  miile  di  ford  ini  , anche  i Papi  dall'  altro 
introdullero  per  tutta  la  Cridianità  delle'  gravezze  infolite  alle 
Chiefe,  delle  quali  diflitfamente  parla  Matteo  Paris  (a),  con  efpri- 
mere  tutte  le  cattive  confeguenze  , che  ne  derivavano . In  fiam- 
ma abbondavano  in  quelli  tempi  i mali  in  Italia,  e della  maggior 
parte  d’  elfi  fi  può  attribuir  P origine  alla  difeordia  fra  il  Sacerdo- 
zio, e l’Imperio,  rifvegliata  fotto  Federigo  I.-  Auguflo  , e con- 
tinuata , anzi  crefciuta  di  poi  folto  i fuoi  difeendenti , Noi  , che 
ora  viviamo  , dovremmo  alzar  le  mani  ai  Cielo  , che  ci  tratta  si 
bene.  Certamente  neppur  mancano  guai  a i noilri  tempi  ; e 
quando  mar  mancheranno  alla  Terra  , Paefe  de’  vizj  ? Tuttavia 
brevi  mali  fono  i noilri , anzi  cofe  da  nulla  , in  paragon  di  quel- 
li , che  nel  prefente  Secolo  Terzodecimo  , e ne’  due  antecedenti , 
e fuflcgucnti  pati  la  mifera  Italia.  Finirò  il  racconto  di  quell’ 
anno  , con  dire  , che  in  Parma  ( b ) fu  gran  difeordia  fra  le  Par- 
ti delia  Chiefa  , e dell’  Imperio  , fe  fi  aveva  da  accettar  per  Si- 
.gnore  il  Marrhelè  Oberto  Peiavicino . Si  venne  finalmente  ad  un 
accordo,  con  cui  promifero  r Parmigiani  di  ajutare  in  qualfivoglia 
occafione  elio  Marchefe,  e di  pagargli  ogni  anno  mille  lire  di  fa- 
lario  , obbligandoli  afi’  incontro  anch’  egli  di  non  venir  mai  a Par- 
ma fenza  il  confentimento  di  quel  Popolo . Quello  accordo  , ben- 
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clic  si  difcreto  , fu  motivo  -ballante  al  Papa  per  mettere  P In- 
terdetto in  Parma,  E chi  non  fi  maraviglierà  de’ tempi  d’ allora? 

(a)  Chron.  Secondo  la  Cronica  di  Siena  (a) , nell’  anno  prefente  i Guelfi  fuo- 

Stntnf.  rufciti  d'  ella  Città  furono  fcontitti  alia  Badia  di  Spineta  da  i Ghi- 

,%n'  9:  bellini  Sanefi , e Tedelchi , e ne  refiarono  molti  prigioni,  che  poi 

* 1 con  danaro  fi  rifcattarono. 


Anno  di  Cristo  mcclxiv.  Indizione  vii. 
di  Urbano  IV.  Papa  4. 

Imperio  vacante. 


L*  Anno  fu  quello  , in  cui  il  Romano  Pontefice  Urbano  llf.  iftU 
tui  la  Fella  del  Corpo  di  Crifio  (A)  . E perciocché  egli  final- 
dus  *n  j1n~  mente  fi  avvidde , che  il  fulmine  degl’  Interdetti  sì  allora  frequen- 
na..  Etcltf.  { j j f,  volgeva  in  danno  della  Santa  Religione , e raffreddava  anche 
i buoni  nei  culto  di  Dio  , e negli  eferciz  j della  Pietà  : temperò  il 
rigor  di  quel  rito  , incognito  per  tanti  fecoli  alla  Chiela  di  Dio, 
introdotto  folamente  per  gaftigar  Popoli  cattivi , e non  già  Popoli 
innocenti , con  permettere  a porte  chiufe  , ed  efelidi  gli  feomunr- 
cati , l’ufo  delie  Meffe,  e de' Sacramenti  . Se  non  nei  precedente 
anno , certamente  nel  prefente , fu  flabi  lito  l’ accordo  fra  il  Pontè- 
fice,  e Carlo  Conte  d’Angiò,  e di  Provenza  . Siccome  fu  accenna- 
to di  fopra  , avea  prima  effb  Papa  efibito  il  Regno  di  Sicilia  , e 
di  Puglia  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  per  uno  de’  Tuoi  fi- 
gliuoli , ma  quelli  non  volle  accudire  a si  fatto  acquifto  , in  cui 
conveniva  adoperar  l’  armi  per  levarlo  a Corradino  , die  vi  avea 
fopra  delle  buone  ragioni  , e per  difpofreffarne  Manfredi  amendue 
Principi  Criftiani . Contentoflì  bensi , che  il  fuddetto  Carlo  fuo  fra- 
tello accettafle  l’ offerta  fattagli  dal  Pontefice  con  quelle  condizioni, 
che  fi  leggono  negli  Annali  Ecciefiaftici  del  Rinaldi.  Accadde, 
che  in  quelli  tempi  fallò  in  tefia  ai  Popolo  Romano  di  voler  per 
Senatore  , e Capo  un  Principe  potente.  Una  parte  proponeva  H 
Re  Manfredi  , un’  altra  il  Conte  d’  Angiò  , e di  Provenza  ; e fu 
ancora  propoflo  Pietro  primogenito  di  Jacopo  Re  d’  Aragona . AI  • 
Papa  non  piacque  coiai  novità  per  giufia  paura  , che  un  Principe 
di  molta  poflanza  pregiudicaffe  di  troppo  all’  Autorità  temporale 
Pontificia  in  Roma  , e malli  inamente  & U Dignità  lolle  conferita 
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in  vita  al  nuovo  Senatore  . II  perchè  egli  Hello , per  deludere  gii 
altri  due  mal  veduti  concorrenti , ajutò  l’ datazione  del  Conte  Car- 
lo (uà  creatura  ai^rado  Senatorio,  ma  con  certi  patti , ch’egli  noti 
ebbe  d.ffictiltà  di  accettare,  perchè  altrimenti  protellava  il  Papa  di 
non  volergli  attener  la  promellà  del  Regno  di  Sicilia  ( a ) . Accon- 
ciati che  furono  quelli  affari,  I pedi  Carlo  a Roma  un  luo  Vicario 
a prendere  il  poffeffo  della  Dignità  Senatoria.  Non  erano  ignoti  a 
Manfredi  quelli  Trattati  del  Papa,  tendenti  alla  fua  rovina; e però 
anch’egli  cominciò  a far  de’  preparamenti . Nè  folamenie  lì  tenne 
fulla  ditela  , ma  diede  principio  alle  ollèfe  , con  inviare  un  grofso 
corpo  di  Saraceni  , e Tedefchi  All  Territorio  Romano-,  e con  ti- 
rare nel  fuo  partito  Pietro  da  Vico,  Signor  potente  lidie  Parti  del 
Patrimonio  di  San  Piciio  ( b ) . Fu  occupata  dall’. armi  di  Manfredi 
la  Città  di  Sucri  , e ricuperata  da  Pandolfo  Conte  deli’  Anguillara 
coila  rotta  de’  Saraceni . Per  elio  Manfredi  in  Roma  lieta  il  par- 
tilo de’ Ghibellini  andava  macchinando  delle  Adizioni  , e Riccardo 
degli  Annibaldi  s’ impadronì  d’  Ollia  . Ma  andarono  a voto  le  tra 
me  j c i tentativi  del  Addetto  Pietro  da  Vico , che  avendo  intel- 
ligenze in  Roma  , lì  penfava  di  potervi  entrare . Reflò  colini 
fconlitto  da  i Romani  . E quantunque  l’ efercito  di  Manfredi  fol- 
to il  comando  di  Pcrcivallc  d’  Oria  avqfse  prelò  molte  Callclla  , 
pure  in  vicinanza  di  Rieli  ebbe  una  grave  percolla  dall’  Elercito 
Pontificio  Crocefignato  : giacché  Urbano  avea  fatta  predicar  la  Cro- 
ce contea  di  Manfredi  , afsoivendo  chiunque  l’ avea  prela  per  an- 
dar contro  gl’  Infedeli , purché  militafse  contra  di  quello  più  vici- 
no nemico. 

Succcderono  altri  combattimenti  ora  profpcri  , ed  ora  contra- 
rj  fecondo  l’ufo  della  guerra , che  io  tralafcio  , per  dire  , che  in- 
tanto dopo  etarfi  trattenuto  Papa  Urbano  circa  due  anni  in  Or- 
vieto , ben  trattato  , e ricevuto  da  quel  Popolo  , gli  convenne  in 
fine  ritirarfeue  mal  foddisfatto.  Perchè  gli  Orvietani  prefero  il  Ca- 
Aeiio  di  Bizunto  , e lo  ritennero  per  se  contro  la  volontà  del  Pa- 
pa , egli  fe  ne  parti,  e andò  a Perugia.  Infermatoli  per  iflrada  , 
appena  fu  giunto  in  quella  Città , che  diede  fine  a’  Tuoi  giorni  nei 
di  due  d’  Ottobre  ; e fu  creduto  (c)  , ché  una  gran  Cometa  , la 
quale  cominciò  a vederli  d’  Agullo  , e fparve  allorché  egli  mancò 
eli  vita  , avefse  predetta  la  fua  morte . Le  azioni  illuflri  di  quello 
Pontefice  A veggono  deferitte  in  verfi  da  Teoderico  di  Valcolo- 
re  (d)  , dai  Rinaldi  (e)  , e da  altri  . Vacò  di  poi  ia  Santa  Sede 
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quattro  meli  , e cinque  giorni  , non’potendolì  accordare  i Cardi- 
nati  nell'  elezione  dei  Succefsore  , benché  tempi  si  pericoloiì  , e 
iconceruti  elìgeilèro  un  pronto  rimedio.  In  qu^’ anno  ancora  A\- 
jo  /11.  Marchefe  d'  Elle  ( a ) , mentre  governwa  in  iliato  paci  il- 
eo ia  Città  di  Ferrara  , pagò  il  tributo  delia  natura  -,  correndo  il 
dì  17.  di  Febbrajo  , nell*  anno  cinquantdìmo  di  Tua  età  , e ventè- 
limo quatto  dei  iuu  Principato  in  Ferrara  : Principe  di  gioriofa 
memoria  per  l’ infigne  fua  pietà  , per  ia  Tua  clemenza  , e per  al- 
tre virtù  , collanti  tluno  iempre  nei  partito  della  Chiefa  , contro 
tutti  gli  sforzi  di  Federigo  II.  Augullo  , di  Ecceiino  , e d’ altri 
fuoi  nemici-.  Leggonlì  le  lue  lodi  predo  il  Monaco  Padovano.  L’ 
Autore  della  Cronica  picciola  di  Ferrara  (b)  , tuttoché  gran  Ghi- 
bellino , confelfa  , che  chiunque  ancora  de*  Ferrare!!  era  della  F’a- 
xion  Ghibellina  , con  vere  lagrime  onorò  ia  di  lui  lepoltura.  Di 
due  Beatrici  Elle  ufi  Monache,  le  quali  per  le  loro  virtù  meritaro- 
no ii  Titolo  di  Beate,  1’ una  fu  fua  Torcila,  l'altra  figliuola . La- 
ici ò egli  crede  de*  fuoi  Stati  Oèiffo  Tuo  nipote , nato  dal  ligliuolo 
Ritulda  , a luì  premorto . Appena  fu  ritarnamfil  Popoffi  dai  di 
lui  funerale  , che  neila  Piazza  li  teune  un  genero  Parlamento,  do- 
ve di  comun  confenfo  fu  proclamato  Signor  di  Ferrara  il  fuddet- 
to  Marchefe  Obizzo  (c)  , a cui  fu  conferita  un’  ampia  balia . Se- 
condo gli  Annali  vecchi  di  Modena  (d)  , e per  a udiate  d’  altri 
Scrittori  (e) , circa  ia  metà  di  Dicembre , la  Fazione  degli  Aigo- 
ni , cioè  de1  Guelfi  di  Modena  , capi  de’  quali  erano  Jao.  pino  Ran- 
gone  , e Manfredi  da  Rofa  , cacciò  fuori  della  Città  la  Parte  Ghi- 
bellina, appellata  de’ Grafolti Accorfero  nel  di  Tegnente  in  ajuto 
d'  elfi  Gueltì  il  Marchefe  d’  Elle  , cioè  Obizzo  fuddetto , coir  aliai 
brigate  di  Ferrarci!  , e Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio  co’  Manto- 
vani . Abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  (/)  , clie  anche  i f;  sor  il- 
ici ti  Gueiiì  di  Tofcana  , abitanti  allora  in  Bologna  , intervennero 
a quella  cacciata  de’  Ghibellini  da  Modena  , e vi  reibrono  morti 
alcuni  d’clli.  Ed  affinché  gli  iifcitt  non  lì  ritiralTerp  a Gorzano  , 
quel  Cailello  fu  prefo.  c fniantellato . La  mutazion  di  Modena  fi 
tirò  dietro  quella  di  Parma  (g).  Ivi  ancora  vennero  alle  mani  i 
Guelfi  co’  Ghibellini . *De’  pruni  erano  capi  i Rolli.  Finalmente 
dopo  varj  combattimenti  , e bruciamenti  di  cafe  , i Ghibellini  fi 
diedero  per  vinti  nel  dì  29.  di  Dicembre  , e furono  eletti  due 
Podeflà  : cioè  Giberto  da  Correggio  , è Jacopo  Tavernieri  , con 
licenziare  Manfredi  de’  Pii  da  Modena  , allora  Fodellà  , e Matteo 
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da  G errano  parimente  Modenefe  , eletto  per  l’ anno  venturo , che 
erano  di  Fazion  Ghibellina  . Ebbero  origine  i movimenti  di  quelle 
due  Città  dalla  nuova  già  (parla  , che  Cario  d’  Angiò  Conte  di 
Provenza  preparava  un  poderofo  efercito  per  pallare  in  Italia  con- 
tra  del  Re  Manfredi  , e in  foccorfo  della  Parte  Guelfa . Di  qui 
prele  animo  anche  Filippo  dalla  Torre , fignoreggiante  in  Milano  (a),  f»)  Calvi». 
di  abbracciare  il  partito  de’  Guelfi  , con  liberarti  del  Marchefe  0- 
beno  Pelavicino  , la  ali  condotta  era  già  finita . Partiffi  da  Milano 
con  amarezza  grande  il  Pelavicino  , e giunto  a Cremona  in  odio  ' Annitrì 
de1  Torriani  , fece  prendere  quanti  Mercatanti  Milanefi  pallàvano  Mediali»'. 
per  Pò.  Unironfi  ancora  con  lui  i Nobili  fuorufeiti  di  Milano,  da  '*• 

die  viddero  Tempre  più  allontanarli  la  fperanza  di  rientrar  nella  1 m 

Patria:  Segui  perciò  guerra  fra  elfi  Torriani,  e il  Marchefe  Ober- 
to,  ma  fenza  avvenimenti  degni  di  memoria  ..  Intanto  li  fottomi- 
fero  volontariamente  al  dominio  d'  elio  Filippo  dalla  Torre  le  Cit- 
tà di  Bergamo  , Novara  , Vercelli , e Lodi  , la  qual’  ultima  forte 
fidamente  ora,  e non  prima,  come  già  Galvano  dalla  Fiamma  ci 
avea  fatto  fapere , delle  per  fuo  Signore  il  fuddeuo  Filippo . 

~ 4 jpc. 

Anno  di  C * 1 s to  mcclxv.  Indizione  viiu 
di  Clemente  IV.  Papa  1.  „ - 

Imperio  vacante.  > - , . . v. 


Ecclef. 

I.  12.  c.  30. 


Finalmente  nel  dì  nove  ( come  vuole  H Rinaldi  ( b ) , ) o pur  0>)  I Car- 
nei di  cinque  ( come  ha  Tolomeo  da  Lucca  (e)  ) di  Febbra-  /{nn*i’ 

jo  del  prefente  anno  fu  eletto  da’  Cardinali  per  Succedere  /di  San  Etolom. 
Pietro , Guido  Vtfcovo  Sabinenfe , nato  nella  Terra  di  Sant’  Egidio  j)uCtnf. 
della  Provenza  , o fia  della  Linguadoca,  perfonaggio  di  tara  bon-  Hìflor. 
tà  di  vita  , e di  fingojare  umiltà . Avea  avuta  moglie,  e figliuoli. 

Rimallo  vedovo  fi  arrotò  nella  Milizia  Clericale  ; fu  creato  Vefco- 
vo  d'Anicy  , o pure  di  Aux  ; pofeia  Arcivescovo  di  Narbona  , e 
Cardinale;  e finalmente  allumo  al  Pontificato  Romano.  Perch'egli 
fi  trovava  allora  in  Francia  , impedito  dal  palfare  in  Inghilterra , 
tennero  i Cardinali  fegreto  lo  Scrutinio,  e a lui  fpedirono  con  e- 
gual  fegretezza  l’avvila. dell’ elezione  caduta  nella  di  lui  perfona  . 

Sen  venne  egli  perciò  incognito  a Perugia  , dove  dopo  molta  re- 
nitenza pretto  il  fuo  confenlo , e dopo  elfere  flato  confecrato  , ed 
aver  prefo  il  nome  di  Clemente  IV.  andò  a mettere  la  fua  refiden- 
~ „ Zza  za 
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za  in  Viterbo.  Furono  da  lui  approvate  tinte  ie  determinazioni  del 
fuo  Predeccllòre  intorno  alla  concelTìoue  del  Regno  di  Sicilia  , e 
Puglia  a Carlo  Come  di  Provenza,  e alla  Tua  venuta  in  Italia.  Alof 
fefi  in  fatti  quello  Principe  nella  primavera  dell’  anno  prefente  da 
iVlarlilia  con  venti  galee , accompagnato  da  Luigi  di  Savoja , e ven- 
ne alia  volta  di  Roma.  Non  avea  tralafciato  Manfredi  di  prendere  ' 
ic  po (libili  precauzioni  per  ftaftornare  l’arrivo  dei  Competitore.  Una 
conlìderabil  flotta  di  galee,  e di  navi  (a),  tanto  fuc  , che  de’ Pi- 
fani , fu  inviala  alla  sboccatura  del  Tevere.  Quivi  con  travi,  pali, 
e falli  lì  cercò  d’ impedite  il  palleggio  di  qualunque  gradò  legno, 
che  voieflTe  falire  fu  per  quel  fiume.  Tale  era  anche  la  copia,  e 
forza  del  fuo  armamento  navale  , che  lì  iìgurava  T Ammiraglio  di 
Manfredi  di  potere  a man  falva  far  prigione  lo  fteflò  Conte  Carlo, 
le  ofava  di  portarli  cola  . Ma  eccoti  una  fiera  tempefla  , che  ob- 
bligò quella  flotta  a fiaccarli  da  que’  lidi , e a tenerli  alto  in  mare, 
con  prendere  la  via  di  Ponente , per  incontrare  , fe  le  veniva  fal- 
lo , la  flotta  nemica . Quello  fu  la  fortuna  del  Conte , il  quale  tut- 
toché anch’egli  folle  forte  sbattuto  dall’orrido  temporale,  e li  m> 
valse  in  manifdlo  pericolo  della  vita  , pure  fen  venne  fpiuto  da  i 
rabbiofì  venti  (ino  alia  Spiaggia  Romana  , dove  falito  in  un  pic- 
ciolo legno  , quali  miracolofamcnte  approdò  a terra  , e giunte  al 
Monifiero  di  San  Paolo  fuori  di  Roma  . Quetata  poi  b furia  dei 
mare  , pervennero  anche  le  fue  galee  alla  foce  del  Tevere , e le- 
vati g1'  oilacoii  , liberamente  entrò  nel  fiume  , c sbarcò  a Roma 
mille  uomini  d’  armi  , tutta  gente  valorofa  , e avvezza  al  mellier 
della  guerra  . Nel  mercordi  prima  della  Pentecofle  , cioè  nel  di 
24.  di  Maggio  ( b ). , fece  il  Conte  Carlo  la  fua  entrata  in  Roma  - 
con  così  magnifico  incontro  , piatilo  , e giubilo  di  tutto  il  Popolo 
Romano  , che  non  v’era  memoria  di  folennilà  si  fellofa  per  ono- 
rar l’arrivo  d’altri  Principi  venuti  a quella  gran  Città.  Sbalordi- 
to rimale  il  Re  Manfredi  all’  udire  , come  con  tanta  felicità  fofee 
giunto  I’  emulo  fuo  , ed  avelie  fchivata  1’  oppofizion  della  fua  Ar- 
mata navale  , tanto  fupcriore  di  forze.  Seuza  nondimeno  perderli 
d’animo,  anele  a fortificarli , c premunirli  a’  confini  : al  quale  li- 
ne richiamò  dalla  Tofcana , dalia  Marca  d’  Ancona,  e da  altri  Luo- 
ghi tutte  le  fchiere  de’  fuoi  Tcdelchi  , e d'  altri  foldati  fparfi  per 
quelle  Contrade.  Tenuto  pofeia  un  Parlamento  di  tutti  i Baroni  , 
e Vafsalii  del  Regno,  cfpofe  loro  i motivi , e la  neceffilà  della  di- 
fòla , e dell’  ajuto  di  cadauno  , mofirando  una  viva  fperanza  nella 
lor  fedeltà,  e bravura.  Delie  beile  parole,  c pronte  fse  rt'ebbe  quan- 
te 
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te  nc  volle  j ma  negli  animi  loro  già  bollivano  altri  defiderj  , e 
ognun  penfava  a’  proprj  interefli  e vantaggi  , fcnza  metterli  cura 
de’  pubblici . Niuna*  imprefa  tentò  in  quell’  anno  ii  Conte  Carlo  , 
perchè  afpettava  per  terra  il  grotto  della  Aia  cavalleria  , e fante- 
ria ( a ) . 6'  inoltrò  bensì  nel  Diftretto  di  Roma  1’  efercito  di  Man-  (*)  Monack. 
fredi  , Alila  fpcranza  ch’egli  ufcillè  di  Roma,  e vernile  a battaglia, 
ma  il  Come,  mollò  ancora  dalle  faggic  efortazioni  del  Papa , nul-  ,om_  g. 
ia  volle  azzardare,  trovandoli  fcarfo  di  gente  Aia  , e poco  Allah-  Btr.JuL 
dofi  de’  Romani , fra’  quali  non  pochi  erano  guadagnati  da  i dana-  yn-»-- 
ri  di  Manfredi.  Venuto  il  mefe  di  Settembre,  arrivò  per  mare  a^'  £ufr" 
Roma  la  Aia  conforte  Beatrice  , che  fu  accolta  con  fornaio  onore  , 
ed  allegrezza  dal  Popolo  Romano- 

Vegniamò  ora  alla  Lombardia  , che  nell’  anno  prefentc  fu 
quali  tutta  in  armi  per  la  calata  dell’  Efercito  Franzefe  , raccolto 
per  ordine  del  Conte  fuddetto  - Prima  nondimeno  , eh’  c(Tò  va- 
licaflè  1’  Alpi  , la  Città  di  Reggio  ( b ) , (in  qui  di  Parte  GhiLel-  0»)  Mtmor. 
lina  , cangiò  mantello  . Nel  di  6.  di  Febbrajo  arrivarono  colà  i 
Modenefi  con  gli  ideiti  di  Reggio  , e co  i Guelfi  Fiorentini  , e . 

di  Tolcana  . Fu  dilmuraia  , e loro  aperta  ia  Porta  del  Cartello  Annoia 
dai  Nobili  Fogliali! , e Roberti , e flirta  Piazza  fi  venne  a un  a-  JW« 

Apro  combattimento  co  i Serti  , e colla  Parte  Ghibellina  , fra  i Mmintnf 
quali  fi  diftinfe  , e pafsò  poi  in  proverbio  ii  Caca  , o fìa  Cacca 
da  Reggio  , uomo  di  datura  «igantelca  , e di  mirabil  forza  , che  ‘kuVjIm 
con  una  mazza  alia  mano  fi  Iacea  far  piazza  dovunque  giugneva  . MtUffin* 
Se  gli  ferrarono  addollo  uniti  dodici  Gentiluomini  Fiorentini  col-  *•  *74- 
le  coltella  , e lo  rtefero  a terra  . Dopo  di  che  i Serti  , e i lor 
feguaci  prefero  la  fuga  , e fi  ritirarono  a Rcggiuolo . Così  i Reg- 
giani cominciarono  a governarli  a Parte  Guelfa  , e da  li  a qual- 
che tempo  fecero  tregua  con  gli  ufeiti  , e ccfsò  ogni  oftiliià  . Se- 
condo la  Cronica  di  Parma  ( c ) , fegui  nell’  anno  prefentc  una  (c)  Ckranic. 
battaglia  tra  Guglielmo  Morchefe  di  Monferrato , e Obcrto  da  Sci-  Prumtnft 
pione  , nipote  del  Morchefe  Obcrto  Peiavicirto  , nell'  Alettandrino  'fJf 9j 
prelTo  Nizza  della  Paglia  . Rimafero  prigionieri  cinquecento  cava-  w 
litri  d'  ciro  Uberto  da  Scipione  . Intorno  a che  è da  avvertire  , 
die  per  attelbto  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio  ( d ) , nel  prece-  (d)  B<nvt*u. 
dente  anno  1264.  nel  di  14.  di  Maggio  , Carlo  Conte  di  Pro-  iod-tS.Cior~ 
verna  avea  fatta  lega  coi  fuddetto  Marchefe  di  Monferrato  con-  g'oS,“r- ieL 
tra  di  Manfredi  , c di  Oberto  Marchefe  Pekvicino  . In  virtù  à,, 
erta  alleanza  fece  erto  Marchefe  di  Monferrato  guerra  nell’  anno  iuL 
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preferite  al  nipote  d’efiò  Pelavicino  . Calò  per  la  Savoja  fui  fin® 
della  fiate  di  quell’ anno  l’Armata  oltramontana  de’  Crocefignati 
( giacché  fi  guadagnava  Indulgenza  Plenaria  a prendere  i’  armi  con- 
tra  di  Manfredi  ) , inviandoli  verfo  Roma  , per  trovar  Carlo  Con- 
te d'  Angiò  , e di  Provenza  , e partar  dr  poi  contra  d’erto  Man- 
fredi . La  Cronica  di  Parma  la  fa  afeendere  a feflanta  mila  corri- 
la) Chronie.  battenti  } quella  di  Bologna  (a)  a quaranta  mila  . Meglio  è Ilare 
Bonor.icnf.  agli  Annali  vecchi  di  Modena  (b)  , che  la  dicono  comporta  di  cin- 
R™  Italie.  C1UC  m^a  cavalli , quindici  mila  fanti  , e dieci  mila  balefirrert  . 

(b)  Annàltt  N?  era  Capitan  Generale  Roberto  figliuolo  del  Conte  di  Fiandra  , 
Vcttrts  A/u-  accompagnato  da  copiofa  Nobiltà  oltramontana.  Trovò  il  Marchefe 
itntnf.u  11.  dj  Monferrato  collegato,  e i Torriani  col  Popolo  di,  Milano  favo- 
R/r.  Ualtc.  revojj  j da’  quali  ricevè  abbondante  provvifione  di  vettovaglia  . Ma 

nemici  ed  opporti  a quella  gente  erano  il  Marchefe  Uberto  Pela- 
vicino , e Buofo  da  Doara  co  i Crcmonefi,  Pavefi,  Piacentini,  ed 
altri  Ghibellini  di  Lombardia  , i quali  condotti  dall’  intereffè  della 
lor  Fazione  , e infierire  da  i danari  del  Re  Manfredi  , co  i lor 
Carrocci , e con  grande  sforzo  d’  armati  andarono  a portarli  a Son- 
ano , per  contraliarle  il  palio  . V’  andò  anche  il  Conte  Giordano 

(c)  Mattea  (c),  fpedito  colà  da  Manfredi  con  quattrocento  Iancie,  e una  bel- 
S pine lu  )a  compagnia  di  Napoletani  a cavallo  . Pertanto  fu  cf  uopo  , che 
Jiér.hdU.  l' Efercito  Franzefa  prenderti  la  volta  pel  Territorio  dr  Brefcia, 

nella  qual  Città  il  Marchefe  Pelavicino  avea  pollo  un  buon  preli- 
dio . Partirono  effi  l’ Oglio  a Palazzuolo  , é giunti  fin  fotto  le 
mura  di  Brefcia  , vi  gittarono  dentro  molte  laette  nel  di  6.  di 
Dicembre  . Se  non  veniva  lor  meno  la  vettovaglia  , forfè  pren- 
devano quella  Città  , molto  sbigottita  . Arrivati  a Monte  Chia- 
ro , quivi  trovarono  giunti  in  ajuto  loro  Obitfo  Marchefe  d’  Elle, 
Signor  di  Ferrara  co  i Ferrareli  , e Lodovico  Conte  di  San  Boni- 
fazio co  i Mantovani  . Uniti  poi  con  erti  , diedero  varj  artalti 
a Monte  chiaro  , e fe  ne  impadronirono  , ficcome  ancora  d’  altre 
Terre , che  quali  tutte  difirurtèro  con  farvi  prigioni  quattrocento 

(d)  AI  a iute,  cavalli  , e mille  fanti  del  Marchefe  Pelavicino  ( d ) . Commife- 
Chron.Brì-  ro  da  per  tutto  le  enormità  , che  fi  portòno  immaginare  , fenza 
Rer  Italie'  r'cor^ar^'  d‘  eflere  Crilliani , e Crociati  . Non  fi  attentò  mai  elio 
Marchefe  con  tutti  i fuoi  di  far  fronte  a quella  Armata  nemica  , 
deludendo  con  ciò  le  fperanze  di  Manfredi  . Ricordano  Malafpi- 
AlìtaCpin T<1  na  ( e ) , Dante  , ed  altri  , incolpano  di  tradimento  Buofo  da 
top',  iii-'  Doara  , che  corrotto  dai  danaro  de’  Franzefi  , talmente  difpofe 
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ie  cofe,  clie  i nemici  lenza  contrailo  pattarono.  Più  verifimile  c, 
ch’eglino  tali  forze  non  avellerò  da  poter  avventurare  una  batta- 
glia con  sì  poderofo  efercito  nemico. 

Comunque  fia , pervenuti  i Franzefi  fui  Ferrarefe  , vi  trova- 
rono preparato  dal  fuddetto  Marchefe  Obizzo  un  ponte  fui  Pò  , 
per  cui  valicarono  il  lìume . Scrive  il  Sigonio  (a)  , che  dicci  mi- 
la Bologne!!  marciarono  a Mantova  in  foccorio  dell’  Armata  Fran- 
zefe . Io  ncn  ne  truovo  parola  negli  Scrittori  d’  allora  , e nè  pur 
nelle  Croniche  di  Bologna  . Certo  non  fufiifie  il  dirli  da  Ricor- 
dano , che  l’ Efercito  Franzefe  pafsò  per  Parma  . Con  e!To  bensi 
andarono  ad  unirli  i Quelli  fuorulciii  di  Tofcana  in  numero  di 
più  di  quattrocento  cavalieri , tutti  riccamente  guerniii  d’  armi  , e 
di  cavalli  , de'  quali  era  condottare  il  Conte  Guido  Guerra . Paf- 
fando  poi  per  la  Romagna,  Marca  d’Ancona,  e Spoleti  , fe  cre- 
diamo a Ricordano  , e ad  altri  Autori  , arrivarono  finalmente  a 
Roma  circa  le  Felle  del  Natale.  Ma  lapendofi,  che  quell’ efercito 
.era  tuttavia  lui  Brefciano  verfo  >Ia  metà  di  Dicembre  , non  può 
Ilare  un  si  frettolofo  arrivo  d’  elio  a Roma . Saba  Malafpiua  ( b ) 
dopo  aver  narrata  la  Coronazione  del  Conte  Carlo  fatta  nei  di 
dell*  Epifania  deli'  anno  feguente  , ferivo  : Jum  Gallìcorum  fóft  ha c 
fupervtniens  mulitiudo  circumjluit  ; jam  totus  Regis  Karoli  txfpeSaius 
(xerciius  Romarn  venti-  Però  verfo  la  metà  del  Gennaro  fulfeguea- 
te  dpvu^e  l’Armata  fudJetta  comparire  alla  prefenza  del  fuo  Si- 
gnore m Roma.  Avea  fatto  in  quell’ anuo,  prima  del  (in  qui  mem 
tovato  fuccelTo  , la  Città  di  firefeia  ( c ) de  i movimenti  , per 
fottrarlì  alla  Signoria  del  Marchefe  Obcrto  Pelavicino . Per  quello 
prefi  alcuni  di  que’  Nobili  furono  condotti  nelle  carceri  di  Cre- 
mona . Un  fegreto  concerto  fu  fatto  di  poi  , che  Filippo  dalla 
Torre,  Signor  di  Milano  , di  Bergamo  , e d’altre  Città  , venille 
con  alibi  brigate  a Brefcia  in  un  determinato  giorno  del  mefe  d* 
Agoflo  , per  foflenere  la  follar  azione  del  Popolo . Accadde  , che 
il  Torriano,  allorché  fi  difponeva  per  cavalcare  a,  quella  voltq  , 
forprefo  da  fubitanco  malore  , cefsò  di  vivere  . Non  peranche  »’ 
era  data  fepoltura  al  di  lui  cadavero  nel  Moni  fiero  di  Chiara- 
valle,  che  Napo,  o fia  Napoleone  dalla  Torre  fuo  parente  fi  fece 
proclamar  Signor  di  Milano  . Rimafero  per  quello  accidente  ?r>' 
grave  feoncerto  i Brefciani  . Fecero  bensi  due  tentativi  per  iibe- 
rarfi  dail’ opprelììone  del  Pelavicino,  ma  quelli  ridondarono  fola- 
mente  ii»  loro  danno . Moltiflìmi  de’  Nobili  furono  prefi  , e man- 
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dati  a penar  nelle  prigioni  di  Cremona  ; ad  altri  non  pochi  fu  do- 
po i tormenti  levata  la  vita:  il  che  fempre  più  accrebbe  l’odio  di 
quel  Popolo  verfo  chi  allora  li  fignoreggiava . 

Anno  di  Cristo  mcclxvi.  Indizione  ix. 
di  Clemente  IV.  Papa  a. 

Imperio  vacante. 


PHima  di  procedere  coIParmi  contro  a!  nemico  Manfredi  , vol- 
le Carlo  Conte  d’Angiò  , e di  Provenza  edere  folennemente 
coronato  Re  di  Sicilia,  e di  Puglia.  La  funzione  fu  fatta  per  or- 
(i  R a_yna!d.  dine  di  Papa  Clemente  IV.  nella  Bafilica  Vaticana  (a) , correndo  la 
Annal.Eccl.  fella  dell’ Epifania  , o da  nel  dì  6.  di  Gennajo.  Eflèndo  dati  fpe- 
Ai-urtnl  00 ^ dal  Papa  cinque  Cardinali  appotla  , ricevè  il  Conte  con 

Aicnithut  Btàtrkt  l'uà  moglie  la  Corona;  e v’intervenne  un’  immenfa  folla  di 
Patjvìnus , Romani , che  compierono  la  feda  con  varie  allegrezze  , e giuochi. 
& aiti.  Predò  il  Re  Carlo  allora  il  giuramento  , e ii  ligio  omaggio  alla 
Chicfa  Romana  pel  Regno  di  Sicilia  di  là  , e di  qua  dai  Faro  , 
dì  cui  fu  ioveflito  dal  Papa.  Avrebbe  avuto  bifoguo  l’armata  fua, 
che  giuofe  ne’ giorni  Arguenti,  di  un  lungo  ripofo  , perchè  arrivò 
a Roma  sfiatata  , e malconcia  pel  hingo  viaggio  , e per  molti  af- 
fanni patiti  . Ma  troppo  era  fmunta  la  borfa  del  Re  Carlo , nc  ma- 
*•  nicra  aveva  egli  di  foftentar  tanta  gente  , avendo  già  confunte  le 

grolle  forame  prefe  da  i predatori . Fece  ben’  egli  al  Pontefice  i- 
llanza  di  foccorfo  d’oro  , ma  con  ritrovare  anche  il  di  lui  erario 
netto , e fpazzato  al  pari  del  Aio . Però  ancorché  il  verno  non  fia 
dagion  propria  per  guerreggiate , malTìmainente  per  chi  guida  mi- 
gliaja  di  cavalli:  pure  per  necedìtà,  e Alila  fperenza  di  provvede- 
re al  proprio  bifogno  colle  fpogiie  de’  nemici  , durante  ancora  il 
inpie  di  Gennajo , intrepidamente  col  fuo  fiorito  efercito  marciò 
alla  volta  di  Ccperano  per  entrare  net  Regno  . Era  con  lui  Ric- 
cardo Cardinale  di  Santo  Angelo  , Legato  del  Papa  , per  muove- 
re i Popoli  a prendere  la  Croce  per  la  Chiefa  • Non  avea  intan- 
to ^Manfredi  lafciato  di  far  quanti  preparamenti  patea  per  bea 
riceverlo . Un  grofliflimo  prefidio  ancora  avea  niellò  in  San  Ger- 
mano , fperando  , che  quei  Luogo  facefse  lunga  refiftenza  al  ni- 
mico, per  aver  tempo  di  ricevere  varj  corpi  di  gente,  che  fi  al'- 
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penavano  dalla  Sicilia,  Calabria,  Tofcana , ed  altri  Luoghi.  Fra 
l’ altre  provvifioni  avea  fuuatoal  Fiume  Garigliano  il  Conte  di  Ca- 
ferta  con  grolle  fquadre  per  difendere  quel  palio.  Ma  a gli  ani- 
mo!! ed  arditi  Franzefi  nulla  era  che  poteiTe  refiflere  ; innanzi 
a loro  camminava  il  terrore  , perchè  creduti  non  diverfi  da  i Pa- 
ladini favolo!!  di  Francia;  e il  verno  Hello  1!  velli  d’  un’  infolita 
placidezza  per  favorirli . Paflarono  t Franzeft  il  Garigliano  per  la 
proditoria  ritirata  del  Come  di  Caferta . Fu  prefo  a forza  d’  ar- 
mi S.  Germano , e andò  a fil  di  fpada  quali  tutta  quella  nume- 
rofa  guarnigione  , con  incoraggirl!  maggiormente  i vincitori  pel 
Taccheggio  , frutto  Tempre  gulloTo  della  vittoria  , Acquino  , e la 
Rocca  d’  Arci  non  Tecero  renitenza . Da  così  finiftri  avvenimen- 
ti allora  più  che  mai  Manfredi  venne  a conofcere  , non  poter  e- 
gii  far  capitale  alcuno  dilla  vo'ubilità , e poca  fede  de’  Regnico- 
li. V’  erano  fra  quelli  non  pochi,  che  ricordevoli  delle  crudel- 
tà ed  avanie  di  Federico  II.  e di  fuo  figliuolo  Corrado  , odiava- 
no la  Cafa  di  Suevia . Altri  guadagnati  dall’oro,  o dalle  promef- 
Te  della  Corte  di  Roma  , e del  Re  Carlo . Altri  infine  amanti  dei- 
le novità  per  la  facile  fperanza  di  (lar  meglio  , o pur  di  crefce- 
re  in  fortuna . Contuttociò  Manfredi  fenza  avvilirli  attefe  a far  le 
tlifpofiziani  opportune,  e colle  fue  forze  pafiàto  a Benevento , qui- 
vi li  accampò  . Non  avea  egli  tralafciato  di  mandar  perfona  a 
parlare  di  accordo  al  Re  Carlo.  La  rifpolla  di  Cario  fu  quella  in 
Franzefe:  Dite  (a)  al  Sultana  di  Noterà  ( còsi  appellava.  Maufredi, 
perchè  G ferviva  de’ Saraceni  ) , ck'  io  con  lui  non  voglio*  ni  pace 
ni  tregua;  t che  m breve  o io  manderò  lui'  all'  Inferno  , o egli  me  in 
P ara  Ufo  . V - * ’ - 4T  •»  «te  *! 

Non  perde  tempo  H Re  Carlo  a muoverli  verfo  Benevento  , 
per  trovare  l’  Armata  nemica  , ardendo  di  vòglia  di  decidere  con 
un  fatto  d’ armi  la  contefa  del  Regno . Fu  mefTo  in  difputa  nel 
Configiio  di  Manfredi  , fe  meglio  folfe  il  tenerfi  folamenie  in  di- 
fefa  , tanto  che  arrivaflero  gli  afpettati  rinforzi , o pure  il  dar  t> 
(lo  battaglia  , per  cogliere  i Franzefi  fianchi  , c fpollati  per  ie 
marcie  sforzate , O tia  che  prevalefie  i’  ultimo  pirtito  , o che 
l’impaziente  Carlo  ufeifie  ad  attaccare  il  nemico  , ovvero  che  i 
Saraceni  in  numero  di  dieci  mila , fenza  afpettarne  il  comanda- 
mento , movefiero  contra  de’  Franteli  { b ) , a poco  a poco  nel 
di  z6.  di  Febraio . deli’  anno  prefente  ( chiamato  12 òp.  da  al- 
cuni Scrittori , che  cominciano  alla  Fiorentina  1’  anno  nuovo  Ga- 
iamente nel  di  2J.  di  Marzo  ) s’  impegnarono  le  fchiere  in  un’ 
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fa)  Sjìjj  orrida  battaglia , deforma  minutamente  da  Saba  Malafpina  ( a } , 
UbUfpt  * da  Ricordano  (4) , e da  altri  Scrittori . A me  ballerà  di  accennar- 
(b/  Ricori  • Combatterono  con  gran  vigore  i Saraceni  , e Tedefthi  dell* 
MuUfpwt  cfercito  di  Manfredi . Si  trovarono  etti  in  line  malmenati  , e fo- 
*•  1 75.  prafatti  da  i Franzefi  ; laonde  volle  allora  Manfredi  muovere  la 
terza  fchicra  compolla  di  Puglielì  , ma  lènza  trovare  ubbidienza 
ne’ Baroni  di  cuore  già  guaito.  Allora  lo  sfortunato  , ma  corag- 
giofo  Principe  determinò  di  voler  più  torto  morire  Re  , che  di 
ridurli  privato  colla  fuga  a mendicar  il  pane.  £ fprouato  H ca- 
vallo andò  a cacciarli  nella  mifclùa,  dove  fonza  edere  conolciu- 
(c)  Riootald.  10  > da  più  C0*P'  Pr'vato  di  vita  . Racconta  Ricobaldo  ( c ), 
in  Pomario  e dopo  lui  Francefco  Pipino  ( d ) , che  in  quelli  tempi  aodarono 
iom.9-  in  difillo  per  P Italia  le  fpade  di  taglio  , o fia  le  fciable , e 

U\  Fjt‘Cr  ^'rominciò  ad  ufar  quelle  da  punta,  o Ita  gli  flocchi,  de’ quali  fi 

rijùnnt'1**’  forv'vano  i Franzefì  . Per  edere  gli  uomini  d’  armi  tutti  vediti 
Chroa  tom  e;,  di  ferro  , poco  profitto  faceano  addoflo  a loro  i colpi  delie  feia- 

M tr.lulic.  ble  . Ma  allorché  erti  alzavano  il  braccio  per  ferire  , i Franzefi 

colle  punte  degli  flocchi  li  foravano  fotto  le  afcclle  , e in  que- 
lla maniera  li  rendevano  inutili  a più  combattere  . Strage  gran- 
de fu  fatta,  madìinamente  de’ Saraceni  ; grande  fu  la  copia  de’ 
prigioni,  fra’  quali  fi  contarono  i Conti  Giordano,  Galvano  , Fe- 
derigo , e Bartolomeo,  parenti  di  Manfredi  , ad  alcuni  de’  quali  , 
cioè  a Galvano,,  e Federigo  fu  data  dipoi  la  libertà  ad  irtanza  di 
Bartolomeo  Pignatelli  Arcivefcovo  di  Medina  ; ed  altri  furono  fat- 
ti morire  dall’  ineforabii  Re  Carlo  » Il  bottino  fu  ineftimabile  , 
e ne  arricchirono  tutti  i vincitori,  e alle  mani  del  Re  Carlo  per- 
vennero i tefori  di  Manfredi  , e di  molti  de’  Baroni  di  lui  . Nò 
contenti  i vincitori  di  tante  ipoglie  , rivollero  L’  infaziabil  loro 
avidità  addolfo  a i miferi  Beneventani  , fonza  che  loro  gto- 
radè  punto  1'  edere  Additi  del  Papa  . Dato  fu  un  terribil  Tac- 
co alla  Città  , fatto  macello  d’uomini,  e fanciulli,  sfogata  la  li- 
bidine , e fonza  che  le  Chiefo  flclfe  godettero  efenzione  alcuna 
dall’  infame  sfrenatezza  di  quella  gente.  Se  colloro  fi  fodero  mofi 
fi  per  divozione  a prendere  la  Croce , e fo  fodero  ben  impiegate 
(c)  j licori,  te  Indulgenze  plenarie , ognuno  può  ben  figurarfolo  . Ma  quet- 
Àfj  l afa  in*  Io , che  maggiormente  rallegrò  il  Re  Carlo  , e diede  compimen- 
ctp.iéo.  to  alia  fua  vittoria,  fu  la  morte  di  Manfredi.  Se  ne  fparfo  tolto 
il  *a  voce  » ma  ®ette  tte  a Coprirne  il  cadavero  ( e ).  Tro- 
ti  volto  un  ribaldo,  e portolo  a traverfo  fopra  un  alino  , 1’  andava 
Rer.hJit.  moflrando  pel  campo.  Face  il  Re  Carlo  I,  riconofcerlo  per  dello  % 
* v dal 
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«fai  Conte  Giordano , e dagli  altri  nobili  prigionieri  ; e percioc- 
ché era  morto  fcomunicato  , ordinò  , che  folle  feppellito  predò  H 
Ponte  di  Benevento  in  una  vii  foffà , fopra  cui  ■ ogni  foldato  per  • 
compa(Tione , e memoria  gittò  una  pietra  . E tal  fine  ebbe  Manfre- 
di già  Re  di  Sicilia  , Principe  degno  di  miglior  fortuna  , perchè 
a rilèrva  di  aver  egli  violate  le  leggi  per  voglia  eforbitante  di  re- 
gnare , £ di  qualche  altro  reato  dell’  umana  condizione  , tali  doti 
fi  unirono  in  lui  , che  alami  giunfero  a dirlo  non  inferiore  a Ti- 
to Imperadore , figliuolo  di  Vefpafiano  (a) . Redo  memoria  di  lui 
nella  Città  di  Manfredonia,  fatta  da  lui  fabricare  di  pianta  , con 
trafportarvi  il  Popolo  di  Sipouto , mal  fiutato  diami  , perche  in 
luogo  d’ aria  cattiva . -• 

La  rotta,  e morte  di  Manfredi  divoratali  per  tutta  Puglia  , 
e Sicilia  , cagion  fu , che  non  vi  redo  Città , e Luogo  , che  non 
inalberadè  le  bandiere  del  Re  Carlo  , e con  felle  , e con  giubili 
incredibili  » La  fola  Città  di  Noccra , nido  de’ Saraceni,  dove  fe- 
condo gli  Scrittori  Napoletani  $’  era  ricoverata  la  Regina  Sibilla 
moglie  di  Manfredi  con  Manfrtdino  fuo  picciolo  figliuolo  , e una 
figliuola  fi  tenne  forte.  Colà  fi  portò  con  buona  parte  dell’  eférci- 
to  Filippo  Conte  di  Monforte  , e l’aflèdiò  $ ma  ritrovato  troppo 
duro  quell’  oflò  , fe  ne  partì  con  lafciar  nondimeno  flrettamcnte 
bloccata  ettà  Città . Certo  è , fecondo  le  Lettere  di  Papa  Clemen- 
te , e per  allettato  della  Cronica  di  Reggio  , che  in  quell’  anno 
ella  Regina  co’ figliuoli  , e coi  teforo  del  marito  fu  prefa  nella 
Città  di  Manfredonia , il  che  vien  confermato  dal  Monaco  Pado- 
vano . Altre  Storie  ancora  affermano , che  i Saraceni  di  Nocera 
fi  fottomifero  ia  quell’  anno  al  Re  Carlo  , nè  allettarono  a farlo 
dopo  la  rotta  di  Contadino  , di  cui  parleremo  a Aio  luogo.  Entrò 
poì'cia  il  vittoriofo  Re  Carlo  in  Napoli  « che  prima  gii  avea  fpe- 
dite  le  chiavi  : e andò  quel  Popolo  quali  iu  eftafi  al  veder  com- 
parire la  Regina  Beatrice  con  carozze  magnifiche  , e dorate , e co- 
pie di  Damigelle,  tutte  riccamertte  adobbate  , ficcome  gente  non 
avvezza  a famigliami  fpett acoli  . O llerva  Ricobaldo  ( b ) , che 
i cofìumi  degl’  Italiani  erano  fiati  in  addietro  affai  rozzi,  dati  alia 
parfimonia,  voti  d’  ogni  fatto,  e vanità  ; e ne  dice  anche  a mio 
credere,  più  di  quel  che  era,  come  ho  dimoflrato  altrove  ( c ) . 
Per  altro  la  venuta  de’  Franzefi  quella  fu , che  cominciò  ad  intro- 
durre il  lutto  , e qualche  cofa  di  peggio  , e fece  mutar  i cottu- 
mi  degl’  Italiani.  Trovò  il  Re  Carlo  nel  Cadetto  di  Capoa  il 
teforo  di  Manfredi  quafi  tutto  in  oro  ( d ) , Fatti  votare  que’  fac- 
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dictti  in  una  Pala  alla  prefènza  fua , e colla  Regina  Beatrice  , e 
comandato  che  ventilerò  le  bilance,  dille  ad  Ugo  dai  Biizo  Ca- 
vai ier  Provenzale  di  partirlo  . Che  bifogno  c'  è di  bilance  f rifpofe 
allora  il  prode  Cavaliere  . E co’  piedi  fattene  tre  parti  , quejia  , 
di  (Te  , fi  a di  Monsignore  il  Re  ; quejia  della  Regina  ; e quejT  altra 
de' vojìri  Cavalieri.  Piacque  cotanto  al  Re  un  atto  di  tale  magna- 
nimità , che  incontanente  gli  donò  la  Contea  d’  Avellino , e il 
creò  Conte . Diedefi  poi  il  Re  Carlo  ad  ordinare  il  Regno  . S’ 
erano  figurati  i Popoli  di  quelle  Contrade  , che  colla  venuta  de* 
Franzcfi , e folto  il  nuovo  governo  tornerebbe  il  fecolo  d’  oro  , 
lì  Icvcrebbono  le  gabelle,  le  angheife  , e le  contribuzioni  palla- 
te , cd  ognun  goderebbe  un*  invidiabil  tranquillità  e pace.  Si  tro- 
varono ben  torto  dcluli  , e ingannati  a partito  . Le  Soldatefche 
Franzefi  ne’  lor  paTaggi , e quartieri  a guila  del  fuoco  portavano 
fa)  S jtjs  (a  dcfolazion  dapertuuo  ( a ) . Ebbe  il  Re  Carlo  in  mano  da  un 
AhUfpwj  Gezolino  da  Marra  tutti  i libri  , e.  regiilri  delle  rendite  , e do 
3" c‘ 1 gli  ufìzj  del  Regno,  e di  lutte  le  giurisdizioni,  dazj,  collette  , ta- 
glie, ed  altri  aggravi  de’ Popoli.  Noo  fidamente  volle  il  Re  intat- 
ti tutti  quelli  u!i , od  abulì  ; ma  ficcome  in  Addietro  lì  camminava 
affai  alla  buona  in  rifeuotere  cotali  carichi  , iflrui  egli  de’  nuovi 
Giuflizicri  , Doganieri  . Notai  , ed  altri  Ulfiziali  del  FLfco  , che 
tigorofamente  (premevano  il  fangue  da  i popoli  , e cominciarono  . 
ad  accrefcere  in  profitto  del  Re,  o proprio,  i pubiici  peli  e le 
avar.ìc , di  modo  clic  altro  non  s’  udiva  , che  fecrcti  gemiti  , c la- 
menti della  mrfera  gente,  con  atigirrarfi  ognuno  , quando  non  e- 
ra  pm  tempo  , l’  abbandonato  , e perduto  Re  Manfredi  . E’  un 
Autor  Guelfo , uno  Storico  Pontifìcio , che  I’  attefta  , cioè  Saba 
Malafpina  . Secondo  lui  ravveduti  que’  Popoli  andavano  dicen- 
do : 0 Re  Manfredi  , noi  mn  ù abbiam  conofciuto  vivo  ; ora  ti 

piangiamo  tjlimo  . Tu  ci  fembravi  un  lupo  rapace  fra  le  pecorelle  di 
queflo  Regno  , ma  da  che  per  nojlra  volubilità  ed  inco  fianca  Jìam  ca- 
duti fono  il  prefente  dominio  , tanto  da  noi  defidtrato  , ci  accorgiamo 
in  fine , che  tu  eri  un  agnello  manfutto  Ora  si  , che  cono  fu  amo  , 
quanto  fojj'e  dolce  il  governo  tuo,  pofio  in  confronto  dell'  amarena 
prefente.  Riuftiva  a noi  grate  in  addietro,  che  una  parte  delle  ncjlre 
J'ofiaaqt  pervenijje  alle  tut  mani  ; troviamo  adejfo,  che  tutti  i no/hi  beni, 
e quel  che  ì peggio  anche  le  perjone  vanno  in  preda  a gente  jlrar.iera  . 
Tali  erano  di  que’ Popolale  querele:  querele  oflcrvate  prima  , e 
di  pei  anche  in  altri  popoli , tèmpre  malcontenti  dello  liuto  pre- 
fente , e che  ripongono  la  fperama  di  ftar  meglio  , o men  male 
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colla  mutazion  de’ governi-,  ma  con  difingannarii  poi  delle  loro  mal 
fondate  idee . 

A molte  altre  avventure , e mutazioni  in  Italia  diedero  moto 
i paffi  profperofl  di  Cario  Re  di  Sicilia , con  atterrire  i Ghibelli- 
ni , ed  infittire  coraggio  alla  Parte  Guelfa  pel  rimanente  d’  Italia . 
Abbiamo  dalla  Cronica  di  Cefena  (a)  , che  avendo  Manfredi  riti- 
rate le  fue  armi  dalla  Marca  d’  Ancona  , per  valerfene  in  propria 
difcfa , fu  fpedito  colà  Simone  Cardinale  di  San  Martino , e Lega- 
to Apoflolico , il  quale  nel  di  ultimo  di  Gennajo  s’ impadroni  del- 
la Città  dt  Jeli  , e pofcia  d’altre  Città  , e Cartella  d’eflà  Marca  . 
Non  dillimili  cambiamenti  di  cofe  avvennero  in  Lombardia.  Nel 
di  30.  di  Gennajo  deli’ anno  prefente  fi  levò  a rumore  il  Popolo 
di  Brefcia  (b) , e mella  a lil  di  fpada , o pure  in  fuga  la  Guarni- 
gione , che  ivi  teneva  il  Marchefe  Obcrio  Pelavicino  , fi  rimife  in 
libertà.  Giunta  quella  difpiacevol  ini  >va  al  ' fuddetto  Marchefe  , fu- 
ribondo parto  co’  Cremoneti  di  là  dall’  Oglio , mettendo  a facco  il 
Territorio  Brefciano  , uccidendo  , e facendo  prigioni  quanti  incon- 
trava. DillrulTè  da’ fondamenti  le  Terre  di  Quinzano,  Orci  , Pon- 
tevicoj  Volengo  , Uiliarto,  e Cancdolo  . Ricorfero  i Cittadini  Bre- 
/ciani  per  foccorfo  a i Miianefi.e  richiamarono  in  Città  i lor  fuo- 
rufeiti  Curili  . Vennero  perciò  a Brefcia  Raimonda  dalla  Torre  Ve- 
feovo  di  Como,  Napoleone,  o fia  Napo , e Franctfco  fratelli  pari- 
mente dalla  Torre  con  moire  fquadre  , c co  i fuddetti  ufo  ti  , i 
quali  furcr.o  incontrati  fuor  della  Città  dal  Clero  , e Popolo  con 
lami  d’  ulivo:  dopo  di  che  fu  fatta  una  folenne  concordia  , e pa- 
ce fra  loro  , e data  la  Signoria  di  quella  Città  a i Torciani  ftid- 
detti.  Redo  quivi  per  Governatore  Francefco  dalla  Torre,  il  qua- 
le ito  pofcia  con  bella  comitiva  à trovare  il  Re  Carlo  , fu  da  lui 
fatto  Cavaliere , e Conte  di  non  fo  qual  Luogo . In  Vercelli  era 
Governatore  di  quella  Città  Paganino  , fratello  parimente  del  fud- 
detto  Napo  (c)  . Entrati  in  ella  Città  occultamente  r Nobili  Mila- 
refi  Ghibellini  fuorufeiti , il  pre(èro,e  nel  condurlo  a Pavia,  bar- 
baramente l’uccifero.  Trovava!!  allora  in  Milano  Podeflà , me  Ho  vi 
dal  Re  Carlo , Emberra  dei  balzo  Provenzale  (d) . Coftui  con  al- 
cuni de’  Torriani  fatto  configlio  per  vendicar  la  morte  di  Pagani- 
no, avendo  in  prigione  t figliuoli fratelli  , o parenti  degli  ucci- 
fori  fuddetti  , ne  fece  condurre  cinquantadue  l’opra  le  carra  , e 
feannarli  con  crudeltà  efecrabile  , riprovata  da  tutti  i buoni,  e dii 
lo  Aedo  Napo.  Tornano  , il  quale  poi  dific  : Ah  che  il  [angue  di 
quejli  innocenti  tornerà  [opra  de'  miei  figliuoli , Per  tale  iniquità-  fu 
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poi  (cacciato  da  Milano  il  fuddetto  Eri  berrà . F*  anclie  la  Città 
di  Piacenza  ( a ) a rumore  per  liberarti  dalle  mani  del  Marchese 
Oberto  Pelavicino  , ma  non  riufci  in  bene  lo  sforzo  de’  Guelti , 
Furono  poi  fpediti  due  Legati  Pontifìci  in  Lombardia,  per  ridur- 
re a concordia  le  divilìoni  de’ Popoli.  Iti  a Cremona  trovarono  na- 
ta , o fecero  nafeere  difeordia  fra  il  Marchefe  Oberto  , e tìuofo 
da  Doara  , per  tanti  anni  addietro  si  uniti,  ed  amici.  Con  que- 
llo mezzo  ottennero,  che  il  Marchefe  Oberto  dimettere  la  Signo- 
ria di  Cremona  , e li  ririrafle.  Ma  che  quella  mutazion  di  Cre- 
mona accadale  nell’  anno  feguente,  s'ha  da  altro  Storico  (b) , fic- 
carne vedremo . Anche  i Piacentini  l’ induflero  con  ufar  le  buone, 
c le  brufche  a rinunziare  al  domiuio  della  loro  Città . Il  perchè 
egli  fi  ricoverò  a Borgo  S. Donnino , dove  attefe  a fortificarli.  Fe- 
ce parimente  follevazione  fui  fine  di  Febbrajo  la  Fazione  Guelfa 
in  Parma  (c)  , e a forza  d’ armi  obbligò  la  contraria  Ghibellina  a 
sloggiare.  E perciocché  quella  occupò  Colorno  nel  di  primo  d’A- 
goilo , i Parmigiani  fecero  olle  , prefero  quella  Terra  , e menaro- 
no aliai  prigioni  ncile  carceri  della  loro  Ciuà  . Neppur  la  Tofca- 
na  efente  fu  da  mutazioni . Si  modero  a rumore  i Guelfi  Popola- 
ri di  Firenze  nel  di  ir.  di  Novembre  (d)  , con  fare  gran  raguna- 
ta  , c ferragli  j e perciocché  il  Conte  Guido  Novello  Vicario  del 
fu  Re  Manfredi  , prefe  la  piazza  , e fece  villa  di  voler  combatte- 
re , cominciarono  a fioccar  falfi  dalle  torri  , e cafe  , e a volar 
frecce  da  tutte  le  bande  contia  di  lui , e di  fua  gente  . Secondo 
Ricordano  , aveva  egli  ben  millecinquecento  cavalieri  all’  ordine 
ilio . ToiQjneo  da  Lucca  (e)  ne  mette  lolamente  fecento  . Contut- 
lociò  figurandoli  egli  , che  maggior  folle  la  congiura  , e podanza 
del  Popolo  , sbigottito  fi  fece  recar  le  chiavi  della  Ciuà  , e feon- 
Cgliatamente  ne  ufei  con  tutti  i Tuoi  armati , e andod'ene  a Prato. 
Conofciuto  pofeia  lo  fpropofito  fuo  , volle  tornar  la  mattina  ve- 
gnente per  tentare  di  rientrarvi  o amichevolmente  , o colla  forza  ; 
ma  vi  trovò  de’ buoni  catenacci,  e la  gente  filile  mura  ben  difpo- 
fla  alla  difefa.  Mandarono  pofeia  i Fiorentini  ad  Orvieto  per  foc- 
corfo  , e n’  ebbero  cento  cavalieri  , che  ballarono  a foftcncrG  in 
quel  frangente . Tornati  pofeia  in  Città  i fuorufeiti  Guelfi  , con- 
chiufero  pace  co’  Cittadini  di  Fazion  Ghibellina  , e per  maggior- 
mente atTodarla  , contradero  varj  matrimonj  fra.  loro . 

Cercarono  anche  i Pifani  (f)  di  ricuperar  la  grazia  del  Som- 
mo Pontefice,  e di  liberar  la  Città  dall’  Interdetto  , e dalle  cen- 
fure  incor  fc  per  la  loro  aderenza  al  Re  Manfredi , Con  rimetterli 
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a quanto  avefTe  ordinato  il  Papa , e con  depoGfare  in  Roma  tren- 
ta mila  lire,  furono  riconciliati  nel  di  ly. cT  Aprile  dell’ anno  pre- 
ferite. Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i Genovelì  (a),  e i Vene-  t*)  daffari 
ziani , mifero  i primi  in  corfo  vsniifette  galee,  delle  quali  fu  Am- 
miraglio  Lanfranco  Borborino  . Arrivato  coflui  a Trapani  in  Sici-  7‘ 

iia  , ebbe  nuova,  che  lo  duolo  delle  Galee  Veneziane  fi  trovava  in  Rtr.IuUs* 
JVlefiina  ; e benché  fi  dicefie , che  quello  era  inferiore  di  forze  , e 
i Configlieri  più  faggi  volellero  battaglia  , aderi  al  parere  de1  vili, 
e ritirofii  a terra , con  far  legare, ed  incatenar  le  fue  galee.  Giuli- 
fero  i Veneziani, ed  accortifi  dello  sbigdttimento  de’ nemici,  a di- 
rittura dirizzarono  le  prore  addolfi»  alle  galee  , c tutte  nel  di  23. 
di  Giugno  a man  fai  va  le  prefero  , eflèndofi  gittati  in  mare  , e 
fuggiti  a terra  i Genovelì . Tre  d’ elle  diedero  i vincitori  ai  fuoco, 

1’  altre  ventiquattro  ritennero , con  far  prigione  chiunque  non  s’era 
fottratto  colla  fuga . Portata  la  doiorofa  nuova  a Genova  , armò 
lodo  quel  Comune  altre  venticinque  galee  lòtto  il  comando  d’  O- 
bertino  Doria  , il  quale  paltò  fino  nell*  Adriatico  in  traccia  de’n<5- 
mici,  ma  fenza  incontrarli  in  loro.  Prefe  egli  la  Canea  , e tutta  > 

la  confegnò  alle  fiamme , nè  avendo  potuto  far  di  più , ritornò  al- 
la Patria . D’altri  danni  vicendevolmente  dati , e ricevuti  da  que- 
lli, due  emuli  Popoli,  parla  il  Continuatore  di  Caffaro , ficcome  an- 
cora il  Dandolo  ( b ) , il  quale  non  ebbe  notizia  del  fatto  di  Trapa-  00  Ojr.JaK 
ni,  tede  accennato.  Eranfi  ridotti  i Nobili  Ghibellini  fuorufeiti  di"1  Chronlco 
Modena  (c) , appellati  r Grafoifi  , nel  Cadeilo  di  Monte  Vallaro , x™'  J/j/w, 
fra’ quali  furono  i principali  Egidio  figliuolo  di  Manfredi  de’ Pii  , (c)  Ann*U» 
quei  di  Gorzano,  e i Conti  di  Gomola  , in  numero  di  circa  mii-  Pittr.  Mu- 
le perfone.  La  Fazion  Guelfa  di  Modena,  fopranominata  degli  Ai-  lirtnf 
goni,  avendo  .prefi  al  foldo  molti  Tedefchi  , e ottenuti  de  i riu-  oT.'i!’/- 
forzi  da  Parma  , Reggio  , Bologna  , e da  i Guelfi  di  Tofcana  , fi  * 
portò  all’ allòdio  di  quel  Cadeilo . Vi  feguirono  di  molte  prodezze 
dall’ una  parte,  e dall’altra;  ed  ancorché  Manfredi  de’  Pii , arcorfo 
da  Montecuccolo  con  altri  Grafoifi  , e molti  Soldati  Tedefchi  , e 
cavalieri  di  Tofcana  , e ducento  cavalieri  di  Bologna  della  Fazion 
Lambertaccia  , fi  folfero  raunati  per  dar  foccorfo  all’  alfediato  Ca- 
deilo, non  fi  attentarono  pofeia  a pafìar  più  oltre,  il  perchè  pref- 
itti dalia  mancanza  de  viveri  , e dalla  forza  , gli  attediati  , dopo 
cdeifi  difefi  per  più  di  cinque  feitimaue  , capitolarono  la  refa,  fal- 
ve  le  loro  perfone  .■ 
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Anno  di  Cristo  mcclxvii.  Indizione  x. 
di  Clemente  IV.  Papa  3. 

Imperio  vacante . 

Tr~'N  Appoichè  fu  il  He  Carlo  in  pacifico  pofleflò  delia  Sicilia  , e 
JL J Puglia  , ficcome  Principe  infaticabile , e di  grandiolì  penfieri, 
rivolle  il  fuo  Audio  ad  abballare , e fradicare , fe  gli  veniva  fatto, 
il  Partito  de’  Ghibellini  in  Italia . Spedi  a quello  line  in  Tofcana 
ad  ifianza  fpezialmentc  de’ Fiorentini  , e Lucchefi  il  Conte  Guido 
(al  Ricord,  di  Montarle  con  ottocento  Cavalieri  Francefchi  (a) . Arrivò  quelli 
JUaljf.c.iij.  a Firenze  nella  Pafqua  di  Rifurrezione  ; ma  non  afpettarono  già  1* 
arrivo  di  quefla  troppo  tafpetta  gente  i Ghibellini  Fiorentini  , e 
ritiraronfi  volontariamente  chi  a Siena  , e chi  a Pifa.  Allora  fu, 
che  ii  Popolo  di  Firenze  diede  la  Signoria  della  Ior  Città  per  die- 
ci anni -avvenire  ai  Re  Carlo,  il  qual  fece  alquanto  lo  tallivo,  ma  . 
irt  line  accettò  la  proietta  , e cominciò  a mandar  colà  i Tuoi  Vi- 
carj . Occuparono  ancora  i Guelfi  Fiorentini  tutti  i beni  de  i fuo- 
rufciti  Ghibellini, con  dividerfeli  fra  loro.  In  quefti  tempi  fu  elio 
Re  Carlo  dichiarato  dal  Papa  Vicario  della  Tofcana  , vacante  1*. 
(b)  Raynjld.  Imperio  • Da  i documenti  recati  dal  Rinaldi  (4)  apparttae  , che  il 
in  Armai.  Ponieiìv^  non  gli  diede  , nè  cgli  preta  quello  grado  , fe  non  pec 
Accltf.  pacificare  , ed  unire  i Popoli  della  Tofcana  , con  obbligo  di  de- 
porlo , fubito  che  folle  creato  un  Re  de’  Romani  , o un  Impera- 
dore  con  approvazione  della  Sede  Apoflolica , Ma  i Ghibellini 
chiedevano  , chi  avefie  dato  diritto  al  Papa  per  far  da  Padrone 
del  Regno  d’ Italia . Inoltre  tacciavano  tutte  quelle  belle  parole , 
e ratti  que’  movimenti  per  furberie  , tenendo  per  fermo , che  tat- 
to le  apparenze  di  Paciere  fi  nafeondeflè  il  vero  difegno  di  atter- 
rare affatto  la  Parte  Ghibellina  , ed  Imperiale  , e di  occupare  il 
dominio  di  tutta  l’Italia:  il  che  fe  riufeiva , ben  fi  fa  di  che  ca- 
pace fia  l’umana  ambizione?  Ad  abbandonar  gli  acquilti  ella  ha 
troppo  abbonimento  ; e al  riccio  ballò  il  poter  fidamente  entrar 
nella  tana  . In  tatti  nel  Luglio  del  prefente  anno  le  genti  d’  eflò 
Re  Carlo  co’  Fiorentini  Guelfi  cominciarono  la  guerra  contro  a i 
Sanefi , che  tenevano  a Parte  Ghibellina.  In  quello  mentre  le  mafi 
nade  Tedefche  di  Siena  , e di  Pifa  con  intelligenza  de’  Ghibellini 
di  Poggibonzi , entrarono  in  quella  Terra  : perlochè  il  Maiiscaloo 
del  Re  Carlo  , lataiati  Aare  i Sanefi  , imprefe  l’ allòdio  di  Poggi- 
bonzi  . Axrivò  a Firenze  Io  fleflò  Re  Carlo  nel  raefe  d’ Agoflo , 
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ricevuto  con  fornaio  onore  da  quel  Popolo  , e quivi  fece  di  mol- 
ti Cavalieri.  Pafsò  di  poi  in  perfona  colla  Ria  cavalleria  folto  a 
Poggibcnzi  per  dar  colore  a quell’  alled io , ed  impedire  il  foccor- 
fo  , che  minacciavano  di  dargli  i Sanelì  , e Pifani . Nel  Dicem- 
bre per  difetto  di  vettovaglia  fi  arrendè  quella  Terra  con  buoni 
patti . Di  là  pafsò  il  Re  Carlo  fui  Pifano , prefe  molte  Callella , 
ed  ebbe  Porto  Pifano,  dove  fece  diroccar  quelle  Torri.  D’unica, 
fpcranza  del  Partito  Ghibellino  d’ Italia  era  riporta  in  Corradino  fi- 
gliuolo del  fu  Re  Corrado  . A lui  perciò  quei  di  Tofcana  , e di 
.Lombardia,  e i malcontenti  ancora  del  Regno  di  Puglia  , inviaro- 
no Melfi  , e lettere  fegrete  , follecitandolo  con  ingorde  promellè 
a calare  oramai  in  Italia,  per  ricuperar  la  Sicilia  , e Puglia  , co- 
me Signoria  a lui  legittimamente  'potante  ( a ) . Fra  gli  altri  an-  (»)  Sjìm 

darono  in  Germania  per  muoverlo  , ed  incoraggirlo  Galvano  , e 
Federigo  Marche!!  Lancia  , e Corrado  , e Marino  fratelli  Capece  ‘ 
da  Napoli , ingrati  al  Re  Carlo  , che  avea  loro  donata  la  vita  , e 
libertà.  Non  durarono  gran  fatica  quelli  mantici  ad  accendere  il 
fuoco . Corradino  era  giovane  di  quindici  in  Tedici  anni  , ben  prov- 
veduto di  fpiriti  guerrieri  , e vogliofo  di  gloria  , e d’ imperio  j e 
però  non  oliarne  1’  oppofizion  della  madre , determinò  di  venire  al 
conquido  della  Sicilia.  A quello  fine  con  quattro  mila  cavarti  , ed 
alcune  migiiaja  di  fanti  dilcefe  in  Italia  (è)  , e fi  fermò  in  Vero-  (b)  dUonach. 
na  , per  dar  tempo  a i maneggi  , che  in  fuo  favore  fi  andavano 
facendo  da  i Tuoi  aderenti.  Ma  venutogli  meno  , il  danaro,  a poco  \"am_ 8. 
a po$o  vendute  l’armi  , e i cavalli  , la  maggior  parte  di  quelle  Ker.lulie. 
fue  truppe  fe  ne  tornò  in  Germania.  Aveva  egli  allumo  il  Titolo 
di  Re  di  Sicilia  , e creato  fuo  Capitan  Generale  , c Vicario  di 
quel  Regno  Corrado  Capece  , che  venuto  a Pifa  fi  diede  a muo- 
vere Ciclone  Terra  contra  del  Re  Carlo.  Per  quello  fu  elfo  Cor- 
radino citato  dal  Papa,  e poi • fcomunicato  con  tutti  i Tuoi  fautori, 
ficcome  ufurpatore  di  un  Titolo  A che  folamente  fi  dovea  conferire 
da  i Sommi  Pontefici,  Sovrani  deila  Sicilia,  e Puglia.  Ora  av- 
venne , che  trovandufi  in  Tunilì  a~i  fervigi  di  quel  Re  , irrigo  , 
e Federigo  fratelli  di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  , perchè  fcacciati  dal 
Regno  Paterno  , Corrado  Capece  con  una  galea  de’  Pifani  per 
guadagnarli  in  ajuto  del  Re  Corradino , fi  portò  colà  . E gli  riu- 
fei  il  colpo,  perchè  già  nata  diffidenza  di  loro  nel  Re  di  Tunilì, 
non  fi  vedeano  più  licuri  fra  i Saraceni.  Pertanto  Federigo  con 
una  mano  di  Soldati  Spagnuoli  , e Saraceni  fece  vela  alla  volta 
Tom.VlL  Bbb  della 
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della  Sicilia , e dopo  aver  prefo  quivi  alquante  Terre , alzò  le  barv 
diere  di  Corradino  , fpargendo  , e magni  tirando  per  tutta  l’ Itola 
la  venuta  di  quello  Principe  : il  che  Infettò  negli  aftezionati  alia 
Cafa  di  Suevia  il  defidetio  di  fcuotere  il  troppo  pelante  giogo 
Franzefe.  Corrado  d’ Antiochia  , figliuolo  di  Federigo,  cioè  di  un 
bartardo  di  Federigo  I'.  Augnilo  , prefe  allora  il  Titolo  di  Vice- 
ré della  Sicilia  , e non  andò  molto,  che  la  maggior  parte  dell1!- 
foia  acclamò  il  nome  di  l orradino  ; e benché  1 Franzelì  faceflèro 
varj  sforzi,  per  diflìpar  quello  nuvolo  , tuttavia  ne  rellò  fconvolta 
la  Sicilia , e più  d'utia  volta  rima fèro  elìì  IconStti . Di  quelli  mo- 
vimenti parla  Bartolomeo  da  eocaiiro  (a)  , e il  tetto  da  me  da- 
to alla  iute  , li  mette  lotto  l’ Indizione  XI.  cioè  folto  l’anno  le- 
gume ; ma  in  buona  parte  appartengono  al  prefente.  Venne  Ar- 
rigo di  Coniglia  , fratello  dei  luddetio  Federigo  , anch’  egli  da  Tu- 
nifi,  e sbarcò  verfo  Roma  con  trecento  Cavalieri  Spagnuoli . An» 
dò  alla  Corte  Pontificia  , e comincio  a far  broglio  per  eiì'ere  in- 
vefiito  del  Regno  della  Sardegna  , e per  altri  onori  : al  che  non 
gli  mancava  alluzia,  ed  eloquenza.  Intanto  nata  (edizione  nei  Po- 
polo di  Rema  , fu  data  balia  ad  Angelo  Capoccia  di  nominare 
un  nuovo  Senatore  (b);  ed  egli  proclamò  il  fuddetto  Arrigo,  cre- 
dendolo per  fua  nobiltà  , e perizia  nell’  Anni  , atto  al  buon  go- 
verno , e freno  di  quella  tempre  inquieta  Città  ; e quantunque  vi 
fi  epponcttero  molti  Cardinali  , e Baroni  , che  già  aveano  fubo- 
dorato  di  che  piè  egli  zoppicattè  : pure  fu  alzato  al  grado  di  Se- 
natore di  Rima.  ( h’ egli  ad  iljanza  del  Re  Carlo  filo  cugino, 
come  vogliono  alcuni , fotte  promofso  a quella  Dignità  , noi  veg- 
gio affililo  da  autentiche  pruove.  Delle  Tue  iniquità  parleremo  all’ 
anno  tegnente. 

Rincrefccva  forte  a Napo  Tornano  Signor  di  Milano,  e a quei 
Popolo  1‘  Interdetto  porto  a quella  Città  ( già  erano  quattro  an- 
ni ) per  non  voler  etti  ammettere  -Ottone  Vìfcontt  Arcivefcovo  , e 
per  avere  in  oltre  ufurpati  i beni  tutti  di  quell’  A reivefeovato  (c). 
Spedirono  etti  al  Papa  i loro  Ambafciatori  , per  liberarli  da  quel 
galligo . Perche  non  furono  ammetti  dalla  Corte  Pontifìcia  , ricor- 
rerò al  Re  Carlo  , il  quale  deliderofo  di  tirar  nel  fuo  Partito  i 
Milancfi  , fpedi  con  loro  a Viterbo  , dove  foggiornava  Papa  Cle- 
mente , i tuoi  Ambafciatori  con  lettere  di  buon  inchiottro  in  lo- 
ro favore  . Fu  data  loro  udienza  ; efpofero  tutte  le  ragioni  dei 
Popolo  di  Milano  , rigettando  in  Ottone  , c ne’ Nobili  fuorufeiti 
la  colpa  di  tutti  i pafsau  dìfoidini , Ma  alzatoli  l’ Arcivefcovo  Ot- 
tone 


A 


Digitized  by  Coogl 


ANNO  MCCLXVIL 


379 


tone , con  tale  energia  perorò  la  fua  caufa  , e Teppe  cosi  vivamen- 
te dipignere  la  tirannia  de’  Torriani , e della  Plebe  , e degli  atró- 
cì  aggravj  da  lor  fatti  alla  Nobiltà  Milanefe  , che  mode  tutti  a 
con.paffione . Laonde  non  altro  poterono  ricavarne  gli  Ainbafcia- 
tori  Milanefi  , fe  non  che,  fe  loro  premeva  la  reflituzion  de’ divi- 
ni ufizj,  accettafTero,  e lafciaflero  entrare  in  Città  il  loro  Pallore. 

Didero  elfi  di  ubbidire  , e fi  prefe  la  rìfoluzion  di  fpedire  appo- 
rla un  Legato  Apollolico  a Milano  , per  veder  l’ efecuzione  di  que- 
fle  promedè . Se  crediamo  al  Corio  (a),  nel  Maggio  di  quell’ àn-  (*'  rtria • 
bo  il  Podeflà  di  Milano  coll’  Efercito  Milanefe  , e Bergamafco  , e 
i lor  Carrocci  , pafsato  il  Ticino  , ollilmente  procederono  conira  ‘ 
j3e’  Pavefi  ; e mefso  1’  afsedio  alla  Terra  di  Vigevano , talmente  la 
flagellarono  colle  pietre  de’ mangani  , che  l’obbligarono  alla  refa  . 

Nò  i Pavefi  , benché  lontani  folamente  quattro  miglia  colla  loro 
Armata  , ardirono  di  tentarne  il  foccorfo . Galvano  Fiamma  rife- 
rire quello  fatto  all’  anno  feguente  . Secondo  le  Croniche  di  Reg- 
gio (b)  , e di  Modena  (c)  , folamente  in  quell’  anno  il  Marckej'e  (b)  MtmofU* 
Obtrto  Pelavicino  perde  il  Dominio  di  Cremona  , e ritirofTì  alle 
fue  Caflella  , maravigliandoli  d’  elsere  flato  sì  poco  accorto  , che 
un  Prete  ( cioè  il  Legato  ) fofse  giunto  colle  fue  belle  parole  a R tr.  lui. 
beffarlo , e a torgli  quella  Città  . 11  Continuatore  di  Caflaro  ( d ) (c)  Amale* 
racconta  un  tal  fatto  all’  anno  prefente . Da  lì  a qualche  tempo  * ^fu~ 
avvenne  una  pari  disgrazia  a Buofo  da  Doara.  Di  lui  s’ era  Ter- 
Vito  il  Legato  per  dar  la  fuga  al  Pelavicino  ; e quando  coflui  fi  (d)  c.-ffjri 
Jufingava  di  rimaner  Signore  di  Cremona,  là  deflrezzà  del  Legato  A»nd-  ir- 
gliela Tuonò , e fecelo  balzar  anch’efso  fuori  della  Città  (e).  Pie-  8- 

no  di  rabbia  Buofo  , uuita  quanta  gente  potè  , venne  verfo  Cre-  ‘R™r  jrjlìe: 
mona  per  rientrarvi  colla  forza  , non  mancandogli  fra’  Cittadini  fe)  chronit. 
una  gran  copia  di  aderenti , Trovavanfi  allora  i Parmigiani  infie-  /‘armtnf. 
me  co  i Modenefi  , e con  alquanti  Reggiani  all’ afsedio  di  Borgo  ,‘m  9‘ 

S.  Donnino . Avvertiti  del  pericolo  , in  cui  era  Cremona  , e il 
Legato  Pontifìcio  , frettolofamente  marciarono  in  loro  ajuto . Con 
quello  rinforzo  i Cremonefi  tacciarono  tutti  i Partigiani  di  Buo- 
fo  ,•  demolirono  le  lor  cafe  , e quindi  coll’  efercito  fuo , e de’  Mi- 
lanefi , Brefciani , ed  altri  Guelfi , fi  portarono  ad  afsediar  la  Roc- 
chetta , Luogo  fortiflìmo  full’  Oglio  , dove  s’  era  rifugiato  il  fud- 
detto  Buofo.  Ma  per  paura  di  Corradino  giunto  a Verona  , fe 
ne  ritirarono  fra  qualche  tempo . Continuarono  i Parmigiani  in 
quell’  anno  la  guerra  contro  al  Marchefe  Pelavicino  , e gli  tolfe- 
ro  alcune  Caflella,  che  furono  apprefso  dillrutte.  Giunto  a Pia- 
li bb  2 ceu- 
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fi)  Chr  on.  cenza  ( a ) il  Legato  Pontificio  non  (blamente  diflurbò  la  Lega 
l'ijccntm.  intavolata  da  quei  Popolo  co’  Pavefi  , ma  eziandio  fece  ufcire  da 
Htr.lulic  ^uefia  Città  ^ Conte  Ubertino  Landi  , feguace  delia  Parte  Ghi- 
bellina ^ e diroccar  le  cafe  di  molti  Tuoi  aderenti.  Oltre  a ciò  in- 
dulse i Piacentini  a ricevere  un  Podefià  a nome  di  Carlo  Re  di 
(b)  Annoi.  Sicilia  • Comperarono  in  quell’  anno  i Modeneli  (b)  per  tre  mila 
Vturti  AIu - i;rc  il  Caftelio  della  Mirandola  colla  Motta  de’  Papazzoni , e fman- 
imt'j.  tellarono  tutte  le  fortificazioui  di  que’  Luoghi . Mancò  di  vita  in 
(cj  Munto  quell’  anno  la  Regina  tìeairice  , moglie  del  Re  Carlo  (c)  , poco  a- 
Sp.ir.tlU  vendo  goduto  della  nuova  fua  grandezza.  Saba  Maiafpina  alfieri fce 
la  di  lei  morte  all*  anno  feguente . Fu  levato  nell’  anno  profetile  I 
Interdetto  della  Città  di  Genova  (J)  , e colà  fi  portarono  gli  Ani- 
bafeiatori  de  i Re  di  Francia  , c di  Sicilia  col  Legato  del  Papa  , 
per  maneggiar  o pace,  o tregua  fra  quel  Popolo,  e i Veneziani , 
..  , affinchè  amendue  potellero  accudire  alla  ricupera  di  Terra  Santa  , 

Annoi.  Ct-  dove  il  fanto  Re  Lodovico  IX.  difegnava  di  ritornare.  Niuna  con- 
vutnf.Li.  diiufione  fi  dovette  prendere  al  vedere  , che  effi  Genovefi  armaro- 
no venticinque  galee,  e le  fpedirono  conira  de’ nemici . Quelle  nel 
corfo  prefero  due  Galee  Veneziane  , ed  arrivate  ad  Accon  s’ iu\- 
padronirono  della  Torre  deile  mofche,  ed  affiliarono  quel  Porto.. 
Ellendo  poi  l’  Ammiraglio  Luchetto  Grimaldi  paffiato  con  dieci  ga- 
lee a Tiro  « per  tratur  Lega  con  Filippo  da  Monforte  Signore  di 
quella  Città  , arrivarono  ventifette  galee  de’  Veneziani  ad  Accon  , 
e ne  prefero  cinque  de’  Genovefi  , cUcndoli'  falvate  l’  attre  colla  fu- 
ga. 1 Tortonefi  in  quell’anno  fcacciarono  aridi’ effi  la  Parte  Ghi- 
bellina , e feguitarono  quella  della  Chicfa  , con  prendere  per  loro 
Signore  Guglielmo  Marchtft  di  Monferrato  , al  quale  5*  era  anche 
data  odi’  anno  precedente  la  Città  d’ Ivrea  * 


Diofio 
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SUI  principio  di  quell’  anno  fi  mode  Corradino  da  Verona  con 
più  di  tre  mila  cavalli  (a)  , e pallaio  P Adda  pel  Dillretto  di 
Cremona, e di  Lodi  fé  ne  andò  a Pavia.  Città  che  fola  con  Vo 
rona  teneva  il  filo  partito  in  Lombardia.  Dopo  efserlì  fermato  in 
eflTa  Città  più  di  due  mefi  , per  le  Terre  di  Manfredi  Marchefe  dd 
.Carretto  palsò  ai  Porlo  di  Vada  (à),  e trovate  quivi  dieci  Galee 
Pilone  , imbarcatoli  felicemente  arrivò  a Pifa  nel  di  7.  d’  Aprile , 
accolto  come  Imperadore  da  quel  Popolo  f c ) . Federigo  giovane 
Duca  d’  A ufi  ria , ma  (blamente  di  nome,  perche  in  polselso  deli’ 
Auftria,  c della  Stiria  era  allora  Ottocaro  Re  di. Boemia,  conduf- 
ie  per  la  Lunigiana  la  di  lui  cavalletta  fino  a Pifa . Saba  Malafpi- 
na  (d)  , con  errore  dà  il  nome  d’  Arrigo  a quello  Duca.  Fu  cofa  con* 
fiderabile  , che  di  tante  Città  Guelfe  di  Lombardia  niuna  fi  oppo- 
ne fse  al  pafsaggio  di  quella  nemica  Armata  . Tutti  ferrarono  gli 
.occhi  ; e i Torriani  fpeaialmeme , benché  Guelfi  , in  occulto  era- 
no per  Corradino  ; ficcome  poco  contenti  dei  Papa . Vollero  i Po- 
poli Ilare  a vedete  , che  fuccefso  fofse  per  avere  quello  movimen- 
to d’armi,  da  cui  dipendea  la  dccifione  dei  Regno  di  Sicilia , e Pu- 

Ì’iia  , per  prerdere  poi  le  loro  inibire  fecondo  i’efito  dell’  imprefa» 
Vd  illanza  de’Pifani  Corcadiuo  fece  ode  fopra  il  Territorio  di  Luc- 
ca , Città  fedele  al  Re  Carlo,  e vi  diede  un  gran  guaito  (e).  Ri* 
ìbellcflì  iu  lai  congiuntura  Poggi  bonzi  al  Re  Carlo,  e a’  Fiorenti- 
ni. Palsò  di  poi  Corradino  a Siena.  Mentre  egii  quivi  dimorava, 
Guglielmo  di  Berfelve  Malilcalco  del  Re  Carlo  volle  colia  fua 
gente  d’armi  metterfr  in  cammino  alla  volta  d’  Arezzo , per  ve- 

f tiare  agli  andamenti  di  Corradino  . Ma  giunto  ferma  ordine  ai 
onte  a Valle  full  Arno  , fu  colto  in  un’  imbofeata  dalle  fquadre 
d’  elìo  Corradino , disfatta  la  fua  gente  , e la  maggior  parte  con 
elio  lui  proTa,  e condotta  nelle  prigioni  di  Siena  . Gran  rumore 
léce  per  tutta  Tolcana  , cd  altrove  quello  fatto  , e ne  montaro- 
no in  fiiperbia  i Ghibellini  , piognpfiicando  da  ciò  maggiori  for- 
tune nell  andare  innanzi.  Molto  prima  che  .Corradino  arrivale  in* 
Tofcana,  era  ritornato  in  Pugjia  ji  Re  Carlo,  non  tanto  per  ac- 
ciglierà alla  difela  del  Regno,  quanto  ancora  per  congenere, o ri-^ 
tueitexc  ìu  dovere  i popoli,  ohe  per  la  fama  della  venuta  di  Cor- 
à..  :•  . ...Ì  * -..Ù.  -r  I -■  ..  . .1  iJRMfe 


(a)  Monaci», 
Patavirus 
in  Chr.  I.  8. 
Rer.  Irai. 

(b)  Caffari 
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radino  o già  s’ erano  (buratti  alla  di  lui  ubbidienza,  o vacillavano 
nella  fedeltà . L'  incoflanza  , e la  volubil  fede  di  quella  gente  è 
una  febbre  vecchia , che  fi  rifveglia  fempre  ad  ogni  occalìone  di 
novità.  Sopra  tutto  davano  da  penlàre  al  Re  Cario  i Saraceni  di 
Nocera  , corpo  potente  di  gente  , chiaramente  fcorgendo  , che 
quelli  farebbono  i Gianizzeri  di  Corradino.  O fia  die  eflì , ficco* 
me  Popolo  di  credenza  contraria  alia  Religion  Crifliana  , temen- 
do troppo  del  Re  Carlo,  creatura  del  Romano  Pontefice,  avelie» 
ro  di  buon’  ora  alzate  le  infegnc  di  Corradino , cominciando  la  ri- 
bellione con  delle  oflilità  ne’  circonvicini  Luoghi , oppure  che  fem- 
brartero  difpolli  a ribellarli  : certo  è , che  fu  pubblicata  contra  di 
efiì  Saraceni  la  Crociata  , e fi  portò  il  Re  Carlo  all’afiedio  di  ef- 
• fa  Nocera  , ma  con  trovarvi  della  refiflcnza  da  non  venirne  a ca- 

po fe  non  dopo  lunghiffimo  tempo  t e di  quello  egli  Icarfeggiava. 
Continuò  pofcia  Corradino  il  fuo  viaggio  alia  volta  di  Roma , len- 
za far  cafo  alcuno  ne  de  i Melfi  a lui  inviati  dai  Papa  per  ferma- 
re i fuoi  pafG  , nè  delle  fcomuniche  terribili  fulminate  contra  di 
lui  in  Viterbo  nel  Giovedì  Santo  dal  Pontefice  Gtmcnte  IV.  (a) 
(*)RiynjU.  In  Roma  fu  accolto  con  incredibile  onore  da  Arrigo  di  Cajhgha 
E tLrnal'  Senatore  > e dal  Popolo  Romano  , che  in  tempi  si  torbidi  nella 
e •*'  ' volubilità  ad  alcun  altro  non  la  cedeva . I motivi  o pretelli  , che 
adduceva  Arrigo  d’  ertèrfi  ritirato  dall’  amicizia  del  Re  Carlo  fuo 
cugino  , e di  avere  abbracciato  il  partito  di  Corradino , erano  per 
aver  egli  prertata  gran  fomma  di  danaro  a Carlo  , allorché  quelli 
. imprele  la  fpedizion  della  Sicilia  , fcnza  averne  giammai  potuto 
ricavare  il  rimborfo  con  tutte  le  illanze  file.  Aggiugneva  , che  ii 
Re  Carlo  l’ aveva  contrariato  nella  Corte  Pontificia  , ed  impedita 
Plnveftitura  per  lui  del  Regno  della  Sardegna . Noi  portìam  anche 
credere , che  per  parte  di  Corradino  gli  follerò  Hate  fatte  di  larghe 
promefle  di  ricompenfe,  e di  Stati. 

Ora  quello  malvagio  Prìncipe  Arrigo  col  tanto  aviere  abitato 
(t)  Stbas  c confervato  in  Tunifi  co' Saraceni  (è),  s’ era  imbevuto  di  molto 
Malafpin * |oro  fcei[erate  Martime , nè  avea  portato  con  feco  a Roma  altro  , 
hi.},  f.ia.  cjje  jj  nome  jj;  Crilfrano  . Creato  Senatore  , quanti  Guelfi  quivi  lì 
trovavano,  tralfe  dalla  fua  . Prefe  con  frode,  e mandò  in  variò 
Fortezze  Napolrone  , e Matteo  Urfini  , Giovanni  Sàvello,  Pietro, 
ed  Angelo  Malabranca  , Nobili  , che  più  degli  altri  poteano  far 
fronte  a’  fuoi  difegni . Quindi  cominciò  a ratinar  foldati , e per  a- 
vere  di  che  follenerli  , fi  diede  a Taccheggiar  le  Sagrelh’c  delle 
Chìefe  di  Roma  , con  apportarne  i vali  , e gli  arredi  facri  , e i 
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deporti  di  danaro  , che  i Romani  cT allora  , fecondo  Tufo  anche 
degli 'antichi,  folcano  fare  ne’ Luoghi  Sacri  . Dopo  quello  infame 
preparamento  arrivato  Corraci  ino  a Roma  , attefe  con  Arrigo  ad: 

Ingroilàr  l’efercito  fuo  . Vi  concorrevano  Ghibellini  da  tutre  is- 
pani, e vi  C aggregarono  molti  (Timi  Romani  si  Nobili, che  Popo- 
lari , tutti  lulìngandoli  di  tornar  colle  bifaccie  piene  d’ oro  da  quel- 
la imprefa . Spedirono  anche  i Piiani  in  ajuto  di  Corradino  ven- 
tiquattro galee  ben’  armate  (a)  fotto  il  comando  di  Federigo  Mar-  (»)  Idem 
chefe  Lanc^.  Ed  elTendo  quella  Flotta  arrivata  a Mei  azzo  in  Si-  ^*-4* 
cilia  per  lecondare  la  quali  univerfal  ribellione  di  quell’  Ifola , ven- 
tici uè  Galee  Provenzali  inviate  dal  Re  Carlo , unitefi  con  altre  no- 
ve MelTinefi , andarono  ad  afsaliria  ( b ) . Tal  vigore  fu  quello  de’  (b)  Bertho- 

Pifani  in  incontrarle  , che  i Provenzali  fi  diedero  alla  fuga,  la-  lointui  de 

feiando  i Legni  MelTinefi  alla  diferezion  de’ nemici,  i quali  di  poi  u 

tentarono  ancne  di  prendere  la  (Iella  Città  di  Mcflfuia  , ma  con  UtU 
andare  a voto  i loro  sforzi.  Afcefe  a si  gran  copia  , e potenza  1’ 

elèrcito  adunato  da  Corradino,  che  non  v’  era  chi  non  gli  predi- 

ceffo  il  trionfo , a riferva  dei  buon  Papa  Clemente  , il  quale  dico- 
no , che  predille  la  rovina  di  Corradino  , e mirò  compafiionando 
1*  incauto  giovane , incamminato  qual  vittima  alla  feure  . Con  elio 
Corradino  adunque  marciavano  già  turgidi  per  la  creduta  inl'allibil 
vittoria  Federigo  Duca  d’Aufiria  , Arrigo  di  CaJìigUa  Senatore  di 
Roma  co’  Tuoi  Spagnuoli  , i Conti  Galvano  , e Gherardo  da  Pifa , 
e i Capi  de' Ghibellini  Romani , cioè  gii  Annibaiefcbi  , i Sordi  , 
ed  altri  Nobili  , e fuorufeiti  dì  Puglia . Circa  dieci  mila  Cavalli  fi' 
contavano  in  quell’  Armata  oltre  alla  folla  della  fanteria  . Per  op*‘  ’ 
porfi  a un  si  minacciofo  torrente,  il  Re  Carlo,  dopo  avere  abban- 
donato 1’  alfodio  di  Nocera  , venne  con  tutte  le  fue  forze  ali’Aqui- 
la  (e),  e confortato  da’fnoi,  s’ inoltrò  lino  al  piano  di  S.  Valentino,  (c)  Ri  cord, 
o fia  di  Tagliacozzo  , poche  miglia  lungi  dal  Lago  Fucino  , o Ita  Mj/jf.c.tga. 
di  Celano  . Era  di  lunga  mano  inferiore  di  gente  al  nemico  ; ma 
ftta  fortuna  volle  , che  poco  dianzi  fólfo  capitato  alla  fua  Corte  A-  t "Vf 

lardo  di  Valberi,  o fia  di  Valleri  , Cavaliere  Franzefe  , che  per 
vent’ anni  avea  militato  in  Terra  Santa  contra  degl’  Infedeli  , per- 
fonaggio  di  rara  prudenza , e fperienza  ne’  fatti  di  guerra  . Quelli 
il  configliò  di  far  due  fchiere  della  fua  Armata  (d)  , e d?  tenerfT(d)  R icetjl- 
egli  in  riferva  cod  cinquecento  de’  più  fedii  cavalieri  dietro  un  aW  in  Pom. 
monticello,  afpettando  l’efito  della  battaglia.  Si  azziniarono  gli  e-  ,0’n-  ' N 
feiciti  nel  dì  a j>  d’  Agollo . Alpro  , e fangoinofo  fu  il  combatti-  R,r‘ ilu!’ 
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mento  ; ma  in  fine  perchè  i più  fogliono  prevalere  a i meno  , co- 
minciarono i Franzefi  , e Provenzali  a rinculare  , e a romperli  . 
Stava  il  Re  Cario  (opra  un  poggio  mirando  la  ilrage  de’  iuoi  , e 
moriva  d’impazienza  d’ufcire  addoiro  a i nemici,  ma  fu  dal  vecVi 
eh  io  Alardo  ritenuto  Tempre,  finché  fi  vide  rotto  adatto  il  Tuo  cam- 
po, e le  genti  di  Corradino  tutte  difperfe  , parte  in  inleguire  i 
fuggitivi,  e far  de’  prigioni  , e parte  perduti  dietro  allo  Ipoglio 
degli  uccifi  . Allora  Alardo  rivolto  al  Re  Carlo  gli  dille  : Ora 
è il  tempo  , o Sire  , La  vittoria  è noflra  . £ dato  di  Iprone  a i 

frefehi  cavalli  piombò  addotto  al  troppo  difordinato  elercito  ne- 
mico , die  fenza  aver  tempo  e maniera  di  raccoglierfi  , parte 
lafciò  quivi  la  vita  , parte  redo  prigioniere  , e gli  altri  cerca- 
rono di  falvarfi  colla  fuga  . Corradino  e rqolti  de’ Baroni  iuoi  ^ 
che  fianchi  dalla  fatica  , e opprcttì  dai  gran  caldo  , s’  erano  trat- 
ti gli  elmi , ficcome  perfuafi  dell’  ottenuta  vittoria  , reggendo  la 
drana  mutazion  di  feena  , fi  diedero  a fuggire . 

Erano  con  Corradino  il  giovinetto  Duca  d’Auflria,  e i Con- 
ti Galvano  , e Gherardo  da  Pifa  . Fiderò  clìì  travediti  la  via 
della  Maremma  con  penderò  di  iornarfene  a Roma  , ovvero  a? 
Fifa . Arrivati  ad  Adura  noleggiarono  una  barcheua  ; ma  per- 
cjià  furono  xiconofciuti  per  perlòne  d’  aito  attóre  , Giovanni  ( da 
altri  è chiamato  Jacopo  ) de’  Frangipani  Signore  di  quel  Gattel- 
lo, polla  fperanza  di  ricavarne  un  gran  guiderdone  dal  Re  Carlo, 
li  prefe , e mandogli  al  Re  , che  a quella  nuova  vide  con  im- 
menfo  gaudio  coronata  la  memorabii  fua  vittoria  , giacché  Ar- 
rigo di  Cadiglia  con  altri  Nobili  era  anch’  egli  rimado  prigio- 
niere . Cudodito  fu  nelle  carceri  di  Napoli  Corradino  lino  al 
principio  d’  Ottobre,  nel  quii  tempo  tenuto  un  gran  Parlamento, 
dove  intervennero  i Giurifconfulti  , Baroni  , e Sindici  delle 
Città  , fu  propoda  la  caufa  di  quedo  infelice  Principe  . Rico- 
baldo  Storico  Ferrarefe  dice  d’avere  intefo  da  Gioachino  di  Reg- 
gio, il  quale  fi  trovò  prefente  a quel  giudizio  , che  i principali 
Baroni  Franzefi,  e Giurifconfulti  , e fra  gli  altri  Guido  da  Su- 
zara  Lettor  celebre  di  Leggi  in  Modena  e in  Reggio  , dimoran- 
te allora  in  Napoli  , fodennero  , che  giufiameme  non  fi  polca 
condennare  a morte  Corradino  , perchè  a lui  non  mancavano 
ragioni  ben  fondate  per  cercare  di  ricuperar  il  Regno  di  Sicilia 
e Puglia  , conquidalo  con  tanti  fudori  da’ fupi  Maggiori  fopra  i 
Saraceni  e Greci  , fenza  aver  egli  commetto  delitto  ajcuno  , per 
cut  jijS  dovette  qflcre  privato  . Si  allegava,  che  l’efercito  di  Cor- 
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radino  avé}'  Taccheggiate  Chiefe  , e Monrfìeri  ; ma  G rifponde- 
va  , non  collare  , dìe  ciò  folle  feguito  per  ordine  d’  elio  Corra- 
dino  ; e forfè  non  averne  fatto  altrettanto  e peggio  anche  le  mi- 
lizie del  medefimo  Re  Carlo  ? Un  folo  Dottor  di  Leggi  fu  di 
parere  contrario  , ed  è credibile  , che  altri  ancora  de’  Baroni  be- 
neficati dal  Re  Carlo  , per  timore  della  Cafa  di  Suevia  , conlì- 
gliadcro  la  morte  di  Corradino . In  fomma  al  barbarico  fentimen- 
to  di  quelli  tali  fi  attenne  elfo  Re  Carlo  , figurandofi  egli , finché 
vivefle  Corradino  , di  non  poterfi  tenere  per  ficuro  poifedbre  del 
Regno . Però  nel  di  29.  di  Ottobre  del  prefente  anno  ( e non 
già  nell’anno  Tegnente  , come  taluno  ha  ferino  ) eretto  un  palco 
mila  Piazza  , oppure  fui  lido  di  Napoli  , fu  condotto  colà  il  gio- 
vinetto Corradino  , che  dianzi  avvertito  dell’ultimo  fuo  dellino, 
avea  fatto  tellamento , e la  fua  con  fe  filone,  L’innumerabil  Popo- 
lo accorfo  a si  funeflo  fpettacolo  non  potea  contenere  i gemiti , e 
le  lagrime  (a)  . Fu  letta  la  fcral  Temenza  da  Roberto  da  Bari 
Giudice  , al  quale  , fe  crediamo  a Giovanni  Villani  ( b ) , finita 
che  fu  la  lettura  , Roberto  figliuolo  del  Conte  di  Fiandra  , genero 
dei  Ke  Carlo , diede  d’  uno  Hocco  nel  petto  t dicendo , che  a lui 
non  era  lecito  di  fentenziare  a morte  si  grande,  e gentil  Signore: 
del  qual  colpo  colui  cadcje  morto  , prefente  il  Re  , e non  ne  fu* 
fatta  parola.  Lafciò  Corradino  la  tefla  fui  palco  , e dopo  lui  fu- 
rono decollati  Federigo  Duca  d’  Auftria  , il  Come  Gherardo  da  Do- 
noratico  di  Pifa  fu  gli  occhi  del  Conte  Galvano  Tuo  padre,  al  qua- 
le medefimamente  fu  di  poi  (piccato  il  capo  dal  bullo.  Altri  fcri- 
vono , die  Galvano  Lancia  fu  allora  decapitato . Vennero  i lor  ca- 
daveri vilmente  feppelliti  , ma  fuori  di  facrato  , come  fcomunica- 
ti  . D’  altri  Nobili  ancora  , decollati  in  quell’  infauilo  giorno  , fan- 
no menzione  varj  Scrittori  . Cosi  nell’  infelice  Corradino  ebbe  fi- 
ne la  nobililTìma  Cafa  di  Suevia  , e in  Federigo  la  linea  de  i vec- 
chi Duchi  d’  Auftria  , con  palfar  di  poi  dopo  qualche  tempo  quel 
Ducato  nella  Famiglia  degli  Arciduchi  d’  Auftria  , che  gloriolà- 
inente  ha  regnato  , e regna  fino  a’  di  noftri . Un’  infamia  univer- 
• fale  fi  acquillò  il  Re  Cario  predo  tutti  gli  allora  viventi  , ed  an- 
che predò  i poderi  , e fin  predo  i Tuoi  dedì  Franzelì  , per  que- 
lla fua  crudeltà  ; e fu  odervato  , che  da  li  innanzi  gli  adàri  fuoi , 
benché  pareflero  allora  giunti  al  più  bell’  afeendente  , cominciaro- 
no a declinare  , con  piovere  fopra  di  lui  graviflhnc  disgrazie,  tnea 
Silvio  (e),  che  fu  poi  Papa  Pio  II.,  e varj  Storici  Napoletani,  e 
TomVIl.  Ccc  Si- 
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Siciliani , fcrivono  , clic  Corradino  fui  palco  quafì  in  fegno  d*  In- 
veflitura  gitrò  un  guanto  al  Popolo  , con  cui  egli  intefe  di  chia- 
mare- ali' eredità  di  quel  Regno  Don  Pietro  d’ Aragona,  marito  di 
Cojlanja  figliuola  del  fu  Re  Manfredi  , con  altre  particolarità 
eh’  io  tralakio . Ma  probabilmente  quelle  furono  invenzioni  de’ 
tempi  fufleguenti  , per  dar  più  colore  a quanto  operarono  g1» 
Aragonefi.  Portata  in  Sicilia  la  nuova  della  disfatta  , e prigio- 
nia di  Corradino  , cominciarono  que’  Popoli  a ritornare  dalla  ri- 
bellione all’  ubbidienza  del  Re  Carlo  . Jid  avendo  egli  pofda  fpc- 
dita  colà  la  fua  Armata  navale  folto  il  comando  dei  Conte  Gui- 
do di  Monforte  , o (la  di  Guglielmo  Stendardo  , ridufle  tutto  il 
reflo  deli'  Ifoia  alla  fui  divozione  col  macello  di  gran  gente,  len- 
za diflinguere  gl' innocenti  da  i rei  (a)  , coti  far  prigione  Cor- 
rado di  Antiochia  < apo  de’ fòilevatr . CoHui  reflò  privo  degli 
occhi  , e infine  ;rr.[  (calo  infteme  con  Niccolò  Maleta  . Federigo 
di  Cd  fi  glia  , e Corrado  Capcce  fulle  navi  Pifane  fi  falvarono  a 
Tunili  dallo  sdegno  del  he  Carlo  , il  quale  non  la  fini  di  sfo- 
gar l’animo  fuo  vendicativo  fopra  i Popoli  della  Sicilia  , e Pu- 
glia , con  devaflar  Città  , e Terre  , fare  flrage  de'  prigioni  , ed 
imporre  eforbitanti  aggravj  a’  ludditi  di  quelle  Contrade  , con  la- 
rdare a’ fuof  Franzefi  una  sì  sfrenata  licenza  , che  pareva  a que’ 
Popoli  d’ cfìère  caduti  in  Una  deplorabile  fchiavitù  , peggiore  che 
quella  de’ Barbari. 

Abbiamo  dagli  Annali  Ecclefiafiici  ( b ) , che  Papa  Clemente 
IV.  fieeem e Pontefice  dr  fanti  , e placidi  ccflumi  , fcrilTè  al  Re 
Carlo  , pregandolo  per  fuo  bene  ancora  di  mitigare  il  furor  fuo  , 
c de’luoi  centra  de’  miferi  Siciliani,  e Ptigliefi  , e di  abbracciar  la 
demenza  : tanro  c lontano  , eh’  egli  confgliafie  la  morte  di  Cor- 
radino  , cerne  {parfero  voce  i malevoli . Oitre  a dò  fcriffè  ai  Tan- 
to Re  Lodovico  , acciocché  anch’  egli  adoperai!*  gli  utìzt  col  fra- 
tello. Ma  Carlo  fece  ie  orecchie  dì  mercatante,  e feguitò  i!  cor- 
fo  delia  vendetta.  Se  n’ebbe  coi  tempo  a pentire.  Iddio  intanto 
levò  i’  ottimo  Pontefice  dagli  affanni  dei  nollro  Mondo , con  chia- 
marlo alla  quiete  , e felicità  dell’  altro . Accadde  la  di  lui  morte 
in  Viterbo  (c)  nella  Vigilia  di  Sant' Andrea  , o fia  ne!  di  2p.  di 
Novembre,  vegnendo  il  di  50,  , e in  efia  Città  gli  fu  data  fepol- 
mra.  Gran  tempo  reflò  di  poi  vacante  la  Cattedra  di  S.  Pietro. 
Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  Cartiglia  , a cui  per  cagion  della 
parentela  col  Re  Carlo  fu  falvata  la  vita,  e dopo  alcuni  anni  ren- 
duta  anche  la  libertà  , aveva  il  Papa  fuddetto  reintegrato  elio  fte 
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Carlo  nel  grado  di  Senatore  di  Roma  : e perciò  venuto  a Roma 
ne  ripigliò  il  poflefso , c tornò  ad  eferciiar  quella  carica  per  mez- 
zo d’ un  fuo  Vicario  (a),  con  aggiugnerc  a’  luoi  Titoli  ancor  que-  fa)  Monaci. 
fio  . In  mezzo  a tante  fue  politiche  , e militari  occupazioni  non  l'aravwn* 
dimenticò  il  Re  fuddetto  di  penfare  ad  un’altra  moglie,  e quella  ‘"om  g0n“‘ 

fu  Margherita  di  Borgogna  . Negli  Annali  di  Milano  (b)  c fcrit-  Rtr.  ìtalìt. 

to , eh’  ella  arrivò  in  quella  Città  nel  di  1 0.  d’  Ottobre  , e vi  fu  (b)  zinnale» 
ricevuta  con  baldachino  pofio  fopra  dodici  arte  , portate  da  i No-  Mciiolan. 

bili  , e con  altri  onori  , giucchi  , e concorfo  d’  innumcrabil  Po- 

polo.  Nel  di  16.  d’edo  mefe  giunfe  a Parma  (c)  ; nel  di  ip.  (c\ 
a Reggio  , e di  là  a Bologna . In  tutte  quelle  Città  trattata  fu  naie  Rouft. 
colla  magnificenza  convenevole  ad  una  gran  Regina:  Poriofii  in  R egienf.t.S . 

queir  anno  nei  mefe  di  Novembre  a Milano  (d)  un  Legato  Apo-  > ^càalo 
flolico  , per  riconciliar  quel  Popolo  colla  Cliiela  Romana  , e col  " 

loro  Arcivefcovo  Ottono  yifeonte.  Se  voleano  ellcre  liberati  dall’  Mar.ipuU 
Interdetto  , dimandò  egli  , che  tutti  giuraflero  fedeltà  alla  Santa  Fior.  e.  jo*. 
Sede  , cioè  d’efeguire  i di  lei  comandamenti  ; che  riconofcedèro 
Ottone  per  legittimo  loro  Pallore  ; gli  rellituilTero  i beni  , e gli 
pcrmetteirero  1’  ingrcllò  , e la  permanenza  nella  Città  } e che  non 
mctteflero  contribuzioni  al  Clero . Tutto  promifero  i Torriani 
dominanti , e il  Popolo . Diedero  anche  idonea  lìgurtà  : con  che 
tolto  fu  l’ Interdetto  , addimi  gli  fcomunicati  , e polli  gli  Ufizia- 
li  deli’  Arcivefcovo  in  podeflo  de’  beni  ufurpati . Se  ne  tornò  il 
Legato  a Roma  , per  fai  venir  Ottone  alla  fua  refidenza  , nel 
qual  tempo  mancò  di  vita  il  Papa . Per  tal  nuova  giubilarono 
forte  i Torriani  , nè  più  fi  curarono  d’  adempiere  le  promede  fat- 
te . Teneva  tuttavia  il  Marchefe  Obeno  Pelavicino  gran  Ghibelli- 
no le  Terre  di  Scipione , Pellegrino  , Gislagio  , Landafio  , BuTè- 
to  , Pilììna  , ed  altri  Luoghi  ( e ) } ma  era  la  fua  principal  di-  Chronle. 
mora  in  Borgo  S.  Donnino  , da  dove  affidilo  da  i fuorufeiti  Par-  RUcemir.. 
migiaui  , facea  guerra  alla  Città  di  Parma.  Del  pari  il  Conte  tom.iS. 
Ubertino  Landò  , altro  Ghibellino  , pofledendo  la  Rocca  di  Bar-  Ftr.UaL 
di  , Compiano  , Monte  Arficcio  , ed  altre  Terre  , unito  con  gli 
ufeiti  di  Piacenza  infettava  non  poco  quella  Città.  Raunarono  i 
Parmigiani  coll’  ajuto  di  tutte  le  loro  amillà  un  efercito  di  circa 
trentamila  perfone  , e formarono  1’  afsedio  di  Borgo  S.  Donnino . 

Nel  di  21.  di  Ottobre  fegui  accordo  , e pace  fra  gli  uomini  di  Chronu. 

empita  Tprra  p i Parmrrriani  ! Sp  n*  andò  mn  Din  ri  Mnrrlip  J nc 
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trarono  di  concordia  nella  loro  Città.  Ma  i Parmigiani  nel  di  13. 
di  Novembre  contro  i patir  poco  prima  dabiliti  , efscndo  iti  al 
fuddctto  Borgo  di  S.  Donnino  , fmanicllarono  adatto  quella  Terra, 
con  diflribuirne  gli  abitanti  in  varie  circonvicine  Cadelia.  Forma- 
rono anche  un  decreto  di  non  poterla  mai  più  rifare,  affinchè  non 
fofsc  più  in  iflato  di  moiedar  con  guerre  la  Città  di  Parma  , fic- 
carne tante  volte  in  addietro  era  avvenuto . Similmente  i Piacen- 
tini ebbero  gran  guerra  col  Conte  Ubertino  Laudo , e avendo  pre- 
de le  Cadelia  di  Seno , e di  Scipione  , didrufsero  l’ ultimo  contro 
i patti.  Compiè  il  cordo  di  Tua  vita  in  quell’  anno  Rinieri  Zeno 

(a)  Djndui.  Doge  di  Venezia  (a)  , e in  luogo  fuo  fu  eletto  Lorenzo  Titpolo  nel 

2 3-  Luglio.  Redo  in  tal’occafione  riabilita  la  forma  , con  cui 
llai  *’  <r' oggidì  fi  fa  l’elezione  del  nuovo  Doge  . Furono  delle  commozio- 

(b)  Malva.  ni  in  Brefcia  ( b ) fra  i Cittadini  delle  due  Fazioni.  Perche  i Ghi- 
Chron.bri-  bellini  gran  feda  aveano  fatto  per  la  venuta  di  Corradino.i  Guel- 

14.  f]  nej  jj  dj  Novembre,  dato  di  piglio  all’ armi  , vollero  cac- 
tr.  ita  ie-  cjar  Qjtta  gii  a v ver  far  j,  Frappofiofi  Franccfco  Torriano  Gover- 
natore quetò  il  tumulto  , con  mandare  a'  confini  in  Milano  alcuni 
Guelfi  nobili,  e popolari.  Ma  nel  di  14..  di  Dicembre  di  nuovo 
furono  in  armi  i Guelfi,  e fecero  ufeir  di  Città  non  fidamente  pa- 
recchi de’  Ghibellini  , ma  anche  Io  defso  Francefco  dalla  Torre  , 
e Raimondo  Vtftovo  di  Como  fuo  fratello  . Kifugiaroufi  gli  ufeiti 
in  varie  Cadelia  ; e i Verone!!  prevalendoli  di  quella  divifione,  s’ 
impadronirono  di  Defeuzano  , Rivoltella  , e Patengolo. 

Anno  di  Cristo  mcclxix.  Indizione  xir;  . , 

Santa  Sede  vacante . 

Imperio  vacante. 

* , „ 

ÀLtro  non  rimaneva  in  Puglia  , che  la  Città  di  Lucerà , o fia 
Ncccra  , nido  degl’  Infedeli  , cioè  de’  Saraceni  , la  quale  al 

(c)  Sala  Re  Carlo  ricufafse  ubbidienza . Ne  imprelè  egli  l’ afsedio  ( c ) , e 
Ma  uff  ina  tanto  vj  flcttc  f0t(0  > cl,e  qnel  Popolo  dopo  efserfi  ridotto  a pa- 
1 .4.C.10.  pcerfl  d’ erba  , e dopo  aver  perduta  gran  gente,  fi  diede  a difere- 

(d)  Mon.uh.  zione  nelle  mani  d’ efso  Re . Divife  egli  i fopravivuti  per  varie 
in'chron  Prov‘nc*e  » affinchè  non  potefsero  più  alzar  la  teda , e raunarfi  ; e 
tom.s.  molti  d'cfli  abbracciarono,  almeno  in  apparenza  , la  Fede  di  Ce- 
fi tr.jUai.  sù  Crido  (d) . Furono  diroccate  le  muraglie  di  quella  Città  , e 
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quanti  Cridianì  dì  Ter  tori  ivi  fi  trovarono , furono  fenza  mifericor- 
dia  tutti  medi  a filo  di  fpada . Giunta  a Napoli  la  nuova  Regina 
Margherita  di  Borgogna,  moglie  dei  Re  Carlo,  fi  folcnnizzò  il  fuo 
arrivo  con  incredibil  magnificenza  ed  allegrezza.  Ne  lafciò  una  de- 
tenzione Saba  Malafpina  . Fella  fi  fece  ancora  in  Tofcana  per  fi 
profperi  avvenimenti  de’ Guelfi  (a).  Erano  venuti  nel  mefe  di  Giu-  (a)  Ricordi 
gno  al  Cadello  di  Còlle  in  Vaidefa  i Sanefi  colie  mafnade  de’Te- 
defehi , Spagnuoli  , Pifani , e co  i rinforzi  degli  ufeiti  di  Firenze,  54* 
e d’ altri  Ghibellini , fotto  il  comando  di  Provenzano  Seivani  Go- 
vernatore di  Siena  , e del  Conte  Guido  Novello . A quello  avvi- 
li) fi  mode  Giambertoldo  Vicario  del  Re  Carlo  in  Firenze  , co’  > 

fuoi  Franzefi  , co’  Fiorentini , c con  altri  ajuti  delie  Terre  Guelfe 
di  Tofcana  -,  e dato  loro  battaglia  li  ruppe  , e feoniìdè,  con  gran- 
didima  perdita  de’ Sanefi.  A Mellcr  Provenzano,  che  redo  prefo, 
fu  mozzo  il  capo , e portato  fopra  una  lancia  per  tutto  il  campo. 

Andarono  pofeia  i Fiorentini  in  foccorfo  de’  Lucchefi  contro  a i 
Pifani  ; fu  prefo  da  loro  per  forza  il  Cadello  d’  Afciano  ; giunfero 
fino  alle  porte  di  Pifa  , e quivi  r Lucchefi  per  vergogna  de’  Pifa- 
ni  fecero  battere  moneta  . Ma  nello  dello  anno  1’  acque  del  Fiu- 
me d’Arno  per  difordinato  diluvio  , e perchè  i legnami  condotti 
da  elle  fecero  roda  al  Ponte  di  Santa  Trinità  , crebbero  tanto  , 
che  allagarono  la  maggior  parte  di  Firenze  , e fi  levarono  final- 
mente in  collo  quei  Ponte,  e l’altro  alia  Carraja.  Cefsò  di  vive- 
re nel  mefe  di  Maggio  il  Marchefe  Oberttr  Peiavicino  in  uno  de’ 
fuoi  Cadeili , fé  crediamo  al  Sigonio  , lènza  cercar  1’  afloluzione 
dalle  fcomuniche . Ma  ci  afTicura  1'  Autore  della  Cronica  di  Pia- 
cenza (b)  , dopo  varj  elogi  della  fua  pmdenza  , affabilità  , e po-  W Chror.Ui 
lenza  , eh’  egli  ricevette  tutti  i Sacramenti  della  Chiefa  , e con  tornai 
grande  efemplarità  mori  fra  le  braccia  de’  Reiigiofi  , ridotto  dopo  lulit, 
la  fignoria  di  tante  Città  in  afiTai  bado  dato  . Continuarono  nulla- 
dimeno  Manfredi  fuo  figliuolo  , e i di  lui  nipoti  a pofièder  molte 
Caficlla  , e lungamente  fodennero  di  poi  il  decoro  di  quell’amica, 
e nobil  Famiglia . Peggior  condizione  fu  quella  di  Buofo  da  Doa- 
ra  ( c ) , che  tanta  figura  aveva  aneli’  egli  fotta  nel  Mondo  negli  (e)  Guniti 
anni  addietro»  Iti  nel  mefe  di  Luglio  i Cremonefi  coll’ode  loro  alla 
Rocchetta  , dove  egli  foggiornava  , il  codrinfero  hi  fine  a capito-  “om.it. 
lame  la  refa.  Fu  diroccala  quella  Fortezza,  ed  egli  ritiratoli  nel-  R tr.luL 
le  montagne  , fece  ben  varj  sforzi  per  ringambarfi  , ma  in  fine  do- 
po quaìclie  auno  poveramente  leonino  i lìioi  giorni , E1  confidera- 
- * bile 
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bile  tfna  notizia  a noi  confervata  dalla  fuddctta  Cronica  di  Piaceri* 
za . Le  mire  dei  Re  Cario  tendevano  alia  fìgnori'a  di  tutta  l'Italia, 
fecondato  in  ciò  per  amore , o per  forza  da  i Papi . A quello  ti- 
re mandò  fuoi  Ambafciatori  alle  Città  di  Lombardia , e quelli  ot- 
tennero , che  (ì  teneflc  in  Cremona  un  gran  Parlamento  , in  cui 
fu  efpollo  il  defiderio  d’elio  Re  di  ottenere  il  dominio  di  tutte  le 
Città,  che  feguitavano  la  parte  della  Chiefa,  o Ha  la  Guelfa, con 
promettere  a tutti  protezione,  e molti  vantaggi  . Concorrevano  a 
darfegli  i Piacentini,  Cremoncli,  Parmigiani  , Modenefi  , Ferrare- 
fi , e Reggiani  ..Ma  di  contrario  parere  furono  i Milane!!,  Cotna- 
fchi , Vercellini,  Novarelì,  AlelTandrini , Tortonefi  , Torinefi , Pa- 
vefi  , Bergamafclii , Bologne!! , e il  Marchefe  di  Monferrato , con- 
lèntendo  bensì  di  averlo  per  amico  , ma  non  già  per  Signore , 
Per  quella  difeordia  lini  il  Parlamento,  fenza  che  il  Re  Carlo  ri-* 
portaile  alcun  frutto  delle  fue  alte  idee  . il  Popolo  di  Piacenza 
nell’anno  prefente,  ricevuti  de  i rinforzi  da  Milano,  e da  Parma, 
6 portò  all’  aQedio  della  Rocca  di  Bardi , pofleduta  dal  Conte  li- 
bertino Landò  , e vi  confumò  intorno  di  molta  gente . Dopo  cin- 
que meli  l’ebbero  a patti,  e vi  pofero  un  buon  preddio  . Ma  il 
Conte  Ubertino  virilmente  feguitò  più  che  prima  a far  guerra  a 
Piacenza  , e le  tolfe  alcune  CalleUa  , uccidendo  , e menando  pre- 
de in  gran  copia . . • 

Accadde  in  quell’anno  (a)  , che  Napo  , o fìa  Napoleone  Si- 
gnor di  Milano,  e di  Lodi,  ellendo!!  portato  a quell’  ultima  Cit- 
tà, fu  infultato  dalla  potente  Famiglia  de’  Vetlarini,  gittato  da  ca- 
vallo , c vilmente  trattato.  Tornollène  a Milano  , pieno  di  confu- 
fìone , e vergogna  , ma  più  delio  fpirito  della  vendetta . Nc  di  dòri 
il  farla . Con  potente  efercito  andò  colà  , ed  efpugnata  la  Città  nei 
di  di  Santa  Margherita  , mandò  nelle  prigioni  di  Milano  Sozzino 
de’  Veilarini , due  fuoi  figliuoli  fece  crudelmente  morire  j ordinò  la 
fabbrica  di  due  Fortezze  in  quella  Città  ; ed  efahò  la  Famiglia 
Guelfa  di  Fifiiraga,  la  quale  col  tempo  ufurpò  quel  dominio.  Fe- 
cero ode  nell’anno  prelente  i Modenefi  colla  lor  fanteria  , e ca- 
valleria nel  Frignano  contro  Guidino  da  Montecuccolò , per  cagio- 
ne d’ un  Cadetto  da  lui  tolto  a i Serafinelii  ( b ) . Ma  fopragiunto 
il  Conte  Maghinardo  con  gran  quantità  di  Cavalleria  Bolognefe , lì 
venne  ad  una  fiera  zuflà  , in  cui  rimafe  fconlitto  l’ Efercito  Mode* 
nefe,  e qual!  tutti  i Reggiani  accori!  in  ajuto  d’  ed!  Modenefi  vi 
lafciarono  la  vita  . Covando  i Torriani  Signori  di  Milano  un  fiero 
fdegno  contea  de’  Brefciani  (c)  , odiimente  nell’  anno  precedente  e- 

rano 


Digitized  by  Càoogle 


ANNO  MCCLXIX. 


Spi 

rano  entrati  nel  loro  Territorio,  ed  aveano  prefe  le  Terre  di  Caprio- 
lo , e Palazzuolo  , mentre  che  i Brefciani  fi  trovavano  all’  attedio 
di  Mincrvio.  Per  comporre  quella  difeordia  , s’  erano  interporti  Fi- 
lippo Arcivefcovo  di  Ravenna,  e Legato  Pontificio,  Obìtfo  Marche- 
[e  d’ Elle  , e Signor  di  Ferrara  , e Lodovico  Conte  di  S. Bonifazio, 
con  rmlcir  loro  di  far  ritirare  1’  armi  de  Torriani , e di  liberar  Mi- 
nervio  dall’alledio.  Ma  perciocché  infillevano  i Torriani,  che  fof- 
fero  rimeffì  in  Brclcia  i fu  ondaci  , al  che  confentivano  i Nobili 
della  Città , fi  follevò  il  Popolo  di  contrario  parere  nel  di  28.  d’ 
Agoflo  d’ellò  anno  contra  de’  Nobili  , e parte  di  loro  fpinfe  fuori 
della  Città  , e patte  prefi  ritenne  nelle  carceri.  Il  perchè  in  que- 
ll’ anno  il  Re  Carlo  , che  facea  l’ amore  a quella  si  potente  Città, 
v’inviò  Tuoi  Ambalciatori , per  mettervi  pace,  e v’andarono  que- 
gli ancora  de’ Boti  glieli . Fu  in  fine  concniufo , che  i prigioni  fof- 
fero  inviati  a’ confini  nella  Città  d’  Alba,  di  cui  , ficcome  d’  altre 
Terre  nel  Piemonte , era  allora  Signore  il  Re  Carlo  (a) . Ma  nel 
viaggio  da  Frate  Tajone  , e da  Buofo  da  Doara  , che  era  ancor 
vivo , furono  liberati , con  reflar  prigioni  cento  cavalieri  , che  li 
feortavano.  Nc  mancarono  novità  in  Verona  . Vi  fu  uccifo  Turi- 
fendo  de'  Tttrilendi  ( b ) , uno  de’  Maggiorenti  , ed  efsendo  fuggiti 
dalla  Città  molti  ivi  detenuti  prigioni  , s’impadronirono  effi  delle 
Terre  di  Eegnago , Villa  Franca,  Soave,  e d’altre  Callella.  Fat- 
ta anche  lega  con  Lodovico  Come  di  San  Bonifazio  , e con  gli 
altri  ufeiti  di  Verona  , cominciarono  contra  di  Maftino  della  Scala 
Signor  di  Verona  un'  afpra  guerra , che  durò  per  più  di  due  anni. 
Furono  cagione  cotali  novità , che  la  maggior  parte  de’  nobili  Ve- 
rondi , de’  quali  ci  confervò  Parifio  da  Lercia  il  catalogo , furono 
cacciati  da  Verena  , e banditi  : con  che  Mallino  maggiormente  af- 
iodò  la  Tua  Signoria  fopra  il  Popolo  di  quella  Città  , e ricuperò 
pofeia  1’  una  dietro  1’  altra  le  Terre  predette.  Circa  quelli  tempi 
anche  in  Mantova  avvennero  funefle  difsenlioni  per  la  rivalità  del- 
le potenti  Famiglie  (c)  . 1 Conti  di  Cafalalto  ajutati  da  Pinamomt 
de'  Bonacolfi , o fia  de’  Bonacoffi  , fecero  colla  forza  sloggiare  i no- 
bili Zanicaii  , con  tutti  i loro  aderenti;  e pofeia  Pinamonre  aven- 
do proditoriamente  prefe  l’  armi  col  Popolo  , ne  fcacciò  gli  fteffi 
Conti  , ed  arrivò  a fard  proclamar  Signore  di  Mantova  : in  quali 
anni  predfamente  feguilTcro  tali  mutazioni , noi  fo  io  dire.  Il  Pla- 
tina nella  Storia  di  Mantova  , die  le  defcrive  , e ruoli r a tnifchia- 
to  in  quelle  turbolenze  Obifto  Marclufe  d’  Elle  , ficcome  quegli  , 
che  afpirava  al  dominio  di  Mantova -,  non  ne  allegria  gli  anni  : di- 
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/etto  non  lieve  della  Storia  l'uà.  Ma  veggafi  all’anno  1272.  Cet 
far  dovette  in  quelli  tempi  anche  la  potenza  di  Lodovico  Come  di 
S.  Bonifazio  , lolle  unta  per  molti  anni  nella  Città  di  Mantova.’ 
Che  nell’anno  prefente  i Piacentini  , i Milane!!  , c parecchi  altri 
Popoli  di  Lombardia  giurafTero  fedeltà  a Carlo  Re  di  Sicilia  , e 
Puglia  , e il  prendelìero  per  loro  Signore , lo  fcrive  l’ Autore  del» 
(*)  Ch'onic.  la  Cronica  di  Piacenza  (a).  Ma  quell' ultima  partita  non  par  mol- 
bUctntin.  to  funi  (lente . Verifimilmcnte  altro  non  fecero , che  dichiarai  ade» 
lidie.  rent*  a'  ^ar'°  > e metterfi  folto  la  di  lui  protezione  , ma  non 
già  fotto  la  di  lui  Signoria. 

Anno  di  Cristo  mcclxx.  Indizione  xìn. 

Santa  Sede  vacante . 

Imperio  vacante . 


L’Anno  fu  quello,  in  cui  Lodovico  IX.  fanto  Re  di  Francia  vol- 
le compiere  il  fecondo  voto  della  fpedizione  fua  contro  gl’ In* 
d>)  M tegius.  fedeli  (b) . Sul  principio  di  Marzo  lì  mife  in  viaggio  col  Cardina» 
Msn*hus  je  d’ Albano  Legato  A po Colico,  e con  un  fiorito  efercito  pafsò  in 
in  “Ironico  f>rovema»  dove  folamente  ne’ primi  giorni  di  Luglio  imbarcata  la 
Cullici. de  gente , fciolfe  le  vele.  Battuta  quell’ Armata  da  una  furiofa  tempe- 
Podio . Cijla  Ila,  approdò  a Cagliari  in  Sardegna,  e di  là  poi  dirizzò  le  pro- 
■S.  Ludovici  j re  Verfo  l’ Affrica . Perche  il  Bey , o fia  il  Re  di  Tunifi  , gii  a- 
V alu.  vea  fatto  fperare  di  volerli  convertire  alla  Fede  di  Criflo  , e per 
altri  motivi , prevalfe  l’avvifo  di  sbarcare  colà.  Si  trovò , che  quel 
Barbaro  avea  tutt’ altro  in  cuore,  che  d’abbracciar  la  Religion  Cri- 
fliana  ; anzi  coll’arrivo  de’ Franteli  fece  metter  ne’ ferri  tutti  quanti 
i Mercatanti  , e gii  Schiavi  CriQiani  di  Tunifi , che  erano  alquante 
migliaia . Fu  dunque  determinato  di  ufar  la  forza , e non  fi  tardò 
•jl  , a prendere  il  Caflello  di  Cartagine  , dove  il  fanto  Re  fi  trincie- 
rò , afpettando  inunto  l’arrivo  di  Carlo  Re  di  Sicilia  colla  fua  Flot- 
ta , che  dovea  portar  un  poderofo  rinforzo  di  gente  , di  munizio- 
ni, e di  viveri . Ma  il  Re  Carlo  oltre  l’ efpetuzione  tardò  un 
mefe  ad  arrivar  colà  : nel  qual  tempo  per  gli  eccedivi  caldi , per 
la  diverfìtà  del  clima  , e per  la  penuria  dell’  acqua  dolce  , s’  in* 
trodudè  nella  Regale  Armau  il  fludo  di  fangue  con  febbri  mali- 
gne , che  cominciarono  a fare  ampia  drage  dell’  alta , e bada  gente. 
Vi  perì  Giovanni  Trinano  Conte  di  Nivers  , figliuolo  del  Re  , e 
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poco  apprefso  il  Cardinale  Legato  Radolfo  , con  altri  Nobili . Ed 
infermatoti  io  flefso  Re  fatuo  Lodovico  , nel  di  ap.  d’Agolio  con 
ammirabil  coftanza  d’  animo  , rarsegnazione  al  volere  di  Dio  , c 
atti  di  foda  pietà  , volò  a ricevere  in  Cielo  quella  Corona  , eli’ 
egli  amò  , e defiderò  più  che  1’  altra  della  Terra  , iafeiando  iu 
una  tal  coflernazione  1’  Armata  fua  « Arrivato  in  quello  tempo  il 
Re  Carlo  con  una  potendlììma  Flotta , rincorò  gli  animi  abbattuti, 
e fatto  dichiarare  Re  di  Francia  Filippo  figliuolo  primogenito  del 
defunto  Re,  ottenne , che  fi  flringcfse  d’ alsedio  la  Città  di  Tuni- 
fi . Durò  circa  tre  meli  quella  imprefa  coti  varie  fcaratnuccie  ; e 
veggendo  il  Re  Saraceno  1’  ollinarion  de*  Crifiiani  , fi  ridufse  in  fi- 
ne a pregar  di  pace  , o tregua  (a)  , e quella  fu  conceduta  , per  (a)  Cafari 
poterli  tirar  con  onore  da  quel  Faefe . L’accordo  fu  ftabilito,  con  Anhat.iì* 
obbligarli  colui  di  sborfare  cento  cinque  mila  fiorini  d’oro,  o pu- 
re  oncie  d’oro,  da  pagarli  la  metà  di  prelente,  e l’altra  fra  due  juì, 

I anni  ; di  liberar  tutti  gli  Schiavi  Crilliani  ; di  permettere  1’  elerci- 
zio  libero , e la  prtdicazion  della  Religione  di  Grillo  ; e finalmen- 
te di  pagar  da  li  innanzi  annualmente  al  Re  di  Sicilia  quaranta 
mila  feudi  di  tributo,  il  che  fatto  , nei  di  28.  di  Novembre 
tutto  l’ Efercito  Franzefe  , e Siciliano  s’imbarcò  , e voltò  le  pro- 
re alla  volta  delia  Sicilia . Il  non  avere  il  Re  Carlo  modrato  al- 
cun penderò  di  foccorrere  Terra  Santa  , al  quaie  oggetto  s’  erano 
impolle  tante  contribuzioni  a i Popoli  , e alle  ditele  , e tanti  a- 
veano  prelà  la  Croce  , diede  motivo  ad  una  univerfal  mormora- 
zione , gridando  tutti  , eh*  egli  unicamente  per  fuo  vantaggio  , e 
per  renderli  tributario  il  Regno  di  Tunifi  , avea  promofsa  la  Cro- 
ciata, ed  eccitato  il  fanto  Re  fratello  a fermarli  colà.  Sopra  tut- 
to fe  ne  flomacò  , e ne  fece  dell’  alpre  doglianze  Edoardo  Princi- 
pe d’ Inghilterra  , il  quale  nel  tempo  dello  llefso  Trattato  arrivò 
a Tunifi  , e veleggiò  pofeia  verfo  di  Accon  , per  dare  un  vero 
compimento  al  fuo  voto . Ma  nell’  ultimo  giorno  di  Novembre 
arrivata  la  Fiotta  Franzefe,  e Siciliana  alla  villa  di  jTrapatti  in  Si- 
cilia , fu  forprefa  da  si  orrida  tempeila  , che  (a  maggior  parte  o 
rellò  preda  del  mare  , o andò  a romperli  in  terra  colia  morte , 
chi  dice  di  quattro,  chi  di  mólte  più  migliaja  di  pedone , e col- 
ia perdita  del  danaro  pagato  dir  i Saraceni , e d’altri  innumerabilt 
arnefi  . Il  Continuatore  di  Cafiaro,  allora  vivente,  fcrive  , che  vi 
rirono  infiniti  uomini.  Trovavanfi  in  quell’ Armata  ben  dieci  mi- 
Genovefi  , parte  per  combattere  colle  lor  navi  contra  degl’  In- 
JomYll  Ddd  fede- 
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fedeli,  e parte  per  armare  le  Galee  Franz  eli.  Commi  fé  il  Re  Car- 
lo in  si  funefia  congiuntura  un’azione  delle  più  nere  , che  fi  pof- 
fano  immaginare;  imperciocché  di  tutto  quello,  che  fi  potè  fai  va- 
re , e ricuperar  dal  naufragio , egli  fi  fece  padrone  , allegando  un*, 
empia  Legge  del  Re  Guglielmo,  e una  lunga , ma  infame  cunfue- 
tudine , cne  tutte  le  robe  de’  naufraganti  erano  del  Fifco . Nè  gio- 
vò a i Genovefi  il  dire  , che  per  lervigio  della  Crociata  , e di 
lui  Hello  erano  venuti  , nè  il  produrre  le  convenzioni  feguite  con 
lui  , per  cui  era  promeffa  ficurezza  alle  lor  perfone  , e robe , in 
cafi  ancora  di  naufragio . Nel  Tribunale  di  quell’  avido  Principe 
riufei  inutile  ogni  ragione  , e doglianza . 

Fu  in  quell'  anno  una  Rrepitofa  follevazione  in  Genova  , Cit- 
tà fempre  piena  di  mali  umori  in  que’  tempi , cioè  di  fazioni , par- 
zialità, e difcordic  . Per  cagione  delia  Podellerfa  di  Ventimiglia  fi 
venne  all’  armi  nel  di  28.  di  Ottobre  . 1 Doria  , e gli  Spinoli , 
Famiglie  potentiffime  , infodero  contra  i Grimaldi  , e Fie felli  , e 
s’impadronirono  del  Palazzo  del  Podellà  . Quelli  fi  rifugiò  nelle 
cafe  de’  Fiefchi  ; ma  quivi  ancora  perfeguitato , fu  prelb,  e poi  li- 
cenziato colla  paga  a lui  dovuta  di  tutto  l’ anno  . In  quello  Hello 
giorno  furono  proclamati  Capitani  di  Genova  (a)  con  mero,  e im- 
ito imperio  Obtrio  Spinola  , e Oberto  Doria , che  prefero  ii  partito 
de’  Ghibellini  , o fia  dell'Imperio,  nè  Luogo  alcuno  fi  contò, che 
non  fi  fottomettefiè  alla  loro  autorità:  il  che  produiTe  pace,  e quie- 
te per  tuito  il  Genovefato.  Non  celiava  intanto  la  guerra  fra  il 
Popolo  di  Brefcia  fignoreggiante  nella  Città  , e i Nobili  fuorufei- 
ti  ( b ) . Quivi  fi  trovava  un  Melfi}  del  He  Carlo  per  nome  Ugo 
Staca  . CoHui  con  una  gran  turba  di  Cittadini  dopo  edere  dato  a 
Gambara,  fe  ne  tornava  alla  Città.  Nella  Villa  di  Leno  fu  aliati- 
lo improvvifamente  dagli  ulciti , che  moltiffimi  uccifero  dei  fegui- 
to  fuo.  Quello  cclpo  fece  rifblvere  i Cittadini  di  alzar  le  bandie- 
re del  Re  Carlo,  e di  acclamarlo  per  loro  Signore  nel  di  30.  di 
Gennajo.  Ca[lo  vi  mife  per  Governatore  I*  Arcivefcovo  di  Santa 
Scverina  , e fpedi  ad  effe  Città  una  compagnia  d’  uomini  d’  armi 
per  lor  ficurezza.  Ciò  non  oliarne  continuarono  gli  ufeiti  a far 

?uerra  , ma  con  loro  fvantaggio  alla  Città . Nell’  anno  prefente  i 
ifani  (e)  , oramai  conofcendo  di  non  poter  contraflare  colla  pof- 
fanza  del  Re  Carlo,  e de’ Guelfi  di  Tolcana,  fecero  pace  co’ Luc- 
chefi , e cercarono , ed  ottennero  la  grazia  del  medefimo  Re . Un 
pari  accordo  fegui  fra  i Sanelì  (d) , e i Fiorentini,  per  cagion  dei 
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quale  ritornarono  in  Siena  i Guelfi  ufcitijma  non  pafsò  gran  tem- 
po , che  e (Ti  Guelfi  nulla  curando  i patii  fatti  , fcacciarono  dalla 
Città  i Ghibellini , ficchè  non  reflò  in  Tofcana  Città  , che  non  fi 
rcggerte  a parte  Guelfa  . E i Fiorentini  fotto  alcuni  pretelli  disfe- 
cero il  Cartello  di  Poggibonzi , che  era  de’  più  belli , e forti  della 
Tofcana , c riduflero  quel  Popolo  ad  un  Borgo  nel  piano.  Comin- 
ciò in  quell’  anno  la  guerra  fra  i Veneziani  (a)  , e Bolognefi . 
Aveano  i Ferrarefi  , Padovani , e Trivifani  negato  al  Doge  di  Ve- 
nezia foccorlò  di  grani  in  tempo  di  grave  careftia  , avendone  bi- 
fogno  per  loro  flelfi.  Sdegnato  egli  impofe  delle  nuove  gabelle  al- 
le mercatanzie  , e fece  guardare  i Porti  deli'  Adriatico  , acciocché 
nhino  conducellè  vettovaglie  , fe  non  a Venezia  , ne  pallava  Tale 
in  Terra  ferma  . Se  ne  disellarono  forte  i Bolognefi  , perchè  lo- 
ro ne  veniva  gran  danno  ; e quantunque  inviallèro  Ambafciatori  a 
dolerfene , non  ne  riportarono  , fe  non  delle  amare  rifpofle . Era 
allora  al  fornaio  la  potenza  de’  Bolognefi  , giacche  comandavano 
alia  maggior  parte  della  Romagna . Però  adunato  un  efercito  di 
circa  quaranta  mila  perfone  , andarono  al  Pò  di  Primaro  , e quivi 
piantarono  un  Cartello,  o fia  Fortezza  , fecondo  l’ufo  di  que’ tem- 
pi. Venne  pertanto  fpedita  da  Venezia  una  flotta  di  molte  navi 
per  impedir  quel  lavoro  , con  trabucchi , e mangani  dall’  altra  ri- 
va del  Pò;  ma  i Bolognefi  non  rertarono  per  quello  di  compierlo, 
nò  fi  attentarono  i Veneziani  di  dillurbarii . Dopo  la  mòrte  di  Al* 
digieri  Fontana  avendo  tenuto  in  vano  i Tuoi  parenti , potente  Fa* 
miglia  di  Ferrara  (è),  di  torre  il  dominio  di  quella  Città  ad  Obi\- 
%n  Marchefe  d’ Elle  , fe  ne  fuggirono  , ritirandofi  fui  Boiognefe  a 
Galiera , da  dove  cominciarono  a danneggiare  ii  Territorio  di  Fer- 
rara. Ottennero  pofeia  perdono  dai  Marchefe  ; purché  aiidadero 
.a’ confini  nelle  Città,  ch’egli  loro  artegnò. 

/' 

'Anno  di  Cristo  mcclxxì.  Indizione  xir. 
di  Gregorio  X.  Papa  z. 

Imperio  vacante, 

Filippo  nuovo  Re  di  Francia,  e Carlo  Re  di  Sicilia  Tuo  zio,  Tea 
vennero  a Viterbo  , a fine  di  follechare  i difeordi  Cardinali 
all’  elezione  di  un  Papa . Avvenne  , che  colà  ancora  fi  portò  il 
Conte  Guido  di  Mouforte  > Vicario  allora  per  erto  Re  Culo  inTo- 
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fcana  (a).  Nudriva  coflui  un  immenfo  odio  contro  la  Reai  Cafa 
d’ Inghilterra  , perchè  il  Conte  Simone  Tuo  padre  era  flato  uccifo, 
e ben  giuflamente  per  gli  Tuoi  demeriti  , dal  Re  d’  Inghilterra . 
Per  quello  mal  talento  commife  elio  Conte  Guido  una  delle  più 
abbominevoli  azioni , che  pollano  cadere  in  mente  d’ uomo  , e Cri- 
fliano.  Imperocché  avendo  trovato  in  Chiefa  attento  alla  facra  Mer- 
la Arrigo , tigliuolo  di  Riccardo  <£  Inghilterra  , Re  de’ Romani,  eh* 
era  venuto  co  i fuddetti  due  Re  dalla  Crociata  di  Tunifi  , crudel- 
mente quivi  uccife  quell’  innocente  Principe . Nè  di  ciò  contento, 
perchè  gli  fu  ricordato , che  Tuo  padre  era  flato  flrafcinato  , tornò 
indietro  , e prefo  pe’  capegli  quel  cadavcro  , lo  ftrafeinò  fuori  di 
Chiefa . Sotto  gli  ocelli , per  cosi  dire  di  quei  due  Re  fu  com- 
metto quello  efecrabil  fatto  , c non  fe  ne  vidde  rifenti mento  alcu- 
no , non  lenza  graviflìino  lor  biafimo  , fe'  non  che  il  Re  Carlo  gli 
levò  il  Vicariato  della  Tofcana . Se  ne  fuggi  quell’  empio  adattino, 
ma  il  colfe  a luo  tempo  la  mano  di  Dio  , perchè  Gni  malamente 
i Tuoi  di  nelle  prigioni  di  Sicilia . Benché  nulla  avellerò  operato 
le  premure  de  i fuddetti  Re  , per  indurre  il  Collegio  de’ Cardina- 
li ad  accordo  , di  maniera  che  attediati  G partirono  da  Viterbo  : 
pure  da  li  ad  alcuni  meli  G applicarono  etti  Cardinali  djddovero 
a dare  un  nuovo  Papa  alla  Chiefa  di  Dio  (£)  . Di  grave  fcandalo 
era  flato  a i Popoli  Crilliani  il  vedere  , che  da  tanto  tempo  non 
aveano  faputo  i quindici  Cardinali  accordarfi  nell*  elezion  d’ alcun 
d’etti:  colpa  della  loro  ambizione  , che  anteponeva  il  privato  in- 
tcrefle  a quel  della  Repubblica  Criftiana.  Fecero  etti  adunque  uti 
Comprometto  nel  di  primo  di  Settembre  in  Tei  Cardinali , i quali 
fenza  perdere  tempo  , nominarono  Papa  Tedaldo  , appellato  ancora 
Tebaldo  , della  nobil  Cafa  de’  Vifconti  di  Piacenza  , non  Cardinale, 
non  Vcfcovo , ma  Gaiamente  Arcidiacono  di  Liegi  (c)  , perfonag- 
gio  nondimeno  di  fanti  coftumi  , che  G trovava  allora  in  Accon 
o Ga  in  Acri  di  Sorta  , dove  faticava  in  fervido  della  Criflianità. 
Parve  maravigliofa  quella  elezione  , perchè  egli  neppure  era  cono- 
fermo  da  alcuno  de’ Cardinali  i e piu  tutti  confentirono  in  lui  , e 
fe  ne  applaudirono  bene  a fuo  tempo:  cosi  bella  riufeita  fece  que- 
llo dignilTìmo  Succeflore  di  San  Pietro  . Spedi  il  facro  Collegio 
Ambalciatori  ad  Accon  a notiGcargli  la  Tua  promozione  . Accettò 
egli  1’  elezione  , e prefe  di  poi  il  nome  di  Gregorio  X.  con  incre- 
dibil  giubilo  de’ Crilliani  Orientali  , che  concepirono  di  grandi  fpe- 
ranze  d’ajuti  per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa  , Haute  il  piifTì- 


mo 


Digitized  by  Google 


X N N O MCCLXXI. 


3*7 


f, 


no  zelo  già  fperimentato  di  quello  infigne  perfonaggìo  per  li  prò 
redi  della  Crociata.  Si  difpofe  egli  intanto  pel  tuo  ritorno  in 
talia  : del  die  parleremo  all'anno  feguente.  Cominciò  in  quell’ 
anno  a declinar  la  potenza  dc’Torriani  (a)  . Dopo  elfere  dati  i 
Comafchi  folto  il  loro  governo  per  dieci  anni  , lì  ribellarono  , e 
prcfo  Accurfio  Cotica  Vicario  di  Nupo  dalla  Torre  , tanto  il  ri- 
tennero , che  fu  rilafciato  Simonc  da  Locamo  , il  quale  per  nove 
anni  era  flato  detenuto  prigione  in  una  gabbia  di  ferro  in  Milano. 
Rivoltateli  ancora  contra  de’  Torriani  le  due  nobili  Famiglie  Mila- 
refi  Cafliglione  , e Birago  , fi  unirono  co  i Nobili  fuorufeiu  : del  che 
fdegnato  Ione  Napo  Torriano  , oftilmente  entrò  nel  Seprio  , e vi 
prefe  , c diroccò  il  Caftello  di  Cafliglione.  In  molte  anguflie  lì 
trovava  il  Popolo  di  Piacenza  (6)  per  1’  afpra  guerra  , che  gli  fa- 
ceva il  Conte  Ubertino  Landò  co  i Nobili  fuorufeiti  di  quella  Cit- 
tà . Il  perchè  trattarono  nd  loro  Conflglio  di  darfl  a Carlo  Re  di 
Sicilia.  Gran  dibattimento,  gran  difeordia  fu  ne’  partiti  ; ma  final- 
mente la  vinfe  1’  affermativa  , e lì  giurò  fedeltà  ad  e(To  Re  , con 
lalciarc  libertà  a tutti  i banditi  di  ritornare  in  Città  nel  termino 
tT un  mefe,  purché  fi  fottomettcìrero  al  Re.  La  maggior  parte  d* 
ellì  vi  ritornò. 

Pafsò  in  quell’  anno  per  Reggio  di  Lombardia  (c)  Filippo  Re 
di  Francia  , conduccndo  (eco  i’  olla  del  fatuo  fuo  Genitore  Lodo- 
ri  co  IX.  , e di  Giovanni  Trillano  fuo  fratello.  Correvano  tutti  i 
Popoli  a venerar  |a  calla  del  Re  defunto,  riguardandolo  tutti  co- 
me un  Principe  lanto , e quarta  fi  deponeva  nelle  Chiefe  con  mol- 
ti doppieri  accefi  all'  intorno  . £ pero  reflò  in  quelle  Parti  una  di- 
dima divozione  ver  lo  di  lui , tenendoli  tuttavia  care  le  di  lui  mo- 
nete, per  appenderle  al  collo  de’lìgliuolini . Nel  di  primo  d’ Apri- 
le arrivò  elfo  Filippo  a Parma  , ed  avendo  le  fue  foldatefche  bru- 
ciate quindici  cafe  a Colorilo  (d)  , rifece  quel  danno  con  adegua- 
to pagamento  . Grave  carefiia  patirono  in  quell’anno  i Reggiani , 
e Parmigiani  : ciò  non  oliarne  fecero  olle  al  Caftello  di  Corvara  , 
dove  dimorava  con  aliai  banditi  Iacopo  da  Palò  , e prefolo  dopo 
tre  mefi  d’affedio-,  poco  dappoi  lo  fmantellarono . Continuando  la 
guerra  fra  i Veneziani,  c Bologne!!  ( e ) al  Pò  di  Pri  maro,  nel  pri- 
mo di  di  Settembre  vennero  alle  mani  i due  nemici  eferciti  , c 
toccò  la  peggio  a i Veneziani.  Confefla  il  Dandolo  (f)  , che  i 
fuoi  lafciarono  in  preda  a i Bolognefi  le  lor  tende,  e bagagli;  ma 
che  fopragiumi  altri  Capitani  con  gente  aliai  , uccifero  molti  de’ 
Bolognefi , e forti  bearono  il  Cartello  di  Sant’  Alberto  pollo  fui  Pò 
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<P Argenta . Fecero  guerra  i potenti  Bologfiefi  anche  al  Comune  di 
Modena  centra  il  tenor  della  pace,  nel  inefe  d’Agolto,  per  l’in- 
giufla  lor  pretenfione  , che  i Modenefi  nulla  averterò  da  polFedere 
di  là  dal  Fiume  Panaro.  Prefero  all’ improvvifo  il  Cartello  di  S. 
(»)  Annalts  Cefario  (a)  : il  che  udito  in  Modena  , fi  diede  torto  campana  a 
Vtttr.Mu-  ^^rtello  , e il  Popolo  tutto  in  armi  corfe  a quel  Cartello  , e im- 
petuofamente  fuperate  le  forte  , quanti  Bologneli  vi  trovarono,  o 
htr.  Italie,  fecero  prigioni , oppure  uccifero . Prefero  anche  i Bologneli  le  Ca- 
rtella di  Savignano  , di  Montccorone  , e Monteombraro  , e le  at- 
terrarono . Nè  di  ciò  contenti  vennero  coll’  efercito  fino  al  Ponte 
di  Sant’  Ambrofio  , e al  Ponte  Navicello  ; ma  da  i Modenefi  ac- 
corfi  alla  difefa  , virilmente  furono  rifpinti.  In  tal  congiuntura  ac« 
(i>)  A/imsr.  corfero  i Parmigiani  amici  fempre  fedeli  in  ajuto  di  Modena  (b)  i 
l’iuft.Rt-  jvia  neppur  Bologna  era  efente  da  guai.  Mali  trattamenti  faceano 
i Nobili  al  Popolo , fpezialmente  togliendo  loro  le  donne . Si  af* 
forzarono  per  quello  i Popolari  , e formata  un’  unione  fra  loro 
che  fu  appellata  la  Lega,  o Compagnia  della  Giurtizia,  mandaro- 
no a’  contini  ottanta  d’  erti  Nobili  : il  che  diede  principio  all’  ab- 
baiamento di  Bologna  , Città  , che  allora  fi  trovava  in  una  gran- 
de auge  di  potenza , fortuna , e ricchezze . Prefero  in  quell’  anno 
i Cremoncfi  il  Cartello  di  Maigratc  per  fagacità  di  Jacopino  Ran- 
(c)  Annali a gone  da  Modena  (c)  lor  Podellù  j il  quale  per  quello  fatto  fu  con- 
Vtttr.  Mu-  jer[nat0  nella  Podertcria  dell’ anno  feguente . In  Ferrara  (d)  Giaco- 
1 (i)  Armai  niacci°  de’ Trotti,  con  altri  aderenti  alla  Fazion  Ghibellina  del  fu 
Tfimf.  rrt  Salinguerra , fecero  una  congiura  contfa  di  Obi\\o  Marchtfe  d’  Ette, 
iom.  i j.  Signore  delia  Città  ; ma  efl'endo  quella  venuta  alla  luce  , lafciaro- 
fhr. Italie.  no  cofloro  il  capo  l'opra  d’un  palco.  Portortì  nell’  anno  prefente 
in  Ifpagna  Guglielmo  Marchtfe  di  Monferrato , quivi  prefe  per  mo- 
glie Beatrice  figliuola  di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  , fopranominato  I* 
Artrologo , con  vari  patti , de’  quali  fa  menzione  Benvenuto  da  S.' 
to^'se^or-  Giorgio  (*)  . Se  s’ha  da  preflar  fede  a Galvano  Fiamma  (/) , AI- 
gioStor.del  fonfo , ficcome  eletto  Re  de’ Romani,  dichiarò  fuo  Vicario  in  Ita* 
Monfinato , lia  erto  Marchefe  , e mandò  ottocento  cavalieri  con  erto  lui  , I 
t.t\.Rtr.  quali  fecero  guerra  a Milano;  ma  riinafero  in  breve  rterminati  da 
(f i'cuatva  Napo  ^orTtano  • Per  queflo  fi  accefe  un  odio  grande  fra  erto  Na- 

nua  Fiamma  PO,  e il  tyaidiefe  . •' 
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Amo  cR  Cristo  mcclxxii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  X.  Papa  2. 

Imperio  vacante. 


NEI  primo  giorno  di  Gennaro  dell’anno  prefente  approdò  2 
Brindili  il  nuovo  Pontefice  eletto  Gregorio  X.  venendo  di  So- 
na (a).  Arrivato  clie  fu  a Benevento  , quivi  fu  ad  inchinarlo  il  (»)PtMCrH, 
Be  Carlo  , che  pofcia  con  magnificenza  ed  onore  1’  accompagno  nel  B°r‘‘ , 
jeflo  del  viaggio.  Fu  incontrato  a Ceperano  da  molti  Cardinali,  o”',-. 
e dagli  Ambafciatori  di  Roma  , che  il  prestarono  di  trasferirò  a 
quella -Città  . Ma  egli  continuò  il  cammino  uno  a Viterbo.  Por* 
latori  por  a Roma  nel  di  27.  di  Marzo  fu  confecrato  ; con  gran 
folennità  ricevè  la  Tiara  Pontificia  , e il  giuramento  di  fedeltà  , e 
d'omaggio  dai  Re  Carlo.  Venuto  pofcia  ad  Orvieto  principalmen- 
te 0 applicò  a i foccorfi  di  Terra  Santa.  Intimò  a quello  One  un 
Concilio  Generale  da  tenerG  in  Lione  , e fece  maneggi  co  i Po- 

Pii  di  Venezia  , Pifa  , Genova  , e Marfilia  , per  ottenere  da  efli 
ior  quota  di  galee  per  quella  facra  imprefa  (b)  . Ma  percioc-  (t>) 
ehè  i Veneziani  aveano  guerra  co’BologneG  in  terra,  e per  mare  iu*  i" 
co’  Genovefi  , fpedì  1’  Arcivefcovo  d’  aìx  , con  Titolo  di  Legato  ” 
Apofloiico  , acciocché  trattalTe  di  pace  fra  loro  , e non  potendola 
egli  conehiuderc  , ordinarie  a qne’  Comuni  d’ inviare  i ior  Pleni- 
potenziarj  alla  Corte  PontiGcìa.  Dalle  Memorie  rapportate  dal  Ri- 
naldi vegniamo  in  cognizione  , che  tuttavia  i SaneG  , e Pifani  ri- 
ddavano di  riconofcere  il  Re  Carlo  per  Vicario  della  Tofcana , e 
gli  ultimi  aveano  occupati  alcuni  Luoghi  in  Sardegna.  Intimò  lo- 
ro il  Pontefice  le  cenfure  , e la  privazione  del  Vefcovato  (e)  , fe  (c)  Prolorn 
nel  termine  predilo  non  ubbidivano.  Fece  pofcia  una  promozione 
di  cinque  Cardinali  , uno  de’ quali  fu  Sun  Bonaventura  , Miniftro  ,K 

Generale  dell’Ordine  de’ Minori  , infigne  Dottore  della  Chiefa . Rv. Italie. 
Trovandoli  tuttavia  alia  Corte  Pontilicia  Ottone  Vifconte  Arcivefco- 
vo di  Milano  (d),fi  prefentò  al  Papa  implorando  il  fuo  ajutocon-  (>1)  Annate* 
tro  la  prepotenza  de’ Torrioni  Signori  di  Milano,  che  lui,  e tan- 
ti  Nobili  tencano  banditi  dalia  patria  . Intanto  effi  Torriani  facea- 
no  gran  guerra  a i Nobili  fuorufeiti  , i quali  nondimeno  crefciuti 
in  forze  per  l’ ariiflenza  de’  Comafchi  faceano  teda  ; ed  dettero 
per  loro  Capitano  Simone  da  Locamo  , uomo  di  grande  fperien- 
za  ne’ fatti  di  guerra.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Parma  (e),  che 
Guido  , e Matteo  da  Correggio  Parmigiani  , dopo  elTere  flati  per  R,r.  Italia. 
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lungo  tempo  come  Signori  di  Mantova , furono  in  quell’  anno  fcao-i 
ciati  da  quella  Podefteria  per  opera  di  Pinamomt  de  BonncoJJi  Man- 
tovano loro  nipote . Coftui  non  folamente  occupò  quel  dominio , 
ma  fi  uni  co’  Veronefi  a Parte  Ghibellina  , efiliò  la  maggior  par- 
te de’  Guelfi  di  quella  Città  , e cagion  fu  di  non  pochi  altri  ma- 
li . Fecero  i Pavefi  olle  contro  la  Terra  di  Valenza  , e fu  in  lo- 
ft) ChronU.ro  ajuto  il  Conte  Ubertino  Landò  (a)  con  cinquanta  uomini  d’ar- 
Rlattmin.  mj , portatoli  a Brefcia  il  iuddetto  Arcivefcovo  d’  Aix  ( b ) , pec 
he!'.  ità/U.  ,rattar  di  concordia  fina  quel  Comune  , e i Torriani  di  Milano,’ 
fa  Afjlvt-cvs ì faggiamente  conduffe  I’  affare  , che  nel  mefe  d’Ottobre  nella 
din  Chr.  Villa  di  Cocaglio  , dove  fi  trovarono  i Deputati  delle  Parti,  (la- 
bi ii  pace  fra  loro , con  pagare  la  Città  di  Brefcia  fei  mila , e tre- 
cento lire  Imperiali  a i Torriani.  Rimafero  (agri  fica  ti  in  tal  con- 
giuntura i Nobili  Ghibellini  ufciti  di  quella  Città,  perchè  lafciati 
alla  difcrezioo  dei  Re  Carlo  , e mandati  furono  a’  contini  . Lo- 
ro ancora  furono  edite  varie  Caftella  , e diflrutte  dal  Popolo  di 
Brefcia , fra’  quali  fi  contarono  Seniga  , gli  -Orci  , Paiazzuolo  , e 

(c)  Annotta  Chiari  . Dopo  tanti  anni  di  prigionia  in  Bologna  ( c ) arrivò  al 
Vtnr.Mut.  fìne  jj  fua  vita  nel  di  14..  dr  Marzo  En\o  Re  di  Sardegna  , e con 
Rer  lràl/c.  8ran^e  onore  data  gli  fu  fepoltura  nella  Chiefa  de’  Frati  Predica- 

(d)  ‘ Annotta  ?or‘  • Ma  inforfero  in  quella  Città  gravi  difcordie  fra  le  due  Fa- 
liononitnf.  zioni  de’  Geremri  Guelfi  , e dé’  Lambertacci  Ghibellini . Gir  An- 
tom.  18.  nali  di  Bologna  (d)  , e ii  Ghirardacci  (e)  ne  parlano  all’anno  fe- 
^(c)  ^G/irr  guente»ina  fuor  fiw  a tnio  credere.  L’antica  Cronica  di  Reg- 
ialilfiór.’ii  glo  (/)»  e quelche  è più  , Ricobaldo  (g)  Storico  di  quelli  tetu- 
Bologna'  pi , e Fra  Francefco  Pippino  (k)  , ne  danno  relazione  folto  il  pre- 
(0  Mimo-  fente  anno . Aveanò  , ed  han  tuttavia  i Boiognefi  fcolpito  in  man* 
™le  Par‘fi'  mo  un  privilegio  , che  dicono  conceduto  da  Teodofio  minore  Au* 
Rcr‘ Italie,  g11^0  nell’anno  4.53.  dopo  Crifto  alla  lor  Città  , e fu  da  me  da- 

(g ) Ruotale!,  to  alia  luce  (i)  ; che  è la  più  fconcia  impofiura  , che  fi  truovi  fra 
in  tomario  le  tante  de’  fecoli  ignoranti . Perchè  in  ellò  *i  Territorj  dei  TerrU 
tom.  9.  torio  Boiognefe  fi  fan  giugnere  fino  ai  Fiume  Scultenna  , o fia  Pa- 

(h)  tiòl'in  naro  ver^°  Difiretto  di  Modena  , quel  potente  Comune  volle  fi- 
CAr.  Bor.orì.  naimcnte  far  valere  le  file  ragioni  fondate  fopra  quel  Documento 
tornitori.  ridicolofo  bensì , ma  da  eflì  o per  malizia  , o per  goffaggine  tenti» 

*)  Antifit.  t0  quai’  incontraffabii  Decifione  contra  de*  Modenefi  , antichi  pof- 

feflbri  di  varie  Caffella  di  là  dal  fuddetto  fiume  , e di  molti  più 
ne’  fecoli  precedenti . Ah  ignoranza  de1  barbarici  fecali  di  quant’ai- 
tre  novità,  e difordini  fei  tu  fiata  la  madre  ! 

Fin 
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Fecero  dunque  i Bolognefì  un  Decreto  in  cui  obbligarono 
qualfifia  lor  Podellà  di  ricuperare  ii  Territorio  fino  al  Panaro  , e 
lo  fecero  intagliare  in  marmo  , e giurare  ad  ogni  nuovo  Podellà. 
E nell’  anno  prefente  prevalendo  il  partito  de’  Lambertazzi , fu  pre- 
fa la  rifoluzione  di  procedere  a i danni  de’  Modenelì  , coll’ aduna- 
re un  grollò  efercito  , e menar  in  Piazza  il  Carroccio  , per  dar 
principio  alla  guerra.  A quello  avvifo  i Modenefi  ricorfero  alle 
loro  amiltà  per  ajuto . Cento  uomini  d’  armi  da  tre  cavalli  per 
uno  mandarono  i Cremonefi . Due  mila  fanti  , e molti  cavalieri 
vennero  da  Parma  . I Reggiani , ficcome  amici  de’  Bolognefì  , per- 
mifero  , che  molti  de’ fuoi  privatamente,  venererò  in  foccorfo  de’ 
Modenefi.  Obi{jo  Marchefe  d’Efle  anch’egli  con  tutte  le  forze  de’ 
Ferrarefi  fu  in  armi  , per  foftcnere  i loro  intereflì.  O fia  , che 
quello  gagliardo  armamento  de’  Modenefi  facelfe  mutar  penderò  a 
i più  favj  de’  Bolognefì  , o pure  che  la  Fazion  Guelfa  de’  Gere- 
nti fe  f intendefle  co’  Modenefi  } certo  è , eh’  elfi  Geremii  non  fi 
vollero  muovere  contra  di  Modena  , e fu  gran  lite  fra  elfi  , e i 
Lambertazzi  . Temendo  dunque  gli  ultimi  , che  fe  ufeivano  di  Bo- 
logna , la  Fazion  contraria  rntroducelle  in  quella  Città  Obizzo  E- 
flenfe  Signor  di  Ferrara , reflarono,  ed  altro  non  ne  fegui  per  con- 
to di  Modena.  Anzi  fi  ottenne  di  poi,  che  quel  Decreto, e Mar- 
mo pregiudiziale  a i Modenefi  folle  abolito.  Carlo  Re  di  Sicilia  , 
che  nullatneno  folto  l’ombra  di  Paciere  andava  macchinando  il 
dominio  di  tuua  l’Italia  , feopri  in  quell’ anno  l’animo  fuo  verlo 
la  Città  di  Genova  (a) . Col  mezzo  del  Cardinale  Onobuono  del 
Fiefco  fece  venire  alla  Corte  Pontificia  tutti  f banditi  , e confinati 
di  quella  Città  , col  preteflo  di  promuovere  la  concordia  d’  elfi 
con  gli  Ambafciatori  di  Genova  , i quali  fi  trovavano  ’ anch’  elfi 
In  Roma  . La  conchiufione  fu  , che  tutti  que’  Nobili  banditi  , i 
Grimaldi  fpezialmente  , e i Fiefchi  col  Cardinale  ludJetto  , per 
quanto  era  in  loro  potere  , fuggettarono  la  lor  patria  ad  elfo  Re 
Carlo  . Fu  fegreta  la  capitolazione  , e non  ne  trafpirò  notizia  agli 
Ambafciatori  fuddetti  ; ma  gli  elfetti  poco  appre.lù  la  feoprirono . 
Cominciarono  que’  Nobili  fuorufeiti  deile  oftilità  contro  la  patria  ; 
e il  Re  Carlo  in  un  determinato  giorno  , fenza  far  precedere  sfi- 
da alcuna  , fece  prendere  quanti  Genovefi  fi  trovarono  in  Sicilia  , 
e Puglia  colle  loro  mercatanzie  , e navi  . Per  buona  ventura  fi 
falvarono  due  ricche  navi  , che  erano  approdate  a Malta , non  ef- 
fondo riufeito  alla  furberia  dell’  Uìiziale  del  Re  Carlo  di  mettervi 
Tom  VII,  Eee  l’un- 
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P unghie  addotto  . Fu  afflitta  da  grave  careflta  in  quell’  anno  an- 
cora la  Lombardia. 


Anno  «dì  Cristo  mcclxxiii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  X.  Papa  3. 
di  RiiiOLto  Re  de’  Romani  i. 


L*  Opere  del  Tanto  Pontefice  Gregorio  X.  fecero  ben  conofeere 
in  quell’  anno  , eh’  egii  non  cercava  fe  non  il  pubblico  bene , 
e la  pace  dappertutto.  Per  mancanza  di  un  Re  , ed  Imperadore 
era  da  gran  tempo  in  rotta  buona  parte  dell1  Italia  (a)  , e tempre 
più  ic  Fazioni , e civili  difeordie  fi  rinvigorivano  nelle  Città . II 
perchè  quello  buon  Pontefice  proniotiè  in  Germania  prellò  que* 
Principi  P elezione  di  un  nuovo  Re  de’  Romani  , lenza  attendere 
quella  del  tuttavia  vivente  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  . Al  Regno  dun- 
que della  Germania  , c de’  Romani  fu  premorto  , non  da  i foli 
fette  Elettori  , ma  dalla  maggior  parte  de’  Principi  Tèdelcbi  , Ri- 
dolfo Conte  di  Habspurch  , Signore  di  buona  parte  dell’  Abazia  > 
Principe  di  tutte  le  virtù  ornato  , e Progenitore  della  gloriola  au- 
gnila cala  d’ Aulirla  . Ricevette  egli  la  Corona  Germanica  in  Aquif- 
grana  un  mele  apprertò . Pafsò  in  quell’  anno  per  Orvieto  , dove 
dimorava  la  Corre  Pontificia  , Odoardo  nuovo  Re  d’  Inghilterra  , 
che  venendo  di  Terra  Santa  , le  n’  andava  a ricevere  la  Corona 
lalciatagli  dal  defunto  Re  Arrigo  fuo  padre  (è).  Fece  egli  illanza 
al  Papa  , che  folle  fatto  rigorofo  procedo  conira  del  Conte  Guido 
da  Monforie  per*i’empio  atlalTìnamcmo  del  Principe  Arrigo  d’  In- 
ghilterra . In  fatti  il  Papa  lottopofe  colini  a tutte  le  pene  fpiri- 
luati , e temporali . Nel  pafsare  da  Forlì  trovò  erto  Re , che  i Bo- 
lognelì  (c)  , cioè  la  Fazion  Guelfa  de’  Geremii  , per  fare  difperto 
a que’ de’ Lambcrtazzi  , la  quale  favoriva  i Forlivefi  , era  ita  all* 
artedio  di  quella  Città  . P’rappofe  il  valorofo  Principe  i fuoi  «tìzi 
per  quotar  quella  guerra  ; ma  non  vi  trovò  difpofizione  ne’  Bolo 
gnefi  , troppo  allora  gonfj.  per  la  lor  buona  fortuna  . La  vigorofa 
rcfiflenza  fatta  da  i Forlivefi,  cagione  fu,  che  il  Campo  Bi  logne- 
fc  , dopo  aver  dato  ii  guafto  a quel  Territorio  , fe  ne  ritorno  a 
cala.  Nel  di  20.  di  Maggio  del  prefente  anno,  c non  già  del  pre- 
cedente, pafsò  il  Re  luddttto  per  Reggio  , c pofeia  per  Milano, 
alla  volta  delia  Frauda , Aveva  già  il  Pontefice  liberata  dall’ Inter- 
detto 
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detto  la  Città  di  Siena  ; e perche  gii  premea  forte  l’ intimato  Con- 
cilio Generale  in  Lione  per  l'anno  vegnente  , volendo  difporre  il 
tutto  , fi  molle  da  Orvieto  , a fine  di  pafiar  in  Francia.  Arrivò 
a Firenze  (a)  nel  di  dieciottefimo  di  Giugno  , e perchè  fenti  le  f»!  Ricori. 
doglianze  de’  Ghibellini  ufeiti  di  quella  Città  , fìccome  Pontefice 
amator  delia  pace  , nè  attaccato  ad  alcun  de’ partiti  , mife  ogni 
fcio  Audio  per  rimetterli  in  Firenze.  Sant’Antonino  rapporta  (è)  '•>)  s.  Anto- 
una  bella  parlata  , che  efio  Papa  fece  , o"fi  finge  , che  facelfe  in  ntn‘ p' 
detefiando  le  Fazioni  de’Guclfi,  e Ghibellini , con  diraoArar  la  paz- 
zia  di  zjueAi  nomi,  ed  impegni,  e i gravitimi  danni  cagionati  da 
effi . In  fomma  tanto  fi  maneggiò  , che  nel  dì  2.  di  Luglio  eoa 
gran  folennità  fu  fatta  la  pace  , dati  malevadori  , ed  oAaggi  per 
mantenerla  , e fulminata  fa  fcomunica  contro  chiunque  la  roinpef- 
fe.  Ma  non  fi  può  abbaAanza  dire,  qual  foAe  la  malignità,  o be- 
Aialità  di  queAi  tempi.  Appena  fiuta  la  pace  , e venuti  i Sinda- 
chi de’  Ghibellini  in  Città  per  darle  compimento  , fu  loro  detto 
all’orecchio,  che  fe  non  partivano,  aveva  ordine  il  Malifcalco  del 
Re  Carlo  d’ ucciderli.  Si  trovava  allora  il  Re  Carlo  in  Firenze, 
nc  gli  dovea  piacere  il  riforgimento  de’  Ghibellini  contrarj  a’  Tuoi 
diregni . Vero  , o non  vero  che  folle  , que’  Sindachi  fe  n’andaro- 
no con  Dio  , e fecero  laperne  al  Papa  il  perchè*  Veggendo  il 
buon  Pontefice  in  tal  guifa  delufe  le  lue  paterne  intenzioni  , torto 
fi  ritirò  da  Firenze  , con  lafciar  la  Città  interdetta  , e palsò  alla 
villeggiatura  in  Mugello  predò  il  Cardinale  Ottaviano  degii  Ubai- 
dilli  , portando  fece  non  lieve  sdegno  contra  del  Re  Carlo.  Nel 
di  27.  di  Settembre  fu  in  Reggio  (c)  , e di  là  pafsò  a Milano . (c) 

Tali  finezze  furono  a lui  , e alla  fua  Corte  tifate  da  Ntpo  , o lìa 
Napoleon  dalla  Torre  , che  il  Papa  fi  compiacque  di  promuovere  i^r.lùL 
al  Patriarcato  d’ Aquileja  Raimondo  dalla  Torre  di  lui  .fratello . Do- 
po il  Pontificato  Romano  era  quello  in  que’  tempi  il  più  ricco  Be- 
nefizio d’ Italia  , perchè  i Patriarchi  godevano  il  riguardevoi  Prin- 
cipato del  Friuli.  Ottone  Vifconte  , che  veniva  accompagnando  il 
Papa  , fi  teneva  in  pugno  in  tal  congiuntura  ii  pacifico  fuo  tlabi— 
limento  nell’  Arcivefcovato  di  Milano  (d)  . Tale  , e tanu  dovet-  fd)  Steph*- 
te  edere  l’ induAm  , cd  eloquenza  de  i Torriani , che  il  Papa  gli  VrJ*f 
ordinò  di  ritirarfi  per  allora  a Piacenza , e di  venir  pofeia  al  Con-  'cnllv'j- 
cilio  di  Lione  j dopo  di  che  l’afiìcurava  di  rimetterlo  in  Milano  nUs  Fljmma 
nella  fua  Sedia.  Fu  detto,  che  i Milanefi  , fe  Ottone  voleva  pu  inMcn&ior. 
re  /puntarla  , con  rientrare  al  loro  difpetto  in  Milano  , gli  volo- 
* Lee  x vano 
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vano  torre  la  vita.  Stimò  dunque  meglio  il  Papa  di  farlo  fer- 
mare in  Piacenza  , ma  con  riportare  da  quello  ripiego  non  poco 
1 biafìmo  predo  gli  •aderenti  di  Ottone . Pretende  il  Corio  ( a ) , 
che  il  Papa  fi  iafciafle  poco  vedere  da  i Milanefi  , e fi  partidè 
sdegnato  contra  de’  Torriani . Ma  il  Patriarcato  conceduto  a K ai- 
mondo  pare  , che  non  s’ accordi  con  si  fatta  relazione . Abbia- 
mo da  Tolomeo  da  Lucca  (6)  , che  in  quell’  anno  il  primogeni- 
to di  Ridolfo  Re  de’  Romani  , per  ricuperare  , o foflenere  i Dirit- 
ti Imperiali  , fu  inviato  a dare  il  guado  alle  Terre  del  Conte  di 
Savo]a  , e che  tornando  pel  Reno  a cafa  , edendofi  fommerfa  la 
barca  , fi  annegò  . 

Erano  forte  in  collera  con  Carlo  Re  di  Sicilia  i Genove!!  (c). 
da  che  intefero  1’  aggravio  indebito  lor  fatto  nel  precedente  anno 
colla  prigionia  delle  perfone  , e robe  de* lor  nazionali.  Tuttavia 
fenza  volergli  rendere  la  pariglia  , concederono  tempo  di  quaranta 
giorni  a tutti  i di  lui  Ridditi  di  Sicilia  , Puglia  , e Provenza  , per 
ritirarli  co  i loro  averi , premedà  l’ intimazione,  che  dopo  tal  tem- 
po farebbono  trattati  da  nemici.  Mode  dunque  il  Re  Carlo  da 
tutte  le  parti  guerra  a i Genovefi  . 11  Vicario  della  Tofcana  co? 
Lucchefi  , Fiorentini  , Piilojefi  , ed  altri  Popoli  , le  diede  princi- 
pio nella  Riviera  orientale,  e il  Malifcalco  di  Provenza  nell’occi- 
dentale . Gli  Alellandrini  ,e  i Marchelì  di  quelle  Contrade  d’  or- 
dine del  Re  Carlo  prefero  anch’elfi  l’armi  contra  degli  Stati  di 
Genova  di  qua  dall’  Apennino . I foli  Piacentini  fi  Icufarono  di 
non  valere  far  loro  la  guerra;  e i Pavefi,  perchè  di  Faiion  Ghi- 
bellina, accorfero  in  ajnto  de’ Genovefi.  Molte  Cailel la  furono  pre- 
fe  , molte  ricuperate  ; e in  mezzo  a tanti  avverfarf  lèppe  ben  fb- 
flenerlì  la  potenza  de’Genovefi.  Probabilmeute  fu  circa  quelli  tem- 
pi , che  il  inedetimo  Re  Carlo  inquietò  non  poco  la  Città  d’  A- 
lli  (d) . Guglielmo  Ventura  fcrive,  ch’egli  fignoreggiava  per  tufr 
to  il  f iemonte . Sotto  il  Rio  giogo  llavano  Alba  , Alexandria  * 
Ivrea,  Torino,  Piacenza,  e Savigliano.  Bologna,  Milano  , e la 
maggior  parte  delle  Città  di  Lombardia  gli  pagavano  tributo-  Il 
Popolo  d Alti , (ìccome  gelofo  della  propria  libertà  , l’ebbe  l'em- 
pie in  odio.  Ma  per  liberarli  dalle  vellazioni  , nell’anno  1270. 
crn  ptraroro  da  lui  collo  sborfo  di  tre  mila  fìorini  d’oro  una  ti e- 
gua  di  tre  anni.  Finita  quella,  ne  pagarono  altri  undici  mila  per 
la  tregua  di  tre  altri  anni.  Ma  accadde  nel  Marzo  di  quell  anno* 
die  mandando  gli  Alligiani  a Genova,  paiectlu  toriellx  di  pan- 
na 
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no  Francete , e di  varie  tele  , furono  que’  panni  prefi  da  Jacopo  , 
e Manfredi  Marchtji  del  Bofco  a Coll  ano  . Perciò  gli  All  giani  con 
un  efercito  di  circa  dieci  mila  pedoni  , e pochi  cavalieri , fi  por- 
tarono a dare  il  guado  a Godano <■  Quivi  dando  , nel  di  2$.  dt 
Marzo , eccoti  giugnere  i Marefcialli  Provenzali  del  Re  Carlo  con 
grodo  efercito  di  Franteli , e Lombardi,  che  , fconfitto  il  campo 
degli  Adigiani , ne  condufle  prigioni  circa  due  mila  ad  Alba . O- 
gerio  Alfieri  ne  conta  folamente  ottocento  . Se  non  erano  i Pave- 
fi  , che  invialTero  ad  Adi  ducento  uomini  d’  armi  , quella  Città 
cadeva  nelle  mani  de’  Provenzali  . Fecero  gli  Adigiani  idanza  al 
Sinifcalco  dei  Re  Carlo  per  la  liberazione  de’  loro  prigioni  , alle- 
gando la  tregua  , che  tuttavia  durava  » Codili  entrata  in  furore 
non  altra  rilpoda  diede  a i Medi  , fe  non-  che  te  gli  (evaderò  da- 
vanti, e diceltero  a i fuoi , che  qualora  non  fi  rifolvertero  di  fer- 
vire  al  Re  Carlo  fuo  Signore,  morrebbono  in  carcere  tutti  gli  A- 
fligiani . E poi  fi  voleva  far  credere  alla  buona  gente , che  il  Re 
Carlo  era  il  Pacificator  dell'  Italia  , nò  altro  cercava  , che  il  pub- 
blico bene  delle  Città.  A t fatti  s'ha  da  guardare,  e non  a i no- 
mi vani  delle  cofe  . Ora  quello  modo  di  procedere  del  Re  Carla 
mife  il  cervello  a partito  al  Comune  d’  Affi  > Città  allora  affai  ric- 
ca. Affòldarono  que’ Cittadini  mille  e cinquecento  uomini  a caval- 
lo di  divertì  pae lì. Chiamarono  in  loro-  ajuto  il  Marchefe'  di  Mon- 
ferrato , nemico  aneli'  elio  del  Re  Carlo , perchè  chiaro  fi  conofce- 
va  , eh’  egh  tendeva  alla  Monarchia  d’  Italia  , ed  avea  già  occu- 
pate varie  Terre  del  Monferrato.  Per  mare  eziandio  vennero  di  Spa- 
gna ducente  uomini  d’  armi , che  Alfonfo  Ri  di  Cartiglia'  mandava 
ai  fuddetto  Marchefe  Genero  fuo.  Con  tali  forze  cominciarono  gli 
All  giant  a far  guerra  alla  Città  d’  Alba  , e alle  Terre  del -Re  Car- 
lo, ne  folamente  tennero  in  dovere  chiunque  li  voleva  offendere, 
ma  tollero  molti  Luoghi  a r nemici.  Per  maggiormente  allòdarfi," 
c (aliarli  dagli  attentati  del  Re  Carlo , fu  anche  (labilità  Lega 
fra  i Genoveli  , Pavefi  , Artigiani  , e il  fuddetto  Marchefe  di 
Monferrato  Guglielmo  . Ma  è ben  da  llu  pi  re-  , come  il  fanto- 
Poiitettce  Gregorio  X.  ( a ) per  cagione  di  quefta  Lega  fulminale  (*)  Rayoal- 
la  fi  ormili  tea  contra  di  que’  Popoli,  e contra  del  Marchefe'  , qua-  JuS  è" 
fiche  lode  un  delitto  di  difènderli  dalla  prepotenza  del  Re  Car-  n ■ K J* 

10  , nè  folte  p;ù  lecito  a’  Principi  , e alle  Città  libere  d’ Italia 

11  far  defie  Leghe  . Gran  p.ilfo  , che  dovea  avere  nella  Corte 
Puntili  cut  il  Re  Carlo  , per  cut  impililo  pollium  credere  emana- 
te 
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/»)  Chronic.  te  quelle  Cenfure . Ubaidino  da  Fontana  in  Ferrara  ( a ) nella 
Ijla.ft  pubblica  Piazza  d’  ella  Città  tentò  di  uccidere  il  Marchefe  Obijjo 
li,  d’  Erte  Signor  di  Ferrara;  ma  vi  lardò  egli  la  vita  , trucidato  dal- 
ia Famiglia  del  Signore . 

Anno  di  Cristo  mcci.xxiv.  Indizione  tt. 
di  Gregorio  X.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  3. 

MEmorabiie  fi  rendè  P anno  prefeme  per  1’  infigne  Concilio 
Generale  , tenuto  da  Papa  Gregorio  X.  in  Lione  ( è ) -, 
ius  ninnai.  a(  qUalc  intervennero  circa  cinquecento  Vefcovi  .,  fettanta  Abba- 
Latti  d , e mille  altri  fra  Priori , Teologi , e altri  Ecdefiartici  dotati 
Conci/ior.  di  qualche  Dignità.  Gli  fu  dato  principio  nel  dì  7.  di  Maggio,  e 
Fiolomaus  quivi  fi  fece  la  riunion  de’  Greci  colla  Chiefa  Latina  : il  che  recò 
Luctrjìs,  efirema  confolazione  ad  ognuno  . Michele  Paleologo  Imperador, 
de’ Greci,  uomo  accorto,  paventando  forte  la  Crociata  de’  Popoli 
• d’Occidente  , promofla  con  zdo  inelplicabile  dai  buon  Papa  Gre- 
gorio , e vivendo  ancora  in  non  poca  gelosia  delle  forze  e dell’am- 
bizione di  Carlo  Re  di  Sicilia,  fi  Audio  con  quello  colpo  di  ren- 
dere favorevole  a fe  fleflo  il  Pontefice  , e i Principi  Latini . Fu- 
rono eziandio  fatti  molti  de’  regolamenti  intorno  alla  Dikiplina 
Ecclefìaflica , e fi  trattò  con  vigore  della  ricupera  di  Terra  fanta»' 
E .perciocché  le  maggiori  fperanze  del  Papa  erano  ripofle  nel  nuo- 
vo eletto  Re  de’  Romani  Ridolfo  Conte  di  Habfpurch  , che  ave» 

• prefa  la  Croce  , Audio  egli  di  pacificare  Alfonfo  Re  di  Carti- 
glia , il  quale  continuava  le  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  d’  L- 
talia  , e /olennememe  ancora  confermò  1’  elezione  d’  erto  Ridolfo  j 
Quelli  ali’  incontro  confermò  alla  Chiefa  Romana  tutti  gli  Stati  ,< 
efprertì  ne’ Diplomi  di  Lodovico  Pio,  Ottone  L Arrigo  I.  e Fe- 
derigo II. , e fi  obbligò  di  non  moleftare  il  Re  Carlo  nel  portello, 
e dominio  del  Regno  di  Sicilia,  con  altri  patti  , che  fi  portone» 
leggere  negli  Annali  Ecclefiallici  del  Rinaldi.  Due  gran  lumi  per- 
dette in  quell’  anno  1’  Italia  , e la* Chiefa  di  Dio.  Il  primo  fu 
Tommafo  da  Aquino  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , della  nobiltrtl- 
(cj  /'m&hi.  tr.a  Cafa  de’  Conti  d’ Aquino.  Ingegno  mirabile  ed  Angelico 
uT&r.r  Teo.log°  di  si  profondo  fapere,  che  dopo  Santo  Agofiino  un  altro 
Wotii  u Ornile  non  aveva  avuto  la  Crilliana  Repubblica  (e)  . Da  Parigi  ; 
Iter,  irei",  ‘qella  cui  yniveifità  era  egli  flato  con  infinito  piatilo .pubblico  Let- 
tore, 
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tore , venuto  a Napoli  nell’anno  1272.$’  era  ivi  fermato  per  or- 
dine del  Re  Carlo  , affinchè  vi  legefse  Teologia" , Ma  dovendoG 
tenere  il  Concilio,  in  cui  farebbe  occorfo  di  difputar  co  i Greci, 

Tapa  Gregorio  Tornando  , eh’  egli  vernile  a Lione  per  così  impor- 
tante affare  . MifeG  Fra  Tommafo  in  viaggio  ; ma  infermatofi  per 
via  , giacché  non  v’  era  vicino  Convento  alcuno  del  fuo  Ordine  , 
lì  fermò  nel  Monillero  de’  Cifìercicnfi  di  Foffanova  nella  Campa- 
nia . Dopo  qualche  mefe  pafsò  a miglior  vita  nel  di  7.  di  Mar- 
20  dell’anno  prefente  in  età  di  foli  quarantanove  anni  , o al  pii 
cinquanta  , con  ammirarfi  tuttavia  , com’  egli  tante  Opere , ed  O- 
pere  ini  gni , poteffe  compiere  in  si  limitato  corfo  di  vita . Io  non 
so  qual  tede  fi  poffa  preltare  a Dante  (a) , che  cel  rapprefenta  tol-  (a)  Djna 
to  dal  Mondo  con  lento  veleno , fattogli  dare  dal  Re  Carlo  per  Burgaior. 
timore,  che  non  faceflè  de’ mali  utizj  alla  Corte  Pontificia  a ca*  1Q‘ 

gion  delia  perfecuzione  da  lui  fatta  a i Conti  d’  Aquino  fuoi  fra- 
telli . Fu  egli  poi  canonizzato  , e pollo  nel  Catalogo  de’  Santi , e 
dopo  molti  anni  trafportato  a Tolofa  il  facro  filo  Corpo  . Gran 
perdita  parimente  fi  fece  nella  perfona  di  Fra  Bonaventura  da  Bar- 
barla dell’Ordine  de’ Minori  (b)  , infigne  Teologo  anch’  effo  , già  (b)  BaUni, 
creato  Cardinale  della  fama  Romana  Cluefa,  e Vefcovo  d’  Alba- 
no . Trovafi  egli  al  Concilio  in  Lione;  quivi  nel  di  ip. di  Luglio 
terminò  il  corfo  della  vita  terrena  , e dugento  anni  di  poi  fu  cano- 
nizato  , feuza  intenderfi  , perchè  la  Feda  fua  fi  celebri  nel  di  prece- 
dente , fe  forfè  egli  non  mori  nella  notte  fra V un  giorno-,  eT  altro:  il 
che  fuol  produrre  divèifità  di  contare  predagli  Storici . Secondo  le 
Storie  Milanefi  (c)  Nepo  dalla  Torre  Signor  di  Milano  fpedi  una  fo‘  (c)  Gurfv. 
lenne  ambafeeria  a riconofcere  per  Re  de’  Romani , e d*  Italia  Ri1  FUmm*  in 
dolfo  , con  offerirgli  il  dominio- delle  Città.  Fu  gradito  non  poco 
quell’  atto  dal  Re  Ridolfo,  e però  dichiarò  fuo  Vicario  in  Mila-  °Annalè** 
no  effo  Napo  , e"  mandorli  il  Conte  di  Ligni  con  un  corpo  di  MtiioLt  1$. 
Truppe  Tedefchc  per  difefe  fua  eontra  de’  Pavefi  , e de’  Nobili  Rtr.lulit , 
fuoru  fati.  Cajfont  , o fia  Gajione , figliuolo  ài  Napo,  fu  poi  dii 
chiarato  Capitano  di. tali  Truppe, 

in  quell’  anno  ancora  vennero  trecento  uomini  d*  armi  a Pa- 
via ( d ) inaiati  dal  fi  e Mfonfo  di  Cartiglia . Con  quelli  , e con  Chroniu- 
tutto  il  loro  sforzo  i Pavefi  , gli  Artigiani  , c Guglielmo  Marcheft  AlVnf, 
di  Monferrato  andarono  a dare  il  guaito  ai  Territorio  d’  Aleilan  iom.\u 
dria  , e fletteib  otto  giorni  addodo  a quel  Popolo  . Non  fapendo 
gli  Aleffandrini  come  levarli  d’  attorno  quello  Itero  temporale  , 
thiefero  capitolazione  f e fu  convenuto  , eh*  effi  linunzialfero  al 

domi* 
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fa)  V tot  am. 
J.uttnf.  Hift. 
£<d:f. 

I t.  3 . e.  a S. 
(b)  Ciffjti 

jinnal.  Ce- 
tuunf.  Uh.  p. 
um.  6.  tier. 

iulU. 


(e)  jénnatet 
Vtttr  Mu- 
Unenf. 

lom.  t ».  • , 

Kr.luU* 


dominio  del  Re  Carlo , con  che  cefTerebbono  le  offèfe  . Nel  mefè 
pofcia  di  Giugno  pacarono  a i danni  della  Città  d’  Alba  , e di  Sa- 
vigliano.  Preiero  Saluzzo  , e Raveilotil  cito  diede  motivo  a Tom- 
tnajo  Marchefe  di  Saluzzo  di  abbandonar  la  Lega  del  Re  Cariote 
di  unirli  .con  gli  Artigiani . Tornati  nel  Piftretto  d’  Alba  , diede- 
ro il  guaflo  al  Paefe  lino  alle  Porte  di  quella  Città  , e gli  Adi- 
giani  fecero  quivi  correre  al  Pallio  nel  di  di  San  Lorenzo  in  vi- 
tupero de'  nemici.  Vollero  gli  Uliziali  del  Re  Carlo  far-  pruova 
della  lor  bravura , e diedero  battaglia  , ma  con  riportarne  la  peg- 
gio , ellendo  rimado  ferito  in  volto  Filippo  Sinifcalco  d’ efTò  Re , 
e Ferraccio  da  Sant’  Amato  Marefciallo  con  circa  cento  quaranta 
Provenzali . Per  quelle  traverse  il  fuddetto  Sinifcalco  lì  ritirò  in 
Provenza , ,e  lafciò  campo  ad  Aiba  , Cherafco,  Savigliano  , Mon* 
dovico  , o Ila  Mondovi , e Cuneo  , di  levarti  di  lòtto  alla  Signo- 
ria del  Re  Carlo  , il  cui  dominio  in  Piemonte  fi  venne  in  queda 
maniera  ad  accorciare  non  poco . Vi  confervò  egli  nulladimeno  al- 
cune Città  (a)  . S' impadronirono  gli  Adigiani  anche  del  Cartello, 
e delia  Villa  di  Godano  , i cui  Signori  andarono  in  Puglia  a cer- 
car da  vivere  alle  fpefe  del  Re . Miglior  mercato  non  ebbe  erto 
Re  Carlo  nella  guerra  contra  de’  Genove!»  (d) . Prefero  bensì  le 
fue  galee  in  Cortìca  il  Cartello  d’ Ajaccio,  fabbricato,  e fortifica*^ 
to  quivi  dal  Comune  di  Genova  ; ma  i Genove!»  .meflo  inlìemie 
uno  duolo  di  ventidue  galee  andarono  in  traccia  delle  Provenzali, 
nò  trovandole  in  Corfica  , partirono  a Trapani  in  Sicilia  , e bru- 
ciarono quanti  legni  erano  in  quei  Porto . Iti  i medefimi  a Malta, 
diedero  il  facco  all’  Ifola  del  Gozzo , e poi  venuti  a Napoli  , do- 
ve foggiornava  io  fteflò  Re  , per  ifeberno  fuo  alzarono  le  grida  , 
e fommerfero  in  mare  le  Regali  Bandiere; e nel  tornare  a Geno- 
va, prefero  molti  legni  d’edò  Re  Cai  io.  Quindi  nella  riviera  di 
ponente  gli  ritolfero  Ventinriglia . Segui  pofcia  una  zufià  fra  erti, 
e il  Sinifcalco  del  Re  al  Cartello  di  Mentono,  dove  rimafero  feon- 
fitii  erti  GenoveD  ; ma  nulla  potò  fare  contra  di  erti  la  potente' 
Fiotta  di  lui , che  era  venuta  i no  in  faccia  del  Porto  di  Genova^ 
In  Modena  ( c ) divampò  nell’ anno  prefente  un  grave  in- 
cendio , che  durò  pofcia  gran  tempo.  Prevalendo  la  Fazione  de* 
Rargoni , e Bofchetti  , furono  obbligati  i Graflòni  , quei  da  Sa£ 
fuolo  , e da  Savignano-  co  i loro  aderenti  di  ufefre  della  Città  ; 
Ingroflati  pofcia  i fuorufciii  vennero  fino  al  Montale  , ed  accor» 
fi  i Kangoni  col  Popolo  , attaccarono  battaglia.  "Vi  fu  grande 
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flrage  dall’  una  parte  , e dall’  altra  ; ma  la  peggio  toccò  a i Rjih 
goni . Più  ilrepitofi  fconcerti  fuccederono  in  Bologna  nel  mele 
di  Maggio  (a)  . Vennero  alle  mani  i Geremii  , cioè  la  Fazione 
Guelfa  , co  i Lambertazzi  legnaci  della  Parte  dell’  Luperio  ? e G 
fecero  ammazzamenti  , e bruciamenti  di  cafe  non  poche  per  pa- 
recchi giorni . In  foccorfo  de’  Guellì  lì  molle  la  milizia  di  Pdrma 
(b),  Cremona,  Reggio  {e)  , e Modena.  Era  appena  giunta  al 
Reno  rprcila  gente  , che  i Lambertazzi  giudicarono  meglio  di  far 
ceni  patti  colla  Fazion  contrariai  c però  celiato  il  rumore,  e bi- 
fogno  , fe  ne  tornarono  indietro  i Collegati.  Ma  che?  Da  li  a po- 
chi giorni  iì  ricominciò  la  danza  di  prima  , c la  concordia  gùfò 
per  terra . Il  perchè  la  Parte  della  Chiefa  richiefe  le  fue  aniilfà  , 
e in  ajuto  fuo  marciarono  i Parmigiani , Reggiani , Modeneli , Fer- 
ia refi  , e Fiorentini.  All’avvilo  di  tanti  (occorfi , che  venivano , i 
Lambertazzi  sloggiarono  fenza  contrailo  nel  di  ?.  di  Giugno.  Se- 
condo altri  vi  tu  gran  battaglia  , c ferro , e fuoco  li  adoperò  ; ma 
ii  line  non  potendo  reggere  i Lambertazzi  alla  forza  fuperiore  de’ 
Cucili , tifarono  della  Città  vinti , e fi  ritirarono  a Faenza  , con 
iafeiar  prigionieri  molti  del  loro  Partito  . Furono  atterrati  varj  Pa- 
lagi , -e  Cafe  de’  fuoruGciti  j e il  Ghirurdacci  fcrive  (d) , che  quin- 
dici mila  Cittadini  ebbero  in  tal  congiuntura  il  bando . Nel'  mefe 
d’  Ottobre  il  Popolo  di  Bologna  , rinforzato  da  i Guellì  circonvi- 
cini , fece  ode  contra  le  Città  della  Romagna  , che  s’  erano  ribel- 
late . Scacciò  d’  Imola  i Ghibellini  , e vi  mife  un  buon  preddio  . 
Pafsò  di  poi  folto  Faenza  , e diede  il  guado  a quelle  Contrade; 
ma  ritrovando  ben  guernita  , e rigogliofa  la  Città  per  gli  tanti 
ulciti  di  Bologna  , le  ne  ritornò  a Cala  fenza  far  maggiori  tenta- 
tivi . Secondo  il  Corio  (e)  , fu  guerra  in  qued’  anno  fra  i Pavelì , 
e Novarefi  collegati,  e il  Comune  di  Milano. 


(a)  Annales 
Banoiierf. 
Urr.  iS. 

Kif.  Italie. 

(b)  Chroiie. 
Barrrunfe 
torti.  9. 

Rir.  Italie . 

(tY'AXetno- 
riaie  Poitfl. 
Regienf.  A 8. 
Rt-r.  Italie. 


(d)  Chirot- 
dacci  Ijhr. 
di  Bologn. 


(e)  Coria 
ljior.  di  Mi-, 
Uno. 


Anno  di  Cristo  hcclxxt.  Indizione  i». 
di  Gregorio  X.  Papa  y. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  3. 
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(Il  Vita 
C'tgorii  X. 
p.ut. 


Rati  voglia  nudriva  Alfonfo  Re  di  Cadiglia  di  abboccarli  col 


Pontefice  Gregorio  X. , e ne  fece  varie  idanze  , a due  di  far  <jus 
valere  le  fue  pcetenfioni  fopra  il  Regno  d’ Italia. (/  ) . 11  Papi , Ecd. 
TonuVlL  ' Fff  che 
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die  già  era  tutto  per  l’ eletto , e coronato  Re  Ridolfo  , premendo- 
gli di  quetare  il  He  Cafligliano  , e di  metter  line  a quelle  diffe- 
renze , lì  portò  appella  a Beaucaire  in  Unguadoca , dove  vcnDe  a 
trovarlo  Alfonfo . Sfoderò  egli  tutte  quante  le  lue  ragioni  fopra  il 
Romano  Imperio  , e fi  lamentò  del  l'apa  , che  avelie  approvato 
in  competenza  di  lui  il  Re  Ridolfo.  Ma  il  Pontefice  anch’egli  al- 
legò le  fue  ; e quelle  unite  alla  di  lui  collanza , dopo  un  dibatti- 
mento di  parecchi  di  , indullèro  il  Re  a fare  un’ampia  rinunzia 
delle  fue  pre tendoni  , e fe  ne  tornò  in  Ifpagna.  Scrivono  altri, 
ch’egli  ne  parti  difgullato.  Comunque  fia  , o fi  perniile  egli  del- 
la rinunzia  fatta  , o non  la  faccllc  , certo  c , che  ritornato  a cafa 
alfimfe  il  Titolo  d’ Imperadore  , e manteneva  corrifpondenze  in  Ita- 
lia , fpezialmente  col  Marchefe  di  Monferrato  fuo  genero.  Ma  al- 
tro ci  voleva  a conquillar  l’ Italia , che  lo  llarfene  colle  mani  alia 
cintola  in  ifpagna,  per  veder  quando  facea  la  Luna.  Il  Papa  in- 
formato de’  liioi  andamenti  , gli  fece  fapere  all’  orecchio  , che  fe 
non  defifleva,  avrebbe  adoperate  le  cenlure  contra  di  lui  $ ai  qual 
fueno  egli  abbafsò  la  telia  , e s’  àccomodò  a’  voleri  del  Pontefice  . 
Egualmente  defiderava  Ridolfo  .Re  de’  Romani  un  abboccamento 
fa'  ninnai,  con  Papa  Gregorio  (a).  Fu  fcelta  a quell’  oggetto  la  Città  di  Lo- 
Colmar.  fama  , dove  arrivò  nel  di  6.  d’  Ottobre  elio  Papa  , e comparve 
lMtnÌ?HiS  ne*  S.  Luca  anche  Ridolfo.  Hello  ivi  concertato,  che  il  Re 

flor  Eu l,f.  nell’anno  feguente  con  due  mila  cavalli  veniffe  a prendere  la  Co- 
rom.  11.  rana  Imperiale  per  la  Fella  d’ Ognilànti . Si  trattò  della  Crociata, 
Rer. lui.  e fcc0nc]o  alcuni  Storici  allora  1 diamente  fu  , che  Ridolfo  colla 
CuU  a'dUS  ^e?'na  hi  a moglie  prefe  la  Croce . Furono  di  nuovo  confermati 
alla  Santa  Sede  tutti  gli  Stati  , con  particolar  menzione  della  Ro- 
magna , e dell’ Efarcato  di  Ravenna.  Seti  venne  pofeia  il  buon 
Pontefice  a Milano  verfo  la  metà  di  Novembre  , e quivi  lì  iafeiò 
vedere  in  pubblico.  Grandi  carezze  ed  onori  gli  fecero  iTorriant, 
(b)  Cbonie.  e riufrì  loro  di  fiaccarlo  dalla  protezion  dell’  Arcivefcovo  Ouone  ; 
Piatimi/!,  di  maniera  che  partilo  da  Milano  il  Papa  , cón  lafciare  in  ilola 
p7r  ìfalle  e^°  Arcivefcovo  , qtiefii  come  difperato  fi  ritirò  a Biella,  fsel  di. 

u)  CArónic.  22m  d*  Novembre  arrivò  il  Pontelice  a Piacenza  (t)  fua  patria  , e 

ru/merja  vi  fi  fermò  alquanti  giorni  per  rimettere  la  quiete,  e pace  in  quel- 
icm.  16.  la  Città.  Nel  di  y.  di  Dicembre  alloggiò  una  fola  notte  in  Par- 

fà)  Hi rotila  ma  W»  e com'lu,al°  >'  viaggio  arrivò  a Firenze  (i)  . Non  volca 

aó  Malljp."  P^hare  per  quella  città,  poiché  allora  fotlopolla  ali’  Interdetto  ; ina 
(.102.  fintogli  credere,  che  elfcndo  i’  Arno  qoppo  groffo  , non  fi  polca 

vali- 
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valicare  , fe  non  valendoti  de’  Ponti  di  Firenze  , pafsò  per  colà  , 
e benedille  quanti  furono  a vederlo  pallarc  ; ma  appena  ufcito,  re- 
plicò l’ Interdetto  , e le  fcomunichc  conila  de’  Fiorentini . Tolo- 
meo da  Lucca  (a)  fcrive  , eh’ egli  li  fermò  per  un  mete  in  Firen 
ze  , per  trattar  di  pace  fra  que’ Cittadini . Ma  non  può  ilare  , avu 
to  riguardo  alla  fua  entrata  in  Firenze,  c al  tempo  di  tua  morte. 
Ando  finalmente  a far  la  fua  pofata  in  Arezzo . 

Trovandoli  alfai  di  lordi  nata  la  Cronologia  de'  fatti  di  Milano 
in  quelli  tempi  tanto  predò  Galvano  Fiamma  (b) , che  negli  An- 
nali di  Milano  (c)  , non  fi  può  ben  accertare  quel  , che  liiccedè 
nell’  anno  prefente  in  quelle  Parti . Abbiamo  dalla  Cronica  di  Pia 
cenza  , clie  i Pavcfi  colle  loro  amillà  cavalcarono  a i danni  di  Mi 
lano  per  le  gagliarde  iflanze  de’  Capitani  , e Valvadori  , o fia  da’ 
fuorulciti  di  quella  Città  . 11  Conte  Ubertino  Landò  con  cento  ca- 
valieri fuorufeiti  di  Piacenza  andò  ad  unirli  con  loro.  £ quella 
verifimilmente  c la  guerra  defcritta  dal  Corio.  Per  attellato  di  lui, 
i Pavcfi  , Novareli,  e i Nobili  ufeiti  di  Milano  con  gli  Spiamo- 
li fui  principio  del  prefente  anno  s‘  impadronirono  del  nuovo  Pon- 
te fabbricato  da  i Milane!!  fui  Ticino . Per  cagione  di  tali  movi- 
menti , e per  timore  di  peggio  , i Torriani  nel  dì  dicianovefimo 
di  Gcnnajo  llrinfero  lega  con  gli  Ambafciatori  di  Lodi  , Como  , 
Piacenza , Cremona  , Parma  , Modena , Reggio , Crema  , e fuoru- 
feiti di  Novara . Ma  quello  non  impedi  i progredì  de’  Pavefi  , e 
de’lor  Collegati,  imperciocché  prefero  alcune  Cailella  de’  Mdanell, 
e diedero  loro  altre  fpelazzate  , che  fi  pollòno  leggere  pre;Iò  il 
fuddetto  Corio  . Fu  Icoperto  in  Piacenza  un  Trattato  fegrcto  del 
Conte  Ubertino  Landò , Capo  degli  ufeiti , per  rientrare  in  quella 
Città  : il  che  cofiò  la  vita  , 0 pur  varj  tormenti  a molti  , e noia 
pochi  fi  fuggirono  di  Piacenza. 

Appena  venne  il  tempo  da  poter  ufeire  in  campagna  , che 
l’ infellonito  Popolo  Guelfo  di  Bologna  fece  olle  conica  de'  prQr 
prj  Nazionali  , cioè  contea  de’  Lninbertazzi  Ghibellini  rifugiati  in 
Faenza  ( d) . Giunfero  fino  alle  porte  di  quella  Città  , in  lem 
po  che  i Faentini  con  gli  ufeiti  Boiognefi  erano  andati  per  libe- 
rare alcune  Cartella  occupate  da  i nemici . Nel  tornarfene  collo- 
ro  a Faenza,  feontrarono  al  Ponte  di  San  Procolo  due  miglia  lu  i- 
gi da  quella  Città  P Armata  Bolognefe  , e trovandofi  tagliati  fuori, 
per  necertìtà  vennero  a battaglia.  Mcuarono  cosi  ben  le  mani,  che 
andò  in  rotta  il  Campo  de’ Boiognefi , e vi  furono  non  pochi  mor- 
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li , feriti , e prefi . La  vergogna  , e rabbia  di  tal  percoli**  fu  citi. 
gione  , die  i Bologne!!  voglioli  di  rifarli  , chiamate  in  ajuto  tutte 
le  loro  amillà  di  Parma , Modena , Reggio , e Ferrara  , formaro- 
no nn  potentini mo  efercito  , di  cui  !u  Generale  Malatefla  da  Fi» 
nicchio  , Cittadino  poterne  di  Rimini.  Prepararono  anche  i Faenti- 
ni per  ben  riceverli  , effondo  accorfo  in  loro  ajuto  il  Popolo  di 
Forii  j e feelfero  per  lor  Capitano  Guida  Come  di  Montefeltro  , 
il  più  accorto,  e valorofo  Condouier  d’armi,  che  in  que’di  aveC 
fe  l’ Italia . Fino  al  Ponte  di  San  Procolo  arrivò  il  poderale  e- 
fercito  de’  Bolognefi  , e cominciò  a dare  .il  guaAo  al  Paefe . Allora 
il  prode  Conte  Guido  mandò  a sfidare  il  Malatella  Capitano  dei* 
Bologne!!;  e però  feelto  il  luogo,  e ordinate  le  fchiere  nel  dì  i 
di  Giugno  fi  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia . Ricobaldo  (a) 
non  fa  menzione  di  sfida,  ma  bensì , che  olforvata  dai  Conte  Gui- 
do la  troppa  confidenza  , e mala  capitaneria  de'  nemici  > andò  ad- 
alìalirli . Tale  fu  1’  empito  , e la  bravura  de'  Faentini  e de’  Aio*' 
ru Ititi  Bolognefi,  che  fu  meda  in  fuga  la  cavalleria  nemica,  colla 
morte,  e prigionia  di  molti.  Allora  l’abbandonata  fanteria  diede 
anch’ella  alle  gambe  • 'Circa  quattro  mila  d’eli!  fanti-  fi  rillrinfe- 
to  alia  difela  del  Carroccio  ; ma  attorniati  , e balellrati  dal  vitto- 
liofo  efercito  de’  Faentini  , e Foriivefi  , furono  obbligati  a renderli 
prigionieri  fonia  colpo  di  fpada . De’ foli  Bolognefi  «filarono  fui 
campo  più  di  Ire  mito  e trecento  perfone  , e vi  morirono  alfaifiì- 
tm  nobni , e piebei  degli  altri  Collegati . Afcefe  a molte  migliaja 
H numero  de*  prigioni  , ed  immenfo  fo  il  bottino  di  padiglioni  , 
tende  , carnaggi  , ed  altri  araci!  , per  li  quali  ricchi  , ed  alle- 
gri i vìttorvuli  le  ne  tornarono  a Faenza . A quelle  drfavventure 
ne  temerò  dietro  dell’ altre.  Cervia,  per  tradimento  tolta  dall'ub- 
bidienza de’  Bolognefi  , fi  diede  al  Comune  di  Forti  ( b ) . Ce  lena 
fece  anch’  ella  de’  patti  co  i vincitori . £ è Lambertazzi  s’ impa- 

dronii odo  di  varie  Callelia  del  Boiognefe  : con  che  s’  infievolì  di 
molto  la  potenza  di  Bologna , che  faceva  in  addietro  paura  a tutù 
i vicini . Di  quella  congiuntura  profittò  anche  Guido  Novelle  da 
Polenta  , ricco  Ciuadin  di  Ravenna  (e)  , perchè  entrato  in  quel- 
la l itià  , le  ne  fece  Signore  con  Scacciarne  i Traverfari  , e gii 
miri  luoi  Avverlai  j . I ouelfi  di  Tofcana-(d) , cioè  i Fiorentini, 
Lucchef»  , Sanefi  , Piflojtfi  , ed  altri  cefi  Vicario  del  Re  Carlo» 
lecero  olle  in  quell'  anno  nel  inde  di  Settembre  contro  i Pilanr , 
e dopo  averli  Iconlmi  ad  Afciano , prefero  quel  Cadetto.  Abbia- 
mo ancora  darla  Cranica  di  òagazio  Gazata  (e) , e dal  Corio  (/), 
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e da  altri  documenti  di  quelli  tempi  , die  il  Re  Ridolfo  fpedi  in. 
quell’ anno  Ridolfo  Tuo  Cancelliere  in  Italia  alle  Città  di  Milano, 
Cremona , Piacenza  , Parma  , Reggio  , Modena  , Crema , Lodi , ed 
altre  , nelle  quali  fece  giurare  a que’  Popoli  P offervanza  de’  precet- 
ti della  Chiefa  , e la  fedeltà  all’  Imperadore  . Seco  era  Guglielmo 
Vtfcovo  di  Ferrara  Legato  Apoftolico  . E quello  giuramento  pre- 
giarono ad  elio  Ridolfo  anche  le  Città  della  Romagna  (a)  , giacche 
il  Ke  Ridolfo  nel  confermare  i Privilegi  alla  t-hiefa  Romana  , pro- 
iettò di  farlo  fine  demembratione  Imperli  ; e la  Romagna  da  più  fe- 
coli  dipendeva  da  i foli  impcradori , o Re  d’  Italia  , ficcome  fu 
altrove  provato  (b) . Mancò  di  vita  in  quelVanno  nel  di  1 6.  d’  -V- 
gcllo  Lorenzo  liepolo  Doge  di  Venezia , e in  luogo  fuo  rdiò  cler- 
to  Jjcopo  Comareno  (e) . botto  il  fuo  governo  ebbero  i Veneziani 
lunga  guerra  con  gli  Anconitani  , e più  d’ una  volta  la  lor  Arma- 
ta navale  fu  ali’  ailedio  di  quella  Città  , ma  con  poco  onore , e 
profitto . 

. _ ' ■ ' i . ■ • • . -,  ■ . w 

Anno  di  Cristo  mcclxtvi.  Indizione  tv. 
i d’  Innocenzo  V.  Papa  i. 

di  Adriano  V.  Papa  i. 
di  Giovanni  XX',-  Papa  t.  - 

di  Ridolfo  Re  de’ Romani  4.  v. 

• > - *•  V » 

UN  ottimo  Pontefice  , Pontefice  di  fante  intenzióni  , mancò  iit 
quell’anno  alla  Chiefa  di  Dio  . Cioè  .infermatoli  in  Arezzo 
Papa  Gregorio  nel  di  io.  di  Gennajo  , allorché  più  v’era  bi- 
fogno  di  lui  per  compiere  la  Croiiata  in  Oriente  , diede  fine  a1 
limi  giorni  (d).  Siccome  la  vita  fua  era-  Hata  illullre  per  la  fan- 
tità  de’ collumi  , cosi  la  morte  (ua  fu  onorata  da  Dio  con  molte 
tniracolofe  guarigioni  d’infermi  per  intetcelBone  fua  : laonde  me- 
ritò il  titolo  di  Beato.  Chiufi  in  Conclave  i Cardinali  , fecondo 
la- Colli tuzione  fatta  dal  medefi  ino  defunto  Pontefice  nel  Concilio 
di  Lione  , vennero  nel  di  21.  d’  elfo  Gennajo  all’elezione  di  un 
nuovo  Pontefice  * Cadde  quella  nel  Cardinal  Pietro  da  Tarantafia 
dell’Ordine  de’ Predicatori  , Vefcoyo  d’ Olita  , e Teologo  infigne  , 
il  qual  prefe  il  nome  d!  Innocenzo  V.  Palsò  egli  da  Arezzo  a Ro- 
ma, dove  fu  coronato  , c portelli  poi  ad  abitare  nel  Palazzo  La- 
teianenle . Avendogli  Ipedtta  i Genovefi  (*)  una  nobile  Ambafce- 
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ria  , tanto  fi  adoperò  il  buon  Pontefice  , benché  malato  , che  cori» 
chiufe  pace  fra  il  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefco , e i fuorulciti  di 
Genova  dall’ una  parte  , e il  Comune  di  Genova  dall’altra . Mi 
mentre  egli  andava  difponendo  di  far  molte  imprefe  in  fervigio 
della  Chiefa  di  Dk> , la  morte  il  rapi  nel  di  22.  di  Giugno . Per- 
tanto in  un  nuovo  Conclavd  raunari  i Cardinali  eieirero  Papa  nel 
di  ia.  di  Luglio  il  fuddetto  Ottobuotio  del  Fiefco  Genovefe  , Car- 
dinal Diacono' di  Santo  Adriano,  nipote  cTInnocenzo  IV.  il  cjuala 
aflùnfe  il  nome  d’  Adriano  V.  , e levò  torto  l’ Interdetto  da  Geno- 
va patria  fua . Era  egli  vecchio  , ed  infermiccio  ; però  venuto  a 
Viterbo  per  cercare  miglior  aria  della  Romana  nella  fiate  , quivi 
nel  di  1 8.  d’  Agofto  trovò  la  morte  , fenza  edere  pairato  al  Sa- 
cerdozio , e fenza  aver  ricevuta  la  confecrazione  , e corona . Fu- 
rono dunque  duramente  rinferrati  dal  Popolo  di  Viterbo  in  un 
-Conclave  i Cardinali  (a),  e quelli  fe  non  vollero  morir  di  fame, 
fi  accordarono  nel  di  13.  di  Settembre  ad  eleggere  Papa  Pietro 
'figlino!  di  Giuliano,  di  nazion  Portoghefe  , nato  in  Lisbona  , co- 
munemente chiamato  Pietro  lfpano , Cardinal  Vefcoyo  Tufoolano, 
uomo  di  molta  Letteratura  si  nella  Fjlofofia  Ariftotelica  alla  moda 
fecca  de’ fuoi  tempi , che  nella  Medicina.  Quelli  prefe  il  nomedi 
Giovanni  XXI.  benché  doverti  dirfi  Giovanni  XX.  , e portatofi  a 
, Roma,  fu  coronato  colla  Tiara  Pontificia  (è)„  Annullò  egli  la  Co- 
flituzion  di  Papa  Gregorio  X.  intorno  ai  conclave,  che  il  fuo  an- 
teceflòre  avea  fòfpefa  , e rinovò  le  fcomuniche , e gl’  interdetti  con- 
tra  de’  Veronefi  , e Pavefi  , i più  collanti  nel  Ghibelfinifino  . La 
. Cronica  di  Forlì  (e),  feguitaudo  a mio  credere  le  dicerie  del  vol- 
go , ha  le  feguenti  parole  : Papa  quatuor  mortai , ' duo  divino  judicio, 
& duo  veneno  exhauflo . • w . . , , 

Tengo  io  per  fermo  , che  le  avventure  di  Ottone  Vifcontt  j 
. narrate  da  Galvano  Fiamma  (d),  e dall’Autore  degli  Annali  Mi- 
lanefi  (e),  fotto  l’anno  precedente,  appartengano  ai  prefeme  : del 
che  parimente  fi  avvide  il  Sigonio  (/).  Dappoiché  fi  ft|  elfo  Ot- 
tone Arcivefcovò  di  Milano  ritirato  a Biella,  i Nobili  fuorufcitt  di 
Milano  trovandoli  come  difperati,  fi  riduflero  a Pavia  , dove  in- 
duflèro  Gotifredo  Conte  di  Langufco  ad  ertene  ior  Capitano  , cou 
fargli  fperare  la  fignorta  di  Milano.  Alia  villa  di  così  ingordo  gua- 
dagno aflùnfe  egli  ben  volentieri  il  - ballon  del  comando  , e con 
quante  forze  potè , partito  fui  Lago  Maggiore  s’  impadroni  delle 
due  Terre,  e Rocche  di  Arpna,  ed  Anghiera  . Umronfi  anche  I 
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Popoli  deile  circonvicine  Vaili  con  lui . Venne  perciò  Cajfon  dalla 
Torre  co’Tedefchi  inviali  a Milano  dal  Re  Ridolfo,  e con  altre  fol- 
datefche  all’allòdio  d’ Anghiera,  e d’  Arona  , con  riacquillar  quel- 
le Terre,  e Rocche.  Durante  l’affedio  d’cfla  Anghiera  , volendo 
il  Conte  di  Langufco  dar  loccorfo  agli  atrediati  , vi  reftò  prigio- 
niere con  affai  Nobili  fuorufciii  di  Milano . Condotti  quelli  a Gal- 
leratc  (a),  quivi  con  orrida  barbarie  a trentaquattro  d’efft  fu  moz-  (2)  Suph*- 
. zo  il  capo  ; e fra  quelli  infelici  fi  contò  Teobaldo  Vifconte  nipote  pard.  t'oem. 
dell’ Arcivefcovo  Ottone,  e Padie  di  Matteo  Magno  Vifconte,  di 
cui  avremo  molto  a parlare . Si  accorò  a quella  nuova  l'  Arcive-  1 ■ 
feovo  Ottone,  e grido:  Perchè  non  ho  perdalo  io  più  tofio  T Attive- 
/covato,  che  un  si  caro  mpoteì  Pofcia  venuto  a Vercelli,  trovò  qui- 
vi la  Nobiltà  fuortifcita , che  il  pregò  d’  effere  lor  Capo  , e Ge- 
nerale d’ Armata.  Se  ne  fallò,  con  dire  , che  non  conveniva  ad 
* un  Ve  feovo  il  vendicatfi  , ma  bensì  il  perdonare  ; nuliadimeno  s’ 
eglino  aveffèro  depolli  gli  odj , e l’ire,  avrebbe  affiinto  il  coman- 
do . Ito  con  elìi  a Novara  , ed  ammafTata  gran  gente  , venne  ad 
impadronirfi  del  Cartello  di  Seprio.  Fini  in  male  quella  imprefa , 
perche  da’ Torriani  fu  difperfo  l’efercito  Rio,  ed  effóndo  egli  fug- 
gito a Como , gli  furono  ferrate  le  porte  in  faccia  . Ridottoli  a 
Canobio  fui  Lago  Maggiore,  tanto  perorò,  tanto  promife,  che  ti- 
rò quel  Popolo,  cd  altri  a formare  una  pirciola  flotta  di  barche, 
colle  quali  prefe  Anghiera  , ed  imprefe  1’  allòdio  di  Arona  , al 
quale  per  terra  accorlero  anche  i Pavefi  , e Novarelì  col  Marchefe 
di  Monferrato.  Ma  fepragiunto  CaflTon  dalia  Torre  co  i Tedelchr, 
e con  lituo  il  Popolo  di  Milano  , li  fece  ben  torto  sloggiare  , e 
fpogliò  il  campo  loro . Se  ne  fuggi  Simon  da  Locamo  colle  bar- 
che , e quelli  andato  poi  per  ordine  dell’  intrepido  Ottone  a Co- 
mo , per  veder  di  muovere  quel  Popolo  in  ajuto  fuo , deliramente 
accefe  la  difeordia  fra  i Coniafchi  , volendo  I’  una  parte  col  Ve-  ' 

feovo  della  Città  ajutar  l’ Arcivefcovo  , e 1’  altra  Ilare  unita  co  i 
Torriani . Si  venne  alle  mani  : lungo  fu  il  combattimento  ; ma  in 
fine  prevalfero  i fautori  del  Vifconte  , e furono  fcacciati  gli  ade- 
renti alla  < afa  della  Torre  (b) . Ricevuta  quella  lieta  nuova,  l’Ar- 
civefcovo  Ottone  volò  a Como  , e quivi  attefe  a prepararfi  per  iom.  1 s° 
cofe  più  grandi  • Rtr-  lulìc. 

1 mareggi  del  Conte  Ubertino  Landò,  gran  Ghibellino  , e ca- 
po  de’ Nobili  fuorufciii  di  Piacenza,  ebbero  in  quell’  anno  efito  fe-  lom 
lice  (e)  . Imperciocché  amichevolmente  , e con  onore  fu  riceru-  jw.iuir. 
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(■*■)  Annata  to  in  quella  Città  , e folenncmeme  giurata  concordia  e pace  Tra 
1 t'tt.Mu-  ji  Popolo,  e la  Nobiltà.  Anche  in  Modena  ( a ) fu  concluufo  ac- 
iCr./,/;.  ’ ‘ ' cocd°  tra  la  Fazion  dominante  ck’Raugoni , e Bofclictti , e l’altra 
de’ Gradóni , da  Safiuolo  , e da  Savignano  ufcitt,  la  quale  rientrò 
nqlla  Città . Riufci  in  quell’  anno  al  Popolo  Guelfo  di  Bologna  di 
ricuperar  Lojano , e varie  altre  Cartella  , occupate  dagli  avverfarj 
Lambcrtazzi  : il  che  fece  crcfcere  il  coraggio  a i Cittadini  dopo 
(1)  R Uori.  le  tante  pallate  difgrazie  . Tornarono  i Fiorentini  (b) , Lucchelì  , 
MoLfrina  fc]  altri  Guelfi  di  Tofcanà  a far  olle  contra  dc’Pifani  Ghibellini  . 

‘ Aveano  quelli  tirato  un  gran  follo,  lungo  otto  miglia  poco  di  là 
dal  Ponte  d’ Era  , per  difefa  del  loro  Territorio,  e fortificatolo  con 
ifleccati , e bertefcue.  Chiamava!!  il  Follò  Arnonico.  Ma  trovaro- 
no modo  i Guellì  di  valicarlo  , e di  dare  addolfo  a i Pifani , i 
quali  fi  raccomandarono  alle  gambe  ; e tal  fu  la  paura , clic  diman- 
darono da  capitolare.  Segui  dunque  pace  fra  que’ Popoli , con  ave*  ■ * 
dovuto  i Pifani  rimettere  in  Città  il  Conte  Ugolino  con  tutte  l'al- 
tre  Famiglie  Guelfe  già  sbandite,  e redimire  Caftiglione , e Cotro- 
(c)  Pultm,  ne  a i Lucchelì  con  altri  patti  (c) . Mediatori  di  quella  pace  fu- 

I.uttnf.  in 

rotto  due  Legati  del  Papa , e gli  Ambafciatori  di  Carlo  Re  di  Si- 

i'clTt.  c'i*a*  In  quella  nsaniera  fi  pacificarono  ancora  i Pifani  co  i Geno- 

tcm.ù.  veli . Ad  una  voce  tutte  le  Croniche  afserifeono,  che  memorabile 

R cr.  Italie,  fu  l’anno  prclente  per  le  pubbliche  calamità  della  Lombardia . Si 

Chronic.  fece  fentire  un  grave  tremuoto  ; le  pioggie  per  quattro  meli  furo 
rjrmtnft  nQ  c];rotte  > maniera  c!ie  tutti  i fiumi  traboccarono  fuori  del 
fitr.  Italie,  loro  letto,  e inondarono  le  campagne  con  mortalità  di  molte  per- 
fd)  C affati  fone , e di  beflie  afsairtìme  (d) . Si  tirò  dietro  quello  difordine  1*. 
AnnaL.Ct - altro  del  non  poter  feminare  , e del  guafladì  le  biade  di  chi  pur 
volle  metterle  in  terra  . Per  mancanza  dell’  erbe  un'  infinità  di 
‘liti.  Italie,  hefiie  peri  j e le  povere  genti  eftenuate  dalla  fame  lì  difperfe- 
Chror.icor.  ro  per  la  Terra  , .cercando  come  poter  fuggire  la  morte.  Cad- 
b totem.  de  per  giunta  a tanti  guai  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea  una 

Memo-  fmìfurata  neve  , che  durò  in'  terra  fino  ai  di  primo  d’  Aprile  deir 
faeier.[?‘t!&.  anno  leggente.  In  fomma  fe  i Popoli  divirt  combattevano  1’  un 
tir.  hai'  contra  1’  altro  , anche  il  Cielo  facea  guerra  a tutti  . Nò  fi  dee 
(e)  C/tran.  traiafeiare  , che  Guido  Come  di  Montcfeltro  ( e ) co  i Forliveli  , 
Forohvienj.  e Faentini  coflrinfe  coll’  afsedio  la  Terra  di  Bagnacavallo  a ren- 
' far  Italie  Comune  di  Forlì.  Ma  in  efsa  Città  di  Farli  Paganino  de- 

(f)  CAror.it.  gl*  Argogliofi  , e Guglielmo  degli  Ordelafli  , de’  principali  d’  ef- 
Cojen.t.ì 4.  la  Città,  pafsando  di  buona  intelligenza  co’  JBologuefi  [/),  ten- 
fier,  Italitar,  - tilTO" 
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tarono  di  farvi  mutazione  di  flato  ; e una  notte  a quello  fine  at- 
taccarono il  fuoco  ai  Palazzo  del  Pubblico.  Ma  accodo  il  Popolo, 
nè  potendo  etti  refi  fiere  alla  piena  , le  ne  fuggirono  con  gli  altri 
Guelfi  a Firenze,  dove  fi  fludiarono  di  fommuovere  quel  Comune 
contra  di  Forii . Secondo  la  Cronica  di  Parma  ¥ ufcita  de’  Guelfi 
da  Forli  accadde  nell’anno  feguente. 


Anno  di  Cristo  mcclxxvu.  Indizione  v. 
di  Nrccoi.o'  III.  Papa  1. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  7, 

QOggiornava  Papa  Giovanni  XXI.  in  Viterbo  , e non  folo  (pera- 
O va  , ma  fi  promettea  con  franchezza  una  lunga  vita  , e le  ne 
lafciava  intendere  con  chiunque  trattava  con  lui  $ ma  quelli  conti 
gli  andarono  falliti  (a).  S’era  egli  fatta  fabbricare  una  bella  carne-  (a)  Protoni. 
ra  prefTo  al  Palazzo  della  Città.  Quella  gli  cadde  un  giorno , o pu-  I^cenfit, 
re  una  notte  addoffo , e da  quella  rovina  reflò  si  mal  concio , che 
da  li  a fei  giorni,  cioè  nel  di  16.  di  Maggio,  o pure  nel  feguen-  AnnoL.Eui 
te  fini  di  vivere . Se  fi  eccettua  la  fua  affabilità  con  tutti  , e la 
Ina  liberalità  verfo  i Letterati  , maffimamente  poveri  , nel  redo 
egli  ci  vien  dipinto  dagli  Scrittori  , come  uomo  pieno  di  vanità , 
che  nelle  parole  , e ne’  collii  m i non  moli  r a va  prudenza  , e difere- 
zione  , e fpezialmente  ebbe  un  difetto  , che  non  fe  gli  può  perdo- 
nare (è)  : cioè  amava  egli  poco  i Monaci  , e i Frati  ; e dicono , {bf  Prolom. 
die  fe  Dio  noi  levava  pretto  dal  Mondo  ( e fu  creduto  anche , Luetnfis 
die  il  levafTe  per  quello  ) egli  era  per  pubblicar  qualche  decreto  Hijì.Lcdtf. 
contra  di  loro . Potrebbe  ciò  far  fofpettare  , che  le  penne  de’  Reli- 
giofi  , da  i quali  unicamente  abbiamo  le  poche  Memorie  della  fua 
vita  , avellerò  oltre  il  dovere  aggravata  la  fama  di  quello  Pontefi- 
ce (e) , con  giugriere  fino  a dire  , aver  egli  fcritto  un  libro  pieno  (d  Sig-iiu* 
d’ eresie  : cola  manifeflamente  falfa  , e non  faputa  da  alcuno  degl'  in  ChtonUo 
Italiani . Durò  la  vacanza  della  Santa  Sede  fei  mefi , e in  quello 
mentre  infodero  delle  differenze  fra  Ridolfo  Re  de’  Romani , e Car- 
lo Re  di  Sicilia.  Con  tutte  le  belle  promette  fatte  dall' ultimo  di 
rilafciar  tutto  ciò , che  fpettava  all’  Imperio  , dappoiché  folle  elet- 
to , ed  approvato  dalla  Santa  Sede  un  Re  de’  Romani, od  un  Im- 
peradore  : non  dovette  egli  permettere , che  i Popoli  della  Tofca- 
na  , della  quale  s’intitolava  Vicario  , preflaffeto  il  giuramento  di 
TomVll.  G g g fedel- 
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fedeltà  ad  elfo  Re  Ridolfo  ; ed  eflendo  tuttavia  Senator  di  Roma, 
- non  gli  piacea  , che  alcun  veni  (Te  a prender  ivi  la  Corona  (a). 
Nacque  perciò  nebbia  di  rancore  fra  quelli  due  Principi  ; e per- 
ciocché Ridolfo  fi  preparava  per  calare  in  Italia  , il  facro  Colle- 
gio de’  Cardinali  il  pregò  di  fofpendere  la  fua  venuta  , finché  fof- 
le  /labilità  una  buona  concordia  fra  lui  , e il  Re  Cario . Final- 
mente nel  di  2y.  di  Novembre  , fella  di  Santa  Catterina  , i pri- 
ma diicordi  Cardinali  , firetti  dal  Popolo  di  Viterbo  , concorfero 
co  i lor  voti  nell’  eiezione  di  Giovanni  Gaetano  della  nobil  Cafa 
degli  Orfini  Romani  , Cardinal  Diacono  di  S.  Niccolò  in  Carcere 
Tulliano  (b),  perfonaggio  d’animo  grande,  e di  non  minore  at- 
tività, e prudenza,  ed  amatore  de’ Religiofi , e fopra  tutto  de’F ra- 
ti Minori . Prelè  egli  il  nome  di  Niccolò  III.  Non  tardò  a pallàr 
colla  fua  Corte  a Roma,  dove  nella  fella  di  Santo  Stefano  fu  or- 
dinato Prete,  poi  confecrato,  e coronato.  Fece  anch’egli  fapere 
al  Re  Ridolfo  , le  non  erano  prima  acconce  le  fue  differenze  col 
Re  Carlo  , che  fofpendefTe  la  fua  venuta  in  Italia  , come  fi  può 
credere,  cosi  imboccato  da  i Minillri  del  Re  Cario.il  quale  trop- 
po gran  mano  allora  avea  nella  Corte  Pontificia  , per  non  dire  , 
di’  egli  vi  facea  da  padrone . 

Da  che  fu  in  V omo  Ottone  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano  , 
dichiarò  Capitano  de’  Nobili  Milandì  fuorufeiti  Riccardo  Conte  dì 
Lomcllo  , il  quale  venne  a trovarlo  con, grolla  cavalleria,  e fante- 
ria di  Pavefi  , e Novarefi  ( c ) . Unito  quello  gagliardo  rinforzo  co 
i Comafchi , dopo  la  prefa  di  Lecco , e d’  altre  Callella  , pafsò  i’ 
Arcivefcovo  colla  fua  Armata  alla  Terra  di  Defio.  Allora  i Tor- 
narti con  potente  efcrcrto  di  cavalli  e pedoni  molfero  da  Milano  » 
c vennero  per  fetmare  il  corfo  dell* Armata  nemica.  Si  attaccò 
nel  di  21.  di  Gennajo,  fefla  di  Sant’ Agnefe  , un’atroce  , e fan- 
guinofa  battaglia  ; ma  perciocché  chiunque  militava  dalla  parte  del- 
1’  Arcivefcovo  , diceva  daddovero  ; laddove  da  quella  de’  Torriani 
molti  non  per  genio  , ma  per  non  poter  di  meno  , aveano  prefe 
1’  ai  mi  : in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  favorevole  all’  Arcivefcovo  . 
Non  folamenie  rimafe  (confitto  1’  efercito  de’  Torriani  , ma  molti 
di  loro  fieffi  vennero  alle  mani  de’ Comafchi , che  poi  li  rinferra- 
rono  nelle  carceri  di  Monte  Baradello  . Fra  quelli  li  contò  io  Refi, 
fo  Napo  , o fta  Napoleone,  Signor  di  Milano,  Mofca  filo  figliuolo, 
Guido  , Herech  , o fia  Rocco  , Lombardo  , e Carnevale . Francesco 
dalla  Torre , che  era  il  fecondo  Padrone  di  Milano  , reftò  ucci  lo 
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da’  villani . Non  fu  a tempo  per  intervenire  a quello  fatto  d’  armi 
Cajfpne  , o fia  Gallone  dalla  Torre  figliuolo  del  fuddetto  Napo, 
che  con  cinquecento  cavalli  fi  trovava  a Cantò . Ma  udita  eh'  egli 
ebbe  P infaurta  nuova  della  rotta  de’  Tuoi  , fenza  perdere  tempo , 
fpronò  alla  volta  di  Milano,  dove  trovò  le  porte  cliiufe.  Entrato 
~ per  forza , vidde  un  altro  dolorofo  fpettacolo  , cioè  il  Popolo , che 
dava  il  Tacco  alla  cafa  Tua , e de’  Tuoi  parenti , e llava  in  gran  co- 
pia armato  al  Broletto.  Volle  Tcacciare  il  Popolaccio  intento  al 
Taccheggio  , e ne  ammazzò  anche  molti  ; ma  feorgendo  , che  la 
gente  della  Città  non  gli  predava  più  nè  ubbidienza  , nè  ajiuo , 
anzi  temendo  d’ edere  loprafatto  dalia  moltitudine»  ufei  della  Cit- 
tà , e cavalcò  verTo  Lodi . Ivi  ancora  trovò  mutata  la  fortuna , 
perchè  i Lodigiani  gli  ferrarono  le  porte  in  faccia  : laonde  fi  riti- 
rò a Cremona  , e dagli  dedì  Cremonefi  fu  pregato  di  andarfene, 
e però  fi  trasferì  a Parma , 

Ottone  Areivefcovo  , dopo  aver  falvata  la  vita  a Napo  dalla 
Torre  , s’inviò  col  vittoriofo  efercito  alla  volta  di  Milano.  Gli 
venne  incontro  proceflìonalmente  il  Clero  , e Popolo  , gridando  : 
pace,  pace.  Ed  ebbero  pace  in  fatti,  perchè  Ottone  diede  rigoroli 
ordini , che  niuna  vendetta  faceflèro  i Nobili , nè  foffe  recato  ma- 
le, o danno  alcuno  alle  perfone , e robe  de’  Cittadini . Vifitò  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  la  Bafìlica  Aifibrofiana  , e poi  di  comune 
confenfo  del  Popolo  , e de’  Nobili  fu  acclamato  Signor  di  Milano 
nel  temporale.  Fecero  ode  i Pavefi  nell’  Aprile,  e Maggio  ai  Ca- 
rtello della  Pietra  ( a ) , dove  fi  erano  afforzati  i Nobili  fin  ru  Tei  ti 
della  loro  Città,  che  tenevano  la  parte  della  Chiefa,  cioè  la  Guel- 
fa. Colà  ancora  in  aiuto  de’ Pavefi  fi  portarono  i Milanefi  coi  lo- 
ro Carroccio, e col  rinforzo  di  altre  Città  Ghibelline.  Ma  per  ef- 
fcre  venuta  in  foccorfo  degli  art'ediati  tutta  la  milizia  di  Parma , 
con  affai  cavalleria  fpedita  da  Reggio  , Modena  , e Brefcia , fu  duo, 
po  , che  gli  affedianti  fi  ritiraffero  con  poco  lor  gu'lo.  Mirabil 
cofa  è il  vedere  , come  in  querti  tempi  fodero  Tempre  in  moto 
le  milizie  delle  Città  li  bére , e or  qua  , or  là  per  propria  difefa, 
o per  foftenere  i collegati , o la  loro  Fazione  . Interporti  fi  poi  va- 
ij  Pacieri , nel  dì  i y.  di  Novembre  fi  conchiufe  concordia , e pa- 
ce fra  gli  ufeiti  di  Pavia  , e le  Comunità  di  Cremona  , ed  Alef- 
fandria  dall’ una  parte,  ed  il  Comune  di  Pavia  , e il  Marchefe  di 
Monferrato  dall’  altra  : con  che  furono  rilafciati  tutti  i prigioni . 
Alcuni  mafnadieri  banditi  da  Parma, e Cremona  occuparono  Gua- 
dila , che  era  in  quelli  tempi  fotto  il  Dominio  di  Cremona  -,  ma 
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eflendovi  prettamente  accorfì  gli  uomini  di  Cartel  Gualtieri , fu  ri- 
cuperata quella  Terra  , e condotti  que'  malfattori  incatenali  a Cre- 
mona . Erano  marciati  alla  volta  di  Ravenna  leccato  cavalieri , che 
erano  al  foldo  di  Bologna  (a) , con  felTanta  altri  di  que’  Cittadini, 
per  portare  una  buona  fomma  di  danaro  a quella  Città»  AlTaiiti 
per  dirada  da  i Lamber  lazzi,  ne  reftarano  cento  fui  campo,  e cir- 
ca dugento  prefi  col  danaro  furono  condotti  nelle  carceri  di  Faen- 
za. Elfendoli  ritirati  a Firenze  i Guelfi  ufeiti  di  Forli  (b)  m co- 
minciarono una  tela  co  i Fiorentini  , e co  i Geremii  Guelfi  do- 
minanti in  Bologna  , facendo  loro  infallibilmente  fperare  l’ acqui- 
no della  Città  di  Fori! . Entrarono  a braccia  aperte  in  quello 
Trattato  elfi  Geremii  , ed  inviarono  a Firenze  per  ortaggi  venti- 
cinque figliuoli  de'  Nobili . Impegnarono  anche  per  due  anni  le 
gabelle  per  pagar  la  gente  , che  lì  artbidava.  Il  Fodelià  di  Par- 
ma con  Anta  la  milizia  di  quella  Città, e ducento  Cavalieri  Reg- 
giani , ed  altrettanti  Modenefi  , vennero  io  fervigio  d’elfi  Bolo* 
gnefi  . Quattrocento  pure  Ravegnani  andarono  ad  unirli  con  loro  . 
Marciò  quell’ Armata  nel  di  4.  d’Ottobre  ad  Imola; e nello  IleA 
fo  tempo  il  Conte  Guido  Selvatico  da  Dovadola  , Capitano  de’ 
foldati  ammaliati  in  Firenze  , e de’  fuorufeiti  di  Forli  , pafsò  di 
guà  dall’ A pennino,  e prefe  molte  Cartella  de’ Forlivefi  . Ribella- 
ronfi  allora  a Forli  molti  Cdrtellani , e fi  fortificarono  fpeziaimente 
In  Civitella  , e Vaibona . Per  opporli  a i loro  avanzamenti  ufcì 
In  campagna  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  co  i Forlivefi  , e nel 
di  14.  di  Novembre  a forza  d'armi  ricuperò  Civitella:  il  che  ba- 
llò a mettere  tal  paura  nei  Conte  Selvatico , e ne’  Fiorentini  , che 
lafciando  indietro  molti  cavalli  , arnefi  , ed  equipaggio  , più  che 
in  fretta  ripailarono  i’Apennino.  Intanto  i Bologne!!  da  Imola  s’ 
erano  inoltrali  fino  al  Ponte  di  San  Procoio  ; ma  iutefa  la  ritirata 
de!  Fiorentini  , giudicarono  faviezza  il  ritornarfene  anch’  eglino  a 
cafa  . Era  Signor  di  Verona  in  quefli  tempi  Majlino  dalla  Scala. 
Centra  di  lui  fu  fatta  una  congiura  da  molti  Cittadini  , tutti  an- 
noverati da  Parifio  da  Cererà  (c)  ; e cdrtoro  nei  di  17.  di  Otto- 
bre il  fecero  levar  di  vita  da  quattro  artalfini . A quello  avvifo 
Alberto  dalla  Scala  filo  fratello  , che  era  allora  Podertà  di  Manto- 
va ( d ) colia  cavalleria  di  quella  Città  corfe  a Verona  , nè  dimen- 
ticò di  far  afpra  vendetta  de’  congiurati  , con  rertarvi  tormentato  , 
ed  uccilo  chiunque  gli  cadde  nelle  mani  . Gli  altri  , che  fuggiro- 
no, ebbero  il  bando, e furono  confìfcati  tutti  i ior  beni.  Per  vole- 
re di  quel  Popolo  fuccedette  erto  Alberto  nel  Dominio  di  Verona, 
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Pretende  Albertino  Mufsato  Storico  Padovano  ( a ) , clie  gli  Sca-  (*)  Muffimi 
ligeri  , o vogliam  dire  i Signori  dalia  Scala  , venifsero  da  bafTì  , ùi- lo* 
e fordidi  progenitori , venditori  d’  olio , efsendo  flato  portato  Ma-  Kuir’  ** 
(lino  I.  dal  favore  della  dominante  Plebe  a cosi  alto  grado  . Gli 
eruditi  Veronefì  meglio  di  me  fapran  dire  , fé  ciò  fullìfta.  Pofso 
ben’  io  afserire  , che  ancora  in  quell'  anno  provò  la  Lombardia  ( b ) (b)  ChronU . 
un  terribil  caro  di  viveri,  ed  inondazioni  d’acque;  fu  inoltre  una  ^ JW'nf*  ■ 
gran  mortalità  d’  uomini , e di  befliame  per  tutta  l’Italia. 


Anno  di  Cristo  Mcctxxvm.  Indizione  VU 
di  Niccolo'  111.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  6. 


ACofe  grandi  tendevano  i penfìeri  del  Romano  Pontefice  IVIc- 
celò  III.  Il  più  flrepitofo  affare  fu  quello  d’  indurre  Ridolfo 
Re  de’  Romani  a rilafciare  il  dominio , e pofsefso  delia  Romagna, 
allegando  la  donazione  fattane  alla  Chiefa  Romana  da  Pippino  Re 
di  Francia  , e confermata  poi  da  divertì  fu  Eseguenti  Imperadori 
(c) . tra  da  più  fecoli  in  ufo , che  non  ottante  r Diplomi  , e le 
donazioni , o conceflìoni  di  quel  paefe , continuarono  i Re  d’Italia, 
e gl’ Imperadori  a ritenere  il  dominio  dell’  Efareato  di  R»et\aa  -, 
lenza  che  fe  ne  lagnafsero  i Romani  Pontefici  : del  che  % me  fo- 
no alcoli  i motivi,  e le  ragioni-  Ora  il  magnanimo  Pan  Niccolò 
fece  di  vigorofe  ittanze  al  Re  Ridolfo  per  1’  effettiva  celione  della 
Romagna  , non  gli  parendo  conveniente  , clie  Ridolfo  ritenefse  co- 
me Stato  dell’Imperio  quello  , che  col  fuo  flefso  Diploma  dicea 
d’aver  conceduto  alla  Chiefa  di  Roma.  Gran  dibattimento Tuque- 
flo  vi  fu;  ma  perchè  Ridolfo  non  voleva  inimicarfi-  un  Pontefice 
di  si  grand’animo,  in  tempo  malfimamente  , che  era  nata  guerra 
fra  lui,  ed  Ouocaro  formidabil  Re  di  Boemia,  e Signore  deli’ Au- 
lir ia  , e Stiria;  per  timore  ancora , eh’ efso  Papa  non  pafsafse  a fo* 
mentale  i difegni  ambiziofi  del  Re  Carlo  conira  deli'  Imperio  ; e 
finalmente  per  Hberarfi  dalle  cenfure , nelle  quali  era  iucorfo,  olì 
■minacciava  , che  voieanlì  fulminale  contra  di  lui  fuU’efenipio  di 
Federigo  II.  per  non  aver  finora  adempiuto  il  Voto  della  Croma- 
ta : certo  è , eh'  egli  forzato  venne  alia  ceflìon  della  Romagna  in 
favore  della  Chiefa  Romana.  E decerne  Ridolfo  fpedì  un  fooUlì- 
zialc  a metterne  il  Papa  in  pofsefso,  cosi  il  Papa  inviò  i fuoi  Le- 
gati 


(c)  Ptoloitl. 
Luctnf.  Hi/i. 
EccUf. 
tom  1 1.  Rtr, 
bilie. 

Ricordano 
Mjlufpine 
Giovanni 
Villani  , ii 
altri. 


Digitized  bjt  Google 


$2ì 


ANNALI  D’  ITALIA. 


6?' 

Te 


© 

ran 


ati  a quelle  Città  per  farli  riconofcere  Signore,  e Sovrano  d’efse 
'erre.  Intorno  a quello  affare  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecclefia- 
(a) RjynaU.  Ilici  del  Rinaldi  (a).  L’Autore  della  Cronica  di  Parma  (b)  fcrive,. 
in  Annoi.  c(,e  Sem  per  Romani  Poniificet  de  Republica  aliquid  volunt  emungere , 
CAronic  1uum  bmperatores  ad  Imperium  ajjumumur . Non  lì  fa,  che  Ferrara, 
’armtn.  t.  p.  ® Comacchio  riccnolcelsero  la  Sovranità  Pontilicia  . Bologna  (c)  la 
Rtr. Iulie.  riconobbe,  ma  con  certe  condizioni  e riferve.  Alcune  Città  fi  die- 
(c;  Sigonius  dero  liberamente  al  Papa , altre  negarono  di  farlo . Ma  certo  non 
**£  cadde  punto  allora  in  penderò  alla  Corte  di  Roma  di  pretendere 
■ ,Ciuà  dell’Efarcato  Modena,  Reggio,  Parma,  e Piacenza,  come 
gli  adulatori  degli  ultimi  fecoli  cominciarono  a fognare  , o a fin» 
gere , con  ingiuria  della  verità  putente . 

L’altro  grande  aliare,  a cui  s’  applicò  il  Pontefice  , fu  quel- 
lo di  abbafsar  la  potenza  di  Carlo  Re  di  Sicilia  . Covava  egli  in 
fuo  cuore  non  poco  d’  odio  contra  di  lui  . Ricordano  Malafpina 
(<3)  R Utrii.  ( d ) ne  attribuifee  1’  origine  all’  aver  egli  richieda  per  moglie 

no  Alaldjf.  un  fu0  nipote  una  nipote  d’efso  Re  Carlo  , con  riportarne  la 

negativa , avendo  rifpoflo  il  Re  , che  non  era  degno  il  lignaggio 
d’un  Papa  di  mifchiarlì  coi  fuo  Regale,  perchè  la  di  lui  l'gnoria 
non  era  ereditaria.  Cosi  almeno  fi  dille  J e che  quello  Pontefice 
folfe  appaflìonato  forte  per  Pefaltazione  della  Aia  Famiglia , di  ma- 
niera che  alcuni  1’  hanno  fpacciato  per  autore  dei  Nepoiifcno  , lo 
acceuneip  fra  poco . Noi  non  falleremo  credendo  , che  ad  elfo  Pa- 
pa difpiatelTe  forte  la  maniera  tirannica  , con  cui  il  Re  Carlo  go- 
vernava la  Puglia , e Sicilia  , e il  mirarlo  far  da  Padrone  in  Ro- 
ma , comè  Senatore  , con  volere  elio  Re  raggirare  a fuo  modo  la 

, Corte  Pontificia  , malTimamente  nell’  occafion  della  Sede  vacante  , 
elfendo/ì  detto , che  i fuoi  maneggi  nell’  ultimo  Conclave  erano  fia- 
ti forti , per  impedir  l’ elezione  del  medefimo  Pontefice  Niccolò  , 
e per  forla_ Radere  in  qualche  Cardinal  Franzefe  . Crebbe  ancora 
la  di  lui  avverGone,  perchè  trattandofi  di  riunir  la  Chiefa  Greca 
colla  Latina , il  Re  Carlo  per  foflener  le  pretenfioni  di  Filippo  fuo 
Genero  all’Imperio  d’Oricnte,  guadava  tutte  le  orditure  del  Pa- 
pa, col  dar  /omento  agli  Scifmatici  ribelli  dell’  Imperador  Greco 
Michele  Paleologo , Principe  inclinato  all’unionè  , e pace  delle  Chie- 
le . La  conclufione  di  tutto  quefto  fi  c , che  il  Papa  indullé  il  Re 
(«)' .C.FunJa-  Carlo  a rinunziare  al  Vicariato  della  Tofcana  , per  foddisfare  alle 
'euìIìoo  in  Prenn,re  ^el  Ae  Ridolfo  i ed  infieme  al  grado  di  Senatore  di  Ro- 
Sato.  ma  . Dopo  di  che  fece  una  Cofijtuzioue  (e),  in  cui  rammemorali- 

da 


cap.  ao.}. 

dotar, ni 
Villani. 

S.  Antonio, 
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do  la  Dortazion  , benché  falfa , di  Cortantino  , proibifcè  da  li  in- 
nanzi l’ efaltare  ai  poflo  di  Senatore  alcuno  Iinperadore  , Re  , Prin- 
cipe, Duca  , Marchefe  , Conte  , e auallivoglia  perfona  potente  . » 

Calò  la  iella  il  Re  Carlo , perche  aneli’  egli  temeva , che  fe  ricai- 
citralle , un  Papa  di  unto  nerbo  gli  rivolgere  contra  1’  armi  del 
Re  Ridolfo,  e degl’italiani. 

Secondo  la  Cronica  di  Parma  ( a ) , nel  precedente  anno  i (a)  Chr»nic. 
Torriani  cacciati  da  Milano  cominciarono  la  guerra  contra  di  Parmtnfi 
Onori  Vifconu  , Arcivelcovo  e Signore  di  quella  Città  , Nel  me- 
fe  di  Giugno  entrò  CaJJon  dalla  Torre  co’  fuoi  parenti  in  Lodi  : T% 

alla  qual  nuova  i Milauefì  col  Carroccio,  e i Paveli  anch’erti  coi 
Carroccio  loro  , fi  portarono  ad  allediar  quella  Città  . Ma  ve- 
nuto Raimondo  dalla  forre  Patriarca  d’ Aquilcja  con  un  grorto  cor- 
po di  cavalleria  , e di  baleflrieri  Furlani  , con  cui  lì  uni  la  mi- 
lizia di  Cremona  , Parma  , Reggio  , e Modena  , quello  efercito 
fece  levar  quell’  artedio  . Nulla  di  ciò  fi  legge  prellb  gli  Storici 
Milanefì  fotto  il  fuddeito  precedente  anno  , perchè  tali  fatti  fon 
da  riferire  al  prefente , nel  quale  fi  fa  che  i Torriani  fecero  gran  (t)  Cualve- 
guerra  a Milano  ( b ) . CaJJon  dalla  Torre  , uomo  d’  intrepidez-  nua  Fiamma 
za  mirabile,  fecondo  il  Corio  (c)  , entrò  di  Maggio,  ficconle  po-  ‘f, 
co  fa  c detto,  .in  Lodi  con  Truppe  Tedefche , e Furlane , e co  i t °rJ2!JÌ’. 
fùorulciti  di  Milano,  e diede  principio  alle  oftilità  , con  ifeorrere  A/ediol.t.iC. 
fino  alle  porte  di  Milano,  e far  prigioni  circa  mille  tra  Nobili  , R*r.  Italie. 
e Popolari  . Atterrito  da  quello  avvenimento  Ottone  Arcivefco-  (c)  C°rjc> 
vo  , per  rimediarvi  , e per  rinforzare  il  partito  fuo  , giudicò  be-  di  ■‘Wt~ 
ne  di  condurre  per  Capitano  de’  Miianefi  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato  , Principe  di  gran  potenza  . Imperciocché  , fe  c vero 
ciò  , che  ha  1’  Autore  della  Cronica  di  Piacenza  ( d ) , egli  era  Chronit 
Capitano  , e Signore  di  Pavia  , Novara  , Alli  , Torino  , Al-  l‘Uc.i.\6. 
ba  , Ivrea  , Alellandria  , e Tortona  , ed  in  quello  medefimo  an-  Rtr.JuUe. 
no  nel. di  3.  di  Luglio  ebbe  la  Signoria  di  Cafale  di  Monferrato 
per  dedizion  di  quel  Popolo  . Ma  il  Capitano  di  Pavia  1’  ebbe 
egli  molto  più  tardi,  e cosi  d’altre  Città  , lìccome  diremo.  Ben- 
venuto  da  S.  Giorgio  (e)  età  lo  Strumento,  con  cui  nel  di  1 6.  ^tnvtnu- 
d’ Agoflo  i Miianefi  condurtero  per  lor  Capitano  elio  Marchefe  ^sto'n  dt? 
colla  provvifione  annuale  di  dieci  mila  lire  , e di  cento  lire  ogni  Monferrato , 
giorno  , per  anni  cinque  avvenire  . Venne  il  Marchefe  a Mila-  /.  »j.  for- 
no con  cinquecento  uomini  d’armi  , e poi  di  Settembre  conduf- 
fe  tutte  le  forze  lue , e de  i Miianefi,  e Pavefi  conira  di  Lodi  . 

Die- 
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(a)  Manti. 

àe  Criffon. 
Hijt.  ho  noti, 
rom.  1 8. 

Mtr.  Itoli». 
Chirardacci 
Storia  di 
Jfologna. 

Sigoniui 
de  Regno 
liti. 

(li)  Ricard. 
Malafpina 
top.  ioj. 

5c)  Chror.it. 
* atavin . 
tom.i.Rer. 
Italie. 

(<1)  Chronic. 
Eftenf. 

tom.  l jt 
Rer.  Italie. 
(e)  R aynal- 
dus  in  Are- 
nai. Ectlef. 
PHtfhJJ. 


Diede  H graffo  al  paefe , prefe  qualche  Caflello  di  poca  refi (len- 
za ; ma  ali’  udire , che  i Cremonefi  , e Parmigiani  , ajutati  anche 
da  i Reggiani , e Modenefi  s’ approdavano  con  grande  sforzo  in  a- 
ìiito  de’  Torriani  , fe  ne  tornò  bravamente  a Milano  . Abbiamo 
nondimeno  da  Galvano  Fiamma , che  pattarono  male  in  quell’  an- 
no gli  affari  de’MilaneG  , perchè  CaJJon  dalla  Torre  prole  Mari- 
nano , Triviglio  , Caravaggio  , ed  altri  Luoghi  , ridulle  qua- 
li in  cenere  Cremai  diede  il  euaflo  al  Territorio  di  Pavia  ; al- 
trettanto fece  all’  Ifóla  di  Fulcnerio  , ed  ebbe  tal  coraggio  , che 
con  una  feorreria  arrivò  fin  fotto  Milano  , e fcagiiò  1’  affa  fua 
contra  di  Porta  Ticinefe  . Nel  di  io.  d’  Agoflo  s’  impadroni  an- 
cora di  Cadano  , e di  Vavrio , e menò  da  ogni  parte  gran  quan- 
tità di  prigioni  : cofe  tutte  , che  obbligarono  Ottone  Arcivelcovo, 
e i Milanetì , ficcome  abbiam  detto  , a chiamare  Guglielmo  Mar- 
chefc  di  Monferrato  , e a dargli  la  bacchetta  del  comando  milìta- 
re . In  quelle  liti  fra  i Milanetì  , e Torriani  non  fi  vollero  nicchia- 
le i Piacentini. 

Spedi  in  quell’anno  H Pontefice  Niccoli  III.  a Bologna  Fra 
Latino  dell’  Ordine  de'  Predicatori , fuo  nipote  , cioè  figliuolo  d'u- 
na  fua  forella,  Cardinale,  Vcfcovo  d’  Ollia  , e Legato  della  Ro- 
magna , Marca  , Lombardia  , e Tofcana  , acciocché  trattale  di 
pace  fra  le  Città  di  quelle  Contrade  , e fra  i Geremii , e i Lam- 
bertazzr  ufeiti  di  Bologna  . Cosà  calde  .furono  intorno  a ciò  le 
premure  dei  Papa , cosi  efficaci  i maneggi  del  Cardinale  Legato  , 
e di  Bertoldo  Orftno  Conte  della  Romagna , fratello  d’  effò  Papa  , 

( a ) che  quantunque  s’ incontraffcro  di  molte  oppofizioni  , pure 
li  diipofero  gli  animi  a ricevere  la  concordia  , a cui  fi  venne  poi* 
nell’  anno  feguente , ficcome  apprelA)  diremo  . Pafsò  di  poi  in  To- 
fcana (b)  il  medefimo  Cardinale  Latino  , ed  entrò  in  Firenze  nel 
di  8.  di  Ottobre,  con  porre  anch’ivi  le  fondamenta  della  pace  , 
che  feguì  nell’  anno  vegnente  fra  i Guelfi , e i Ghibellini . Ebbero 
nel  prefenie  guerra  i Padovani  co  i Veronefi  ( c ) , e coll’  efercito 
fi  portarono  all’ attedio  della  Terra  di  Cologna.  Uniti  con  etto  lo- 
ro furono  a quella  iinprefa  i Vicentini  fudditi  , ed  Obitfo  ( d ) 
Marchefe  d’  Effe  , e Signor  di  Ferrara  , il  quale  ficcome  collega- 
to , o pur  come  principale  , andò  colle  fue  genti  in  ajuto  loro  . 
Durò  quell’ affedio  quarantadue  giorni  ; in  fine  1’  ebbero  a patti  , 
e fembra  , che  la  reflituiffero  al  fuddetto  Marchefe  , i cui  Ante- 
nati , ne  erano  flati  padroni  , Dagli  Annali  Ecclefiaflici  abbiamo  , 

( t ) che  il  Pontefice  Niccolò  fiele  il  fuo  defiderio  della  pace  non 
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Colo  alle  Chtà  della  Romagna  , ma  anche  a quelle  della  Lombar- 
dia , con  aver  data  facoltà  a’ Tuoi  Miniftri  di  adolvere  dalle  ce  ri- 
fu re  , e liberar  dall'Interdetto  il  Conte  Guido  di  Montefeltro  , il 
Marchefe  di  Monferrato,  le  Città  d’Alli,  Novara,  Vercelli  , Pa- 
via , e Verona  , purché  giura  (fero  di  (ottometterlì  a i comanda- 
menti del  Papa . Non  piacevano  già  al  ile  Carlo  quelli  parti , per- 
di’ egli  tendeva  ad  eiléte  1’  arbitro  dell’  Italia  , e il  Papa  molto 
più  di  lui  pretendeva  a quella  gloria . Nc  lì  dee  tacere  , che  io 
quell’  anno  (a)  efsendo  ecceduto  Ottocaro  fuperbo  , e potente  Re  di  (a)  y£nt*s 
Boemia  dalla  convenzione  flipulata  con  Ridolfo  Re  de’ Romani  per  ‘2 

gli  adiri  del  Ducato  d’ Aulirla  , ed  avendo  già  ricominciata  ia  "suroià 
guerra  contra  di  lui  : nel  dì  a 6.  d’ Agoflo  fi  venne  ad  un  fierifiì-  AnmLibus, 
mo  latto  d’anni  fra  i due  nemici  eferciti  in  vicinanza  di  Vienna.  Gironi*. 
Reflò  feoniìtta  l’Armata  Boema,  e lo  flefso  Re  Ottocaro  vi  lafciò  C°bn*r. 
la  vita  : per  cosi  gloriola  vittoria  altamente  crebbe  in  aedito  , e 
potenza  il  Re  Ridolfo.  • ... 

Anno  di  Cristo  MCCLxxix.  Indizione  vu. 
di  Niccolo’  ili.  Papa  3. 
di  Riddllo  Re  de’  Romani  7* 

PEr  opera  del  Cardinale  Latino  Legato  A portoli  co  , e di  Bertol- 
do Orfino  Come  di  Romagna,  fegui  nell'anno  prefente  paté,  0»)  MmA. 
e concordia  fra  i Geremii  Guelfi  fignoreggianti  in  Bologna  (b),  e J'[‘£on' 
i Lambertazzi  Ghibellini  Aiorufciti . Rientrarono  quelli  ultimi  nella  r 'Tr  . Italie. 
patria  il  di  2.  d’ Agoflo,  e nel  di  q.  fi  fece  una  folenne  riconci-  Sìgoniut 
liazione  delle  medelìme  Fazioni  ,-con  felle  grandi  , ed  univerfaie  * ^-egno 
allegrezza.  Anche  in  Faenza  il  fuddetto  Cardinale  Legato  accordò 
infieme  gli  Accarifi  co  i Manfredi  fuorufeiti  , e i lor  feguari  . Sl0r'*‘ rj‘cc‘ 
Parimente  in  Ravenna  il  Conte  Bertoldo  colla  pace  conchiufa  fra  Holognj . 
i Polentani  , e i Traverlàri  (c)  , rimife  la  quiete . Ma  non  andò  (c)  Grani*. 
molto  , che  in  Bologna  fi  (concertarono  di  nuovo  gli  affari  per  Forotivtin. 
quel  maledetto  veleno  , che  infettava  allora  univerfalmente  il  cuor 
degl’italiani.  Truovo  io  qui  dell’imbroglio,  forfè  nato  dall’ A11-  (dj  sìganìu* 
no  Pifano  , adoperato  da  qualche  Storico . Il  Sigonio  ( fé  pure  de  Regno 
fin  qui  egli  giunte  colia  fua  Storia  ) difiérifee  ( a ) l’ entrata  de’  Iul-  {■ 3o* 
Lambertazzi  in  quella  Città  , e la  lor  replicata  ufeita  , fino  all’ 
anno  feguente  : nel  che  vien  egli  feguitato  dal  Ghirardacci  . Per  . ' 

lo  contrario  Ricobaldo  (e  ) Storico  di  quelli  tempi  ? l’Autore  Recitati*, 
lomyil,  Hhh  dei- 
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(a)  Memo- 
riale Rou/l. 
R tgienf. 

tom.  ti. 

Rer.  Italie. 

(b)  Matti, 
de  Ctiffonii. 
Hìfi.  lionati. 

tom.  iS. 

Re/-,  hai. 

(c)  Ripin. 
Chr.  Rottoti, 
toni.'). 

Rtr.  Italie. 
(d)  Annoiti 
Retata  Mu- 
tine! f. 
tom.  1 1. 

Rer.  Irai. 

( e)  L litanie. 
Ratmenje 
tom.  g. 

Ker.  Italie, 
(f  / Chtonic. 
Forali  vieti, 
tom  21. 

Ker.  hai. 

(fi)  Chron. 
Cajen.  r.  14. 
Rcr.  Italie. 


(li)  Cualv. 
Flanana 
in  A/at.ipul. 
Fior. 

etp.  ; 1 6. 

A tinaie * 
M-iiolan. 
tom.  1 6. 

Ree.  Italie . 
Memor.  Ro- 
te il.  Rt'ìer.J’. 
Ulfuf. 
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la  Cronica  di  Reggio  ( a ) , aneli’  efso  contemporaneo  , Mattea 
Griffone  ( b ) , Frate  Francefco  Pipino  (c)  , gli  Annali  becchi  di 
Modena  ( d ) , e la  Cronica  di  Parma  (e)  , concordemente  fcrivo- 
no  , clie  nell’  anno  prefente  tornarono  i Lambertazzi  in  Bologna , 
e pofeia  nel  mefe  di  Dicembre  di  nuovo  (ì  riaccefe  la  guerra  ci- 
vile fra  erti , e la  contraria  Fazione  de’  Geremii . Perlocchc  pare 
da  anteporre  quella  Temenza  all’  altre - Tuttavia  la  Cronica  di 
Forti'  (/)  , che  fembra  molto  efatta  , la  Mifcella  di  Bologna  , e 
gli  Annali  di'  Cefena  (g)  vanno  d’ accordo  col  Sigonìo  . Sia  co- 
me efser  fi  vàglia  , o fofìc  la  troppa  alterigia  de’ Lambertazzi  , o 
pur  la  durezza  degli  altri  nel  non  volerli  ammettere  a * pubblici 
Utizj  , tengo- io  per  fermo  , che  correndo  il  dì  20.  ovvero  il  di 
21»  di’Dicembre  ( altri  dicono  nella  vigilia  del  Natale  ) dell’an- 
no prefente  fi  levò  rumore  in  Bologna  ; e i Lambertazzi  furono  i 
primi  a prender  1’  armi  coti  impadronirli  della  Piazza  , ed  uccide- 
re chiunque  de’  Geremii  veniva  loro  alle  mani  e con  attaccar 
fuoco  a una  cafa  de’  Lainbertini . Allora  i Geremii  fanti  e ca- 
valli , raunati  vennero  al  conflitto  , e si  virilmente  assalirono  gli 
avverfarj  , che  gli  mifero  finalmente  in  rotta  , e gli  obbligarono 
a fuggirfene  di  Città  „ Molti  dall’urta  parte,  e dall’altra  rimnfero 
morti  j e dappoiché  furono  ufeiti  i Lambertazzi  , le  lor  cafe  ( e 
qpefle  furono  in' gran  copia  ) pagarono  la  pena  de’ lor  padroni, 
con'  reflare  fpogliate  , e pofeia  dillrutte  : coflume  pazzo  di  tempi 
si  barbari  : che  non  merita  già  altro  nome  iL  voler  gaftigare  le 
infenfate  mura  , e il  deformare  la  propria  Città  , per  far  difpet- 
to , e danno  agli  ideiti  fuoi  fratelli.  Si  rifugiarono  di  nuovo  gli 
ulciti  Lambertazzi  in  Faenza  , e tornò  come  prima  a rinvigorirli 
la  guerra  fra  eflì , e Bologna  . S‘  erano  modi  i Modenefi  , Reg- 
giani , e Parmigiani , per  foccorrere  in  quella  occafione  la  Fazioii 
de’ Geremii  j ma  non  vi  fu  bifogno  del  loro  ajuto.  Mirava  Gir- 
glielmo  Marchefe  di  Monferrato  r Capitano  del  Popolo  di  Milano, 
la  ^iiflicultà  di  abbattere  colla  forza  i Torriani  , i quali  s’ erano 
ben'  foitificati  in  Lodi,  aveano  già  prefe  parecchie  Terre,  e Ca- 
rtella del  Milanefe  , e teneano  nelle  lor  carceri  molte  centinaja  di 
Milanelì , e fpezialmente  Nobili  (A) . Però  ficcome  volpe  vecchia, 
ed  uomo  ufato  alle  cabale  , cercò  per  altra  via  di  tagliar  loro  le 
penne  . Ottenuta  pertanto  licenza  da’  Milane!}  , molle  proporzioni 
legrete  di  aggiuflamento  con ' CcJJone  dalla  Torre  , e con  Raimondo 
pure  dalla  lorre,  Patriarca  d’riquileja.  Hello  conchiufa  la  pace 
• ■'  • nel 
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nel  mefe  di  Marzo  , colla  remirtìon  delle  ingiurie  , c de  i danni 

e con  patto  , che 


mano  di . per  Co- 
lor beni  allo* 


dati  , colla  vicendevol  liberazion  de’  prigioni 
i Luoghi  prefi  fui  Milanefe  fi  depolitaflero  in 
ne  amiche  , c fi  rertituillero  a i Torriani  lutti 
diali . 

Ottenuto  che  ebbe  il  Marchefe  quanto  volea,  e ma  filmarne» 
te  i prigioni  , fi  fece  poi  beile  de  i Torriani  , nè  loro  mantenne 
alcun  patto  ( a ) , e poi  ripigliò  Trezzo  , e 1’  Ifola  di  Folcherio  . (*)  Untori 
Con  pubblico  manifefto  mandato  al  Papa  , a tutti  i Re  , 5 Prin  ^ 
cipi  , fi  dolfero  i Torriani  di  quello  tradimento  ; e perche  ne  fe- 
cero  gran  doglianza  col  Marchefe  rtertò  , ebbero  per  ri fpofla , aver 
ben’  egli  fatte  quelle  promette  , ma  che  andalfero  eglino  a cerca- 
re chi  loro  le  mantcncllc  , perch’egli  a ciò  non  s’ era  obbligato.  . 

Tentò  polcia  il  Marchefe  con  frodi  di  ricuperar  altre  Catleila  ; il 
che  non  gli  venne  fatto.  Anzi  Gotifredo  dalla  Torre  con  cinque- 
cento cavalieri  entrato  nel  Cartello  d’ Ozino  , cominciò  afpra. guer- 
ra contro  a’  Milancfi  , fece  aflaiflìmi  prigioni  , e. diede  predò  Al- 
bairatc  una  rotta  al  Podeflà  , cd  cfercito  de’  Pavefi . Ottone  Vifcon- 
te  veggendo  cosi  crefcerc  le  forze  de’  Torriani , ordinò  al  Marche- 
fe di  far  venir  dal  Monferrato  cinquecento  fanti . Mife  poi  1’  af- 
fedio  al  Cartello  d’ Ozino,  che  in  line  fu  prefo.e  diroccato.  Ab- 
biamo anche  dalla  Cronica  di  Parma  (b)  , che  elio  Marchefe  con  (b)  Chronìe. 
tutta  la  portanza  de’  Milanefi  cavalcò  all’  Adda , con  difegno  di  fa- 
re un  letto  nuovo  a quel  fiume  , acciocché  non  vcnitle  a Lodi. 

Allora  i Parmigiani  con  tutta  la  milizia  andarono  in  ajuto  de’Tor* 
riani  a Lodi  , dove  erano  anche  i Crcmonefi  ; ne  di  più  vi‘  vol- 
le , perchè  il  Marchefe  abbandonato  il  cavamento  , fi  ritirarti:  con 
poco  garbo  a Milano  . Ellendo  fiata  bruciata  in  Parma  nel  di  19. 
di  Ottobre  per  fentenza  dell’  Inquifitore  una  Donna  nomata  Tode- 
fca  , come  creticq , una  mano  di  cattivi  uomini  corfe  al  Conven- 
to de’ Frati  Predicatori,  diede  il  lacco  a qnel  luogo,  percorte , e 
feri  molti  di  que'  Religiofi  , ed  uno  ne  uccife  vecchio  , e ciuco  : 
per  la  quale  violenza  i Frati  la  mattina  feguente  colla  Croce  inal- 
berata fe  n’andarono  da  Parma  a Firenze  , per  lamentarfene  col 
Cardinale  Latino  Legato  Apolìolico . Tennero  lor  dietro  a Reg- 
gio , Modena , e Bologna  , il  Podertà  , il  Capitano  , gli  Anziani  , 
e i Canonici  di  Parma  , fempre  fcongiurandoli  di  tornare  indietro, 
promettendo  di  rifar  loro  qualunque  danno  , che  aderirtelo  loro 
fatto  -,  ma  a nulla  giovò . Precettarono  i Parmigiani  tutti  que’  mal- 

H h h 2 fat- 
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fattori  , e li  gaflignrono  con  varie  pene  ; rifecero  atìcora  tutti  i 
danni . Ciò  non  oliarne  , e quantunque  il  Comune  di  Parma  niu- 
na  ingerenza  avelie  avuta  nei  misfatto  : pure  il  Cardinal  Latino 
citò  il  Podeftà , il  Capitano  , gli  Anziani , e il  Configlio  con  do- 
dici de’  principali  di  Panna  a comparire  davanti  a lui  in  Firenze 
in  un  determinato  tempo . Spedirono  i Parmigiani  il  Capitano 
dei  Popolo  con  lèi  Ambafciatori  colà  j ma  per  quanto  fapeilèro 
dire  in  ifcufa  del  Comune  , niun  conto  fu  fatto  delle  toro  ragio- 
ni , e fi  fulminò  la  fcoinunica  centra  gli  Utiziali  del  Pubblico  , e 
la  Città  fu  aggravata  coll’  Interdetto . Cosi  fi  operava  in  quell! 
tempi . Ellèndo  fiata  tolta  a i Reggiani  (a)  da  Tomafino  da  Gor- 
zano,  e da  4 Signori  da  Banzola  la  Pietra  Bifmantoa,  celebre  per 
la  menzione  , che  ne  fanno  Donizone  , e Dante  : nel  mefe  di 
Maggio  il  Popolo  di  Reggio  coll’ajuto  de’ Parmigiani  , Modenefi , 
e Bolognefi , la  firinfe  d’  alledio , e dopo  quindici  di  a Intoni  pat- 
ii la  .ricuperò . La  Città  d’  Arti  ancb’  ella  riebbe  alcune  centinaja 
de’  Tuoi  Cittadini  » che  erano  prigioni  in  Provenza  , con  promette- 
re a Carlo  Re  di  Sicilia  il  pagamento  di  trentaetnque  mila  lire  d* 
Imperiali  , pel  quale  fi  fecero  malevadori  alcuni  ricchi  Genove- 
fi  (£).  Dei  refto  nel  primo  di  di  Maggio  dell’anno  prefeme  una 
terribile  feoflà  di  Tremuoto  fi  feriti  per  quali  tutta  1’  Italia  . II 
maggior  danno  eh’  ella  recò  , fu  nella  Marca  d’  Ancona  , dove  due 
parti  di  Canterino  andarono  a terra  , e vi  perirono  molte  perfone. 
Fabriano,  Malefica,  Cagli,  San  Severino,  Cingoli,  Nocera,  Fo- 
ligno, Spello , ed  altre  Terre  nc  rifentirono  un  grave  nocumento. 


Anno  di  Caisro  Mectxxx.  Indiatone  vut. 
di  Niccolo’  III.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de*  Romani  8. 

• * ■ ■ *• 

LE  lettere  fcritte  nel  Gennajo  di  quel?  anno  dal  Pontefice  Me» 
colà  III.  a Bertoldo  Orftno  fuo  fratello  , e Conte  della  Ro- 
magna , e rapportate  dal  Rinaldi  ( c ) , ci  afiicurano  , che  nel 
Dicembre  antecedente  era  feguita  l’  efpulfion  de*  Lambertaz- 
zi  da  Bologna . In  elle  a lui , e al  Cardinal  Latino  Legato  Apo- 
flolico  ordina  il  Papa  di  cercare  rimedio  ai  difordine  accaduto  , 
di  punire  i delinquenti  , e di  rifiabilire  la  pace  fra  le  difeordf 
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Fazioni . Ma  di  fieri  intoppi  fi  trovarono  : cotanto  erano  inafpriti, 
ed  infelloniti  fra  di  loro  gii  animi  de’Ueremii  dominanti  in  Bolo- 
gna , e de’  Lambertazzi  elclufi  (a) . Fece  il  Conte  Bertoldo  ventre  (»)  C/ur 
a Ravenna  i Sindaci  dell’  una  e deli*  altra  Parte  , e rigorofi  co-  W0* 
mandamenti  impofe  a tutti . E’  da-  dopine  , come  il  Ghirardacci  , ‘ v J/‘n' 
che  ne  rapporta  gli  Atti  fatti  lòtto  l’anno  prefetne,  non  fi  accor- 
gerle, che  la  cacciata  de’ Lambertazzi  dovea  elTere  feguita  nel  pre^ 
cedente  Dicembre  . Ma  mentre  il  Pontefice  era  tutto  pieno  di  gran 
penfieri  per  regolare  il  Mondo  Grifi iano  a modo  fuo , eccoti  fine* 
forabil  falce  delia  morte  , che  troncò  tutti  i fiioi  valli  difegni  (b).  (b)  Bernard. 
Trovava!!  egli  nella  Terra  di  Soriano  predò  Viterbo,  e colpito  da  ^ t/aì  Wf 
nn  accidente  apopletico  , lènza  poter  ricevere  i Sacramenti  della  f ' 

Chiefa  , chinfe  gli'  occhi  alla  vita  prefente  nel  di  22.  d’  Agollo  . Rtr.  Uaiie. 
Era  preceduta  in  Roma  una  terribil  inondazione  del  Tevere  , che  Jordmu/ 
fecondo  gli  fluiti  fu  poi  creduta  indizio  della  morte  futura  del  Pa-  in  Chronua. 
pa . La  frefea  di  lui  età  , e il  temperato  modo  del  fuo  vivere  , 
aveano  fatto  credere  , che  la  fua  vita  fi  flenderebbe  a moltillìmi 
anni  avvenire;  ma-  fallaci  troppo  fono  i prognoflici  de’ mortali  ; e 
fu  afTar  , che  non  corredò  fofpetio  di  veleno  in  cosi  inafpettata  , 
e fnbitanea  morte , fapendofi , die  1’  aver  egli  con  tanta  altura  e- 
fercitato*  il  governo  fuo  , gli  avea  tirato  addoflò  l’odio  di  parec- 
chi , e marinamente  di  Carlo  Re  di  Sicilia  . Molte  furono  le  di 
lui  virtù,  e maflimamente  la  magnificenza  (e)  , da  cui  fpinto  fab-  fc)  A/efo.-*» 
bricò  un  funtuofo  Palazzo  per  li  Pontefici  predò  San  Pietro! , con 
un  ampio,  e vago  giardino  , cinto  di  mura,  e torri  a guifa  d’u-  ' ' 

na  Città,  e un  altro  in  Monteliafcone Rinovò  egli  quali  tutta  la  Rtr. leali». 
Bafilica  Vaticana.  L’ Epitafio  fuo  fi  legge  nella  Cronica  di  Frate 
Francefco  Pipino  ( d. ) . Ma  redo  aggravata  la  di  lui  memoria  dal-  (d)  Franeift. 
la  foverchia  anfietà  d’ ingrandire  , ed  arricchire  i proprj  parenti  . Pjfr,n"t 
Spogliò  di  varie  Terre  r Nobili  ( e )• , e ma  dì  inamente  di  So-  /0,™’ 
riano  i fuoi  Signori  , imputati  d’  eresia  , per  invellirne  i proprj  R,r.  Italia. 
nipoti  . Tolfe  alla  Chiefa  (-alleilo  Santo  Agnolo  , e dielio  acl  (e)  R icori. 
Orlò  fuo  nipote.  Creò  più  Cardinali  fuoi  parenti;  e Bertoldo  Or-'  Malafiin. 
fina  fuo  fratello , Conte  della  Romagna  . Faceva  eleggere  tutti  i ***’  l°4‘ 
fuoi  congiunti  per  Podeftà  in  varie  Città.  Fu  anche  detto  (/)  , (Pi  Franeifi, 
che  le  grandiofe  fue  fabbriche  furono  fatte  col  danaro  raccolto  ^‘P‘nus  chr>' 
dalle  Decime  , ordinate  in  foccorfo  'di  Terra  Santa  , e eh’  egli  fe- 

£ ratamente  avedè  mano  nel  Trattato  contra  del  Re  Carlo  per  la  ri- 
ellion  di  Sicilia,  ficcome  apprellò  diremo  . Ma  il  fuo  più  gran 
progetto  di  novità  ( fe  pure  c vero  ) fu  quello  , di  cui  dicono 

eh’ 
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(b)  Vira 
tritolai  IH. 
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(c)  Sigoniua 
de  R egno  1- 
taher . 

(di  Chronic, 
BononitnC. 
torti.  18. 

R er.  Italie. 

(è)  Ghirar- 
daeci  IJlor. 
ài  Bologna. 
(f  ) A/tmor. 

Potefl.  R eg. 
toni.  8. 
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(a)  , ch’egli  trattò  col  Re  Ridolfo  . Goc  di  formar  quattro  Regni 
del  Romano  Imperio.  II  primo  era  quello  della  Germania  , che 
dovea  pallóre  in  retaggio  a tutti  i difendenti  d’  efso  Ridoffo  Ke 
de’ Romani . Il  fecondo  il  Regno  Viennefe  , o fia  Arelatenfe , che 
abbracciava  il  Dellìnato , e parte  dell’  antica  Borgogna . Quello  do- 
vea efsere  dotale  di  Clemenza  figliuola  d’cfso  Re  Ridolfo,  marita- 
ta di  poi  con  Carlo  Martello  nipote  di  Carlo  Re  di  Sicilia  , e de* 
Tuoi  difeendenti . II  terzo  della  Tofcana  , e il  quarto  della  Lom- 
bardia: i quai  due  ultimi  Regni  egli  meditava  di  conferire  a i Tuoi 
nipoti  Orfmi . Quello  Pontefice , che  facea  tremar  tutti , s’  era  an- 
che fatto  dichiarar  Senatore  perpetuo  del  Popolo  Romano  , ed  a- 
vea  pollo  di  poi  per  fuo  Yicario  in  quell’  Ulizio  Orfo  fuo  nipote. 
Ma  appena  s’ ititele  la  certezza  di  fua  morte  ( b ) , che  gli  Anni- 
baldel'clii,  Famiglia  potente  in  Roma  , lì  folievarono  co  i loro  a- 
derenti , e vollero  per  forza  aver  parte  nel  Senatorato  , di  modo 
che  uopo  fu  di  crear  due  Senatori , l’ uno  Orlino  , e P altro  An- 
nibaldcfco , fotto  il  governo  de’  quali  Accederono  pofeia  molti  o- 
micidj,  dilsenfionij  e malanni;  e tutti  quelli  impuniti.  Parimente 
allora  il  Popolo  di  Viterbo  difcacciò  vergognofamente  dalla  fua 
Podelleria  Orfo  degli  Orfmi  , nipote  del  defunto  Papa  , e pafsò 
ali’afsedio  di  un  Cartello.  Ma  venuto  il  Conte  Bertoldo  eon  afiai 
foldatefche  , e con  quelle  ancora  di  Todi  , li  fece  dare  alle  gam- 
be, e prefe  molti  uomini  , e tutte  le  lor  tende . Durò  poi  la  va- 
canza del  Pontificato  quali  fei  mefi . 

In  quell'  anno  , a mio  credere , accaddero  le  difgrazie  della 
Città  di  Faenza,  e non  già  nel  feguente,  come  ha  il  Sigonio  (c) 

( fe  pure  fon  di  lui  , e non  giunte  fatte  a lui  , le  memorie  di 
quelli  tempi)  e come  la  Cronica  Mifcclla  di  Bologna  (d)  , e do- 
po efsa  il  Ghirardacci  («) , il  quale  imbrogliò  la  Storia  fua  con 
ditìcrire  fino  ad  efso  anno  1281.  la  ripairiazionc  de’Lanibertazzi , 
e la  loro  feconda  cacciata  . Seguito  io  qui  l’ Autore  della  Cronica 
di  Reggio  (/) , che  fioriva  in  quelli  tempi  c la  Cronica  antica 
di  Modena  (g),  di  Parma  (h),  e l’Ertenfe  (i),  e la  Bologncfe  di 
Matteo  Griffoni  (i).  Per  attertato  di  tali  Scrittori  , Tibaldello  da 
Faenza  della  Cala  nobile  de’  Zambrafi  , ma  fpurio  , efsendo  mal- 
contento de’  Lambertazzi  rifugiati  in  Faenza  ( dicono  a cagione  di 
una  porchetta  a lui  rubata  ) fi  mife  in  penfiero  di  Iterminarii  . 
Con  quello  mal’  animo  ito  a Bologna  , concertò  co  i Geremij  di 
tradire  la  patria,  e di  darne  loro  la  tenuta.  In  fatti  una  notte  eb- 
be maniera  il  traditore  di  aprir  una  porta,  per  cui  entrato. i'Efer. 
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cito  Bologne  fé , e Ravegnano  s’impadrcmi  delia  Piazza  , e poi  fi 
diede  alla  caccia  di  que’  Lambertazzi  , che  fi  trovavano  nella  Cit- 
tà , giacche  un’  altra  parte  d’ellì  era  colla  metà  del  Popolo  di 
Faenza  ali’alTedio  di  un  Caftello . Molti  ne  furono  ucci  fi , altri  prè- 
ti , ed  altri  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  colla  fuga.  Modero  le  lor 
milizie  in  tal  congiuntura  i Parmigiani  , Reggiani  , e Modenefi  , 
per  dar  braccio  a i Geremii  Guelfe  loro  collegati  , ed  arrivati  ad 
Imola  vi  fi  fermarono  parecchi  giorni  , finche  i Bologne!!  avelie-- 
ro  ben’  afiìcurata  la  lor  conquida  di  Faenza . L’ iniquo  Tibaldello, 
cacciato  per  quello  da  Dante  nell’  inferno  , ebbe  per  ricompenfa 
la  Nobiltà  di  Bologna , e varj  privilegi  ; ma  Dio  fra  due  anni  il 
chiamò  al  fuo  tribunale  nella  battaglia  di  Forli . Se  crediamo  al 
Ghirardacci , il  proditorio  acquillo  di  Faenza  fegui  nella  notte  an- 
tecedente al  di  24.  d’Agotìo,  e per  quello  si  egli  , come  gli  al- 
tri Storici  Bologne!!  , allèrilcono  illituito  il  pubblico  fpettacolo  , 
che  tuttavia  dura  , della  Porchetta  nella  fella  di  S.  Bartolomeo  . Ma  4 

farebbe  prima  da  accertar  bene  , fe  nel  dì  fuddetto  accadeflè  la 
prefa  di  Faenza.  Nella  Cronica  di  Parma  , di  Reggio,  e nell’ E- 
llenfe  vien  quella  riferita  al  dì  dieci  di  Novembre.  Matteo  Grif- 
foni la  mette  nel  dì  13.  di  Dicembre.  In  quell’anno  ancora  Gui- 
do Come  di  Montefeltro  s’ impadronì  di  Sinigaglia  per  tradimento, 
e vi  uccife  barbaramente  circa  mille  , e cinquecento  perlòne  (d)  . W Gj^aLa 
Fu  cacciata  da  Vercelli  la  Parte  Ghibellina  nel  mefe  di  Settembre.  Chron‘ 

In  quell’  anno  Guglielma  Marchese  di  Monferrato  co  r Mifanefi,  ed  Jfffe  ljm* 
altri  collegati  , andò  a dare  il  guado  al  Territorio  di  Lodi  ,11 
perchè  i Parmigiani  , e Reggiani  colla  lor  cavalleria  , e fanteria 
lì  portarono  in  foccorfo  de’Torrianr,  e di  quella  Città.  Fu  guer- 
ra eziandio  nell’anno  prefente  fra  i Padovani,  e Verone!!.  In  aju- 
to  de’primi  marciò  Obi^o  Marche  fe  d’Ede  , Signor  di  Ferrara. 

Scrive  uno  Storico  di  Padova  edere  fiato  sì  magnifico  il  carriag- 
gio d’ elfi  Padovani  , che  occupava  Io  fpazio  di'  quindici  miglia. 

La  credo  una  fpampanata , Ma  con  un  Trattato  di  pace  fi  mife 

fine  a tutte  le  ofiilità.  Avendo  Jacopo  Contareno  Doge  di  Venezia;. 

per  la  fua  troppo  avanzata  età  rinunziato  al  governo-  ( b ) > venne  (<0  OanJuH 

lullituito  in  fuo  luogo  Giovanni  Dandolo . "*  C!,'on‘^- 

° com.  1 1.  far* 
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4J2  ANN  AL  I D’  ITAL  I A;  ' 

Anno  di  Cristo  mcci.xxxi.  Indizione  ix.  , . 

di  Martino  IV.  Papa  i. 

4i  Ridolfo  Re  de’  Romani 

Giacché  non  era  riufcito  a Carlo  He  di  Sicilia  di  Zar  eleggere 
a modo  Tuo  un  Komano  Pontefice  nella  precedente  vacanza 
della  Santa  Sede  , del  che  egli  s’ era  trovato  molto  male  : tanto 
Audio  mife  quella  volta,  che  ottenne  l’intento  fuo.  Adoperò  in- 
fin le  violenze  ; imperciocché  non  «fóndo  allora  chiufo  il  Concla- 
ve , perche  era  Hata  abolita  la  Collituzione  di  Gregorio  X.  , ed 
opponendoli  a tutto  potere  due  Cardinali  della  Cafa  Orlìna  , cioè 
Manto  R0JJ4  ,,  e Giordano  , acciocché  non  fi  eleggelfe  un  Papa 
(*)  Ritorti. Franzefe  (a):  il  Re  Carlo  molle  fi  Popolo  di  Viterbo,  dove  era- 

Atahfpma.  no  j OardinàU , e Riccardo  degli  Annibaldefchi  Signore  della  Cit- 

Wiuàni*nnl  **  medefima  , a rinferrare  in  una  .camera  que’  due  Cardinali  , col 
K jynau-  preteflo , che  impedilTero  l’elezione.  V’aggiunfero  pofeia  il  terzo, 
dm  A/i-  cioè  Latino  Cardinali , Vefcovo  d’  Qftia  , nipote  anch’  elio  del  de- 

n ai. Etcì.  (unto  Niccolò  III.,  e li  ridulfero  a pane,  ed  acqua  , di  modo  che 

J oraJn‘Js‘7  vo*cre  > ° non  volere,  convenne  , cne  i Cardinali  Italiani  concor- 
Chranie.  & refiero  ad  eleggere  quel  Papa  , che  piacque  ai  Re  Carlo , cioè  un 
»m.  Papa  Franzefe.  Fu  non  lènza  ragione  creduto  , die  le  dilgcazie 
fopra venute  poco  apprello  al  tnedefimo  Re,  fodero  un  galligo  dd- 
la  mano  di  Dio  contra  chi  si  fconciainente  s’  abufava  delia  poien-  ' 

**  za  fna , in  danno,  e (bandaio  della  Chiefa  . Videi!  dunque  alzato 
fu  ila  Sede  di  S.  Pietro  nel  di  22.  di  Febbrajo  Simone  Cardinola 

di  Santa  Cecilia  , Franzefe  di  nazione  , perchè  .nato  a Mompince 

in  Brie  , ma  chiamato  dagl’  Italiani  Turonenfc  , perche  era  fiato 
Canonico,  e Teforiere  della  Chiefa  di  S.  Martino  di  Toirs.  Egli 
prefe  il  nome  di  Martino  IV.  tuttoché  fecondo  il  retto  parlare  fi 
dovefiè  nominar  fidamente  Martino  Secondo.  Non  mancò  egli  di 
0>)  Vita  far  (libito  conofcere  1’  ecceflìva  gratitudine  lua  al  Re  Carlo  , eoo 
Martini  IV.  ifpofar  come  fuoi  proprj  tutti  i di  lui  interdir.  Una  nondimeno 
delle  prime  Aie  i,mprefe  fu  di  ritirarli  ad  Orvieto  , e di  icomuni- 
jordanus  car  que’  Viterbefi  , che  aveano  ufata  violenza  a i Cardinali , e dr 
in  Chronìco.  fottoporre  all’  Interdetto  la  Città  medefima . Pofeia  ottenne  e(Iò 
Ptolonutus  papa  ,ja  j Romani  il  grado  di  Senator  perpetuo  con  facoltà  di  fu- 
fiiuiire  ; e pofevi  in  fuo  luogo  il  Re  Carlo  , creandolo  di  nuovo 
JW. Itàlit,  Senatore  di  Roma  , fenza  far  cafo  della  Collituzione  contraria  di 
Niccolò  III,  ( b ) , Non  foleva  mettere  Clizia  le  . 0 Governatore 
' ' nel- 
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!e  Città  dello  Stato  Ecclefiaflico  , chp  non  Coire  prefo  dalla  Ca- 
la , e Famiglia  del  medefuno  Re  Carlo,  Parimente  ad  illanza 
d’ elio  Re  , che  meditava  di  portar  le  Tue  armi  contro  alf  Ira- 

rrador  di  Ccftaminopoli  , fcomunicò  l’irupcrador  Greco  Miche - 
Palcologo  : il  che  tornò  in  danno  graviamo  non  meno  del 
Re  ,.che  della  Chiefa  llellà.  E veramente  di  grandi  preparamen- 
ti di  genti  , e di  navi  faceva  allora  il  Re  di  Sicilia  per  invade- 
re f Imperio  Greco  ; fors’  anche  avrebbe  egli  efeguita  con  buon  * 

litccefTo  cosi  vada  imprefa  , fe  non  d folTe  da  qui  a non  molto 
attaccato  il  fuoco  alla  cala  propria  ; del  che  parleremo  all’ anno  fe- 
guenie. 

Nel  verno  di  qued’anno  s’  inviò  Guglielmo  Marcheft  di  Moti- 
ferrato  con  Beatrice  dia  moglie  alla  volta  della  Spagna  , per  vili- 
tare  Alfonfo  Re  di  Cadiglia  Cuòcerò  fuo  (a) . Per  ilirada  fu  rite-  (a)  Bowen. 
rutto  prigione  da  Tommafo  Conte  di  Savoja  fuo  cognato  , perchè^  s 
fratello  della  prima  fua  moglie  . Se  volle  liberarli  , fu  codretto  a ftrrd‘t0  \ * 
far  ceflione  delle  ragioni  fue  Copra  Torino  , Colegno  , Pianezza  • r ir  i,',/ 
ed  altre  Terre  ; ed  anche  di  pagar  fei  mila  lire  di  infanti  , con 
dare  edaggi  per  quedo . Andollene  di  poi  in  Iipagna  , dove  tini  r 

di  vivere  la  fua  moglie  Beatrice, e fervilo  da  due  Galee  Genove- 
(ì  le  ne  tornò  in  Ita.ia,  Ceco  menando  cinquecento  Cavalieri  Spa- 
glinoli , cento  baie!) rieri  , e buone  fonarne  di  danaro  , con  av*r 
dato  ad  intendere  al  Cuòcerò  , che  ridurrebbe  urna  l' Italia  ali'  ub- 
bidienza di  lui  . Lilèndo  venuto  a Lodi  (fc)  Raimondo  dalla  Forre  (bl  Corto, 
Patriarca  d’  Aquileja  con  cinquecento  uomini  d'armi  Furlani  , d M'"* 
unirono  co  i Tornani  i Crcmonefi  , ed  altri  Popoli  della  lor  Fa  AìUom. 
zipne  , ed  ulciti  in  campagna  andarono  nei  Contado  di  Milano  , 
per  prendere  il  Borgo  di  Vavrio . Allora  anche  i Milane!!  con 
grande  sforzo  di  loro  genti  , c con  ajuti  de’  ior  Collegati  cavalca- 
rono per  impedire  i dilegni  de'  Torriani . Che  in  quello  efercito 
lode  anche  il  Marchefe  di  Monferrato  , lo  alferifeono  gli  Storici  (c)  Annata 
Milanefi  (c)  , e d Ventura  nella  Storia  d’  Adi  (d) . Dalia  Cronica  6‘ 

di  Parma  pare , che  fi  ricavi , che  nò  . Comunque  fia  , nel  di  2 /■.  ye“'urs 
di  Maggio,  fella  di  S. Dionifìo  Arcivefcovo  di  Milano  , fi  nlFron  chr. Ajlenf. 
tarono  quelle  due  Armate  (e)  , e fi  fece  un  ollinato,  e fanguino  tom  1 1. 
fo  fatto  d’armi.  Kimafero  feonfitti  i Torriani  ; vi  perde  la  vita  Rer  Irai. 
il  valorot»  Cajfon  dalia  Torre  cql  Podellà  di  Lodi  , Scurta  dalla  por^^‘e' 
Porta  Parmigiano i ed  oltre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a Miai 
no,  moltiflìmi  furono  i morti  nel  campo,  e gli  annegati  nel  Fiu-  Rer.  Italie. 
Tom.Vll.  I i i me 
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Fiume  Adda.  Raimendo  dalla.  Torre  intefa  quella  di  fav  ventura , co! 
capo  balìe  fe  ne  tornò  ad  Aquileja.  Abbiamo  dalia  Cronica  di 
Parma  (a),  che  il  fuddetto  Marcnefe  Guglielmo  ficcotne  Capitano 
de*  Milanelì  , colla  gente  , e col  Carroccio  di  quel  Comune  , e i 
Vercellefi  » Novarefi  , Tortone!}  , ed  Alellàndrini  lì  accamparono 
di  poi  a Santa  Criflina  fenza  ufcire  del  lor  Territorio . Eratì  te- 
nuto in  Parma  nel  precedente  Agollo  ttn  Parlamento  delle  Città 
Guelfe , in  cui  s’eTa  rifolutp  di  dar  foccorfo  a Lodi , occorrendo- 
ne il  bifogno  . Quello  venne  ; ma  perchè  durava  ancora  qualche 
antica  ruggine  fra  i Parmigiani,  e Cremonefr,  per  avere  l’un  Po- 
polo all’altro  tanti  anni  prima  tolto  il  Carroccio  , f»  determinò 
di  ferite  la  vicendevol  rellituzione . Quello  di  Parma  era  chiamato 
Regoglio  ( credo  , che  Ha  in  vece  di  Orgoglio  ) e quello  de’  Cre- 
montlì  lì  appellava  Cajardo  . Nella  Cronica  Lftenfe  ( b ) quello  de’ 
Creinoncf»  è chiamato  Berta,  e quello  nome,  o pur  di  Benatfuo- 
la  gli  vien  anche  dato  da  Antonio  Campi  (e).  Fu  dunque  latto 
il  cambio  di  quelli  Carrocci  con  indicibil  gaudio  di  amenJue  le 
Città  nel  di  6.  di  Settembre.-  L’Autore  della  fuddetta  Cronica 
Eftenfe  , che  più  minutamente  racconta  le  paiticolariià  di  quello 
fatto  , fra  l’ altre  cofe  fcrive  , che  il  Podellà  di  Modena  in  perfo- 
ri^ fi  portò  con  aliai  altri  Nobili  a Parma,  per  maggiormente  con- 
•decorar  quella  funzione  : il  che  ci  dà  a conofcere  ,-  qnai  follerò  ’i 
editimi , e i genj  di  quelli  tempi . Ciò  fatto  i Parmigiani  con  tut- 
ta la  lor  cavalla  ia  , e fanteria  marciarono  in  ajuro  di  Lodi  , e tì 
andarono  a pollare  filila  riva  dell’  Adda  in  una  Terra  chiamata 
Gicita  ? Lungi  di  là  un  miglio  li  accamparono  i Cremonetì  a Piz- 
zichinone con  tutte  le  lor  forze.  Cento  uomini  d’armi  v’ andaro-  ’ 
no  da  Reggio , altrettanti  con  feceiuo  pedoni  da  Modena  ; c cin- 
quanta dal  Marchefe  d’ Elle  vi  furono  fpediti . Diede  bensì  l' Effer- 
ato Milancfe  afTailììmo  danno*  al  Dillrctto  di  Lodi  , ma  fenza  fa- 
re di  più  i e gli  convenne  tornare  indietro  con  perdita  di  molti 
uomini  , e cavalli . Nel  fegucntc  Dicembre  Ettofo  da  Doara  ( non 
fo  fe  figliuolo,  0 nipote  dell’altro,  che  fiori  circa  il  1260.  o pu- 
re lo  Hello  ) entrò  con  quattrocento  cavalli , ed  altrettanti  fanti  ia 
Crema,  c cominciò  la  guerra  contra  di  Cremona.  Per  quella  no- 
vità i Piacentini,  Parmigiani,  e Brefciani  con  polFente  milizia  cor- 
fero  di  nuovo  a follener  Cremona . La  Cronica  di  Parma  parla  di 
quello  fidamente  all’  anno  feguente  . 

Le  premure  dei  defunto  Papa  Niccoli  III,  erano  date  da  pa- 
dre 
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dre  nel  proccurar  dappertutto  la  pace  fra  i Guelfi  , e Ghibellini . 

Diverfe  ben  furono  le  "1113(11016  di  Minino  IV.  cioè  di  un  Ponte- 
fice , che  fi  lafciava  menare  pel  113  fo  , come  Tua  creatura  da  Cat- 
to Re  di  Sicilia  , il  quale  non  potea  patire  i Ghibellini  fautori  del- 
l’ In, pcrio . Eranfi  ridotti  in  Forti  tutti , per  Cosi  dire  , i Ghibel- 
lini della  Romagna  , sbanditi  dalle  loro  Città  . Conira  di  quelli  il 
Papa  , c il  Re  Carlo  fecero  preparamento  grande  d’  armi  nell’  an- 
no preferite  (a)  ; e tanto  più.jierchè  Guido  Come  di  Montefeltro,  (»)  Chromit. 
Capuano  di,  Forli,  nel  Marzo,  ed  Aprile  avea  fatto  dalle  fcorrc-  Coroitritn. 
rie  lino  a Durbeco  , e alle  Porte  di  Faenza  , dove  fecondo  gli  r”"  h jiu.  ' 
Annali  di  Modena  ( b ) , diede  una  fpelazzata  a i Guelfi  j e polcia  (b  Amale* 
era  pallaio  nel  Maggio  fui  Ravcgnano  , fpogliando  , e bruciando  Cettr  Jlu- 
fenza  oppofizione  alcuna  quo’  Paefi . All’  avvifo  del  formidabil  \ 

temporale,  che  (ì  difponeva  contra  di  loro,  il  Comune  di  Forli  , 'itili*. 
e la  Parte  de’  Lambertazzi  , fpedirono  Ambafciatori  fupplichevoli 
alla  Cotte  Politicela  , dimorante  allora  in  Orvieto  col  Re  Carlo , 
c con  gli  Ambafciatori  della  Parte  contraria  , cioè  de’  Geremii 
Guelfi  di  Bologna . Ma  furono  mal  veduti  , e mal  ricevuti  , ih 

fuifa  che  lenza  poter  ottenere  nè  giudizia  , rvè  mifericordia  dal  . -<  .-5 

apa  , e vituperofamente  rigettati  , forza  fu  , che  fe  ne  ritornalìè-  . 

ro  come  difperati  a cafa  , con  aver  gittati  i palli  al  vento . In 
quelli  tempi  elio  Pontefice  creò  Conte  della  Romagna  Giovanni  d' 
lippa  , o Ila  d’ Appia  , o de  Pà  Franzefc,  Configliere  del  Re  Car- 
lo . Cedui  colle  milizie  dategli  dal  Papa , c dal  Re , venne  a Bo- 
logna , con  ordine  di  far  alpra  guerra  a Forli  , e a tutti  i Ghi-  ; ' 3» 
bellini  j c nel  mefe  di  Giugno  co  i Popoli  di  Bologna,  Imola,  e 
Faenza  pafsó  oftilménte  fulDilìretto  di  Forli  , facendo  precedere 
comandamenti , ed  intimazioni  al  Conte  Guido  , e a i Lambertaz- 
zi  d’  andarfene  con  Dio . Dopo  di  che  avendo  foco  un’  immenfa 
quantità  di  guafiatori , fece  in  più  volte  quanto  danno  potè  ai  Ter- 
ritorio Furi i\efc  , con  giugnere  lino  alle  porte  , ma  nulla  di  più  * ‘j 
osò  per.ora.  il  Conte  Guido,  fi  contenne  fempre  con  riguardo. 

Fulminò  il  Papa  conira  de’ Forlivefi  le  fcomuniche  più  fiere,  e po-  * 

fe  1’  Interdetto  alla  Città  con  farne  ufeire  tutti  gli  Ecclefiaflici  si  , 

focolari  , che  regolari  ; c forfè  per  la  prima  volta  fi  cominciò  ad 
udire  quella  detcllabil  invenzione  di  galiigo  , e pena  , cioè  , che 
anche  fuori  dello  Stato  Ecclefiaflico  loderò  confidati  in  favore  del 
Papa  tutti  i fieni , e le  robe  de’  ForliveG  : galligo  , che  cadeva  an- 
cora fopra  gl’  innocenti  mercatanti  , e l'opra  coloro  eziandio  , che 

I i i a per 
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per  non  parttcipar  di  quelle  brighe  s’ erano  ritirati  altrove  , nc  a- 
vcanó  parte  alcuna  negli  affari  del  governo  di  Forlì.  L'Autore 
<?Wa  Cronica  di  Pai  ma  fcrive  ,xhe  fu  ih  oltre  pubblicata  in  quel- 
la 'Città  la  fcomunica  centra  chiunque  avelfe  roba  di  alcun  Forlr- 
vefe  , c non  la  rivelafle  a i Numi  del  Papa  > ^ot,°  P611*1  di  paga- 
re  dei  proprio , e di  non  edere  alfòluto  nc  in  vita , nè  in  morte. 
In  Panna  più  di  tre  mila  lire  lì  ritrovarono  , che  furono  perciò 
confegnate  a i Deputati  Potiti  tìzj . yeggali  un  poco , che  Urani  frut- 
ti produrte  la  barbarie  , ed  ignoranza  di  quelli  fecoli . Fece  in 
(a)  Cjffjri  qudPar.no  lega  co  i Veneziani  (a)  Carlo  Re  di  Sicilia  , rifoluto 
AnnaLGt-  di  far  ja  guerra  a Michele  Pateologo  lmperador  de’ Greci  : per  la 
nu€,.f  i io.  ^ua|e  jmpref4  feguitava  ad  ammanire  una  llerminata  copia  di  ga- 
Ker.  Iulìc.  Ice  , ulcieri  , ed  altre  cofe  neceflhrie.  Non  poche  iflanze  ebbero 
ancora  da  lui  i Gcnovelì  per  entrare  in  lega  , venendo  loro  efibr- 
ta  una  parte  del  conquido;  ma  fe  ne  feufarono  , lìccome  aliai  co- 

rolcenti,  di  che  pelo  folle  quel  Regnante;  anzi  Spedirono  una  ga- 

lea appofla  al  Paleologo  per  avvertirlo  di  ciò  , che  fi  macchinava 
cor.tra  di  lui . 

(b)  Ptolom.  I Lucchefi  in  queft’  anno  (A)  fecero  ode  conrra  di  Pefcia  , fa 
Luitnjìs  prefero  , e il  pazzo  furor  de’  foldati  la  ridullè  in  cenere  . Tutto 
m Annoili.  cj£  avvcnne  f per  quanto  fu  creduto  , perché  il  Popolo  di  quella 
Mmi  i Terra  fi  era  fuggetrato  al  Cancelliere  del  Re  Ridolfo , a cui  fi  pre- 
Ib r.  Itali*,  tendea  , che  non  avelie  a fottometterlì  , fe  prima  non  compariva 
la  conferma  di  lui  fatta  dal  Papa:  tutti  pretedi  inventati  da  i Guel- 
fe) Kay noi-  fi;  impcroiocehè  per  attedato  del  Rinaldi  (c)  , Pàpa  Martino  con 

dm  Annoi.  fue  lettere,  date  in  Orvieto  nel  di  21.  di  Maggio  dell'anno  con- 

lente  , e rapportate  dai  medefimo  Annalifla  , avea  ferino  a tutte 
le  Città  , e Baroni  delia  Tofcana  , che  riconofceftero  per  Minidri 
del  Re  Ridolfo  il  Vefeovo  Gurcenfe  , e Ridolfo  Cancelliere  , da 
lui  fpediti  per  fuoi  Vicarj  in  Tofcana . Ma  fappiamo  da  Giacher- 
(d)  Jothtit.  to  Malafpina  (d)  , che  verinmilmente  per  fegrete  infinuazioni  del 
jkléUjema  Carlo , niuna  delie  Città  di  quella  Provincia,  da  Pifa-,  e San- 
■ to  Miniato  in  Fiora,  volle  predar  fedeltà,  ed  ubbidienza  agli  Utì- 
VUUm"n‘  ziali  del  Re  Ridolfo  : laonde  il  Vicario  del  Re  Ridolfo  fi  ritirò 
colle  fue  masnade  in  ella  Terra  di  Santo  Miniato , condennò  i Po- 
poli difubbidienri , e cominciò  guerra  contra  de’ Fiorentini , e Luo 
chefi  ; ma  con  si  poco  frutto  , che  da  lì  a non  molto  fe  n’  andò 
con  Dio , e tornoflene  come  beffato  in  Germania . Veggafi  ora  fé 
erano  tutte  frodi  , Cceomc  dicemmo , quelle  del  Re  Carlo , allor- 
ché 
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chè  fi  fece  dichiarar  Vicario  della  Tofcana  da  Papa  Clemente  IV. 
con  prometta  di  ritirarfi  , crealo  che  foire  un  Re  de’  Romani . 

Anno  di  Cristo  moclxxxii.  Indizione  x, 
di  Martino  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  io. 

CElebre  fu  in  quell’ anno  il  Vefpro  Siciliano  , celebre  P ordine- 
rà di  quella  si  llrepitofa  rivoluzione.  Con  verga  di  ferro  go« 
vernava  il  Re  Carlo  il  Regno  di  Sicilia,  e di  Puglia.  Da  nuovi 
dazj  , gabelle  , taglie  , e confifchi  erano  al  fommo  aggravati  que* 
Popoli . La  fuperbia  de’  Franzefi  ogni  di  più  crefceva  ; infopporta- 
bile  era  la  loro  incontinenza  , e la  violenza  fatta  atte  donne . Di 
quelli  difordini  parlano  lutti  gli  Scrittori  d’ allora  (a),  ed  anche  i 
più  parziali  della  Nazion  Franzefe . Più  volte  i inifeti  Siciliani  ri- 
corfero  a i Papi  per  rimedio  , rapprefeniando  loro  , che  ia  Santa 
Sede  avea  creduto  di  dare  un  Re  , e un  Pallore  a que’ Popoli,  e 
loro  avea  dato  un  Tiranno,  e un  Lupo.  E ben  lì  leggono  negli 
Annali  Ecclelìailici  (b)  i buoni  nfizj  , che  più  volte  fecero  i Ro- 
mani Pontefici  in  favore,  e foliievo  «Tetti  Popoli  , con  donare  il 
Re  Carlo  a fgravarii , e a guadagnarfi  il  loro  affetto  , e non  già 
Podio.  Ma  Cario  niun  conto  faceva  di  si  latte  cfortazioni , e col- 
ia febbre  addotto  de’  Conquiliatori  ad  altro  non  attendeva  , che  a 
zannar  moneta , e genie  , per  far  eolie  milèrie  «lei  fuo  Popolo  , fe 
gli  riuiciva , miferi  anche  gli  altri  Popoli . Ora  accadde , che  Gio- 
vanni da  Precida,  nobile  Salernitano,  uomo  di  inirabiP  accortezza, 
Letterato,  e fpezialmente  peritifflmo  della  medicina,  entrò  in  pen- 
derò di  guarire  anche  i mali  politici  della  Sicilia.  Era  egli  dato 
cariflìmo  a Federigo  II.  Auguflo  , e al  Re  Manfredi  ; cd  appunto 
per  quello  fuo  attaccamento  alia  Cafa  di  Snevia  gli  erano  (lati  con- 
iifeati  tutti  i fuoi  beni  dal  Re  Carlo.  Ritiratofi  egli  in  Aragona, 
comincio  ad  incitare  il  Re  Pietro  , e la  Regina  C sfianca  fua  mo- 
glie , figliuola  dd  fu  Re  Manfredi , alia  conquida  del  Regno  Sici- 
liano , e a far  valere  le  ragioni  delia  Cafa  di  Suevia , unico  ram- 
pollo, di  cui  era  redata  eira  Regina  Codanza  . Ma  perche  a si  gran- 
de imprefa  , e contra  del  Re  Carlo  Principe  beHicolìflìmo  , e di 
alta  potenza  , non  badavano  punto  le  forze  del  Re  Pietro  , per 
mancanza  inifl'mamenie  del  Jac  toium  delle  guerre  , cioè  della  pe- 
cunia ; Giovanni  di  Precida  all  linfe  egli  di  provvedere  a tutio- . 
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Pafsò  pertanto  traveflito  in  Sicilia  , e vi  trovò  difporti  gli  animi 
a cangiar  mantello  ad  ogni  buon  vento  che  fpirafle  . Ando  a Co» 
llantinopoli  , fece  toccar  con  mano  all’  Augnilo  P alcologo  , che 
non  v’era  altro  mezzo  da  Calvario  dalla  potenza  del  Re  Carlo, 
che  il  fargli  nafeere  la  guerra  in  cafa  ; e che  contribuendo  egli 
un  pollènte  foccorfo  di  danaro  , a Pittro  d'  dragona  dava  l’animo 
di  far  calare  gli  ambiziofì  penfìeri  al  Ke  di  Sicilia . Si  trasferì  di 
poi  Giovanni  di  Crocida  alla  Corte  Pomitìcia  , c in  una  fegreta 
udienza  trovò  Papa  Niccolò  III.  nemico  del  Ke  Carlo  , e pronto 
aneli  elio  a contribuire  pel  di  lui  abbaiamento . Portate  quelle  di» 
fpofizioni  in  Aragona  , c intìcmc  un  buon  rinforzo  di  moneta  , il 
Ke  Pietro  lì  diede  a far  gran  leva  di  gente  , e a preparar  navi 
per  una  fpedizionc  importante  , con  far  villa  di  voler  pailàre  in 
Affrica  contra  de’  Saraceni  (a) . Informato  di  quello  armamento  il 
Re  Carlo  da  Filippo  Re  di  Francia  fuo  nipote  , fece  , che  Papa 
Martino  IV.  fpedtlfe  per'fona  apporta  per  indagar , quali  mire  avef- 
fe  il  Ke  Pietro  , c per  comandargli  di  non  condurre  le  fue  armi 
contra  di  alcun  Principe  Cattolico.  Pietro,  il  più  accorto  di  quau- 
ti  allora  regnartero  nella  Crilliatiiià  , non  volle  feoprire  il  luogo , 
dove  egli  mirava  , anzi  rifpofe  , che  fe  1’  una  delle  fue  mani  fa- 
pendolo  Jo  rivelalfe  all’altra  , fubito  la  mozzerebbe  . E con  belle 
parole  rimandò  il  Mello  al  Papa.  Ma  il  Ke  Cado,  che  molto  fe 
fleflò  ; poco  o nulla  Himava  il  Re  d’  Aragona  , dopo  aver  detto 
per  difpetto  al  Papa:  Non  ri  dift' io  , che  Pietro  d'  dragona  i uno 
fellone  briccone  f u addormentò  , nè  cercò  più  oltre  di  lui  , lenza 
ricordarft  di  quel  proverbio  : Se  li  vien  detto  , che  hai  perduto  U 
nafo  , mettivi  la  mano  . 

Benché  Abile  mancato  di  vita  il  Pontefice  Niccolò  HI.  fui  quale, 
più  clic  fopra  altri , fondava  il  Ke  Pietro  le  fue  fperanze  , pure  co- 
tanto fu  animato,  e confortato  da  Giovanni  da  Procida  , e da  i fe» 
greti  impubi  de’ Siciliani , che  diede  le  vele  al  vento  , e pafsò  in 
Affrica  verfo  la  Città  di  Bona, cominciando  quivi  la  guerra coutta 
de' Mori  colla  prefa  di  Ancolia,  per  alpettare  , fe  i Siciliani  dicen- 
do daddovero  li  rivoliaflèro  ; e ciò  non  fuccedendo  per  lornarfentf 
quetamente  a cafa.  Ora  avvenne,  die  nel  di  30.  di  Marzo  dell* 
anno  prefente,  cioè  nel  lunedi  di- Pafqua  di  Rilurreziene,  nell’  ora 
del  Vefpro  ( fcrivono  altri  nel  martedì  31.  del  fuddeuo  mefe  ) i 
Palermitani  prefe  I’  armi  inforfero  contra  de’  FranzeG  , e quan- 
ti ne  trovarono  , tutti  milcro  a filo  di  fpada  ; c andò  si  innan- 
zi quello  furore j che  neppure  perdonarono  a donne  e fanciulli,  e 
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neppure  alle  Siciliane  gravide  di  Franzefi . Per  quello  fatto  di- 
venne poi  celebre  il  notile  di  Vtfpro  Siciliani)  . Falfo  è , che 
in  tutte  le  Terre  di  Sicilia  , c ad  un’ora  (Iella,  fuccedellè  il  ma- 
cello de’  Franzefi  . Falfo  , che  i Palermitani  acclamalfiero  toflo 
per  Re  loro  Pietro  d’  Aragona . Alzarono  elfiì  bensì  le  bandiere 
della  C!iiefa  Romana  , proclamando  per  iora  Sovrano  il  Papa  . 

Ufci  pofeia  in  armi  il  Popolo  di  Palermo  , e trafile  nella  fua  Le- 
ga alcun  altro  Luogo  delia  Sicilia  . intanto  Mcllin»  col  pù  dei- 
P altre  Città  dell’  Ifola  li  tenne  quieta  per  ofiervare  , dove  an- 
dava a terminar  quello  gran  movimento  . Ma  non  pafsò  il  me- 
le d’  Aprile  , che  le  unto  ragioni  , e i fegreii  maneggi  de’  Pa- 
lermitani, indù fièro  anche  i Melimeli  a ribellarli  , colla  morie  ed 
cfpuifione  di  quanti  Franzefi  lì  trovarono  in  quelle  parti  , e col- 
la prefa  di  tutte  le  Fortezze . Portata  la  tiolorofa  nuova  della  ri- 
bellion  di  Palermo  ai  Re  Carlo  , che  fecondo  il  fuo  foiito  dimo- 
rava allora  in  Orvieto  alla  Corte  Pontificia  , per  infegnare  al  Papa 
/ita  creatura, e a i Cardinali , come  s’  avea  da  governare  il  Mondo:  <•  ' 

noti  è da  chièdere  , s’  egli  le  ne  turballe  , e critGcialIè  . Tutta- 

via rivolti  gP  occhi  al  Cielo  , fu  udito  dir»  ( a ) : Iddio  Sigia-  fa)  C inviaci 
re  , dappoiché  v'  i piaciuto  di  f armi  contraria  la  mia  fortuna  , piac-  ^lan,c  ( , 
davi  almeno,  che  il  mio  calare  fi  a a piccioli  pajfi.  Trattò  col  Pa-  ‘ ' 7‘c‘ 
pa  di  quei  che  lì  avea  da  fare  , e volò  tollo  a Napoli  , Confor- 
to , perchè  non  s’  udiva  peranche  tumulto  alcuno  in  Mefiina  . 

Ma  da  che  giunfe  l’altro  avvilo  , che  anche  i Melimeli  aveano 

piefe  1’  armi  centra  di  lui  , allora  andò  nelle  fmanie  , ed  ordinò  , 
ohe  facefiero  vela  verfo  di  Mefiina  le  tante  galee  , c navi  da  lui 
preparate  per  afialire  il  Greco  Imperio  , ed  egli  col  rello  della 
Armata  di  terra  s’  inviò  alla  volta  della  Calabria  . Non  fi  può 
predar  fede  a Bartolomeo  da  Neocafiro  , che  racconta  avere  con- 
dotto il  Re  Cado  in  quella  fpedizione  ventiquattro  mila  cavalli  , 
e novanta  mila  fami , lenza  colture  i marinari , e cento  fellanu 
galee  , oltre  ali*  altre  navi  da  trafporto , e barche  minori  . O è 
guaito  il  fuo  tefio  , o egli  amplificò  di  troppo  le  forze  di  Carlo  , 
acciocché  maggior  mente  rilaltalfie  la  gloria  de’fuoi  Mefiineli.  Gio- 
vanni Villani  icrive  , che  menò  feco  più  di  cinque  mila  cavalieri 
tra  Franceschi , Provenzali , ed  Italiani  ; e fra  quelli  erano  cinque- 
cento ben  in  arnele , inviatigli  dal  Comune  di  Firenze.  Ed  ebbe 
cento  trenta  tra  Galee  , Ufcitri  , e Legni  grofii.  Comunque  Ila  , 
abbiamo  di  certo  , eh’  egli  paifjto  il  Faro  imprefe  fui  fine  ili  Ltt- 
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glio  P a (Tedio  di  Meflina  , accompagnato  da  Gherardo  Bianco  da  , 
Karma  , C ardinale  , Velcovjo  Sabmente  , .e  Legato  Apottolico  . En- 
trò in  Rloflrfia  quello  laggio  Poi  porato , e con  tale  energia  parlò 
a quei  Pi  polo,  thè  l’inujullè  ad  abbracciare  li  partito  della  miie- 
rkordia  iena’  alpettare  il  furor  .dell’  armi . Ma  portate  da  lui  al 
Re  Carlo  le  condizioni  , colle  quali  defideravano  i Melimeli  di 
renderli  , non  piacquero  al  Re  , e fi  diede  principio  alle  oflefe 
della  Città  , agli  allatti , e alle  battaglie . i Melimeli  anch’  elfì  , 
contandoli  già  tutti  per  morti  , li  diedero  ad  una  gagliarda  difefa 
tale , che  li  rendè  memorabile  per  tutti  i lecoli . 

Intanto  i Palermitani  , conlideranJo  le  flraordinarie  forze  del 
Re  Carlo , e il  pericolo  , che  lor  («piallava  , aveano  Ipediti  Atn- 
bafciatori  a Papa  Martino  , chiedendogli  ini  feri  coi  dia.  Furono  que- 
lli obbrobriofamente  rimandati  con  villane  parole.  Anche  i Melfi- 
neli , fecondochè  abbiamo  da  Giachetto  Malalpina  (a)  , da  G io  van- 
ii) Cinhet.  ni  Villani  ( b ) , e da  altri , da  che  intcfcro  la  prela  di  M lazzo  , 
Mttyc.au.  iornaraflo  ad  implorar  la  mediazione  del  Cardioal  Legato  , per 
arrenderli.  Entrò  egli  nella  Città,  e quel  Popolo  efibiva  la  relà, 

, le  il  Re  perdonava  loro  il  misfatto,  e voleano  pagargli  i tributi 
tifati  al  tempo  del  Re  Guglielmo  il  buono . Portata  quella  rilpo- 
• , Ha  ai  Re  Cailo,  e avvalorata  dalle  preghiere  del  Legato, che  ac- 
cettane *quel  in  i fero  , e pentito  Popolo  , felionefcamente  rifpofe  , 
die  lì  maravigliava  di  sì  ardila  propofizione  , e die  in  altro  modo  ’ 
non  perdonerelibe  loro,  (è  non  gli  davano  ottocento  ortaggi  a fua 
elezione , per  farne  quello  ebe  a lui  piacette  ; e voleva  , che  pa- 
galTero  colte , e dogane  , come  allora  fi  praticava  , altrimenti  fi 
difendettero . Ciò  intefo  da’  Melimeli , determinarono  di  voler  più 
toflo  morir  tutti  colla  fpada  alla  mano  , che  di  andar  morendo  iti 
prigione  , c tormenti  per  i Urani  Paelì . Ebbe  ben  poi  a mangiarli 
• le  dita  il  Re  Carlo  per  la  fmoderata  (tra  alterigia  e crudeltà . 
S’  egli  ufava  della  clemenza  , Medina  tornava  fua  , e.  .per  le  défi- 
lé vie  avrebbe  avuto  il  redo  della  Sicilia,  perchè’ que'  Popoli  e» 
rano  allora  fenza  Capitani , Terza  guanti  neemi , e forze  da  guerra 
Ma  a chi  Dio  vuoi  male,  gli  toglie  il  lenno  . E Dio  appunto 
per  tanta  inumanità  ed  orgoglio  il  pagò  di  buona  moneta . Barto- 
lomeo da  Ncocaflro  tace-  quelli  Trattati  di  refa  de’  Medincfi  , anzi 
feri  ve,  che  il  Re  Carlo  fece  loro  i pinti  d’oro  , perchè  fi  arren- 
dettero , ma  eh’  eglino  rigettarono  ogni  ottèrta . Credendofi  pofeia 
ji  Re  di  poter  con  un  generale  all'alto  vincere  la  Terra  , h trovò 
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forte  ingannato  » perchè  sì  virilmente  fi  difefero  i Cittadini  , e ri- 
pararono ie  breccie  , che  rimafe  inutile  il  iuo  sforzo.  Fin  le  don- 
ne , e fanciulli  tutti  con  follecitudine  mirabile  , portando  chi  ac- 
qua, chi  calce,  e pietre,  predarono  .ogni  poflìbiie  ajuto  contro  a 
i nemici , e in  loro  lode  furono  poi  fatte  , e cantate  dappertutto 
varie  canzoni . - «*.  - 

In  tale  flato  erano  le  colèndi  Medina,  quando  Pitiro  Re  <TA- 
ragana  , ricevuta  un’  ambafceria  de’  Palermitani , venne  dirutamen- 
te a sbarcare  a Trapani  con  cinquanta  galee  , ed  altri  legni  , con 
ottocento  uomini  d’armi,  e dieci  mila  fanti,  tutta  gente  agguerri- 
ta, e di  gran  coraggio  . Vi  arrivò  nel  di  30.  d’  Ago  Ilo  (a)  , e (?)  C* fi** 
fra  due  giorni  entrò  in  Talermo , ricevuta  con  altifTìme  acclama-  /4nn^-  Ge~ 
2Ìoi] i da  quel  Popolo,  e quivi  fu  coronato  Re  di  Sicilia  . Tuiti 
tremavano  dianzi  : tanta  era  la  paura  della  potenza  , e del  rigore  lau 
del  Re  Carlo . Ad  ognuno  allora  tornò  il  cuore  in  petto , e ìpar- 
fa  quella  nova  per  le  altre  Terre  ribellate  a’  Franzefi  fe  ne  fece 
gran  feda  , credendoli  allora  ognuno  in  falvo  . i foli  Meflìnefi  fu- 
rono gli  ultimi  a faperlo.  Spedi  pofeia  il  Re  Pietro  due  fuoiAm- 
baficatori  ai  Re  Carlo,  i quali  ottenuta  licenza  d’  andare,  fi  pre- 
feniarono  davanti  a liti  nel  dì  1 6.  di  Settembre  con  intimargli  da 
pane  di  Pietro  Re  d’ Aragona,  e di  Sicilia  di  levarli  dall’  afledio 
di  Meliina  , altramente , che  fra  poco  verrebbe  egli  in  pcrlbna  a 
far  ptuova  delle  forze  file..  Ali’ avvifo  deli’ inafpettato  sbarco  -dell’ 

Aragoneie  era  ri  mallo  pieno  di.  maraviglia , e d»  doglia  il  Re  Car- 
lo . Ricevuta  poi  quella  ambafeiata,  fremeva  per  la  collera  , e la 
rilpofla  fua  , data  nel  dì  feguente , fu  , che  intiniatìèro  al  Re  Pie- 
tro di  levarli  dal  Regno  di  Sicilia  , e di  non  fomentar  de  i ribel- 
li , perchè  fe  ne  avrebbe  a , pentire  , e fi  tirerebbe  addoilò  anche 
la  nemicizia  del  Papa , del  Re  di  Francia  , e degli  altri-  Principi 
della  Criflianità.  Leggonfi  predo  il  Villani  (b) , e predò  Fra  Fran-  (b)  dot 
cefco  Pipino  (c)  delle  Lettere  , che  lì  dicono  in  tal  congiuntura  nl  m^ni. 
fcritte  dall’un  Re  all’altro.  Dubito  io, che  fieno  fatture  de’ Novel 
lidi  d‘  allora  . Tenuto  configlio  dal  Re  Pietro , fu  determinato 
condo  il  parere  dell’ accorto  .Giovanni  da  Procida , che  fi  mandaf-  CJp.  15. 
fe  la  Flotta  Catalana  a forprendere  nel  Faro  di  Meflìna  le  galee  lom-  9- 
del  Re  Carlo,  che  quivi  davano  ancorate  feoza  difenfori.  Trafpi- 
rò  quefla  rifoluzione , e faputafi  da  eflo  Re  Carlo,  fu  creduto  ne- 
ceflario , che  il  Re  levafle  l’ afledio  : altrimenti  fe  veniva  rotta  la 
comunicaziou  colla  Calabria , potea  perir  tutta  1*  Armata  di  terra 
TcmVL  Khfc  per 
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per  mancanza  di  viveri.  Però  iaferati  fedamente  due  mila  cavalli 
in  aguato  , per  tentare  di  forprendere  i Meffìnelì  , fe  u lei  vano  a 
fpogliare  il  campo , giacché  per  la  fretta  re  Ilo  ivi  un’  im  menta  co- 
pia di  tende  , bagaglie , ed  arnefi  da  guerra  : il  Re  Carlo  col  re- 
ito  di  fua  gente  precipitofamente  , e come  feonfitto  , fcampò  in 
Calabria . Ma  non  potè  provvedere  cosi  per  tempo  al  infogno  , 
che  non  fopragi ugnelle  nello  Stretto  di  MeiTìna  1’  Ammiraglio  del 
Re  Pietro , cioè  Ruggiiro  di  Loria  , il  più  valorofo , jed  avventu- 
rato condottiere  d’  armate  navali , che  folle  allora  , il  quale  con 
fèlTanta  galee  cariche  di  Catalani,  e Siciliani  prefe  ventinove  tra 
galee  grolle , e fonili  del  Re  Carlo , fra  le  quali  cinque  del  Co- 
mune di  Pifa,  che  erano  ai  di  lui  fervigio.  Pafsò  anche  alla  Ca- 
tone , e a Reggio  di  Calabria , e vi  brugiò  ottanta  ufeiert  , cioè 
barche  grolle  da  trafporto , che  trovò  disarmate  alla  fpiaggia  ; e 
quello  su  gli  occhi  dello  flefib  Re  Carlo , il  quale  per  la  rabbia 
cominciò  a rodere  la  fua  bacchetta,  e poi  confufo,  dnpo  aver  da- 
to comiaio  a i Baroni  e agli  amici,  fi  ritirò  a Napoli.  I Mellì- 
nefi  , fe  il  Re  non  levava  l’ allòdio  , erano  già  ridotti  ali’  ell.emi- 
tà , per  eflere  venuta  meno  ogni  fona  di  vettovaglia  . Scoperto 
anche  l’ aguato  , fi  tennero  rinchiufi  , finche  videro  ritirati  in  Ca- 
labria i due  mila  cavalli  nemici . Intanto  marciò  il  Re  Pietro*  da 
Palermo -,  vinforzato  dall’  Efercito  Siciliano , e dopo,  avere  ricupera- 
ti a patti  di  buòna  guerra  Milazzo,  arrivò  nel  di  2.  d’Ottobre  à 
Mclfina,  ricevuto  con  giubilo  inefpiicabile  di  quel  Popolo  gloriolò» 
che  era  come  rifufeitato  da  morte  a vita.  Interdetti  e feomuniche 
furono  fulminate  dal  Papa  contra  del  Re  Pietro  , e de’  Siciliani 
per  tali  novità.  Ma  per  ora  abballanza  di  quello. 

Trovava!!  In  gravi  anguille  , ed  affanni  fui  principio  dell’an- 
no prefente  la  Città  di  Forlì  ; e i Lambertazzi , ed  altri  fuorufei- 
ti  Ghibellini  colà  rifugiati  , non  trovavano  più  fcampo,  perche  li 
vedevano  battuti  dall’  un  canto  coll’  armi  fpirituali  dei  Papa  , e 
dall’altro  attorniati  dali’armi  temporali  d’  elio  Pontefice  , del  Re 
Carlo,  de'Bolognefi,  e degli  altri  Guelfi  di  Romagna  , Lombar- 
dia , e Tofcana  „ Come  refilìere  a * tanti  nemici  un  pugno  di 
gente  ? Però  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  (a)  , i Forliveiì  , e 
gli  altri  fuorufciii  , fpedirono  un’  altra  ambafceria  ad  Oi vieto  a 
Papa  Martino  IV.  per  fupplicarlo  di  aver  niifericordia  di  loro  . 
Furono  brullamente  ricevuti  anche  quella  fiata  gli  Ambasciatoti  , 
cd  ebbero  per  rifpolla  , che  Forlì  non  avrebbe  mai  perdono 
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e pace  , le  prima  non  ifcacciava  tutti  i barattieri  mafchi  , e fem- 
mine. A quello  dille  il  Deputato  de’  Lambcrtazzi  , c degli  altri 
fuorufeiti  , che  erano  pronti  ad  ubbidire,  e ad  andarfene,  ma  che 
fuppiicavano  Sua  Santità  di  allègnar  loro  un  lìto  da  potervi  abita* 
re , giacché  iniquamente  erano  llati  cacciati  dalle  lor  patrie  , né 
aveano  luogo  per  loro  abitazione  . Neppur  quello  poterono  im- 
petrare , ma  ignominiofamente  furono  licenziati,  c caricati  di  feo- 
muniche.  Se  qui  alcuno  ccrcatte  il  comun  Padre  de’ Fedeli , forfè 
noi  troverebbe:  colpa  a mio  credere  del  Re  Carlo  che  inefora- 
bilc  contra  de’  Ghibellini,  aveva  anche  la  fortuna  di  poter  preferì- 
vere  quanto  voleva  alla  Corte  di  Roma  . Cosi  non  avea  latto  il 
precedente  Pontefice  Niccolò  ili.  Ebbe  dunque  ordine  Giovanni 
d’Eppa,  o Ila  d’  Appia  , Conte  della  Romagna  , di  rinforzar  la 
guerra  contra  di  Forlì  , nella  quale  imprela  il  Papa  andava  im- 
piegando il  danaro  sbordilo  dalla  pietà  de’  Fedeli , perche  fervide 
in  loccorfo  di  Terra  Tanta . Ora  il  Conte  della  Romagna  , dopo 
aver  maneggiato  un  Trattato  fegreto  con  alcuni  de’  Cittadini  di 
quella  Città  , perchè  gli  dettero  una  Porta  (a)  , su  quella  fperan-  (a)  Ptolom. 
za  comparve  lotto  Forli  full’  imbrunir  della  notte  precedente  al  Luunfis 

di  primo  di  Maggio  con  un  potente  efercito  ( b ).  A Guido  Con-  Anmt.  brtv. 

te  di  Montefeltro,  e Capitano  de’ Forlivelì  , non  era  ignoto  qua- ^ 

Ilo  Trattato;  anzi  dicono,  che  ne  fu  egli  de  dò  il  promotore,  fic-  Gii'chee 
come  ailutilììmo  , c gran  Maellro  di  guerra . Aveva  egli  ordina-  u A/Mjfp. 
to  , che  tutti  i Cittadini  preparallero  buona  cena,  e lafcialfero  a- es- 
perta una  porta  . Ed  allorché  i nemici  arrivarono  , egli  con  tut-  fjj 
ta  la  gente  atta  all’ armi  ufei  fuori  della  Città  per  un'altra  . En-  ' 

trò  Giovanni  d’ Eppa  con  parte  dell’  efercito  nell’  aperta  Città  , 
nè  trovandovi  relillcnza  alcuna , le  foldatefche  lì  fparfero  per  la 
Terra , e per  le  cafe  a darfi  bel  tempo  co  i cibi , e vini  lor  pre- 
parati, e tolte  le  briglie  a i lor  cavalli  , li  mifero  alle  greppie  , 

c al  ripofo.  Allorché  fu  creduto  che  fodero  ben  fatolli  , cd  ub- 
briache e andati  a dormire  : il  Come  Guido  colla  fua  gente  rien- 
trò per  una  porta  che  tuttavia  fi  cufiodiva  per  lui  , e diede  ad- 
dotto a i nemici , che  fenza  poter  raccogliere  fe  detti , né  ordina- 
re le  loro  armi,  e cavalli.  Tettarono  per  la  maggior  parte  vittima 
delle  fpade  de’ Forlivefi  ( c ) . Dicono  altri,  che  il  Conte  Gui-  (c)  Chromc.  * 
do  andò  prima  ad  adalire  , e feonfiggere  la  parte  dell’  Armata  , ForaUvitn. 
che  Giovanni  d’  Eppa  avea  lafciato  di  fuori  in  un  determinato  “• 

luogo  , c pofeia  rientrato  in  Città  fece  del  retto  , con  altre  par-  1 
Scolarità , di’  io  traiafeio  per  dubbio  della  lor  futtìttenza  . Cer- 
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tamente  cadono  molti  inverifimili  nella"  maniera  , con  cui  dicono 
condotto  quello  fatto  . E fi  può  dubitare  , che  ii  tempo  , e le 
ciarle  del  volgo  accrefeelTero  delie  favole  alla  verità  dell’  avveni- 
mento . Favole  fembrano  ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  in  que- 
fle  guerre  a Guido  Boriato  , Filofofo  e Strologo  famofo  di  que’ 
tempi , e Cittadino  di  Forli , narrati  nella  Cronica  di  quella  Cit- 
• tà  . Per  attellato  della  Cronica  di  Parma  ( a ) , con  cui  vanno  cf 
accordo  Fra  Francefco  Pipino (b)  , e Ricobaldo  (e),  il  Conte  del- 
ia Romagna  entrò  in  un  Borgo  di  Forli  , ebbe  una  Porta  della 
Città,  e vi  prefe  molte  Cafe  per  forza.  Ma  per  fagacità  , e va- 
lore del  Conte  Guido  da  Montefeitro  , e de’  Forlivefi  egli  reflò 
feonfitto  . Due  mila  e più  , la  maggior  parte  Franzefi  , vi  lafcia- 
rono  la  vita  , c quafi  tutto  il  redo  vi  rimafe  prigione  . Fra  gli 
altri , che  perirono  nella  folla  di  quella  Città , fi  contò  Tibaidel- 
lo  degli  Zambrafi  , che  avea  tradita  Faenza  , e vi  mori  il  Con- 
te Taddeo  da  Montefeitro  nemico  del  Conte  Guido , con  altri  no- 
bili Bologne!) , e della  Romagna.  La  Cronica  di  Bologna  ( d ) , 
che  per  orrore  mette  quello  fatto  fono  il  di  7.  di  Giugno  , va 
annoverando  la  cavalleria  venuta  da  diverfe  parti  all?  elercito  del 
Conte  della  Romagna,  eia  fa  afeendere  a tre  mila  e quattrocen- 
to cavalieri . Nulla  dice  dello  ftratagetna  fuddetto  del  Conte  Gui- 
do , e folametrtc  parla  di  un  fiero  combattimento  feguito  ne’  Bor- 
ghi di  Forli  colla  disfatta  de’ Guelfi.  Altrettanto  abbiamo  dalia  vi- 
ta di  Papa  Martino  (e)  . Giovanni  d’  Eppa  falfo  è che  morifse 
in  quel  conflitto  . Egli  per  attellato  di  Ricobaldo  arrivò  a Faenza 
fano  e Givo  con  circa  venti"  cavalli , e fu  poi  adoperato  dal  Papa 
in  altri  militari  imprefe. 

Vcggcndo  i Lodigiani  ( f)  ridotti  in  pellTino  flato  gli  af- 
fari de’Torriani,  c temendo  di  rellar  eglino  la  vittima  dello  fde- 
gno  de’  Milane!},  trattarono  di  pace  con  Ottone  Visconte  Arcivesco- 
vo di  Milano  , H quale  volentieri  vi  acconfenri,  purché  rinunziat 
fero  alla  protezion  de’  Torriani  . Seguitarono  efli  nondimeno  , 
per  attellato  della  Cronica  di  Parma , a tener  la  parte  Guelfa  . 
Di  qnì  prefe  maggior  orgoglio  Guglielmo  Marchefe  di  Monferra- 
to , e cominciò  di  Capitano,  ch’egli  era,  a far  da  Signore  eli 
Mi!  ano  , in  pregiudizio  dell’  autorità  dell’  Arcivefcovo  . Ottenne 
di  poter  mettere  un  Vicario,  e un  Podellà  in  Milano  a piaci- 
mento luo  , e vi  mife  Giovanni  dal  Poggio  Torinefe  . L’  Arcive- 
scovo , Come  uomo  accorto  , mollraya  di  non  curarfene,  ma  cono- 
Scendo-',  dove  ii  Marchefe  mirate,  cominciò  fegretamente  a ti- 
rare 
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rare  nel  fuo  partito  alcune  delle  Cafe  più  forti  di  Milano  , cioè 
quelle  di  Caftiglione , Carcano , Mandelio  , Polleria  , e Monza  , e 
a difporre  i mezzi  per  liberarli  dalla  prepotenza  del  Marchefe . 

Minacciava  intanto  erto  Marchefe  i Cremonefi  , e però  ad  illanza  > 

di  quel  Popolo  tenuto  fu  un  Parlamento  in  Cremona  , dove,  inter- 
vennero i Piacentini,  Parmigiani,  Reggiani,  Moderati , Bolognelì, 

Ferrarefi  , e Brefciani , tutti  di  Parte  Guelfa . Rifoiuto  fu  di  fpe- 
dire  Ambafciatori  al  Papa,  per  ricavarne  de  i foccorfi , e di  tene- 
re in  ella  Cremona  una  taglia  di  foldati  di  cadauna  Città  per  dr- 
fefa  di  quella . £ perciocché  Duofo  da  Doara  era  entrato  in  Son-  • . 

cino  , e s*  era  ancne  ribellato  al  Comune  di  Cremona  il  Cartello 
di  Riminengo  : i Parmigiani  , Piacentini  , e Brefciani  colle  loro 
forze  marciarono  a Cremona  , e pattarono  di  poi  a dare  il  guarto 
a Solicino  . Nei  di  2.  di  Luglio  il  Marchefe  di  Monferrato  co  r 
Milanelì , Artigiani , Novarefi , Alertandrini , Vercellefi  , Comafchi, 
e Pavefi  , venne  fino  a Vavrio  , e quivi  A accampò,  con  ifparge- 
re  voce  di  voler  pacificare  tutta  la  Lombardia.  Ma  le  apparenze 
erano  , che  egli  meditalle  d’  entrare  nel  Cremonefe  ( a ) . Allora  (■>) 
tutte  le  Città  Guelfe  fuddette  inviarono  le  lor  milizie  a Paderno  g 

in  ajnro  di  Cremona  . Furono  anche  richiedi  di  foccorfo  il  Mar- 
chele  d’  Erte,  il  Conte  della  Romagna,  e i Comuni  della  Toica- 
na;  ed  ognuno  promife  de' buoni  rinforzi  , fe  fi  forte  dovuto  ve- 
nire ad  un  fatto  d'armi.  Giunte  il  Marchefe  a portarli  due  miglia 
lungi  da  Crema  , e i Collegati  piantarono  in  faceiu  di  lui  il  lor 
campo  . Si  trombettava  ogni  di  , ma  ninno  ufei  mai  per  volere 
battaglia,  tic  i Milanefi  voleano  entrar  nel  Cremonefe,  perchè  du- 
rava la  tregua  fra  loro  : ficchè  il  Marchefe  nel  di  12.  di  Luglio 
Lenza  far  altro  , fi  ritirò  , c io  Hello  fecero  gli  avverfarj  Guelfi . 

Diedero  i Cremonefi  il  guarto  fino  alle  porte  di  Sondilo,  la  qual 
Terra  riebbero  poi  per  tradimento  nel  di  1 1.  di  Novembre.  Man- 
darono i Parmigiani  una  taglia  de’  lor  foldati  in  fervigio  del  Papa 
centra  Forli  , ed  ottennero  , che  li  levarti?  I’  Interdetto  dalla  loro 
Città  , con  efTervi  tornati  folennemente  i Frati  Predicatori  , che 
già  11’  erano  uiciti . 

Fece  in  quell’  anno  Giovanni  d’ Eppa  Conte  di  Romagna  l’af- 
fedio  della  Terra  di  Mcldola , c dopo  avervi  inutilmente  confuma- 
ti alquanti  meli  , fu  forzato  dalla  penuria  de’  viveri  , e dalla  per- 
verfa  llagione  a ritirarfene . 11  ( onte  d’  Artois  , cd  altri  Principi 
Franzefi  , fpediti  dal  Re  di  Francia , pattarono  per  Parma,  e Reg- 
gio nell’  Ottobre  dell’  auno  partente  , menando  lcco  tuia  gran  quan- 
tità' 
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tità  di  cavalli  e fanti  in  ajuto  del  Re  Carlo  dopo  la  perdita  del- 
ia Sicilia . Tennefi  una  jiof>ili(Tìma  Corte  bandita  in  Ferrara  per  la 
feda  di  San  Michele  di  Settembre  dell’anno  prefente  , e ne’ luf- 
fa) ChronU.  feguenti  giorni  (a)  , perchè  A\\o  F7i/.  figliuolo  d’  Oèijfo  Marcheft 
d’  Erte  , e Signor  di  Ferrara  , fu  creato  Cavaliere  , e prefe  per 
‘litici  ' coglie  Giovanna  figliuola  di  Gemile  Orfino  , nipote  del  fu  Papa 
Niccolò  IH.  , e figliuolo  di  Bertoldo  già  Conte  della  Romagna. 
A tanti  fconvolgitnenti  d'  Italia  fi  aggiunfe  in  quell’  anno  anche  il 

(b)  Cjffjri  principio  d’ un’afpra  , e funcfiifiìma  guerra  (b)  fra  i Genovefi  , e 
j4nr.ai.  Ct - pjfanj > Popoli  amendue  polenti  per  terra,  e per  mare.  Nacque  la 
tam.  ó.Rtr I°r  difcordia  dall’  avere  i Genovefi  inviate  quattro  galee  in  Corfì- 
Juùc.  ca  per  gaftigare  il  Giudice  di  Cinarca  , che  avea  fatto  hou  pochi 

aggravj  alla  lor  Nazione . L’ aveano  ellì  ridotto  in  camicia . Fu 
prefa  da  i Pifani  la  protezion  di  coflui  con  pretenderlo  loro  Vaf- 
iallo , e gli  Ambafciatori  adoperati  per  quello  affare  , in  vece  di 
rimettere  la  pace  , fecero  fallar  fuori  la  guerra  , che  andò  a fini- 
re nella  rovina  di  Pifa . Si  diedero  tutti  e due  quelli  Comuni  a 
fare  un  mirabil  preparamento  di  galee  , e d’altri  legni.  Vennero 
anche  i Pifani  a Porto  Venere  , e diedero  il  guallo  a quel  paefej 
ma  nel  ritornare  a cala  , levataG  una  crudel  tempella  fpinfe  dieci- 
fette  delle  lor  galee  alla  fpiaggia  , e le  ruppe  colla  morte  di  mol- 
ta gente.  Anche  i Perugini  inferocirono  nell’anno  prefente  contro 

(c)  Alme - la  Città  di  Folignp  (c)  , non  fo  per  quali  disgutli . Studidìì  ben 
rialt  Ronfi.  papa  Martino  di  fermare  il  loro  armamento  colla  minaccia  delle 
R ef  lìaUc*  feorouniche  ; ma  fenza  farne  cafo  elfi  procederemo  innanzi  , con 

guallar  tutto  il  paefe  fino  alle  porte  di  quella  Città.  Non  mancò 
già  il  Papa  di  fcomunicare  quei  Popolo  ; ma  elfo  maggiormente 
irritato  per  quello  , ed  imbellialito  fece  un  Papa , e varj  Cardina- 
li di  paglia  , e dopo  avere  flrafcinati  per  la  Città  que’  fantocci  , 
fopra  una  montagna  li  bruciò  , dicendo  : Quello  è il  tal  Cardinale, 
quello  c quell’ altro  . Sorfe  ancora  ne’  medefimi  tempi  guerra  in 

(d)  Vita  Roma  fra  gli  Orfini , e gli  Annibaldefchi  (d) . Erano  i primi  o- 
Manin.lV.  dal  Re  Cario  per  la  memoria  del  loro  zio  ; e però  unito  il 
Rtr  ìùlit*'  Vicario  d’ elfo  Re,  che  efercitava  i’ufizio  di  Senatore  , andò  Con 

^ * ' gh  Annibaldefchi  a dare  il  guallo  fino  a Paleltrina  , dove  s’ erano 
ritirati  gli  Orfini. 
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Anno  di  C R i s to  mcclxxxiu.  Indizione  XI» 
di  Martino  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  11, 


NOn  iftette  già  colle  mani  alla  cintola  Pietro  Re  d’ Aragona 
da  che  ebbe  dato  fedo  alle  cofe  della  conquidala  Sicilia,  ma 
ri  voi  fé  il  penderò  anche  alla  vicina  Calabria  (a).  Già  aveva  egli  (»}  Bartho- 
nel  di  6.  di  Novembre  fpedite  quindici  galee  con  alcune  migliaja 
de’  Tuoi  beilicod  fanti  Catalani  verfo  la  Catona , dove  era  un  pre- 
lìdio  di  due  mila  cavalli  , cd  altrettanti  fanti  , pòdovi  da  Carlo  iuUcar. 
Principe  di  Salerno  , primogenito  del  Re  Carlo  , lafciato  ivi  dal 
padre  , per  opporli  a i tentativi  de’ nemici . Nella  notte  del  di 
di  Novembre  i Catalani  adaiirono  sì  vigorofamente  quella  guarni- 
gione , che  parte  ne  ucciderò  , e il  redante  mifero  in  fuga  < Nel 
di  11.  feguente  s’impadronirono  ancora  della  Scalea,  e vi  fu  po- 
llo un  prefidio  di  cinquecento  Catalani  , che  cominciarono  ad  in— 
fedare  i contorni  di  Reggio  . EfTendofi  ritirato  il  Principe  Carlo 
nel  piano  di  S.  Martino1 , per  non  redar  troppo  efpodo  agli  atten- 
tati de'  nemici  , il  Popolo  di  Reggio  fi  diede  incontanente  al  Re 
Pietro,  il  quale  nel  di  14.  di  Febbrajo  fece  la  fua  folenne  entra- 
ta in  quella  Città.  L’efempio  di  Reggio  feco  tratte  anche  la  Cit- 
tà di  Gieraci.  Avea  il  Re  Pietro  già  fpedito- ordine  , che  la  Re- 
gina CoJlanja  fua  moglie  co’  figliuoli  ventilerò  in  Sicilia . Vi  arri- 
vò eflà  nel  di  22.  d’ Aprile  ; fu  rrconofeiuta  per  legittima  Padro- 
na della  Sicilia  j e 1’  Infante  Don  Giacomo  fuo  fècondogeniio  fu 
accettato  per  fncceflòre  di  quella  Corona  , giacche  il  Re  Pietro 
fuo  padre  veniva  obbligato  da’fuoi  adàri  a tornarfene  in  Catalo- 
gna . 11  motivo  della  fua  partenza  fu  quedo  « Nell’  anno  preceden- 
te avea  il  Re  Carlo  mandato  a dire  al  Re  Pietro  delie  villane 
parole , trattandolo  da  traditore , e fellone  , e per  mantenerglielo 
in  buona  forma  , io  sfidò  a combattere  con  lui  a corpo  a corpo- 
Più  faporita  nuova  di  queda  non  potea  grugnere  al  Re  Pietro  , 
che  in  coraggio  , e valore  , non  cedeva  punto  al  Re  Carlo  , ma 
il  fuperava  di  molto  nell’  accortezza  » Si  trovava  egli  con  poca 
moneta  , e fe  il  Re  Carlo  colle  fue  forze  avelfe  continuata  la 
guerra  in  Calabria , e Sicilia  , gran  pericolo  v’  era  di  foccombere 
col  tempo  . li  meglio  era  di  addormentarlo  , di  guadagnar  tem- 
po con  accettare  il  prcpodo  duello  , e di  farlo  intanto  tifare  d’ 
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. Italia  (a).  Diede  dunque  per  rifpofta  , che  marnerebbe  fn  cam-' 

• po  , e ir>  paefe  neutrale  al  Re  Carlo  il  fuo  legittimo  diritto  , e 
po  flètto  delia  Sicilia  ; e però  fu  concertato  con  folenne  promef* 
fa  , e giuramento  , cbe  da  elfi  Re  , e da  novanta  nove  cavalieri 
eletti  per  cadauna  delle  Parti , fi  farebbe  il  combattimento  in  Bor- 
deos  di  Guafcogna  , ottenutane  prima  licenza  dal  Re  d’ Inghilter- 
ra , padrone  allora  di  quella  Città.  Chi  reftafse  vincitore  , che- 
tamente ancora  farebbe  padrone  della  Sicilia  ; e chi  mancafse  alia 
prometea  , verrebbe  dichiarato  infame  , e privato  del  Titolo  di 
Re  con  altre  graviffime  pene . Il  di  primo  di  Giugno  fu  detti- 
nato  per  quella  inlìgne  battaglia  . Portato  a Papa  Martino  1’  av- 
vilo di  così  ftrepitofa  rifoluzione,  tanto  c lungi,  che  v’  intervenite 
fe  P approvazione  fua  , come  Icrive  il  Villani  dopo  il  Malafpi- 
na  (b)  , che  anzi  la  dcteflò  (c)  , e fece  quanto  potè  per  difsuade- 
re  il  Re  Carlo  , moftrandola  contraria  non  meno  alia  potitica , che 
alia  cofcienza , ed  intimando  la  fcomunica  contra  chiunque  palsaf- 
fe  ad  efeguirla . Non  fi  fermò  per  quello  il  coraggiofo  Re  Carlo; 
icelti  i Tuoi  cavalieri  tra  Franzefi  , Provenzali  , ed  Italiani  , xhe 
tutti  fecero  a gara  per  efsere  di  quel  numero  , fu. nel  dì  prefifso 
a Bordeos,  pateeggiò  co’fuoi  armati  il  campo;  ma  finì  la  giorna- 
ta, fenza  che  fi  lafciafse  vedere  il  Re  d’ Aragona . Delufo  in  que- 
lla maniera  il  Re  Cario  fe  nc  tornò  a Parigi , malcontento  di  non 
aver  potuto  combattere  , e d’ avere  inutilmente  perduto  il  tempo; 
ma  contento  per  efsere  fecondo  1’  opinione  fua  divenuto  1’  A r ago- 
ne le  fpergiuro  in  faccia  del  Mondo  , c caduto  nell’infamia,  e nel* 
P altre  pene  prefcritte  nella  convenzione.  Pubblicò  pertanto  dap- 
pertutto un  Manifetto  , dove  efponeva  ie  dislealtà  , e finzioni  di 
Pietro  , e le  pene  da  lui  incorfe . Ma  Pietro  anch’  egli  ne  divol- 
oò  un  altro  in  fua  difefa.  £ qui  non  s’accordano  gli  Scrittori  i 
,V’Jta  ehi  tiene  ; non  efser  egli  punto  andato  a Bordeos;  ed  altri, 
eh’  egli  vi  andò  travedilo  , e fegretameme  fi  lafciò  vedere  al  Si- 
nifcaico  del  Re  d’ Inghilterra  , con  proiettare  d’ efsere  pronto  a 
combattere,  ma  che  non  potea  farlo,  non  trovandofi  fictiro  in  quel 
luogo,  da  che  Filippo  Re  di  Francia  s’ era  pollato  con  più  di  tre 
mila  cavalieri  una  fola  giornata  lungi  da  Bordeos  (d) , e nellla  (Iella 
Città  era  concorfa  troppa  copia  di  Franzefi . Prefo  per  tanto  un  al- 
lettato di  fua  comparla  dall’  Ulìziale  del  Re  Inglefe  , rimontato  a 
cavallo,  frettolofamente  fe  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò  fia  finzio* 
ne,  o verità,  noi  fo  dire.  Quand’anche  futtìliette  la  fegreta  fua 
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ancata  a Bordeos  , giacche  fcrive  l’ Autore  della  Cronica  di  Reg- 
gio (a)  , eh’  egli  fu  veduto  nel  di  jo.  di  Giugno  in  vicinanza  di  (»)  Memori* 
quella  Città  : tuttavia  non  fi  fa  , eh’  egli  mena  je  feco  i cavalie 
ri  , che  dovea  condurre  ; e però  feinbra  poterli  conchiudere  , che 
quella  feena  fu  fatta  per  deludere  il  Re  Cario  , e non  già  per  de-  R er.  lui. 
cidere  con  un  duello , cioè  con  poco  cervello , la  controversa  del- 
la Sicilia  da  lui  pollcduta  , quantunque  anch'  egli  avelfe  già  fed- 
ii i fuoi  cavalieri  , per  dare  un  bei  colore  all’  inganno . Ho  io 
rapportato  altrove  ( b ) alcuni  Atti  pubblici  fpettanti  a quella  tra  (b)  rtnù^ui^ 
gedia  , o pure  illulione  fatta  al  Re  Carlo  dallo  fcaltro  Re  d’  Ara- 
gona  , apparendo  da  elfi , che  fra  le  condizioni  v’  era  , che  il  Re 
d’ Inghilterra  dovellè  elfere  prefente  al  combattimento,  ed  è certo, 
eh’  egli  non  venne  a Bordeos  , nò  inai  conienti  a dare  il  campo , 
nè  ad  afiìcurarlo  : il  che  folo  ballava  ad  ifeufare  , e difeoipare  il 
Re  Pietro . 

Qui  nondimeno  non  terminò  la  faccenda , Il  Pontefice  Mar- 
tino prefè  di  qui  motivo  per  aggravar  le  cenfure  contra  del  Re 
Pietro,  e palsò  a dichiararlo  non  fola  mente  ingiuflo  ufurpatore  del 
Regno  della  Sicilia,  ma  anche  decaduto  da  quelli  d’ Aragona,  Va- 
lenza , e Catalogna  (c)  , eoa  apprellò  conferirli  a Carlo  ai  V alois  , (c) 
fecondo  figliuolo  del  Re  Filippo  di  Francia  , il  quale  doveva  ia  E ciuf. 

avvenire  r icone  feer  li  in  feudo  , e prenderne  l’ Inveflitura  dal  Ro-  J* 

mano  Pontefice-  Come  foflV  creduto  ai  ulto  , e lodevole  quello  Pa- 
pal  Decreto,  lo  iafeerò  io  decidere  ad  altri.  Ben  fo,  che  i Signo- 
iì  Franz  eli , i quali  fpezialmente  in  quelli  ultimi  tempi  hanno  im- 
pugnata l'autorità  , che  fi  attribuì feono  i Sommi  Pontefici  di  de-  i 
porre  i Re  , e di  trasferire  i Regni , allora  a man  baciata  riceve- 
rono quello  regalo  degli  altrui  Stati,  loro  fatto  da  Papa  Martino, 
c tentarono  in  vigor  d’elio  d’ occuparli,  ficcome  vedremo.  Abbia- 
mo da  Bartolomeo  di  Neocallro , che  furono  in  quell’  anno  fpedi- 
te  dal  he  Carlo  verfo  Puglia  venti  galee  di  Provenzali . Dirizzò 
quella  Flotta  le  vele  verlo  Malta  , dove  quel  Calcilo  tuttavia  li 
tenea  fedele  ad  elio  Re  , benché  alfediato  da  i Siciliani , per  dar- 
gli loccorfo  (d).  N’ebbe  contezza  il-  valente  Ammiraglio  di  Sici-  (tyWlcolMa 
lia  Ruggieri  di  Loria  , e tutto  allegro  con  dieciotto  galee  ben  ar- 
mate  Iciolfe  da  Medina , per  andare  a trovarlo.  Arrivato  al  Porto  i.\.up“x6. 
di  Malta  , attaccò  la  zuffa  , e fu  quella  terribile  di  più  ore  ; ma  rum.  io. 
in  fine  dieci  d’ elle  Galee  Provenzali  furono  prefe  da  i Siciliani , e R"--  !'*«/. 
condotte  a Mefiìna  ; l’ altre  dieci  maltrattate  fe  ne  tornarono  con 

Twn.Fi/.  4»  irli  in- 
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(a)  Annoi. 
Foroliuienf 
ioni.  : a. 

Rer.  lui. 

Alali  h. 
de  Criffon. 
Hijt.  Lo  non. 
tom.  iS. 

Rer.  bilie. 

C/uonic. 
Ejhnf. 
lom.  15. 

Rei.  Italie. 


(b)  C Ironie, 
l'anntn.  1.  9. 
Rei.  balie. 


(e)  Calvan. 
Ebri  ma  in 
jtlanip.Flor. 
top.  520. 

(d)  A:  naia 
Aieiielan. 
lom.  1 6. 
Rer.  balie. 


(e)  Corio 
IJlor.  di  Mi- 
lano . 


(f ' Benvenu- 
to da  S .Gior- 
gio Stor.  del 
Monferrato  , 
/.  1 }.  Rer. 
bai. 


indicibil  fretta  al  loro  paefe . Miglior  fortuna  ebbero  in  Romagna 
l’armi  dei  Pontefice , che  avea  fatto  venir  grofsa  gente  di  Franca, 
ed  unita  colle  mjlizie  delie  Città  Guelfe  di  Romagna,  e di  Lom- 
bardia. Capitano  di  quefla  poi  sei  ite  Armata  fu  creato  (a)  Guido 
Conte  di  Monforte  , già  rimelso  in  grazia  delia  Sede  Apoftoitca , 
con  ordine  di  domare  i Forlivelì  , ricettatori  ortinati  degli  ulciti 
Gliibeiiini.  Ma  (corgendo  quel  Popolo  di  non  potere  alla  lunga 
loflenere  il  pefo  della  guerra  centra  di  tanti  nemici,  mafljtnamen- 
te  dappoiché  il  paelè  era  (provveduto  di  viveri  , mando  Amba- 
feiatori  ai  Papa , ed  altrettanto  fece  il  Conte  Guido  di  Mutitefcitro, 
ad  elìbir  la  loro  fornmelTìone  a quanto  la  Salitila  ina  avefse  ordi- 
nato. Accettata  l’ offèrta  , furono  cardati  da  quella  Città  Lutti  i 
Lambertazzi  con  gli  altri  Ghibellini  , che  andarono  difperfi  colle 
lor  mifere  famiglie  per  l' Italia  ; e Guido  da  Montefeltro  fu  man- 
dato a’ confini,  cioè  in  Luogo  difegnato  dal  Papa.  Venuto  polcia 
a Forlì  un  Legato  Pontificio  , in  galligo  della  ftrage  dianzi  fatta 
de’  Franzefi  , fece  demolir  le  mura  , le  torri , ed  ogni  Fortezza  di 
quella  Lillà,  e fpianarne  le  folse  (b) . Anche  Cefèna  , Forliropo- 
poli . Berlinoro  , Meldola  , e le  Cartella  di  Montefeltro  , vennero 
ali’ ubbidienza  del  Papa  , e quivi  ancora  fu  fatto  lo  llelso  feempio 
di  mura,  e Fortezze.  Oltre  a ciò  in  tutti  que’  Luoghi  furono  ca- 
vati da  ì fepolcri  i morti  nel  tempo  della  guerra,  e feppeiliu  co- 
me fcomunicati  fuori  deila  Città.  Secondo  Galvano  Fiamma  (c)  , 
e gli  Annali  Milanefi  (d)  , in  quell’  anno  Ottone  Fife  onte  li  liberà 
da  Guglielmo  Marchtfe  di  Monferrato,  è per  quello  ho  io  differito 
a parlarne  qui  , benché  la  Cronica  di  Parma  mette  il  fatto  nell’ 
anno  precedente.  Anzi  dicendo  il  Fiamma  , efsere  ciò  fucceduto 
nella  Fella  di  San  Giovanni  Evangelilla  , (è  l’Anno  Miianefe  avea 
allora  principio  nel  Natale  del  Signore  , ancora  fecondo  lui  fi  dee 
riferir  quello  fatto  all’  antecedente  anno  , come  appunto  accurata- 
mente rotò  anche  il  Corto  (e)..  Era  il  Marcitele  Guglielmo  Prin- 
cipe di  fitta, politica,  e dellrezza,e  dr  non  minor  ambizione  prov- 
veduto. Mirava  egli  a farli  Signore  di  tutta  la  Lombardia.  È già 
gli  era  riufeito  di  farfi  proclamar  a poco  a poco  Signor  di  Como, 
Alba,  Crema,  Novara,  Aiellàndria  , Vercelli  (/).  Non  fo  ben 
dire,  fe  anche  Pavia.  Gli  reflava  Milano  j egli  ne  era  già  Capi- 
tano , vi  avea  un  ^ran  partito  , e andava  diìponendo  le  cole  per 
abbattere  la  Signoria  dell'  Arcivescovo  Ottone  , e prender  egli  le 
redini  dei  governo.  Ottone,  che  a lui  non  cedeva  in  avvedutez- 
za , appettato  il  tempo  propizio,  che  il  Mar  chele  fofsc  ito  per  fuoi 
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aflàri  a Vercelli  , nel  dì  27.  di  Dicembre  dell’anno  precedente 
montato  a cavallo  con  tutti  i Tuoi  aderenti  prefe  il  Broletto , e il 
Palazzo  pubblico  , e ne  (cacciò  Giovanni  dal  Poggio  Podeftà  , e 
Vicario  del  Marchefe  , mettendovi  in  fuo  luogo  Jacopo  da  Som- 
mariva  Lodigiano.  Fece  apprettò  intendere  al  Marchefe  , che  no» 
olitile  più  di  ritornare  a Milano  : dal  che  fi  accefe  una  mortale 
nemicizia  fra  loro . Cercò  immantenente  Ottone  di  fortilìcarfi  nel 
ricuperato  pieno  dominio  di  Milano  coli’  amicizia  de’  vicini  , e pe- 
rò (labili  pace  , e lega  co  i Creinone!!  , Piacentini  , e Brefciani . 
Fiera  guerra  continuò  in  quell’anno  fra  i Genove!!  , e Piloni  per 
mare  , avendo  l’uno  e l’altro  Popolo  fatto  un  formidabil’ arma- 
mento di  galee , e d’ altri  legni . Prefero  i Genoveft  , e facchcg- 
giarono  l’ Ifola  della  Pianofa  , e fottomifero  alcune  navi  de’  Pi  farti, 
e gli  altri  parimente  fecero  quegl’  infulti , che  poterono  a ? Geno- 
veii . Minutamente  fi  veggono  deferirti  i lor  fatti  negli  Annali  di 
Genova  (a)  ; tali  nondimeno  non  fono , che  meritino  d’ elTerne  qui 
fatta  particolar  menzione.  Succederono  delle  novità  anche  in  'Tri- 
vigi  (b)  , Città  al  pari  dell’ altre  divifa  in  due  Fazioni.  Gherardo 
della  nobil  Famiglia  da  Camino  feppe  far  tanto  , che  ne  fcacciò 
fuori  Gherardo  de’ Ca  del  li  Capo  della  Parte  contraria  , e- prefe  la 
Signoria  di  quella.  Città  . Tollerabile  riufci  di  poi  il  fuo  governo, 
perche  era  amatore  della  giufiizia . Ebbe  principio  nel  Marzo  di 
quei!’  anno  la  guerra  de’  Veneziani  coi  Patriarca  d'  Aquileja  per  le 
giurisdizioni  dell’ fùria  , come  s'ha  dalle  Vite  di  que’ Patriarchi , 
da  Tne  date  alla  luce  (e).  Durò  quella  quafi  undici  anni , e in  fi- 
ne fu  cofirctto  il  Patriarca  ad  accomodarfi  come  potè, con  chi  era 
fupcriore  di  forze. 


Anno  di  Cristo  mcci.xxxiv.  Indizione  xiu 
di  Martino  IV.  Papa  4.  ,•  . 

. di  Ridolfo-  Re  de’  Romani  12. 


(a)  Cagati 
Annoi.  Ce- 
rnieri/. L lo. 
lom ■ 6. 

Rer.  Italie : 
(b)  Ri cabali, 
in  Rumarla  , 
tom.  g. 

Rer . Italie . 

Annalet 
Benonitnjes 
tom.  1 8. 

Rer.  Italie. 

(c)  riti 

Pontific. 

Atjuil.jenf. 

t.  4.  Aneti. 

Latin. 


GRan  preparamento  di  gente  , e di  legni  avea  fatior  Carlo  pri- 
mogenito del  Re  Carlo , e Principe  di  Salerno , per  portare 
la  guerra  in  Sicilia  , quando  venne  la  inala  fortuna  a vifìtarlo  , e 
a dargli  una  ben  difguftofa  lezione  delle  umane  vicende . Era  già 
corfa  ficura  voce  , che  il  Re  Carlo  fuo  padre  veniva  di  Provenza 
con  forte  Armata  per  unirla  coll’altra  di  Puglia,  e procedere  poi 
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(a)  Giachelt » 
JJjljJptnj 
eap.  ili. 

lJiolomdus 
Lucri /ù, 

O ala. 


(b)  BarthoL 
de  iVcoca/lro 
t.  76.1.  15. 

Ree.  balie. 


(e)  C ic'* or, ni 
Villani 

l.j.1.91. 


(è)  Nuotali 
Special-  Hi/l. 
Stai/.  I.  lo. 
Rcr.  balie. 


V* 

conira  de’  Siciliani  (a) . Prima  eh’  egli  vernile  , il  valente  Rug- 
gieri di  Loria  , Ammiraglio  del  Re  d'  Aragona  , volle  tentare  , le 
gli  veniva  l'atto  di  tirare  a battaglia  il  tigliuolo  . A quello  line 
con  quarantacinque  tra  galee  , ed  altri  legni  armati  di  Catalani  t 
e Siciliaui  itici  in  corto  lui  principio  di  Giugno  , e comincio  ad 
infettare  le  colle  del  Regno  di  Napoli.  Nei  lunedi  giorno  quia* 
lo  d'  elio  mele  ) c non  già  nel  di  aj.  come  ha  il  Tello  di  Bar- 
tolomeo ( b ) iia  Neocaflro  ) fu  a Cartello  di  San  Salvatore  a 
mare  , e a villa  di  Napoli  ,e  le  lue  ciurme  cominciarono  con  al- 
te gì  .da  a villaneggiare  il  Re  Carlo  Tuo  figliuolo , e tutti  i Fran- 
ati! , chiamandoli  poltroni  , e conigli  > che  non  ardivano  di  veni- 
re a battaglia  y e dileggiandoli  in  altre  Iconce  maniere . A quelle 
ingiurie  non  potendo  reggere  il  Principe  Carlo  , badando  più  alla 
colera  Tua  , che  a i configli  del  Cardinal  Legato  » co’  iuriofì  fuoi 
Franzefi  , e coll’  altre  ubbidienti  Tue  truppe  , difordinatamente  s’ 
imbarcò  ne’ preparati  Tuoi  legni  , e tutti  , come  fé  andai  Peto  a 
nozze  , fecero  vela  con  tra  de’ Siciliani  . Scrive  Giovanni  Villa- 
ni (c)  , che  il  Principe  Carlo  avea  ordine  predio  dal  Re  Carlo 
luu..  padre  di  non  venire  a battaglia  alcuna  , e che  afpettafle  P ar- 
rivo" Tuo  ; ma  egli  fenza  farne  calò  , lì  lafciò  trafportare  dall’  em- 
pito fuo  giovanile , credendoli  di  far  qualche  gran  prodezza . Di- 
va lamente  Niccolò  Speciale  (d)  lafciò  ferino , cioè  , che  una  bar- 
ca fpedita  con  quello  ordine  dai  Re  Carlo  , cadde  in  mano  di 
Ruggieri  di  Loria  , uè  arrivò  a Napoli  : il  che  forfè  avrebbe  fer- 
mata la  bizzarria  del  Principe  Carlo.  Baldanzofamente  procede- 
va i’  Armata  Franzefe  contro  a i nemici  , e Bugg  eri  gran  mae- 
ftro  di  guerra  , tingendo  paura  , li  andava  ritirando  in  alto  ma- 
re . Ma  mundo  le  la  vidde  bella  , animati  prima  i tuoi  , ven- 
ne i*apeuiofainentc  a ferire  addorto  alla  contraria  Armata . Stet- 
tero poco  a fuggire  le  galee  di  Soriano  , e d’altri  Pugliefi  . Fe- 
cero quella  refuìenza  die  potcrouo  i Franzefi  , ma  fìccoine  gen- 
te adora  non  avvezza  a battaglie  di  mare,  poco  potè  ope.rare  con- 
tra  de’  Catalani  , e Siciliani  , i quali  arditamente  (aitando  nelle 
gaiee  nemiche  , dieci  ne  fottemifero . La  mira  principale  dell' 
accorto  Ruggieri  di  Loria  era  alla  Galea  Capitana  ; diUinta  dallo 
Stendardo  Regale  , dove  (lava  il  Principe  Carlo  colla  p inctpai 
fua  baronia  , tic  potendola  . prendere  per  la  gagliarda  oppoiizion 
•di  que' Nobili  , gridò  a i fuoi  , che  la  forartelo  in  più  luoghi. 
Entrava  l’  acqua  a furia  ,•  c però  il  Principe  dimando  di  render- 
ti a 
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fi  a qualche  Cavaliere  . S’  affacciò  torto  1’  Ammiraglio  Ruggieri 
con  darli  a conolcere  chi  egli  era,  e ii  raccolfe  nelle  Tue  galee 
con  Rinaldo  gagliardo  Ammiraglio  di  Provenza  , e co  i Conti  di 
Cerra  , Brenna  , Monopel  lo , ed  airaiffìmi  altri  Nobili  , e copia 
grande  d'  altri  prigionieri . Dopo  la  (contata  accadde  lina  piacevo! 
avventura  . In  pallàndo  la  vittoriofa  Fiotta  in  vicinanza  di  Sorien-  (»)  Giachetto 
to  (a)  , quei  Popolo  mandò  a regalar  di  fichi  e fiori  , c di  du-  • 

gemo  agortari  ( monete  d’oro  ) l'Ammiraglio  Siciliano  . Entrari  yaiarn-  • 
gli  A mbafciatori  nella  Galea  Capitana,  dove  era  prcfo  ii  Principe 
Carlo,  veggendo  lui  riccamente  armato,  e attorniato  da  Baroni  , 
e credendolo  l’Ammiraglio,  inginocchiati  a Tuoi  piedi  , gli  pre- 
te mar  ono  quel  regalo  , dicendo  .•  Mtffer  l'  Ammiraglio , godili  qut - 
Jio  picciol  preferite  del  Comune  di  Soriento  , t piacèjfé  a Dio  , che 
come  hai  prefo  il  figlio  , avefji  anche  prefi)  il  padre  . E f appi , che 
noi  fummo  i primi  a voltare . Il  Principe  Cario  , contuttoché  poca 
voglia  n’ avelie,  pine  non  potè  contenerti  dal  ridere  , e dille  ali* 
Ammiraglio:  Per  Dio  , che  cofioro  fono  ben  fedeli  a Monfignore  il 

Re  . Si  pretaife  Ruggieri  di  teoria  di  quella  congiuntura  , per 
cavar  dalle  carceri  di  C alleilo  a mare  Beatrice  , figliuola  del  Re 
Manfredi  , e foreila  della  Reghia  Coflan^a  , con  akri  prigioni  (b),  (t>)  Pultm. 
avendola  richieda  al  Principe  , che  la  fece  venire,  e con  erta  , e 
co’  prigioni  Franzefi  fe  ne  tornò  a Medina  , dove  con  indicibil  tù‘£' , “ , 
plaufò  fu  accollo  ^ U Principe  Carlo  fu  rinarrato  nei  Cartello  di  tur. bàlie. 
Aiattagrilìòne  con  buone  guardie  » 

Veniva  il  Re  Carlo  alia  volta  di  Napoli  con  cinqnantacirr- 
que  galee  , e tre  navi  grotte  , tutte  cariche  di  Nobiltà  Franze- 
fe,e  di  gente,  cavalli,  ed  armi.  S’ era  egli  dianzi  rattrillato  forte 
in  Cartìglia  per  la  percoira  data  a i.  Tuoi  fotte  Malta.  Quando  fu 
nel  Mare  cfi  Pifa,  o pure  a Gaeta  , due  di  dopo  ii  Puddello  con- 
flitto , iniefe  i’  altra  diiavventura  del  figliuolo  , che  gli  pafsò  il 
cuore  , e dicono  , che  gridò  : Ah  fojje  egli  morto  , da  che  ha 

trasgredito  il  mio  fomandamento  ! Altri  Icrivono-  (c)  , die  fece  il  (c)  Jordjnao 
difir.volto  , e chiamati  i fuoi  Baroni  , dille  loto  , che  fi  ralle- in  Ghronic 
grafferò  fece  , perchè  s’  era  perduto  un  Prete  , atto  folamente 
ad  impedire  il  fuo  governo  , inoltrando  cosi  di  nulla  (limare  il 
figlio  . Raccontano  altri  ( d } , aver  egli  detto  : Nulla  perde  , ^ nt,mo~ 
chi  perde  un  Pajfo  . A quella  doglia  s’  aggianfe  1’  altra  di  aver trUU  Poitfe. 
/coperta  la  poca  tede  de’  Regnicoli  , e di  Napoli  (Iella  , dove  m Recien.t.s, 
quell’  ultima  congiuntiua  , alcuni  correndo  per  la  Terra  aveano  R‘r- liatttr 
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gridato  : Muoja  il  Re  Carlo , e viva  Ruggieri  di  Loria  • Àggìu- 
gne  la  Cronica  di  Reggio  , che  fi  fecero  di  molte  ruberìe  , e fu- 
rono anche  uccifi  alcuni  Franzefi  , con  durar  due  giorni  quella 
comtnozion  di  plebei . Arrivato  elio  Re  Carlo  a Napoli  , non  vol- 
le /montare  ai  Porto,  ma  furibondo  sbarcò  in  altro  fito  con  inten- 
tendimento  di  mettere  fuoco  a tutta  la  Città  ; ed  avrebbe  forfè 
clèguito  il  barbarico  penderò,  fe  non  era  il  Cardinal  Gherardo  da 
Parma  Legato  Apofloiico,  ii  quale  s’inierpofe,  inoltrandogli , che 
il  reato  di  pochi  vili  , e pazzi  non  era  da  galtigare  colia  pena 
dell'  innocente  Pubblico  < Tuttavia  ne  fece  ben  impiccare  da  cen- 
to cinquanta  , e poi  mode  alla  volta  di  Brindili  , dove  fatta  la 
malìa  di  tutte  le  (ite  forze  , fi  trovò  avere  diecimila  cavalli  , e 
quaranta  mila  fanti , con  cento  dieci  galee  , oltre  a gran  quantità 
di  legni  da  trafporto  . Con  quella  potente  Armata  nel  di  7.  di 
Luglio  pafsò  in  Calabria  , e fi  mife  per  terra  e per  mare  all’ 
afsedio  di  Reggio  . Intanto  due  Cardinali  Legati  trattavano  di  li- 
berare il  Principe  Carlo.  La  lontananza  del  Re  Pietro,  le  cui  ri- 
fpolte  conveniva  afpettarc  , e il  faper  egli  tenere  in  parole  chiun- 
que negoziava  con  lui  , fecero  perdere  il  tempo  al  Re  Carlo  , 
lènza  tentar  imprefa  più  grande}  e intanto  la  Flotta  fii  sbattuta  da 
una  tempella  (*);  la  flagrane  pericolofa  per  chi  è in  mare  fi  ac- 
collò ; e vennero  meno  i foraggi  , e le  vittovaglie  , di  maniera 
che  il  Re  Carlo  fu  coflretto  a ritirarli  a Brindili  , e a difarmare. 
Pafsò  di  poi , ma  pieno  di  rammarico  , e di  trilli  penlicri  a Na- 
poli . Mentre  era  efso  Re  in  Calabria  , avea  il  Re  Pietro  fpe- 
dito  in  foccorfo  della  Sicilia  quattordici  galee  , che  arditamente  in 
faccia  dell’Armata  Franzelè  entrarono  nel  Porto  di  Meflina  . E 
partito  appena  fu  il  Re  Carlo  , che  Ruggieri  di  Loria  s’  impadro- 
ni di  Nicotera,  Cafsano  , Cotrone , Loria,  Martorano,  Squillace, 
Tropea , Neocaflro , ed  altre  Terre  in  Calabria  e Bafilicata  . In 
quello  medefimo  anno  nel  di  ai.  di  Settembre  arrivò  il  fuddetto 
Ammiraglio  colla  fila  Flotta  all’lfola  delle  Gerbe  nel  Mare  di  Tu- 
nefì  , abitata  da  i Maomettani , e la  prefe  e fpogliò  , con  appor- 
tarne gran  copia  di  ricchezze , e più  di  fei  mila  fchiavi  . Come 
potefse  egli  in  tal  tempp , cioè  allorché  era  minacciata  si  da  vici- 
no la  Sicilia , non  fi  sa  ben  intendere . Fece  egli  quivi  pofeia  fab- 
bricare una  Fortezza,  e vi  mife  un  prefidio  di  Crifliani.  Proba- 
bilmente è da  riferire  ad  alcun  altro  anno  si  fatta  imprefa  . In 
quelli  tempi  Ottoni  ViJ'contc  Atcivefcovo  di  Milano  , efsendofi  ini- 
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Romani , si  per  dillorlo  dal  favorire  elfi  Torciani  , il  che  aveva 
egli  praticato  in  addietro  , come  ancora  per  ottenere  il  fuo  pa- 
trocinio. Ed  appunto  1’  ottenne  , con  avergli  Ridolfo-  mandate 
cento  Lande  Tedefche,e  cinquanta  balenieri  con  balellre  di  cor- 
no . Maritò  in  quell’anno  il  luddetto  Marchefe  di  Monferrato  Jo- 
larua,  o fia  Violante,  fua  figliuola  ( b ) con  Andronico  Patologo  In»-  (1 >)  Mmar. 
peradore  di  Collantinopoli  , c diedeie  in  dote  il  Regno  di  i'efsa  Av- 

ionica , o fia  di  Salonichi , da  cui  poco  utile  ricavava  in  quelli  6“"d' 
tempi  il  Marchefe.  Dal  che  apparifee,  che  lìn  qui  i Marcheli  di 
Monferrato  doveano  tuttavia  ritenere  qualche  dominio  in  quelle 
Contrade  . Oltre  all’  avere  il  Greco  Augnilo  pagate  molte  miglia- 
ia di  bifanii  ai  fiiocero  , fi  obbligò  ancora  di  mantenere  al  di  lui 
lcrvigio  in  Lombardia,  cinquecento  cavalieri  alle  lpefe  fue  , du- 
rame la  vita  del  medefimo  Marchefe  . Fu  poi  cagione  quello 
maritaggio , ficcome  vedremo , che  il  Monferrato  pervenne  ad  un 
figliuolo  d’ efsa  Imperadrice  ( e ),  alla  quale  fecondo  il  loro  co-  (c)  Du-Can- 
llume  i Greci  mutarono  il  proprio  nome  in  quello  d’  Irene  . O-  o‘ 
ra  il  Marchefe  Guglielmo  coi  liiddetto  rinforzo  di  moneta  coni  in- 
ciò  nuove  tele  per  l’ ingrandimento  fuo  . Ebbe  maniera  di  en- 
trare un  di  per  tradimento  nella  Città  di  Tortona  verfo  1’  auro 
ia  } nella  qual  congiuntura  molti  Cittadini  furono  uccifi , altri  Ipo- 
gliati  , altri  carcerati.  Uno  de’  rimatli  prigionieri  fu  il  Vtfcova 
Melchiore  , il  qual  Tempre  fi  era  oppoilo  a i tentativi  del  Mar- 
chefe fopra  quella  Citta  fua  Patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie  , 
acciocché  inducefse  i Cartellali!  delle  fue  Terre  a renderli  ai  Mar- 
chefe : il  che  e(Iì  ricufarono  di  fare.  Però  nel  tornare  a Torto- 
na i Capitani  del  Marchefe  con  facrilega  barbarie  ammazzarono  P 
infelice  Prelato.  In  quell’  orrido  misfatto  protertò  poi  il  Marche- 
fe di  non  avere  avuta  parte  alcuna  ; ma  forfè  da  pochi  gii  fu 
creduto . 

Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d’Aquiieja  con  gli  altri  Tor- 
riani  liberi  llrinfe  lega  nell’  anno  prefeme  con  efso  Marchefe  (d)  , (f) 
dopo  aver  fatto  un  depolito  di  grofsa  lèmma  d'  oro  da  pagarli  al 
medefimo  Marchefe  , da  che  fofsero  efeguiti  i patti . In  vigore  di  lulie. 
quello  accordo  furono  riiafeiati  dalle  carceri  di  Monte  Baradello 
da  i Comafchi  / ubbidienti  tuttavia  . al  Marchefe  , Antonio  , Arto-  ’ 
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ckio , e Mofca  dalla  Torre.  Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  dalla  Tiri 
re,  che  poi  divenne  Signor  di  Milano  . Ma  quivi  aveano  amerà* 
niente  terminati  i ior  giorni  Napo , o fia  Napoleone  , Carnevale , e 
Lombardo  tutti  dalla  Torre.  Cominciarono  , oltre  a ciò  i Coma* 
fchi  dai  canto  loro  guerra  a Milano , e prefero  alcune  cartella  nei* 
la  riviera  di  Lecco.  Ma  avendo  ]’  Arci vefcovo  eletto  per  luo  Vi- 
cario Generale  nel  temporale  Matteo  Rifiorite  fuo  nipote  , quelli 
valorofauiente  ricuperò  quelle  Terre,  cominciando  con  quella  im- 
prefa  a farli  ilrada  alia  (omnia  efaltazione , a cui  egli  e la  lua  Fa* 
miglia  di  poi  arrivò.  Benché  nella  Cronica  di  Parma  fi  legga , che 
nell’  anno  1282.  lì  (conciò  la  Buona  armonia  fra  i Cittadini  di 
Modena , pure  abbiamo  dalla  (lefsa  , che  nell’  anno  prefente  ebbe 
principio  quella  diavoleria  , che  riduGse  poi  in  cattivo  (lato  elsa 
Città , e tornò  in  grave  pregiudizio  della  Parte  Guelfa  di  Lom- 
bardia. Ne  parlano  appunto  a quell'anno  anche  gli  Annali  yecchi 
(»)  Annalts  di  Modena  (a),  e la  Cronica  di  Reggio  (b) . In  occafione  che  da 
l 'ttr.Mu-  UI1Q  (fella  nobil  Qafa  de’  Guidotti  fu  uccifo  un  altro  Nob.le  delia 
Tttr.iill.  "Famiglia  da  Savignano,  fi  formarono  due  fazioni.  Il  Podeflà  fece 
(b)  Memo-  mozzare  U capo  all’ yccifore  , e dillruggere  da’ fondamenti  due  Tor- 
ruu  Poteft, ri,  con  altre  non  poche  comjennagioni , Il  Popolo  fremente  atter* 
® 8-rò  molte  altre  cafe , e finalmente  la  parte  de’  Bofchetti , co’  quali 
P*r. lui.  ar,davano  uniti  i Rangoni.  .e  Guidoni,  fcacciò  fuori  della  Citta  la 
fazione  de’  Savignatli , e Gradoni  , la  quale  ritiratali  a Safsuolo  , a 
Savignano,  e ad  altre  Terre,  fi  diede  a far  guerra  a i Bofchetti, 
e alla  Città,  difiruggendo  e bruciando.  Feceio  i Bofchetti  coi  Po- 
polo di  Modena  un  buoo  efercito  contra  de’  fuorufeiti , e s’  invia- 
rono alla  volta  di  Salfuolo . Manfreditjo  dalla  Rofa  Signor  di  quel- 
la Terra  con  gli  ufeiti  venne  'ad  incontrarli  , e li  fcontifse  con  i- 
flrage  , e prigionia  di  molte  perfone  . Mandarono  i Parmigiani  do- 
dici Ambafciatori  per  trattar  di  pace;  i Bofchetti  non  vollero  dar 
loro  afcolto . Erano  allora  in  lega  Piacenza  , Parma  , Cremona  , 
Reggio , Bologna,  Ferrara>  e Brefcia  , tutte  Città  di  Parte  Guel- 
fa > e loro  di  (piacendo  la  pazza  difeordia  de’  Modcnefi  , tutte  fe- 
dirono a Reggio  i loro  Ambafciatori  , per  tener  quivi  un  Parla- 
mento , e trattare  di  levar  quello  fcandalo  , Chiamati  y’  interven- 

• nero  i Deputati  delie  due  fazioni  della  Città  di  Modena  ; tuttavia 
per  quanto  fi  affaticafsero  i mediatori,  le  tede  dure  de’ Bofchetti,  e 
de’  lor  partigiani  ricufaronó  ogni  propofizion  d’ accordo;  di  maniera 

* phc  fu  rifoiuto  di  lardati;  in  preda  ai  loro  capriccio,  e che  fi  rpm- 
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pefsero  pazzamente  fra  loro  il  capo,  giacché  così  loro  piaceva,  li 
perchè  i Modenefi  dominanti  mandarono  in  Tofcana  ad  asoldare 
gran  gente,  e tornati  in  campagna  , elTendo  al  Montale  nel  di  ig, 
di  Settembre  vennero  di  nuovo  alle  mani  co’  fuorufciti , e di  nuo* 
vo  ancora  furono  rotti , colla  mortalità  e prigionia  di  molti . Pcc 
compallìone  mandarono  gli  amici  Parmigiani  nuova  Ambafceria  a 
Modena  con  varie  efortazioni  alla  pace  ; ma  nè  pur  quella  ebba 
miglior  eiìto  della  prima  : tanto  erano  efacerbati  , e infelloniti  gli 
animi  de’ Nobili  e Popolari  contra  de’ lor  Concittadini.  Adopero!» 
lì  ancora  un  Cardinale  Legato , per  introdurre  trattato  d’  aggiu (la- 
mento , e fu  rigettata  del  pari  l’ inierpofizion  fua  . Fecero  di  peg- 
gio in  oltre  i Modenefi  . Per  fervigio  de’  Parmigiani  veniva  un 
convoglio  di  Tale  da  Bologna , per  elsere  impedita  la  via  del  Pò  r 
Qifando  hi  nel  Territorio  di  Bazzauo , che  era  allora  del  Didretto 
di  Modena,  i Modenefi  lo  prefero  colle  carra,e  trentadue'paja di 
buoi , e condufsero  tutto  alla  Città , e nulla  vollero  mai  redimire, 
tuttoché  d’ un  Popolo  si  amico  e . fedele  , qual’  era  quello  di  Par- 
ma . Allora  fu  che  i Bologne!»  caritativamente  propalerò  a i Par- 
migiani una  Lega , per  efpugnare  concordemente  Modena  ; ma  il 
Popolo  di  Parma  , ricordevole  dell’  antica  amicizia  con  quel  df 
Modena , clefse  piilitodo  di  fotlerir  con  pazienza  il  danno  , e di 
compatir  le  fpropofitate  rifoluzioni  de’  Modenefi , che  di  abbracciar 
le  maligne  infinuazioni  degli  amichi  nemici  di  Modena.  Nell'  An- 
no feguente  poi  fi  ravvidero  i Modenefi  > e fedditt'eceto  al  loro 
dovere . ; 

Furono  nondimeno  bagatelle  quelle  rifpetto  all’  afpra  guerra  , 
che  nell’anno  prefente  fegui  tra  i Genovefi  , e Pifani  (a).  Accani- 
ti 1’  un  contra  l’  altro  erano  quedi  due  Popoli . L’  intercise  , e 1’ 
ambizione  non  lafciavano  lor  pofa , ardendo  tutti  di  voglia  di  proc- 
urar l’uno  la  rovina  dell’altro.  L’anno  apparito  fu  quedo  , che 
decile  la  lor  contefa , Vennero  a dura  battaglia  le  loro  Flotte  nel 
di  22.  d1  Aprile  , e andarono  in  rotta  i Pifani  con  perdere  otto 
galee  , che  furono  condotte  a Genova  , e con  redarne  una  (bm- 
merfa  . Per  queda  feiagura  in  vece  di  avvilirli  , maggiormente  s’ 
impegnò  il  Popolo  Pifano  a follener  la  gara  , ed  armate  fettunta- 
due  galee  con  altri  legni  , pieni  di  tutto  il  fiore  della  Nobiltà  , 
e de’  Popolari,  e forenlì  , fallofamente  ufcì  in  mare  con  tal  gallo- 
ria, che  lembrava  il  loro  duolo  incamminato  ad  un  ficuro  trion 
fo  (i).  Colto  il  tempo,  che  1’  Armata  de’ Genovefi  era  ita  in  Sar- 
degna , diedero  i Pifani  il  guaito  aita  Riviera  di  Genova,  fi  pre- 
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Tentarono  anche  al  Porto  di  quella  Città  con  baleflrare  , ingiuria* 
re  , e richiedere  di  battaglia  i Genovefi  j e dopo  quefle'bravure  fe 
né  ritornarono  gloriofi  a cala.  Ma  giunte  dalla  Sardegna  a Geno* 
va  le  galee  , fece  il  Popolo  Genovefe  un  armamento  di  ottantot- 
to galee , e otto  panfìli  , e con  quella  Flotta  andò  in  traccia  del- 
la Pifana , e trovatala  in  vicinanza  della  Melora , attaccò  un’orri- 
bil  battaglia  nel  di  6.  d’Agoflo.  Da  gran  tempo  non  s’era  vedu- 
to in  mare  un  conflitto  si  oflinato  e languinofo  , come  fu  quello. 
La  vittoria  in  fine  lì  dichiarò  per  li  Genovefi  , ficcome  fuperiori 
di  forze  , che  ventinove  galee  de*  nemici  menarono  a Genova , e 
fette  ne  aflòndarono  . Grande  fu  la  mortalità  dall’  nna  parte  , e dal- 
F altra;  maggiore  nondimeno  , anzi  fommo  il  danno  de’  Pifani  , 
perchè  circa  undici  mila  d’efìi  ( chi  dice  meno,  e forfè  dirà^jiù 
vero,  e chi  dice  anche  più,  per  ingrandimento  di  fama)  rimarti 
prigionieri  , furono  condotti  nelle  carceri  di  Genova , dove  la  mag- 
gior parte  per  li  (lenti  a poco  a poco  andò  terminando  i Tuoi  gior- 
ni. £ di  qui  nacque  il  proverbio:  Chi  vuol  veder  Fifa  , vada  a 
Genova  . Gli  fpeculativi  de’  fegreti  del  Cielo  oflèrvarono  , che  in 
quelle  (ledè  vicinanze  della  Melo/a  nell’anno  124.1.  aveano  i Pi- 
fani facrilegamente  preti  i Prelati  , che  andavano  al  Concilio  } e 
credettero  , che  Dio  aveffe  allettato  per  quarantatre  anni  a gafli- 
gare  il  loro  misfatto.  Quel  che  è certo , Fifa  da  li  innanzi  per  si 
grave  perdita  di  gente  non  men  Popolare  , che  Nobile  , non  po- 
tè più  alzare  il  capo,  e andò  tanto  declinando,  che  arrivò  a per* 
detè  la  propria  libertà,  ficcome  s’andrà  vedendo,  lo  non  fo  , co* 
(a)  Mimo-  me  1’  Autor  della  Cronica  Reggiana  (a),  che  (criveva  di  mano  in 
ronfi. 

mano  le  avventure  di  quelli  tempi,  metta  il  fuddetto  memorando 
fatto  d’armi  (òtto  il  dì  13.  d’ Agollo . Una  fpavcntofa  inondazio- 
ne del  mare  , fmifuratamente  gonfiato  nel  di  22.  di  Dicembre  in 
quell’anno  , recò  un  incredibil  danno  a Venezia  , e Chioggia  , ef- 
Jendovi  perite  molte  navi  e pedone  , ed  una  eforbitame  copia  di 
merci.  Bernardo  Cardinale  Legato  in  Bologna  attribuiva  quella  lo- 
ro dilgrazia  all’ elitre  flati  fcomunicati  da  lui  i Veneziani  , perchè 
ik  n voltano  dar  foccorfo  al  Re  Carlo  contra  di  Pietro.  Re  d’ A- 
ragor a.  Sicché  fecondo  i fùoi  conti  Dio  dovea  eflèrfi  vilìbilmente 
dn  Inarato  in  favore  del  Re  Carlo.  Se  ciò  fi  parta  credere,  lo  ve- 
dremo all’anno  feguente. 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxv.  Indizione  xui. 
di  Onorio  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  13. 


^Oprafatto  probabilmente  da  i troppi  affanni  Carlo  Re  di  Sicilia, 

O cadde  infermo  nella  Città  di  Foggia  , mentre  era  tutto  affac- 
cendato per  un  formidabil  armamento  , con  difegno  d’  afsaiir  la 
Sicilia,  in  tempo  che  anche  i Franzefi  doveano  dal  canto  loro  in- 
vadere ii  Regno  d’ Aragona,  e Catalogna.  Quivi  terminò  egli  con 
tutta  radègnazione , c con  ' pallimi  Pentimenti  la  fua  vita  nel  fetti- 
mo  di  di  Gennajo  dell’  anno  prefente  con  infinito  dnp  acerc  de’ 

Guelfi , che  1 amavano  forte , e il  conlìderavano  pel  più  forte  lo- 
ro foflegno  (a).  Principe  di  fmoderata  ambizione  , per  fod disfar  (a)  Giovanni 
la  quale  Pagri  bea  va  tutto , e che  farebbe  llato  aliai  lodevole  e glo-  ^7» 

riolò , fe , lìccome  feppe  guadagnar  de  i Regni  avelie  anche  at-  j>0m 

tefo  a guadagnarPi  J’ amore  de’Judditi  , e non  gli  avelie  piuttorto  ttèeìenf. 

tiranneggiati  : il  che  fu  cagione  di  molte  Pue  difavventure . Lafciò 
il  Può  Regno  di  Puglia  o Ila  di  Napoli  in  poco  buono  liuto  , per- 
chè in  guerra  co’ Siciliani  , e col  Principe  Carlo  Può  Primogenito 
ed  erede,  prigione  in  Sicilia  ileda.  Ne  li  dee  tjeere  , che  quello 
fventurato  luo  figlio  dopo  la  Pua  prigionia  corfe  un  gran  pencolo. 

Non  avendo  potuto  i Cardinali  Legati  Ppediti  dal  P .pi  in  Sicilia, 
venire  a capo  ale I loro  negotiato  per  liberarlo  , fulminarono  le  più 
terribili  fcomuniche  centra  de’ Siciliani  , e contra  del  Re  d'  Ara- 
gona. Erano  per  quello  al  maggior  Pegno  irritati  i M.lanefi , e 
giunta  colà  anche  la  nuova  della  morte  del  Re  Carlo  , furiolamen- 
te  andarono  alle  prigioni , dove  erano  detenuti  i Fra n zeli  per  uc- 
ciderli ; e perchè  quelli  fecero  quella  difefa , che  poterono  , attac- 
carono ii  fuoco  alle  carceri  , e miferatneiue  vi  fecero  perire  p ù 
di  feiranta  Nobili  di  quella  Nazione.  Ricobaldo  (b),  che  fioriva  in  0»' RùataU. 
quelli  tempi  , Pcrive  , che  più  di  ducento  Nobili  vi  furono  bar  lr 
baramente  ticcifì  , « non  già  bruciati  nelle  pigioni . In  oltre  fi  ac-  . 

cordarono  tuue  le  Terre  deH’ ilòta  a voler  la  morte  del  fùdJetto 
Principe  Carlo  in  vendetta  di  quella  di  Manfredi  , e di  iorraduo. 

Ma  Dio  volle , che  la  Regina  Cojlan^a , e j’  infante  Don  Giacomo 
con  lavio  conlìglio  frenarono  cosi  Puriofi  Pemenza  con  prendere 
tempo , allegando  , che  conveniva  intendere  fopra  ciò  la  volontà 
del  Re  Pietro  , Volontà  appunto  del  Re  Pietro  era  , che  fe  gli 
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mandalìè  in  Catalogna  il  Principe  prigioniere  per  maggior  (ìcnrez* 
za  , e in  fatti  vi  fu  mandato  . Intanto  fu  quello  Principe  ricono* 
feiuto  per  Re  e Succedere  del  Padre  in  Puglia  (a)  , e durante  la 
fua  prigionia  follitutto  Bailo  del  Regno  Roberto  Conte  d’  Artois , 
fratello  del  Re  di  Francia  , colf  alììllenza  del  Cardinale  Legato 
Gherardo  Bianco  da  Parma; e per  allora  cefsò  ogni  penderò  di  por- 
tar la  guerra  in  Sicilia  . In  quelli  tempi  la  Città  di  Gallipoli  lì 
diede  agii  Aragoned.  Tenne  dietro  alla  morte  del  Re  Carlo  quel- 
la di  Martino  1 V.  Pontetice  , fchiavo  lìn  qui  di  tutti  i voleri  d'elio 
Re , c che  votò  1’  errario  delle  (comuniche , per  fulminar  tutti  i 
Ghibellini , c chiunque  era  nemico  , o poco  amico  del  medefnno 
Re  Carlo.  Pontefice  per  altro  degno  di  lode,  si  pel  fuo  zelo  Ec- 
eledallico  , come  per  lo  flaccamento  dall’  amore  de’  fuoi  parenti , 
che  nati  poveri  non  volle  mài  efaltare . Erad  egli  portato  a Peru- 
gia , giacché  quella  Città  umiliatali  era  rientrata  in  fua  grazia , e 
quivi  cantò  Medi  nel  giorno  Tanto  di  Pafqua  , caduto  in  quell’an- 
no nel  di  2J.  di  Marzo.  Nel  di  feguenle  li  ammalò,  e nella  not- 
te del  Mercordì,  venendo  il  di  2p.  pafsò  all’altra  vita  ( b ).  Dice- 
fi , che  nel  Giovedì  (ulleguente  gli  fu  data  fepoltura  nclia  Catte- 
drale di  quella  Città,  ma  fecondo  il  Rinaldi  (c) , fu  poi  portato 
il  di  lui  cadavero  ad  AlTìfi  nella  Chieda  de’ Minori,  da  lui  amati 
fopra  gli  altri  Religiofi  , finché  vide . Fu  da  alcuni  (d)  attribuita 
la  fua  infermità  e morte  ad  eccedo  in  mangiar  delle  anguille,  del 
qual  cibo  egli  era  ghiotto.  Nel  di  2.  d’ Aprile  concordemente  fi 
vide  efaltato  da  i Cardinali  al  Pontificato  Jacopo  della  nobil  Cali 
de’  Savelli  Romano  , Cardinal  Diacono  di  Santa  Maria  in  Cofme* 
din,  (e)  il  quale  pr?fe  il  nome  di  Onorio  l V.  Era  egli  cosi  attrat- 
to per  cagion  della  gotta  ne’  piedi  e nelle  mani  , die  non  potea 
camminare  , nè  Piare  in  piedi  , nè  unire  un  dito  coll’altro.  Ma 
vegeta  era  la  fua  teda , e vigorofa  la  fua  lingua  . Portoni  egli  di- 
poi a Roma , dove  confecrato  Prete , e Vefcovo , fu  ornato  della 
Tiara  Pontifìcia . Contribuì  quello  Pontefice  al  follievo  del  Regno 
di  Napoli , con  pubblicare  una  faggia  Colìituzione  di  varj  Capito- 
li, già  ordita  da  Papa  Martino  IV.  che  vien  rapportata  dal  Rinal- 
di, e dagii  Scrittori  Napoletani,  e fu  data  nel  di  17.  di  Settembre 
dell’anno  prelentfc  in  Tivoli.  Dovea  fervir  quella  a levar  di  molte 
gravezze  ed  abulì  introdotti  già  da  Federigo  lì.  da  Manfredi , e maffi- 
mamente  dal  Re  Cario  I.  Ma  i Re  fudeguenti  con  pretello  , che 
fpflé  pregiudiziale  a i loro  diritti,  non  permifero  che  avelie  vigore. 

Del  rello  feguitò  anche  Onorio  1Y.  come  il  fuo  Predecclfore, 
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ad  aggravar  di  decime  i Beni  Ecclefiaflici  per  le  guerre  ( non  fo 
come  appellate  fante  ) de  Franzefi  con  tra  degli  Aragonefi.  Mi  Ha 
lecito  l’accennar  qui  brevemente  quella  di  Catalogna,  perchè  e(Ta 
ha  conneffione  con  gir  afiàri  delia  Sicilia  . Già  Papa  Martino  IV. 
avea  privato  il  Re  Pietro  del  Regno  di  Angona  , Valenza, e Ca- 
talogna , e datane  l’ Invellitura  a Carla  di  l/alois  , fecondogenito 
di  Filippo  l’Ardito,  Re  di  Francia.  Già  s'era  predicata  la  Cro- 
ciata per  andare  alla  conquida  di  quel  Regno,  perchè  pur  troppo 
in  quelli  miferabili  tempi  li  ficea  continuamente  fervire  la  Religio- 
ne all’  umana  politica  , con  difonorc  del  nome  crifltano . Lo  uel- 
fo  Re  Filippo  in  perfetta  , con  Filippo  , e Carlo  fuoi  lìgliuo'f , con 
una  formidabile  Armata  per  terra  , e una  potentiflìma  Fiotta  per 
mare  (a),  palsò  in  Catalogna,  dove  que’ fanti  Crociati  commifero  (a)  Bjnho- 
violenze  , e facrilegj  fenza  numero.  Prefe  la  Città  di  Rofes, ed  af-  \ . 

Tediò  nel  di  28.  di  Giugno'  la  Città  di  Girotta,  che  fece  urtami- 
xabil  ditela.  11  Re  Pietra,  Signore  di  gran  valore,  con  quelle po> tom.  15. 
che  compagnie  di  cavalleria  , che  avea  , fece  di  grandi  prodezze,  R tr.luL 
infeHardo  continuamente  dì  e notte  1’  elercito  nemico  . Ma  in  una 
di  quelle  fcorterie  loprafatto  da'Fianzcfi,  e ferito  con  una  lancia, 
fconofciuto  venne  condotto  pr  giotte.  Male  per  lui  , fe  prefa  la 
fpada  ad  un  di  que’  nobili  nemici  , non  fi  felTe  fatto  largo  : con 
che  dato  di  fproni  al  cavallo  , ebbe  la  fortuna  di  ridurli  in  falvo. 

Fu  prefa  in  tuie  Girotta  a pani  di  buona  guerra  da  i Franzefi . 

Avea  intanto  Ruggieri  di  Loria  fotlttmeffa  la  Città  di  Taranto  nel 
di  1 p di  Luglio , quando  gli  arrivò  ordine  di  pallate  a Barcello- 
na . Vi  giunta  egli  nel  di  26.  di  Settembre  con  trenlafei  galee  , 
colle  quali  fi  unirono  dodici  altre  di  Catalani . Sarpò  di  poi  l’ an- 
core , e con  quella  Flotta  V aniniofo  Ammiraglio  andò  nel  dì  pri- 
mo di  Ottobre  ad  allalir  la  Franzefe  , feemata  molto  di  ciurme, 
e di  gente  , benché  fuperiore  di  numero.  Parte  di  quelle  galee 
fu  prefa  , parte  incendiata , non  fenza  ftrage  di  molti , e col  gua- 
dagno di  gran  bottino.  Ritolfe  egli  ancora  Rofes  a i Franzefi;  ed 
apprefio  venendo  un  grolfo  vafceilo  del  Duca  di  Brabante,  carico 
di  viveri,  e di  ricchezze  in  foceorfo  de’ Franzefi  folto  la  feorta  di 
dodici  galee,  Ruggieri  con  bandiera  di  Francia  aggradò  tutti  que’ 
legni,  il  teforo , e le  vettovaglie.  Tutte  quelle  funelle  nuove  por- 
tate al  Campo  Franzefe  , lo  riempierono  di  terrore  , perchè  per- 
duta era  la  fperanza  di  ricevere  in  avvenire  le  necefiTarie  provvi-  ,,,  . 

fioni  per  mare.  Il  Re  Filippo  o per  la  doglia,  o per  l’aria  s-’  in-  \om  ti*a> 

fermò.  Se  vogliam  credere  a Bartolomeo  da  Neocaflro  (1) , e a 

Nic- 
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Niccolò  Speciale  (a),  la  lunghezza  dell’  attedio  di  Girotta,  ed  una 
prodigiofa  fpecie  di  tafani  , che  feriva  uomini  e cavalli , aveano 
fatto  perire  afiaiflìme  migliaja  di  foldati , e d’  animali  : laonde  per 
necdìiià  convenne  sloggiare  in  fomma  fretta  per  ripaflare  i Pire- 
nei , e tornarfene  in  Linguadoca  A i pafTi  delle  montagne  eccoti 
ì Micheletti  , che  recarono  gran  danno-  alle  perfone  , e robe  de’, 
fuggitivi , e feonfìtti  Eranzefi . Il  Re  Filippo  portato  con  gran  di* 
fagio  in  una  bara  lino  a Perpignano,  quivi  nel  di  6.  d’Ouobre  fe* 
ce  fine  a i fuoi  giorni . All’  incontro  ricuperata  eh’  ebbe  il  Re  Pie- 
tro Girona,  anch’egli  o per  malattia,  o per  la  ferita,  di  cui  par- 
lammo , pafsò  all’altra  vita  nel  di  n.  di  Novembre  con  atti  di 
vera  penitenza  , e riconciliato  colla  Chiefa  . E tale  fu  il  line  di 

2 nella  llrepitofa  imprefa  , per  cui  ebbe  molto  da  piangere  la 
Catalogna,  ma  molto  più  fenza  paragone  la  Francia  . Vien’eiTade* 
fcritta  da  Bartolomeo  da  Neocaflro,da  Giovanni  Villani,  e da  altri 
con  diverfità  di  circoitanze , e colla  giunta  di  qualche  favola , ficco 
me  tuttodì  avviene  in  cafi  tali  per  la  varietà  delle  pafiìoni , e delle 
parzialità , amplificando  cadauno  le  prodezze  , e diminuendo  le  di- 
igrazie  proprie . Ed  ecco  dove  andarono  a terminar  le  Scomuniche, 
le  crociate , e tanto  fangue  per  detronizzar  gli  Aragonefi . Alfonfa 
primogenito  del  Re  Pietro  Succedette  ai  padre  nell’  Aragona;  P in* 
fante  Don  Giacomo  , fecondo  il  tertamento  del  padre  , nel  Regno 
di  Sicilia  ; ed  elfi  tennero  forte  i loro  Stati . Ma  cotante  disgrazie, 
e le  morti  del  Papa,te  de’ due  Re  Filippo,  e Carlo  .dovrebbono 
ben  fervire  di  documento  alle  corte  nofire  ielle  , per  non  entrare 
con  tanta  franchezza  ne*  gabinetti  di  Dio  , quafichè  egli  operi  , o 
abbia  da  operare  a mifura  de’ noftri  .vani  defìderj  , e del  noflro 
mondano  interefle.  Sono  ben  diverfi  i giudizj  di  lui  da  quei  de’ 
mottali  , pè  mai  manca  in  quelli  fapienza  , e giultizia.  Mancano 
bensì  quelle  , e foveine  ne  i uoilri . 

Erano  entrati  in  Como  i Torrioni  , ed  in  iquell'  anno  fecero 
guerra  con  varia  fortuna  a Milano  , impàdronendofi  di  Callel  Se- 
prio  , e d’altri  Luoghi  , che  da  Matteo  yifcome,e  dal  Popolo  Mi* 
lanefe  furono  ricuperati . io  non  mi  fermerò  in  quelli  minuti  fatti. 
Le  notizie  d’ellì  a noi  fono  fiate  confervate  dal  Corio  (b)  , e dai 
Calchi  (e) . Benché  .in  quell’  anno  ancora  (d)  fi  adopeiafiero  più  d1 
una  volta  gli  Ambafciatori  di  Parma  , Reggio  , Bologna  , e Fer- 
rara per  quetare  i torbidi  di  Modenà  ; pure  nulla  di  bene  fe  ne 
ricavò.  Aveano  Gherardino  Kangonc  pel  Popolo  della  Città  , e 
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ManfrecHno  da  Salinolo  per  gli  ufcitr  , ridotto  a buon  termine  un 
Trattato  d’ accomodamento  , ma  per  l’ eforbitanti  prctenfìoni  de’ 
Bofcbetti  tutto  andò  a terra.  E quantunque  elfendo  venuti  a Mo- 
dena Guido  e Matteo  fratelli  da  Correggio  , fi  faceffe  compro- 
melfo  in  efii  , e fodero  dati  gli  ollaggi,  e fi  venito  al  laudo  (a): 
pure  i Bofcbetti  non  vollero  accettarlo.  Seguì  por  una  nuova  bat- 
taglia a Gorzano  fra  il  Popolo  di  quella  Città  , e i fuorufciti , in 
cui  gli  ultimi  rimafero  fconlitti.  Avearxy,  trovandoli  in  gravi  an- 
guille i Pifani  per  la  funellillìma  lor  perdita  dell’  anno  precedente, 
e veggendo  già  collegati  , e hi  anni  tutti  i Guelfi  di  Tofcana , 
cioè  Fiorentini  , Sancii , Lucchefi  , ed  altri  Popoli  , giacché  tutti 
erano  iftigati  da  i Genovefi  (b)',  gente  anfiofa  più  che  d' altro , del- 
ia rovina  di  Pifa  , e che  già  avca  in  urente  di  fcliiautarla  , e di 
ridurre  quel  Popolo  in  varj  Borghi  j aveano , difTì , i Pifani  fpedi- 
to  a Genova  per  ottener  pace . Ma  quivi  fi  trovarono  orecchi  for- 
di , e cuori  inflefiióili . Si  rivollero  dunque  a i Fiorentini  , e fe- 
gretamente  trattarono  concordia  con  efii  a condizione  di  governarli 
in  avvenire  a Parte  Guelfa,  e di  cedere  a’ Fiorentini  Pome  ad  Era 
con  altri  vantaggi . Acconfentirono  al  partito  i Fiorentini  , perchè 
non  amavano’  di  veder  tri  ppo  crelcere  i Genovefi  , e premeva  lo- 
ro di  aver  libero  il  commercio  a Porto  Pifano.  11  Conce  Ugolino 
de’ Gherardefchi , Guelfo  di  profefiione,  che  avea  menato  il  Trat- 
tato , Teppe  profittarne  per  fe  : imperciocché  nel  Gennajo  del  pre- 
lènte anno,  dopo  aver  cacciati  di  fila  i Ghibellini,  ottenne  d’ efi> 
icre  fatto  Signore  della  Città  per  dieci  anni.  I Genovefi  , e Luc- 
chefi , che  ninna  contezza  aveano  avuto  di  queflo  Trattato , e mol- 
to meno  vi  aveatio  prefiato  il  loro  afsenfo  , sdegnati  più  che  mai 
feguitarono  a far  guerra  a Pifa . Prefero  i Lucchefi  parecchie  lor 
( alleila  , e i Genovefi  molte  lor  navi  , con  diltruggere  ancora  le 
Torri  di  Porto  Pifano,  e rovinar  Livorno.  Fu  levato  in  quell’an- 
no dal  Papa  l’ Interdetto  pollo  alla  Città  di  Venezia  (c) , non  per 
altro  delitto  , che  per  non  aver  voluto  i Veneziani  fecondo  le  lor 
leggi  lafciarc  far  geme  , ed  armar  legni  ne’ loro  Stati,  in  foccorfo 
del  Re  Carlo  contra  del  Re  Pietro.  Motivo  c’è  di  fiupire  oggidì, 
cune  per  cagion  si  fatia  venito  privata  de' divini  Uiìzj  , e galliga- 
ta  quell’  illudi  e , c libera  Città.  Ma  erano  tali  i colhnni  di  quelli 
tempi  fconvolti , tali  i fruiti  della  barbartele  della  malizia , o piut- 
tolto  dell’ ignoranza  d’ allora. 
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Anno  ili  Cristo  mcclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Onorio  IV.  Papa  2. 

.di  RiDOi.ro  Re  de’  Romani  14. 


po  aver  patita  una  fiera  buralca  Ruggieri  di  Loria  nel  fuo  ri- 
lomo  dalla  Catalogna  , per  cui  s' allondarono  alcune  delie  Tue 
(*) Bartholo-  galee  (a),  arrivò  coll’ altre  tutte  maltrattate  a Palermo  nel  di  12. 
mausdt  A to-  di  Dicembre  , e portò  1’ jnfau(la  nuova  della  morte  del  Re  Don 
tornai  ì?*'  f tetro  a i Siciliani  . Però  lì  fecero  i dovuti  preparamenti  per  co- 
Rrr.itj(.  renare  Re  di  Sicilia  l’infame  Don  Giacomo  lue  lecondogenito . In* 

Aùo/.  Spe-  tanto  per  li  mali  portamenti  de’  Catalani  , nel  di  19.  di  Gennajo 
udtsLx.  de|  prefente  anno  Taranto  , Cailrovillaro  , e Murano  , tornarono 
Rrr  hai.  '°'  ah’  ubbidienza  di  Carlo  11.  nuovo  Re,  ma  prigioniero,  di  Napoli. 

AH’ incontro  i Catalani  prefero  il  Cartello  deli’  Abbate,  fiutato  tren- 
ta miglia  da  Salerno  , e vi  mifero  prefidio.  Nella  fella  della  Pu- 
rifìcazion  della  Vergine  , cioè  nel  di  2.  di  Febbrajo  legui  in  Pa- 
lermo la  folcirne  coronazione  in  Re  di  Sicilia  del  (addetto  Infante 
Don  Giacomo  ; la  qual  nuova  portata  a Roma  diede'  anfa  a Papa 
Onorio  , che  gii  avea  fulminata  , prima  di  faperlo  , la  feomumea 
centra  di  elio  Infame,  e delja  Regina  Collanza  lua  madre,  di  ri- 
tjavar  nell’  Afcenfione  del  Signore  le  fnddette  cenfure  contra  di  lo- 
ro, c di  citare  a Roma  i Vefcovi  di  Ce  falò  , e di  Neocartro , che 
aveano  coronato  il  Prirc’pe  fuddetto  ; cd  anch’  effì  poi  furono  feo- 
municati  per  la  loto  difubbidienza.  Abbiamo  dagli  Annali  Eccie- 
(b)  R aynau-  (iaflici  (b)  , che  in  quell’  anno  avendo  fatta  iflanza  Ridolfo  Re  de* 
due  An~  Romani  al  Pontefice  Onorio  di  venire  a Roma  a prendere  la  Co- 
rona dell’Imperio  , il  Papa  gr?dì  quella  fua  intenzione  , e con  fue 
lettere  ferine  in  Roma  nel  di  ultimo  di  Maggio  gli  prefcrilTe  il 
giorno  della  Purificazion  della  Vergine  dell’  anno  feguente  per  co- 
si gran  funzione . Perch’  egli  mai  non  venilìè  , non  c ben  noto  . 
Scrivono  alcuni , che  non  li  fidò  d’  allontanarli  dalla  Germania  per 
folpctto  , che  v’  inforgeffèro  de’  torbidi . Altri  , che  il  ritenne  la 
poca  fede  , eh’  egli  aveva  negl’  Italiani , con  dire  la  favoletta  della 
Volpe  d’Efopo,  che  invitata  dal  Lione,  ricusò  d’ andarvi , perchè 
vedea  le  pedate  d’  altri  molti  animali , eh’  erano  entrati  nel  di  lui 
covile  , ma  niuna  di  chi  ne  forte  ufeito.  Potrebbono  edere  tutte 
immaginazioni  degli  Scrittori  fuflèguenti  , giacche  pon  abbiamo 
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' Storia  cT  alcun  fuo  contemporaneo  ben  informato  degli  affari  del- 
la fua  Corte  . Quel  che  è cerio  , egli  inviò  nell’  anno  prefente  (a) 
per  fuo  Vicario  in  Italia  Prinzivalle  del  Fiefco  de’  Conti  di  Lava- 
gna , e ciò  con  confentitnento  di  Papa  Onorio  , giacche  erano  ri- 
dotte le  cofe  a tal  fegno  , che  nel  governo  del  Regno  d’  Italia 
conveniva  dipendere  dal  beneplacito  de’  Romani  Pontefici . An- 
dò Prinzivalle  in  Tofcana  , e richiefe  i Fiorentini  , Sancii , ed  al- 
tri Popoli  di  quelle  Contrade  di  fare  i comandamenti  del  Re  Ri- 
dolfo. Ma  queglino  da  gran  tempfc  avvezzi  a non  udir  di  quelle 
chiamate  , niuna  ubbidienza  gli  vollero  predare  , perchè  ito  colà 
lenza  forza  d’armati.  Li  condannò  ben  egli  decorno  difubbtdien- 
ti  a gravUTimc  pene  pecuniaric  : il  che  molle  ognuno  a rifo  , di 
modo  die  veggendoli  fprezzato  , prcle  il  partito  migliore  di  ri- 
tornarfene  in  Germania  per  non  perdere  allatto  il  credito  fuo  , e 
del  Padrone  . Scrive  il  Sigonio  ( b ) , allegando  1’  autorità  del 
Biondo  , del  Platina  , del  Crantzio  , e del  Cufpiniano  , che  Ri 
dolfo  per  pochi  danari  andò  vendendo  la  liberta  alle  Città  della 
Tofcana  . Ma  non  fono  ballanti  i citati  Scrittori  ad  aflìcurarci  di 
tal  fatto  } nè  vicn  prodotto  Diploma  alcuno  , da  cui  polla  appa- 
rire e la  qualità  , e la  verità  di  si  fatto  fuppollo.  Tolomeo  da 
Lucca  feri  ve  , che  Prinzivalle  per  la  fua  povertà  fu  quegli  , che 
fu  coftretto  a vendere  la  giurisdizion  dell’  Imperio  ; nè  ciò  dice 
del  Re  Ridolfo.  Quanto  a me  dubito  forte  , le  il  Sigonio  fcrivef- 
fc  egli,  quelle  cofe  , Capendo  , clic  alia  fua  Storia  dopo  fua  morte 
furono  fatte  delle  giunte  ; e tali  appunto  fembrano  gli  ultimi  pez- 
zi dell’  Opera  fua . 

Ruggieri  di  Loria  nel  Marzo  di  quell'anno  con  otto  galee  an- 
dò a dare  il  guado  aila  Riviera  di  Provenza  (c)  ; c nel  inefe  di 
Giugno  Bernardo  da  Sarriano  Cavalier  Siciliano  con  dodici  altre 

Sjalee  efpugnò , e prefe  la  Città , ed  ifola  di  Capri , e pofeia  quel 
a di  Procida , dove  lafciò  guarnigione . Quelli  parimente  arrivato 
ad  Aflura  , cioè  a quel  Caltello  , dove  fu  prefo  il  Re  Cor  rad  ito, 
per  forza  fc  nc  impadroni . Quivi  tratiuo  da  una  lancia  morì  il 
figliuolo  di  quel  Jacopo , o Ha  Giovanni  de'  Frangipani  ; Signore 
delia  Terra  , che  confègnò  elfo  Corradino  al  Re  Carlo  I.  Altri 
vi  furono  morti  ; e il  Luogo  per  la  maggior  parte  confutilo  dalle 
fiamme . L’ induflria  , e i danari  ben  adoperati  da  Ottone  Viftonte 
Arcivefcovo  , e Signor  di  Milano  (d),  guadagnarono  di  maniera  il 
Comune  di  Como  , che  fi  venne  ad  una  pace  nel  mefe  d’  Aprile, 
in  cui  furono  bensì  relliluni  a i Torriani  i loro  allodiali,  ma  con 
lo  m, 1/ 11.  N n n obbli- 
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obbligo  di  ritirarli  dal  Milanefe,  e Comafco,  e di  andare  a’ confi- 
ni in  Ravenna . Non  offèrvarono  elfi  di  poi  quella  dura  legge  , e 
pafTarono  a dimorare  col  Patriarca  Raimondo  in  Aquiieja.  Intanto 

(a)  Chtonic  non  celiavano  mai  i Parmigiani  (a)  , ficcome  veri  amici  de’  Mo- 
denelì  , di  procurar  la  pace  fra  le  due  guerreggiami  Fazioni  de’ 
Savignani  ufeiti , e de’JBofchettf , e Rangoni  dominanti  j e ciò  an- 
che per  bene  della  Parte  Guelfa . Più  , e più  Ambafciatori  invia- 

V*mnt  Aiu-  rono  per  quello  a Modena  j vi  fpedì  anche  i fnoi  ogni  altra  Città 
Guelfa  di  Lombardia  ; ma  fetfipre  s'incontravano  durezze  ne’Bo- 
fchetti.  Per  ultimo  fece  lor  fapere  il  Comune  di  Parma  , che  elfi» 
fi  dichiarerebbe  in  favore  degli  ufeiti , fe  perfillevano  a rigettar  la 
forma  della  pace , già  flabilita  da  Guido , e Matteo  da  Correggio} 
e in  fatti  avendo  mandato  in  loro  ajuto  un  corpo  di  gente  , fece 
ritirare  il  Popolo  di  Modena  dall’ailedio  di  Livizzano . Finalmen- 
te fi  arrenderono  gli  ollinati  alle  minaccie  , e al  buon  volere  de* 
Parmigiani  ; e nel  mele  di  Giugno  fu  legnata  la  pace  fra  loro  . 

(b)  A ftmor.  Secondo  la  Cronica  di  Reggio  (b)  , quei  da  Savignano  , e i Grafi’ 
[‘.“'t ^0,!'  co’ loro  aderenti  rientrarono  in  Modena,  e furono  dirupate  al- 
cune Callella  in  vigor  d’ ella  pace.  All'incontro  nella  Città  di 
Reggio  fi  accefe  la  difcofdia  per  1’  uccilìone  di  Guido  , e Bonifa- 
zio della  nobil  cafa  da  Canollà  j e perchè  Bonifazio  Bajardo  con 
altri  di  Bisinantova , e vari  banditi  prefe  , e fpogliò  il  nobil  Mo- 
ìiiftero  di  S.  Profpcro  de’  Benedettini  predò  a Reggio  : colà  anco- 
ra per  metter  pace  , i buoni  Parmigiani  fpedirono  più  ambafeerie, 
ma  lènza  ricavar  frutto  da  i loro  caritativi  utìzj  . Per  attedato  di 
Tolomeo  da  Lucca  (e)  , di  Giovanni  Villani  (d)  , e di  Sani’  An- 
tonino (e)  , in  quell’  anno  Papa  Onorio  IV.  allòdò  1*  Ordine  de’ 
Caur.elitani  , qui  priut  in  Concilio  Lugdunenfì  nmanferat  in  fufptn- 

, (di  Cìovjnnì  j~0 , Di  più  ordino  , che  que’ Frati  andallero  vediti  folamente  di 
7‘  bianco,  perchè  portavano  prima  le  lor  cappe  fatte  a fide  larghe, 
(ej  S.Anto-  ° doghe  d'  due  colori,  bianco , e bigio:  il  qual’  abito  pareva  ri- 
nin.p.  j.  dicolo  & indecente.  Dicevano  ben’ effi , che  quello  era  l’abito  di 
IÙ.3C.C.S-  Elia  Profeta, ma  Sant’Antonino  rifponde,  che  di  ciò  non  fi  truo- 
jt  £■"/* va  vedigio  nella  Sacra  Scrittura,  uè  in  ifcrittura  alcuna  amentioa, 
[()" cìuo niì.  e C^e  l’dì  Religiofi  ebbero  il  loro  principio  in  Sona  , dappoiché 
itntnf.  * i Franchi  riacquidarono  Gerufaiemme  , e che  i Saraceni  li  fcac- 
tom.  15.  ciarono  di  poi  dal  Monte  Carmelo  , dal  quale  Carméiem  dkuntur , 
R tr.lulìe.  non  qUOd  ajj  Hello  habutrint  ìnitium  il  che  è confermato  da  Serie- 
VilUniì 7 t0‘l  ancora  più  antichi.  Avendo  Guglielmo  degli  Uberi  ini  Velco- 
cap.toy,'  ‘ vo  dT  Arezzo  fatto  rubellare  a’ Sancii  (/)  nei!’ anno  addietro  il  Pog- 
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gio  a Santa  Cecilia  , Luogo  d’ importanza  , fi  com  morte  tutu  ia 
Parte  Guelfa  per  quello  , e cadauna  Città  mandò  la  taglia  di  Tua 
gente  in  ajuto  de’Seoefi,  i quali  per  io  fpazio  di  cinque  meli  ten- 
nero l’ attedio  a quel  Cartello  j e finalmente  nei  di  quinto  di  quell’ 
anno  lo  ricuperarono  , con  poi  rafario  da  fondamenti . Bonifacio 
Arcivefcovo  di  Ravenna  (a)  nei  di  8.  di  Luglio  tenne  in  Forii  {>1}  R »*«« 
un  Concilio  Provinciale , al  quale  intervennero  i Vefcovi , o i De-  Re- 
putati di  tutta  la  Provincia  , e vi  furono  pubblicati  alcuni  Canoni.  vta&jiumus 
Fu  poi  fpcdito  querto  Prelato  in  Francia  dal  Pontefice  Onorio  per  Uat.nSacr. 
maneggiare  una  tregua  tra  Filippo  il  Beilo  Re  di  Francia  , e gli  tato.  a. 
Aragonefi  , e infieme  per  trattare  delia  libertà  di  Carlo  II.  Rt  di 
Sicilia,  o fia  di  Napoli. 

Anno  di  Cristo  ncclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Onorio  IV.  Papa  3, 

-di  Ridolfo  Re  de’  Romani  2 y. 

1 

ERafi  morto  Odoardo  Re  d’ Inghilterra , e venuto  in  Guafcogna; 

ed  anche  in  Catalogna  , per  trattar  delia  liberazione  del  lud- 
detto  Re  di  Napoli , o fia  di  Sicilia , ed  avea  già  ridotto  a buon 
termine  il  negoziato  ( b ) : con  che  la  Sicilia  , e Reggio  di  Calabria  (b)R aynaui. 
leftaflcro  a Giacomo  Rt  di  Sicilia  , « che  i Franzeti  rinunzia  fièro  rinnaU 
alle  pretenfioni  fopra  i’ Aragona.  Informato  di  querto  Papa  Onorio,  £ul‘f- 
con  luo  Breve  dato  in  Roma  nel  di  4.  di  Marzo  , riprovò  , ed 
annullò  elio  accordo.  Quella  fu  delle  ultime  azioni  non  fo  fe  lo- 
devoli d’erto  Pontefice  ; imperocché  infermatoli  in  Roma,  nel  Gio- 
vedì Santo,  giorno  3.  di  Aprile  pafsò  a miglior  vita  (c) , con  ave-  (ci  Trancia. 
re  anch’egli  fatto  il  pofììbile,  per  arricchire,  ed  ingrandire  i fuoL 
Vacò  di  poi  lungo  tempo  la  Santa  Sede  a cagion  della  difeordia  9lu( 
de’ Cardinali  , alcuni  de’ quali  la  pagarono  caro  , perchè  dall’aria 
Romana,  furono  balzati  all’altro  Mondo.  Tramarono  in  quell’anno 
due  Frati  in  Sicilia  la  ribellione  della  picciola  Città  d’  Augufta  , 
o fia  Agofta,- credendoli  di  guadagnare  gran  ricompenfa  dal  Papa, 
e dal  governo  di  Napoli,  e fors’ anche  il  Paradifo  con  si  bella  ini- 
prefa.  Furono  a Roma  (d)  , e non  fu  fatto  eafo  del  loro  progetto,  (d)  BsrroL 
Andarono  a Napoli , e Roberto  Conte ■ di  Artois , Balio  del  Regno,  Ncocaftro 
non  lì  lafciò  fcappare  ia  congiuntura.  Fece  egli  muovere  da  Brin-  *•' ** 
dili  quaranta  galee  piene  di  combattenti,  e quefle  nel  di  primo  di  f’ 
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fio  preferitateli  ad  Augurta  , fenza  fatica  prefero  il  polTelTo  della 
erra,  e del  Cartello.  Le  galee  (caricati  cn’  ebbero  gii  armati  vol- 
tarono le  prore  alta  volta  di  Soriento.  A quella  nuova  il  Re  Gia- 
como ordinò  tulio  all’  Ammiraglio  Ruggieri  di  Loria  , che  fortuna- 
tamente era  allora  tornato  dalla  Catalogna  a Medina  , d’aiiertire 
quanti  legni  potea.  Con  quelli  elio  Ke  navigò  a Catania,  in  tem- 
po appunto  , che  anche  quella  Città  correva  pericolo  di  cadere 
in  mano  de’  nemici . Polcia  fi  portò  all’  allòdio  di  Augufta  , e 
tanto  la  tenne  fìretta  , e flagellò  colie  macchine  , che  per  man- 
canza di  viveri  , e dT  acqua  nel  dì  2j.  di  Giugno  la  noltrinfe  al- 
ia refa  , fai  va  la  vita  de’  cittadini , che  furono  difperli  per  le  Ca- 
rtella della  Sicilia,  intanto  il  valente  Ruggieri  di  Loria  fapendo, 
die  fi  facea  un  gran  preparamento  contro  le  Terre  di  Sicilia, 
ufei  in  mare  colla  fua  Flotta  in  traccia  de’  nemid . Li  trovò  a 
Callellamare  , o pure  a Napoli . La  loro  Armata  raaridma  con- 
fifteva  in  ottantaquaitro  fra  galee  , e galeazze  , fenza  cantar  altre 
navi,  e barche  da  trafporto  , e per  la  vettovaglia  } e però  fupe- 
riore  di  gran  lunga  alla  Siciliana.  Tuttavia  mandò  Ruggieri  la 
(»)  Ciovjnr.i  sfida  pel  di  2$.  di  Giugno  all’Ammiraglio  nemico  ( a ) , laon- 
ViU*m , /.  7.  de  per  quello  , o per  gli  fcherni  lor  fatti  dalle  Ciurme  Siciliane, 
fi  difpofero  tutti  i Baroni  , e foldati  alla  naval  battaglia  , anima- 
ti fpezialmenie  dalle  grandi  Indulgenze  , che  il  Cardinal  Gherar- 
do Legato  Apoflolico  profufe  in  quella  congiuntura . Con  rncre- 
dibii  valore  fu  combattuto  siili’ una  , e dall’altra  parte  ; ma  ìa 
fine  reflarono  luperiori  i Siciliani  , con  prendere  quarantaquattro 
fra  galee  , e galeazze  , e gran  copta  di  Baroni  , fra’  quali  Filip- 
po figlio  del  Conte  di  Fiandra  , Raimondo  del  Baljo  Conte  d’  A- 
veilmo  , e i Conti  di  Brenna  , Monopello , Aquila  , Joinvilla  , e 
Guido  Come  di  Moiiforte  , i quali  con  altri  Nobili  » e circa  cin- 
que mila  prigioni  furono  mandati  a Meflìna  , ed  accolti  con  im- 
menfo  giubilo , e piaufo  da  quel  Popolo . Il  vittoriofo  Ruggieri  fi 
Jafciò  vedere  dipoi  davanti  a Napoli  j e fe  non  era  prevenuto  dal 
Conte  d’  Artois  , e dal  Legato  Pontificio  , che  tennero  in  dovere 
il  Popolo  Napoletano  , quello  già  inclinava  alla  rivolta . Sì  ricat- 
tarono poi  con  danaro  tutti  que’  Baroni , a riferva  dei  Come  Gui- 
do di  Monforte  , che  morì  allora  nelle  prigioni  , e meritava  di 
morir  peggio  tanto  prima . Attribuire  Giovanni  Villani  con  al- 
tri la  colpa  di  sì  gran  rotta  ad  Arrighino  de’  Mari  Ammiraglio , 
che  colle  fue  Galee  Genovefi  abbandonò  la  mifthia . Per  quello 
fortunato  colpo  «ebbe  di  molto  la  riputazione  del  Ke  Giacomo  , 
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Se'  Siciliani , c degli  Aragonefi  , e calò  non  poco  quella  del  Con- 
te d’Artois,  e del  Re  Carlo  li. 

Attefe  in  quelli  tempi  Ottone  Vifcomt  Arcivefcovo  di  Milano 
ad  efahare  la  propria  Cala  (a)  , coll’  avere  ottenuto  , che  Matteo  (a)  Cuelv. 
Vifcontt , appellato  pofeia  il  Magno,  o fia  il  Grande  , fuo  nipote,  *Vj7,'bj. 
folle  dichiarato  Capitano  del  Popolo  di  Milano.  Ebbe  quelli  da  u-  p^an‘^‘ 
ra  figliuola  di  Scazzino  Borri  fua  moglie  cinque  tìgli  mafchi,cioc  Cjj>.  314, 
Galeaj  fa  , Marco,  Giovanni,  che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Milano  , 

Luchino,  e Stefano.  Forte  era  di  corpo,  ma  maggiormente  d’ani- 
mo ; in  accortezza  e prudenza  niuno  gli  andava  innanzi  ; e io  Au- 
dio fuo  principale  conlilìeva  in  guadagnarli  il  cuore  si  della  Nobil- 
tà, chè  del  ballò  Popolo . Tendeva  egli  per  quella  via  a quell’altez- 
za , a cui  il  vedremo  giunto  a fuo  tempo.  Tenne  ancora  I’  Arcive- 
scovo Ottone  nel  Settembre  un  Concilio  Provinciale  , i cui  Atti 
furono  da  me  già  dati  alia  luce  ( b ) . Peggiorarono  in  quell’  anno  (b)  Tom.  t, 
gli  affari  di  Reggio  , e di  Modena  per  la  matta  difeordta  de’  Cix-  btr.Iulie, 
ladini  . Nel  di  io.  d’  Aprile  la  parte  detta  di  Sopra  di  Reggio 
(c)  fcacciò  dalla  Città  la  parte  di  Sotto  , cioè  i Nobili  di  Foglia-  ,om.i. 
no,  e da  Canoffa  co  i loro  aderenti.  Accorlero  i Parmigiani  (d)  Ree. Italie. 
per  medicar  quelle  piaghe;  ma  gl’  infermi  rigettarono  il  medico  . (d)  Chronie. 
Per  fofpetto , che  anche  i Modenelì  fi  levaffero  a rumore  , ven-  ^armtnfe 
nero  gii  Ambulatori  di  Parma  , e di  Bologna  co  i loro  Podeflà  ^ù*lie 
a. Modena  , e nel  dì  19.  del  Puddello  mele  nel  Palazzo  pubbli- 
co , dove  intervenne  tutto  il  Clero  Secolare,  e Regolare  col  Brac- 
cio di  S.  Gemignano,  con  doppieri  accefi  , e colle  Croci  , e tu- 
riboli, fi  confermò  la  pace  fra  i Cittadini.  Ma  che  ì Si  copriva- 
no, non  fi  ellinguevano  gii  odj  in  quegl’  infelici  tempi  . Però  i 
Savignani  colla  Parte  Ghibellina  de’  Grufoli!  , e con  Tommafino 
Signore  di  Salluolo  andarono  formando  ut»  mina,  che  feoppiò  nel 
di  cinque  di  Settembre . La  Cronica  di  Reggio  mette  il  dì  fei  , 

Fatta  una  gran  rannata  di  banditi  da  Modena  , e Bologna  , e di 
molta  gente  alloldata  in  Mantova,  e Verona, e di  molti  Tedefchi 
inviati  dal  Conte  del  Tirolo  (»)  : fi  profanarono  alla  Porta  Ba-  (e)  ChronUi 
zovara  di  Modena  , per  entrarvi  . Corfe  gente  , e perchè  non  fi  Ejlenre 
potè  aprire  quella  Porta  in  tutto,  fu  difelà.  Intanto  data  campana  ,jm-  '*• 
a martello,  ognuno  coll' armi  volò  contra  de  i mal  venuti  con  uc- 
ciderne  e prenderne  non  pochi . li  reffo  fi  ritirò  a Saffuolo . Cor- 
fero i Reggiani  Guelfi  in  ajuto  di  Modena , i Reggiani  Ghibellini 
in  foccorfo  de’  fuorufciii . Anche  cento  uomini  d*  armi  a tre  ca- 
vai- 
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valli  per  uno  furono  fpediii  da  Parma  a Modena . Giunta  di  poi 
una  falfa  voce  a Saduolo  , che  venivano  colà  tutte  ic  milizie  di 
Bologna , Parma  , Cremona  , e di  tutta  la  parte  della  Chiefa  , 
TommaGno  da  Saffuolo  , che  principalmente  avea  matteggiato  il 
fuddetto  trattato,  con  tutti  que’ banditi  fe  ne  fuggi:  il  che  riferi- 
to al  Popolo  di  Modena , gli  fervi  di  llimolo  per  andare  a Saf- 
fuolo, e ridurre  col  fuoco  un  monte  di  pietre  quella  Terra.  Ber- 
nardincufe  Polenta  , che  era  allora  Podeilà  di  Modena , fece  pren- 
dere molti  Nobili  e potenti  della  Città  , ed  uno  de’  Lamberti  di 
Ferrara , incolpati  d' avere  tenuta  mano  in  quella  trama , e ne  fe* 
ce  impiccare  tremadue:  cofa  riputata  da  tutti  per  un’  orrida  cru- 
deltà e pazzia . Tante  premure  de’  Parmigiani , ed  anche  de’  Bolo- 
gneG  , i quali  parimente  aveano  fpedita  gente  in  tal  congiuntura 
a Modena,  nafcevano  dal  timore  , che  quella  Città  G gittalfe  nei 
partito  de’ Ghibellini  : effondo  fuor  di  dubbio  , che  P inamarite  Bo - 
nacojjì  Signore  di  Mantova , e Alberto  dalla  Scala  Signor  di  Ve- 
rona , fomentavano  ed  ajmavano  gli  uloti  Ghibellini  di  Modena  . 
Anzi  pa [clemente  nel  mele  di  Luglio  di  quell'anno  furono  in  aju- 
to  de’  fuoiufciti  di  Reggio , i quali  s’  erano  già  nielli  in  poffeffb 
di  molte  Callella  dei  Reggiano,  e laccano  gran  guerra  alia  Città. 
Andò  il  Popolo  di  Reggio  con  cento  cavalieri  venuti  da  Modena 
ad  attediate  la  Rocca  di  Tumberga  , dove  davano  alcuni  de’  Fo- 
gliari, e Canoni.  Moffèfi  allora  Alberto  della  Scala  con  tutta  la 
cavalleria  di  Verona,  e con  due  Ggliuoli  di  Pinanionte  , e grati 
quantità  di  Cavalieri  Mantovani  , e venne  per  liberar  quella  fioc- 
ca dall'allòdio  ; prefe  anche  il  ( alleilo  di  Santo  Stefano  , limato 
due  miglia  lungi  da  Sìffuolo.  Trattarono  gii  Amba  (ci  a tori  di  Bo- 
logna un  accordo  per  eflà  Rocca , ed  ebbe  line  quel  rumore  ; ma 
non  già  la  nemicma , a. guerra  fra  quelle  fazioni,  contuttoché  fof- 
fe  fatto  compromelìò  neh  Comune  di  Bologna,  e profferito  il  Lau- 
do, che  non  ebbe  effètto  alcuno.  Fu  anche  nell’ anno  prelènte  no- 
fa) Giovanni  vità  in  Tofcana.  imperocché  nel  mefe  di  Giugno  (a)  t Boftoli.e 
KìUmiì  Iti.  Tarlato  di  Pietramala , e tqfti  i Grandi  di  Arezzo  Ghibellini  , fat- 
7.  «/.n 4.  tQ  coi  Vefcovo , e con  altri  vicini  di  lor  fazione  , oppreC 

fero  ali’ rmprovvifo  la  Parte  Guelfa,  e la  fpinfero  fuori  della  Cit- 
tà, con  dichiarar  pofeia  Signore  il  Vefcovo  fuddetto  degli  Ubai- 
dini  , gran  Ghibellino  . Per  quello  inforfe  guerra  fra  i Fiorenti- 
nr , ed  Aretini . Venne  anche  ad  Arezzo  Prinzivalle  dai  Fiefco  „ 
Vicario  del  Re  Ridolfo  , con  alcune  poche  fquadre  di  TedelJù^ 
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e colà  trafTcro  tutti  i Ghibellini  di  Tofcana.  Durando  tuttavia  la 
guerra  fra  Genova  , e Pifa  ( a ) , mandarono  i Genovelì  alquante  (*)  Caffari 
loro  galee  ad  infettar  Porto  Pilàno  . A quelle  riufci  di  rompere  Annal-  Ge~ 
la  catena  , e di  entrarvi  con  bruciar  ivi  alcuni  legni  , e varie  l'óm^Ker' 
macelline  da  guerra  : il  che  fatto  fe  ne  tornarono  come  trionfami  iui. 
a Genova . Ebbero  anche  i Pifani  una  fpeiazzata  da  i Lurclieli  a 
Buifi  (/>),  edèndo  rellati  prigioni  molti  Nobili  di  quella  Città  , e (b)  Ptolom. 
fra  gli  altri  Baldino  degli  Ubaidini  , nipote  dell’  Arcivcfcovo  di  Luc*nJ^ 
Pila.  Se  pure  in  quelli  tempi  è da  fidarli  della  Cronologia  degli 
Annali  di  Porli  (c)  era  lirgnita  una  lega  fra  i Comuni  di  Forli  , Rer.lùi. 
e di  Faenza  a propria  ditela  contia  del  Conte  della  Romagna  . (cj  C /ironie . 
Malatcfla  potente  Cittadino  di  Rimini  quegli  fu  , che  maneggiò  CoroUvitn. 
quella  unione,  pacilicando  fra  loro  le  Famiglie  potenti  di  quella  y 
Città.  Ma  mentre  egli  nei  dì  iq..  di  Giugno  con  fettanta  uomini  ‘ 
a cavallo  da  Forli  pattava  a Rimini,  cadde  in  un’imbofcata  , te- 
fagli  dal  Conte  Addetto  della  Romagna  , e furono  morti  o preft 
alcuni  de’ Tuoi  ; fra’ quali  Giovanni  Miriate fla  fuo  parente.  S’  inter- 
polerò poi  varj  pacieri , e ne  l'egui  una  concordia  , per  cui  le  Cit- 
tà di  Rimini  , Forli , e Faenza  fecero  un  depofito  di  quattro  mi- 
la Fiorini  d’ oro  per  cadauna  , a fine  di  liberar  l’ imprigionato  Gio- 
vanni ; e il  Conte  della  Romagna  fofpefc  tutti  i procedi,  e bandi 
fatti  contra  dr  quelle  Città  , tinche  il  Romano  Pontefice  vi  con* 
fentiiie  . 


Anno  di  Cristo  mcclxxxviii.  Indizione  i, 
di  Niccolo  IV.  Papa  i.  . (d)  Pl0Um. 

di  Ribollo  Re  de’ Romani  16.  Lucenf. 

Hift.  Etcì, 

■ toni.  1 1. 


IL  trovarli  chiufi  i Cardinali  per  si  lungo  tempo  nel  Palazzo  del  ternari. 

fu  Papa  Onorio  IV.  a Santa  Sabina  , fenza  poterli  accordare Guid. 
nell'elezione  di  un  nuovo  Pontefice , cagion  fu  , che  vi  morirono  Giovanni 
fei  d’efiì,  e gii  altri  fpaventati  fi  ritirarono  alle  cafe  loro  ( d ) » 

Il  Cardinal  Girolamo  nativo  d’ Afcoli  , già  Minifiro  Generale  de’  ^ piopyL 
Frati  Minori,  ed  allora  Vefcovo  di  Paletlrina  , lìando'folo-  fermo  ad  Ada 
nel  Conclave  , fi  feppe  difendere  da  i cattivi  infhitti  deli’  aria  con  San&or. 
làr  fuoco  tutta  la  Hate  nella  fua  camera . Ora  avvenne  , che  rau-  . Me,n0~ 
nati  i Cardinali  redao'j  nella  Fella  delia  Cattedra  di  S.  Pietro  • s. 

*ioc  nel  di  22.  di  Febbraio  ( e ) , e non  già  nel  di  1 j,  d’  etto  k<  ‘r'h»C. 
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(b)  R ymtr 
Affa  putì. 
Angli*. 


(c)  Giovanni 
rUl^iU  U y. 


mefe , come  taluno  ha  fcritto , concorfero  tutti  ad  una  voce  ad  e -a 
leggere  il  fuddetto  Cardinal  Qirolamo  , il  quale  fu  il  primo  de* 
Frati  Minori  , che  giugnefle  al  Pontificato  , e prefe  il  nome  di 

Niccolò  ir.  per  gratitudine  al  fuo  promotore  Niccolo  Ilf.  Da  Ro- 

ma pafsò  egli  a Rieti  , e quivi  lino  all’  anno  veuturo  tenne  la 
Tua  refidenza  . Una  delie  Tue  prime  occupazioni  fu  di  citare  eoa 
diferete  efortazioni  e minacele  Giacomo  He  di  Sicilia  ( a ) ; e di 
ptoccurar  in  tutte  le  forme  la  liberazione  di  Carlo  il.  R»  di  Na- 
poli , che  era  prigione  in  Catalogna . Fece  di  poi  nella  Penteco- 
ile  una  promozion  di  varj  Cardinali  . Sì  e dica  cernente  fi  adoperò 
in  quell’anno  Odoardo  Re  d’Inghilterra  , che  in  Ojeron  di  Beara 
fu  conchiufa  la  liberazione  di  elio  Carlo  II,  Re  di  Sicilia,  eh’  io 

mi  farò  lecito  di  chiamare  Re  di  Napoli  per  minor  confufione 

della  Storia.  Era  quello  Principe  fianco  di  vederli  rillreuo  in  u- 
na  Fortezza , e però  acconfenti'  alle  condizioni  , che  furono  llabi- 
lite  da  Alfonfo  Re  d’  Aragona  , e dai  Re  d’Inghilterra  mediatore. 
E iafeiovvifi  indurre  anche  Alfonfo  , perchè  i Francefi  faceano  di 
grandi  minaccie  contra  de’ fuoi  Stati.  Le  condizioni  furono  (ò), 
che  Carlo  delle  per  ollaggi  al  Re  d’  Aragona  tre  fuoi  figliuoli  , 
cioè  Luigi  fuo  fecondogenito  , che  fu  poi  Santo  Vefcovo  , Robert » 
terzogenito,  che  fu  poi  Re  di  Napoli  , e Giovanni  ottavogenito  , 
che  portò  poi  il  titolo  di  Principe  della  Morea  , e fellonia  Nobi- 
li Provenzali  . Che  pagaflè  trenta  mila  marche  d’argento  . Che 
proccuralTc  da  Carlo  di  Vaioli  la  rinunzia  di  fue  pretenfioni  alla 
Corona  Aragonefe . Che  lafcialfe  la  Sicilia  al  Re  Giacomo  fratello 
d’ellò  Alfonlò , con  altre,  ch’io  tralafcio.  E non  potendo  efeguic 
le  condizioni  fuddette  nel  termine  d’  un  anno  , dovelfe  Carlo  ri- 
tornare in  prigione . Spedita  a Rieti  quella  capitolazione  , fu  di- 
fapprovata  ; e però  convenne  modificarla  , lafciando  andare  il  pun- 
to riguardante  la  Sicilia.  Fu  dunque  Carlo  nel  mefe  di  Novembre 
mefib  in  libertà,  cd  allora  egli  alfiinfe  il  titolo  d>  Re  di  Sicilia, 
e venne  alla  Corte  di  Parigi  , per  trattar  dell’  efectuione  di  fue 
promelle . 

S’ erano  rinforzati  di  molto  gli  Aretini  col  concorfo  colà  di 
sì  gran  copia  di  Ghibellini  non  folo  della  Tofcana  , ma  anche  del- 
ia Romagna , dei  Ducato  di  Spoleti  , e della  Marca  d’  Ancona  : 
il  che  dava  molto  da  penfare  a i Guelfi  di  Tofcana  . Perciò  i 
Fiorentini,  ficcome  Caporioni  della  Parte  Guelfa  , determinaro- 
oo  di  ufeire  in  campagna  contra  di  Arezzo  ( e ) i e niellò  infie* 
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tne  le  lor  forze  , chiamate  ancora  le  amiflà  di  Liteca  , Piftoja  , 

Prato  , Volterra  , e d’altre  Terre  , con  un’Armata  di  due  niiia  , 
e fecento  cavalieri , e di  dodici  mila  pedoni  , fecero  olle  nel  Di- 
llretto  d’  Arezzo , con  prendere  le  Cartella  di  Leone  , Caftiglione 
degli  Ubertini , e quarant’  altri  Luoghi . Poferfi  di  poi  all’  alfcdio 
di  Laterina  j e colà  giunfero  ancora  i Sanefi  con  quattrocento  ca- 
valli , e tre  mila  fatui . Si  rendè  Laterina  ; un  gran  guarto  fu  da- 
to al  paefe  , e nella  feda  di  S.  Giovanni  Baiirta  arrivato  l’ Efer- 
cito  Fiorentino  alle  Porte  d’  Arezzo , quivi  fece  correre  il  Pallio , 
come  s’  ufa  in  Firenze  quel  di  , per  far  onta  agli  Aretini  , e poi 
fc  ne  tornarono  a ripofare  in  Firenze.  Non  vollero  i Sanefi  accom- 
pagnarli con  loro  ; ma  baldanzofamente  s avviarono  a cafa  per  la 
loro  via  ; ma  i Caporali  Aretini  femendo  ciò  , mifero  in  aguato 
trecento  uomini  d’  armi  , e due  mila  pedoni  al  valico  della  Pieve 
al  Toppo . Colà  giunti  i Sanefi  /provveduti  , e fenza  ordine  , fu- 
rono fàcilmente  (confìtti  , e vi  rertarono  tra  morti  e prigioni  più 
di  trecento  de’ migliori  Cittadini  di  Siena,  e Gentiluomini  di  Ma- 
remma (a)  , fra’  quali  è da  notare  Ranuccio  di  Pepo  Faruefe  , che  (*)  Ckranit. 
era  Capitano  di  taglia  deila  Parte  di  Tofcana,  Quello  avvenimen-  Sónenf‘n' ** 
to  non  poco  aumentò  la  baldanza  degli  Atetini  , e sbigottì  non  K'er"  * ,e' 
poco  i Guelfi  di  Tofcana  . 

Fccefi  anche  in  Pifa  gran  novità.  Avea  il  Conte  Ugolino  de’ 
Gherardefchi  col  mezzo  di  varie  doppiezze  , ed  iniquità  occupilo 
il  dominio  di  quella  Città  ; s’ era  guadagnata  l’amicizia  de’ Fioren-  * 
tini  e Lucchefi  , con  rendere  loro  alcune  Cartella  del  Comune; 
e andava  poi  attraverfando  la  pace  co’  Genovefì , defiderata  da  mol- 
ti per  riavere  i lor  prigioni . Trovava!!  allora  Pila  divifa  in  molte 
Fazioni  j quella  dell’  Arcivefcovo  Ruggieri  degli  Ubaldini  era  la 
più  forte  ; ed  egli  appunto  nudriva  un  odio  intenfo  contra  del 
Conte  fra  l’ altre  cagioni  , perchè  gii  avea  bertialmente  uccifo  un 
nipote.  Ordinò  dunque  il  Prelato  una  congiura  , che  ebbe  il  fuo 
efletto  nel  di  tr.  del  mefe  di  Luglio  (ò);  perchè  alzatofi  a rumo-  (b)  CaffaH 
re  il  Popolo  con  aliai  de’  Nobili  , efpugnò  il  Palazzo  , dove  fece  Ce‘ 
difefa  finché  potè  il  Conte  Ugolino  , ma  in  fine  venge  in  mano  niunf"1,  I0‘ 
degl’ infuriati  nemici.  Fu  egli  cacciato  nel  fondo  di  una  Torre  con 
due  fuoi  piccioli  figli,  e tre  nipoti  figliuoli  del  figliuolo  , e, quivi 
chiufo  , con  ellèrfi  poi  gittate  le  chiavi  in  Arno  per  lafciarli  mo- 
rir ivi  tutti  di  fame . Quefl’  orrida  leena  fi  vede  mirabilmente  de- 
fcritta  da  Dante  nel  fuo  Inferno  ; e quantunque  alla  malvagità  del 
Conte  Ugolino  rtelTe  bene  ogni  gafligo , pure  gran  biadino  di  cru- 

lom./IL  Qoo  dei- 
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deità  incorfero  dappertutto  i Pifani  per  ia  morte  di  quegF  inno- 
centi fanciulli.  Con  ciò  Pifa  tornò  a Parte  Ghibellina , e ne  furo- 
no cacciati  tutti  i parenti  , & aderenti  del  Conte  , e con  loro  i 
Guelfi  , capo  de’ quali  eflendo  il  Giudice  di  Gallura  Nino  de’ Vi- 
iconti , quelli  unito  co  i Lucchefi  , occupò  il  Cartello  d’  Afciana, 
tre  miglia  vicino  a Pifa . Abbiamo  dagli  Annali  di  Genova  , che 
in  quell’  anno  i Comuni  di  Genova  , Milano  , Pavia  , Cremona , 
Piacenza  , e Brefcia  fecero  una  lega  contra  di  Guglielmo  Marckefe 
di  Monferrato  . La  Cronica  d’  Adi  (a)  ci  aflicura  , che  gli  Arti- 
giani entrarono  anch’  erti  in  quella  alleanza.  Crefcendo'  ogni  dì  più 
le  animolìtà  , e gli  odj  fra  i Cittadini  di  Modena , e di  Reggi  o w, 
e i loro  fuorufeiti  , i Reggiani  alTìftiti  da  cento  cavalieri  di  Mode- 
na , lì  portarono  all’artèdio  di  Monte  Calvoli  j ma  dopo  due  gior- 
ni nel  dì  ìf.  di  Giugno  furono  aduliti  con  tal  bravura  dagli  ulci- 
ti  di  Reggio,  ragunati  prima  a Mozzadella , che  della  lof  brigata 
m Iridimi  vi  perirono  , e molti  più  de’ migliori  Cittadini  di  Reg- 
gio vi  rimafero  prigioni  “ il  reflo  lì  falvò  col  favor  delle  gambe. 
Quella  , ed  altre  perdite  fatte  dal  Popolo  di  Reggio  , e il  veder 
tnaiìimamente  aflirtiti  i loro  ufeiti  da  1 Signori  di  Mantova  > e di 
Verona , gP  indufì'e  a cercar  la  pace . Fatto  dunque  compromeffò 
nel  Comune  di  Parma  , fegui  nell’ Ottobre  l’accordo  , ma  ne  re- 
narono efclufi  quei  da  Sello  , e gli  altri  Ghibellini . Matteo  da 
Correggio  fu  allora  creato  Podeftà  di  Reggio  (c) . Nel  di  28.  del- 
lo Hello  Ottobre  , i Signori  di  Savignano  con  gh  altri  sbanditi  da 
Modena,  c con  cinquecento  cavalli,  entrarono  in  Savignano,  e li 
diedero  a rifabbricarlo,  e fortificarlo  in  fretta.  Accorfe  ben  predo 
colà  il  Popolo  di  Modena  ; ma  conofciuia  l’ importìbilità  di  tac- 
ciarli , dopo  avere  alzata  una  fpczie  di  Fortezza  in  vicinanza  di 
quel  Luogo  , fé  ne  tornarono  a cafa . 

E allora  fu  , che  i Modenefì  oramai  tergendo  fa  pazzia  , e 
gl’  ini  mentì  danni , e le  continue  inquietudini  prodotte  dalla  difeor- 
dia,  e Fazióni,  prefero  il  fano  conliglio  di  ottener  ia  quiete , con 
darli  ad  Obi\\o  Marchtfe  d’FIle  , e Signor  di  Ferrara.  Però  nei 
di  ip.  di  Dicembre  (d)  (pedirono  il  loro  Vefcovo  , cioè  Filippo 
de  ìiofchciti  , Lanfranco  de’  Rangònì  , Guido  de’ Guidoni  con  altri 
An  balctatori  a Ferrara  , dove  prefentarono  al  Marchefe  le  chiavi 
della  Città  , e l’  elezione  di  lui  fatta  in  Signore  perpetuo  di  Mo- 
dena . Mandò  egli  il  Conte  Anello  ftto  cognato  con  cento  cinquan- 
ta cavalieri  a prenderne  il  polFeffò,  con  promella  di  venir  egli  in 
perfona  fra  pochi  giorni . Li  quelli  tempi  Armanno  de’  Mouaide- 
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fcfii  da  Orvieto  fu  mandato  da  Papa  Niccolò  IV.  per  Conte  della 

Romagna  (a)  , e nel  di  7.  di  Maggio  entrò  nel  governo  di  quel- 
la Provincia  , e tenne  un  Parlamento  generale  nella  Città  di  For- 
ii.  Fu  cacciato  nello  lidio  mefe  fuor  di  Rimini  Maiatella  da  Vi- 
lucchio, che  andò  rollo  a trovar  elfo  Conte.  Ma  da  li  a qualche 
tempo  avendo  Giovanni  fopranominato  Zotto , cioè  Zoppo,  figliuo- 
lo del  medefimo  Maiatella  , occupato  il  Poggio  di  Monte  Sant’ 
Arcangelo  del  Diftretto  di  Rimini  , corfero  ad  attediarlo  i Rimi- 
neli  : laonde  il  Conte  Armanno  fece  proclamare  un  generai  eferci- 
to  di  tutta  la  Romagna,  e andò  a quel  Gattello , per  quanto  pare, 
in  ajuto  del  Malatdla.  Anche  Maiatella  , altro  figliuolo  del  fud- 
detto  Maiatella  , s’ impadroni  del  Calleilo  di  Monte  Sditolo  , dhc 
fu  poi  afsediato,  e ricuperato  da  i Riminefi  (b) , non  ottante,  che 
il  Conte  Armanno  minacciale  di  foccorrerlo  , con  Tettarvi  prigio- 
ne efso  Malatellino.,  e tutti  i fuoi. 


Anno  di  Cristo  mcclxxxix.  Iudizione  r; 
xli  Niccolo’  IV.  Papa  2. 

(di  Risolto  Re  de'  Romani  17.  . 


FU  accolto  con  dimottraziont  grandi  d’ onore  , e <F  amore  Cari» 
IL  Re  di  Napoli  , ( appellato  Zoppo  , o pure  Sciancato  , per- 
chè difettofo  in  un’  anca  , o gamba  ) già  liberato  dalle  carceri  di 
Catalogna  da  Filippo  il  Bello  , Re  di  Francia , e dagli  altri  Prin- 
cipi della  Cafa  Reale . Ma  quando  fi  venne  a far  premura , per- 
chè Carlo  di  Valois  , fratello  d’ etto  Filippo , rinunziattè  ai  privile- 
gio dell’  Aragona  , a lui  conceduto  dal  Papa  , non  fi  trovò  mai 
concludane  alcuna.  Carlo  di  Valois,  che  non  poflèdeva  Stati , mi- 
rava quel  boccone*  benché  difficile  a 'prenderli , con  troppa  avidi- 
tà . Però  il  Re  Carlo  , perduta  la  fperanza  di  ottener  i’  intento  , 
fen  venne  in  Italia.  Nel  di  2.  di  Maggio  arrivò  a Firenze  { c ). 
Onor  grande , e grandi  regali  gli  furono  fatti  da  i Fiorentini . Paf 
sò  di  poi  a Rieti  , dov’  era  la  Corte  Pontificia  , e dal  Pontefice 
Niccolò  IV.,  e da’ fuoi  Cardinali  onorevolmente  ricevuto,  poi  nella 
fèlla  della  Pentecotte  , cioè  nei  di  2p.  di  Maggio  , e non  già  in 
Roma,  come  fcrive  Giovanni  Villani, ma  nella  llettà  Città  di  Rie- 
ti , come  ha  l’ Autore  della  Cronica  di  Reggio  (d)  , che  v’  era 
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preferite  , fu  folcnnemente  coronato  colla  Regina  Maria  fua  moglie 
dal  Papa  in  Re  della  Sicilia , Puglia , e Gcrufalemme , e inveitilo 
di  quanto  avea  pofìèduto  il  Re  Carlo  I.  fuo  padre  , per  cui  anch’ 
egli  fece  l’ omaggio  , e il  dovuto  giuramento  alia  Chiefa  Roma- 
na (a) . In  fuo  favore  ancora  cafsò  il  Pontefice  tutti  i patti  , e le 
convenzioni  da  lui  fatte  con  Ài  fon  fa  Re  d’ Aragona  , per  ufeire  dì 
carcere  , o>n  cattivo  efempio  a i poderi  di  non  fidarli  più  di  limi- 
li atti  : al  che  poi  non  badò  Carlo  V.  Imperadore  nella  liberazione 
di  Francefco  I.  Re  di  Francia.  Dopo  di  che  ben  regalato  dal  Papa 
elfo  Carlo  II.  fi  trasferì  a Napoli  , dove  fu  con  indicibil  fella  ac- 
colto , perchè  Principe  di  buon  cuore,  clemente  , e liberale,  e non 
erède  del  genio  rigido  , e fuperbo  del  padre.  Da  li  innanzi  egli 
attefe  a riformar  gli  abufi , e a ben  regolare  il  nuovo  fuo  governo, 
e infieme  a difenderfi  da  Giacomo  Re  di  Sicilia  , il  quale  veggen- 
dofi  efclufo  dalla  Capitolazione  fatta  dai  Re  Alfonfo  fuo  fratello, 
cominciò  a far  guerra  al  Re  Carlo.  Venuto  dunque  a Reggio  in 
Calabria,  nel  di  if.  di  Maggio  colla  fua  Armata  navale,  coman- 
data da  Ruggieri  di  Loria,  prefe  varie  Terre  di  quella  Provincia; 
ma  accorfo  il  Conte  d’ Artois  colle  fue  genti,  mife  freno  allecon- 
quifie  de’Siciliani  , ed  Aragouefi  , minutamente  defcritte  da  Barto- 
lomeo da  Ncocallro  (b)  . Scrive  Giovanni  Villani  (c)  , eh’  efio  Con- 
te allòdio  Catanzaro,  e fconfillc  il  foccorfo  inviato  da  Ruggieri  di 
Loria  con  far  prigioni  ducento  Cavalieri  Catalani.  Imbarcatoli  di 
nuovo  il  Re  Giacomo  vifitò  la  Scalea  , il  Callello  dell’  Abbate  , e 
k Ifole  di  Capri  , Precida  , ed  Ifchia  , che  ubbidivano  alla  fua 
Corona  ; e perciocché  da  alcuni  della  Città  di  Gaeta  gli  era  Hata 
data  fperanza,che  s’  egli  folle  venuto,  gli  avrebbono  aperte  le  por- 
te , fece  vela  colà,  e andò  ad  accamparli  folto  la  Otta  (d)  . Ma 
o v erano  cangiati  gli  animi  de’Gaetani,  o pure  mancò  lor  la  ma- 
niera di  compiere  quanto  aveano  promelTo.  OflinolTi  allora  il  Re 
Giacomo* a voler  colla  forza  ciò  , che  non  pot^  confcguir  per  a- 
more;  e .vigorofamente  allòdio  , e cominciò  a tormentar  la  Città, 
dove  trovò  una  gagliarda  diiefa  fatta  dal  Conte  d’ Avellino  , e da 
que’  Cittadini  . Peggio  gli  avvenne  fra  pochi  giorni  , perciocché  il 
Re  Carlo,  e il  Conte  d’ Artois  con  invmenfo  efercito  raccolto  dal- 
la Puglia , e dagli  Stati  della  Chiefa  , e co  i Saraceni  di  Noccra, 
venne  ad  aflèdiare  lo  Aedo  afsediator  di  Gaeta . Erano  Crocefigna* 
ti  tutti  i combattenti  Crilliani  di  quell’  efercito , e guadagnavano  di 
grandi  Indulgenze  ; giacchi  liccome  abbiamo  più  volte  accennato, 
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fecondo  la  condizion  delle  cofe  umane,  molte  delle  quali  nate  con 
lodevoli  principi , vanno  col  tempo  .degenerando , un  pezzo  era  , che 
le  Crociate  illituite  contro  i nemici  del  Nome  Crilliano,  facilmente 
fi  bandivano  contra  degli  ilelTi  Criftiani  e Cattolici  , e per  inte- 
leffi  temporali  ; e a quello  bel  melliere  concorrevano  fin  le  Don- 
ne , per  acquidarfi  del  merito  in  Parodilo-  . Stettero  un  pezzo  le 
due  Armate  a villa  , fenza  che  potettero  i Siciliani  efpugnar  quet-  . 
la  Città  , e il  Re  Carlo  forzare  a battaglia  i Siciliani  per  cagioti 
della  fituazione  , e de’  buoni  trincieramenti  , e tanto  p ù perchè 
non  avea  fiotta  in  mare . A lungo  andar  nondimeno  pareva  , che 
farebbe  reflato  al  di  fotto  il  Re  Giacomo,  fe  il  Re  d’ Inghilterra,  - 
e il  Re  d’  Aragona , intefa  quella  pericolofa  briga  , non  avellerò 
fpedito  in  tutta  frétta  i lor  Metti  al  Papa  , pregandolo  d’ interpor- 
li unitamente  con  loro  per  un  accordo  .■  Inviò  il  Pontefice  con  e fi- 
li un  Cardinale  Legato  * e unti  poi  così  felicemente  maneggiaro-  .v. 

jto  P aliare , che  fi  concimile  fra  i due  Re  litiganti  una  tregua  di 
due  anni  , efclufa  nondimeno  la  Calabria  . Fu  il  primo  a ritirarli  ’ 

il  Re  Carlo  ; da  li  a due  giorni  s’  imbarcò  parimente  il  Re  Gia- 
como , e nel  di  30.  d’  Agollo  arrivò  a Mefitna.  Tanto  difpiacque 
al  Conte  d’Artois,  e agii  altri  Baroni  Franzefi  la  rregna  fuddetta^ 
clic  dopo  aver  biafimam  forte  il  Re  Carlo  , fe  ne  tornarono  fde- 
gnati  in  Francia . 11  Rinaldi  negli  Annali  Ecclefialìici  mette  que- 
llo fatto  fotto  fanno  fegnetue  ; ma  a mio  credere  non  battono  i 
Tuoi  conti,  -A  ' N - 

Fecero  i-  Fiorentini  nel  prefente  anno  rifonar  la  fama  del- 
la lor  bravura,  e fontina  per  un  gran  fatto  d’  anni  fra  loro  , e 
gli  Aretini , ed  altri  Ghibellini . Èrano  elfi  Fiorentini  (a)  ufeiti  in  (a)  Giovanni 
campagna  con  un  potente  efercito  , acerefciuto  dalle  taglie  dell’  l-  7- 

altre  Città  Guelfe  di  Tofcana  , per  dare  il  guado  al  Territorio  d’  evpt^'m  • 
Arezzo  (b)  . Vennero  a Bibiena  per  fermar  quello  torrente  gli  jMetnf^n- 
Aretirti  con  ottocento  cavalli  , e otto  mila  pedoni  ; e tuttoché  fi  rat.  trev. 
Armata  nemica  fede  più  del  doppio  fuperiore  alla-  loro  ; pure  di-  ,3">-  "• 
fpregiandola  , perchè  dai  loro  canto  aveano  migliori  Capitani  di 
guerra  , vollero  venire  ad  una  giornata  campale  nel  di  11.  di  Ccmoagni 
Giugno,  Fella- di  S. Barnaba  . Se  n’ebbero  a pentire,  perchè  an-  Ckronfe. 
darono  fconlitti  , lafcrando  eftinte  fui  campo  circa  mille  fettecen-  tim.9. 
to  perfone  , e prigioni  più  di  mille  de’  lor  combattenti  . Fra  i K"' 
morti  fi  contò  il  Vefcovo  d’  Arezzo  Guglielmo  degli  libertini , fat- 
to venire  alla  battaglia-  dagli  Aretini  Ile  di  , per  fqfpctto  di  un 
trattato  , eh’  egli  legatamente  menava  co1  Fiorentini  in  danno 
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del  Comune  d1  Arezzo  . Morivvi  ancora  Buoncome  figliuolo  del 
Conte  Guido  da  Montefeitro  con  altri  riguarderoli  perlonaggu 
Prefero  pofeia  i Fiorentini  Bibiena  , ed  altre  Terre;  e pollo  l’afi 
ftdio  ad  Arezzo  , vi  manganarono  dentro  afini  colla  miura  in  ca- 
po , per  rimproverar  loro  la  morte  del  loro  Vefcovo  . Ma  in  fi- 
ne avendo  gli  Aretini  niellò  il  fuoco  alle  torri  di  legname,  ed  al- 
tre macchine  da  guerra  de1  Fiorentini , prefero  quelli  la  rifoiuzio- 
ne  di  tornarfene  a cafa  nel  23.  di  Luglio  , dopo  aver  disfatto 
quali  tutto  il  Diftretto  d’ Arezzo.  Ancorché  i Pavefi  fodero  in  le- 
ga co  i Milane!]  , ed  altre  Città  cootra  di  Bonifacio  Marchefe  di 
(*)  Chronic.  Monferrato  (a);  pure  feppe  far  tanto  1*  accorto  Marchefe  , die  ti- 
Mfttnf.  jrù  fegretamente  nel  filo  partito  molti  di  que’  Nob  li  . Fatto  di  poi 
*R*r  hélit.  un  efercito  generale  contra  di  Pavia,  prefe  una  Terra  grolla  chiarfia- 
C unir ta  Kofajano . Allora  ufei  contra  di  lui  tutta  la  milizia  di  Pavia  j 
nuz  Fiamma  ina  o foie  perche  trovalTero  afTai  pericolofo  il  venire  a battaglia  : 
InMtnfior.  0 pUre  c[)e  prendelfero  i congiurati  il  tempo  propizio;  un  certo, 
*'■ chronic  ^aPc*^'°  Zembaldo , alzata  fopra  una  lancia  una  bandiera,  ch'egli 
Ptmunft  avea  preparata  , cominciò  a gridare  : Qui  venga  -,  chi  vuol  pace . 
<»«j.  L’unione  fu  grande  , il  Marchefe  entrò  con  efii  in  Pavia  , e nel 
R tr.lttl.  di  feguente  fu  creato  Capitano  deiia  Città  per  dieci  anni  avvenire. 

Tutto  ciò  s’ha  da  Guglielmo  Ventura  nella  Cronica  d’ Adi,  il  quale 
aggiugne  , che  ellendofi  fatto  tutto  quello  maneggio  fenza  iapu- 
ta  , anzi  ad  onta  di  Manfredino  da  Beccaria  , uno  de’ più  poten- 
ti di  quella  Città  : indifpettito  egli  , per  confondere  gli  emuli 
Tuoi  , volle  in  un  altro  Configlio  , che  il.  Marchefe  folle  Capita- 
no , e Signore  alleluio  , fua  vita  naturai  durante  , Ma  finì  predo 
P allegrezza  di  quede  nozze . Poco  dettero  i Pavefi  a pentirli  del- 
lo drafalcione  da  loro  commeifo  , non  fapendo  accomodare  la  lor 
teda  folto  un  padrone  si  fatto  ; e però  chiamarono  fegretamente  i * 
Milane!] , i quali  entrarono  nella  della  Pavia  per  lo  fpazio  di  due 
baledrate  ; ma  accorfe  le  milizie  del  Marchefe  co’  fuoi  aderenti  , 
li  fecero  retrocedere  , e tomarfene  colle  pive  nel  facco  a caia  . 
Manfredi  da  Beccheria  , perchè  a cagion  di  quello  fatto  inforfero 
de’  fofpetti  contra  di  lui , ulci  della  Città  con  alquanti  fuoi  fidati, 
e fi  riduilè  a Cadello  Acuto  , che  era  fuo  , e quivi  fi  fortificò  . 
Fu  egli  per  quedo  sbandito,  e atterrato  il  fuo  Palagio.  Venne  an- 
che il  Marchefe  ad  alfitdiarlo  in  quel  Cadetto , e vi  fabbricò  in  vi- 
cinanza una  Badia  . Ma  i Milancfi  , Cremonefi , Piacentini , e Bre- 
feiani  in  un  Parlamento  tenuto  in  Cremona  imprefero  la  diiefa 
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del  Beccheria  , ficcome  Popoli , a’  quali  dava  troppo  da  penfare  , 
e da  temere  il  foverchio  ingrandimento  del  Marchefe,  Signore  al- 
lora anche  di  Vercelli,  Alexandria , c Torrona . In  fatti  i Piacen- 
tini con  tutte  le  lor  forze  iti  a Monte  Acuto  , inifero  in  rotta  i 
Faveti , c liberarono  quel  Luogo . Racconta  il  Corio  ( a ) mol-  (a)  Coria, 

te  altre  particolarità  (penanti  a quella  murazion  di  Pavia  , c a i di 
movimenti  de’Miianeli  contra  del  fuddetto  Marche fe . MiUno. 

Nuove  feene  di  difeordia  nell’anno  prefente  fi  videro  in  Reg- 
gio (b)  . Nel  di  7.  d’  Agofto  il  Popolo  fi  levo  a rnmore  conira  de’  (b)  ChronU % 
Nobili  , e potenti,  e preline  aflàirtìmi,  li  mife  nelle  carceri* Cor-  l‘jrnunf' 
fèro  colà  i Parmigiani  colla  lor  cavalleria  , e fattali  dare  la  Tigno-  PjtJjÌA 
rfa  della  'Città  , condullèro  a Parma  tutti  que’  prigioni  . Polcia  J * 
chiamati  alla  lor  Città  i Podeflà  , e gli  Ambafciatori  di  Bolo- 
gna , e Cremona,  nel  di  primo  d’ Ottobre  conchiufero  pace  fra  i 
Nobili,  e il  Popolo  di  Reggio,  e in  confermazione  d’ c!Ta  rilafcia- 
rono  il  di  reggente  i carcerati»  Ma  quella  fu  una  pace  canina  (c).  (e). Memora 
Nel  di  17.  di  Novembre  "vennero  di  nuovo  all’  armi  i Reggiani  , 
r le  due  fazioni  di  fopra  , e di  folto  , fecero  lungo  combattimeli 
to  fra  loro  , finche  verfo  la' mezza  notte  prevalendo  la  foprana  ,R tr.ìeaL 
Tpinfe  fuori  della  Città  la  fottana  , la  quale  fi  ridurti  a Cartella- 
vano, e Rnbiera.  Seguirono  nella  prima, e più  nella  feconda  mol- 
ti ammazzamenti  c incendj  , e dirupamenti  di  cafe  , e furono  in- 
volti in  quella  difavventura  anche  i Palazzi  del  Pubblico  , e del 
Vefcovo , Qual  riparo  fi  trovarti  a cosi  bcllLalr  , e perniciofe  di- 
vilìoni  lo  vedremo  all’anno  Tegnente  * Mentre  Obifjo  Marchefe  d’ 

Elle , e Signor  di  Ferrara  ( d ) , fi  andava  difponcndo  per  veni-  (i)  CAroir, 
re  alla  nuovamente  acquilbta  Città  di  Modena  , un  giorno  nel  le  Efltnf. 
varfi  da  tavola,  fe  gli  avventò  Lamberto  figliuolo  di  Niccolò  de’p°1' 

Bacilieri  Nobile  Bolognefe  , per  ucciderlo  , e il  feri  nel  volto  . 

Corfero  i Cortigiani  prefenti , e gl*  impedirono  il  far  di  peggio-  ; 
corfe  figliuolo  dei  Marchele  , che  teneva  Corte  a parte  , () 

pranzando  in  una  fala  vicina,  ed  erano  per  uccidere  l’ allattino , fe 
il  Marchefe  non  averte  gridato  di  nò , per  intendere  prima  r mo-  -» 

tori  e complici  del  misfatto.  Pollo  collui  ne’  tormenti  fi  trovò  , 
che  era  un  forfennato  , e llrafcinato  di  poi  per  la  Città  , lafciò  la 
vita  folle  forche . Ciò  non  ottante  , nel  mefe  di  Gennajo  venne  il 
Marchefe  Obizzo  a Modena,  accolto  con  fella  immenfa  dal  Popo- 
lo , che  folennemente  il  dichiarò  , e confermò  Tuo  Signore  perpe- 
tuo infierire  co’luoi  difendenti  . Ed  egli  poi  con  amore  paterno 
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ridufse  in  Città  tutti  i fuorufciti  : con  che  ceffate  tutte  le  gare  e 

fjli  odj  civili  , cominciò  una  volta  quello  Popolo  a godere  la  fo- 
pirata  tranquillità  e pace  . Effondo  già  rimallo  vedovo  il  luddet- 
to  Marcitele  Obizzo  per  la  morte  di  Jacoptna  dal  Fiefco  nell’  anno 
1287.  prcfe  egli  per  moglie  nel  preferite  Coftanra  , Figliuola  di 
Alberto  della  Scala  Signore  di  Verona  , che  nel  mefe  dt  Luglio 
fu  condotta  a Ferrara  , e C celebrarono  le  nozze  con  gran  felta  e 
(a)  CJironU.  folennità  . Seguitando  la  guerra  fra  la  Repubblica  Veneta  (a)  , e 
Onduli  Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d’  Aquileja  , andarono  i Veneziani 
hai.  all’affedio  di  Trieflc . Ma  all’ avvifo , ch'elio  Patriarca,  e il  Con- 
Armala  te  di  Gorizia  venivano  con  fei  mila  cavalli  , e trenta  mila  fanti 
per  foccorrere  la  Città  , i Veneziani  lènza  voler’  allettar  quella 
vilita  , a gara  G mifero  in  fuga  , [lafciando  indietro  padiglioni  , 
macchine,  ed  equipaggio*  e molti  ancora  vi  retlarono  per  la  pref- 
fa  morti  . Ufciti  polcia  i Triclini  colle  lor  navi  vennero  fino  a 
Caproli , e a Malantocco  , e v’  incendiarono  qvte’  Luoghi . Per  la 
morte  di  Giovanni  Dandolo  Doge  di  Venezia  , accaduta  Bell’  anno 
prefente,  fu  nei  di  di  Novembre  eletto  per  fuo  Succefsore  in 
quella  dignità  Pietro  Gradenigo , che  crii  in  quelli  tempi  Podeflà  di 
Capo  d’ tllria  , e fu  mandato  a prendere  con  cinque  galee  , e un 
valgilo  ben’  armato, 

. • • 1 

Anno  di  Cristo  mccxc.  Indizione  ili. 
di  Niccolo’  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  \ 8. 

* 1 

» 

S Tendeva  ogni  di  più  I’  ali  Guglielmo  potentiflimo  Marchefe  del 
Monferrato . Già  oltre  agli  antichi  fuoi  Stati  r a’  quali  aveva 
(V)  Chonic.  aggiunto  Cafale  di  Sant’ Evado  (b) , oggidi  Città  , egli  fignoreg-» 
Afanft  giava  nelle  Città  di  Pavia  , Novara,  Ver  cedi , Tortona  , Alcfsan- 

R™  'hai'  » Alba  , ed  Ivrea.  Era  dietro  a cofe  più  grandi,, ma  non  gii 

(e)  Caìtan.  mancavano  de’ potenti  nemici  (c).  Con  un  copiofo  efercito  ufeito  di 
Fiamma  in  Pavia  olliimente  pafsò  nel  mefe  d’  Agoflo  nel  Milanefe  per  vendicarli 
Manip.Flor.  di  quel  Popolo, che  dianzi  avea  fatta  un’incttrfione  nel  Novarefe.e  prelì 
*‘r'u9'  ■ a^cun*  Luoghi  (d).  Seco  erano  Mofca,ed  Arrigo  dalla  Torre  con  gli  u- 
Jftor  VZ  f***’  Milano,  appellati  Malifardi.  Arrivò  fino  a Moribondo^  matnoffifi 
fai,  j Miianefi  co  i Comafchi,  CrcjJionefi  ; Brefciani,  e Crgoaafchi,  egli  fe  ne 
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tornò  indietro  ( a ) . Fece  in  oltre  un’irruzione  nel  Piacentino;  ma  (a)  Ctonie. 
il  Popolo  di  Piacenza  gli  rendè  ben  la  pariglia . Ebbe  lo  Hello  l>armtnfc 
Marchefe  guerra  ancora  con  gli  Artigiani , i quali  ben  fi  provvid-  9fu[ 
dero  per  non  edere  ingojati  , facendo  lega  co  i fuddetti  Milane!!, 

Piacentini,  Genovelì,  Cremonelì,  e Brefciani  , i quai  Comuni  in- 
viarono  ad  Arti  quattrocento  uomini  d’  armi  a due  cavalli  l’uno. 

Condufsero  anche  al  loro  foldo  Amedeo  Come  di  Savoja  , che  con 
cinquecento  lande  venne  in  loro  fervigio.  La  Cronica  di  Parma 
afserifee. , ch’efso  Conte  vi  condufse  mille  ducento  cavalieri  r e 
gran  copia  di  b'alertrieri , e fanti.  Rinforzato  da  quelli  ajuti  quel 
Popolo  fece  deile  edilità  nel  Monferrato  , e collo  sborfo  di  dieci 
mila  fiorini  d’oro  ebbe  a tradimento  Vignale  , da  dove  fra  l’ altre 
robe  fu  afportato  il  vado  padiglione  del  Marchefe  , a condurre 
il  quale  appena  ballarono  dieci  paja  di  buoi.  Ordirono  in  oltre  gli 
Artigiani  una  fegreta  trama  con  gli  Alefsandrini  , promettendo  lo- 
ro trentacinque  mila  fiorini  d’  oro , fe  facevano  un  bel  colpo . H 
Marchefe,  che  non  dormiva,  avuto  qualche  femore  di  queflyna- 
r.eggi , volò  ad  Alefsandria  con  *afsai  gente , per  opprimere  i con- 
giurati ; ma  quello  fervi  ad  afiicttar  la  rifoluzione  de’  Cittadini  (è);  (b)  AnmUs 
c però  levati  a rumore  nel  di  8.  di  Settembre  , prefero  il  Mar  MtiioUn. 
chele  con  tutti  i fuoi  provvifionati . Lui  chiufero  in  una  gabbia  lj^f  uilif 
di  ferro  folto  buone  guardie  , e iafeiarono  andar  con  Dio  il  redo 
di  lua  gente , ma  fpogiiata . In  quella  barbarica  carcere  flette  lan- 
guendo di  poi  il -Marcitei»  fino  ai  di  d»  d*.  Lebbra jo  dell’ anno 
1 ap2.  in  cui  colla  morte  diede  fine  a i preferiti  guai.  E in  que- 
lla tragica  maniera  andò  a terminar  fua  vita  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato  , il  cui  nome  e le  cui  imprefe  rifonarono  un  pezzo  • . * 

entro  e fuori  d’  Italia.  Grandi  furono  le  di  lui  virtù  , maggiori 
nondimeno  i fuoi  vizj , per  li  quali  era  odiatiflimo:  felice  , fe  Tep- 
pe profittar  del  tempo  , che  Dio  gli  lafciò  per  far  di  cuore  peni-* 
lenza  de’  falli  fuoi . Succefsore , ed  erede  rellò  Giovanni  Marchefe 
luo  figliuolo  in  età  afsai  giovanile  , che  andò  a trovare  Carlo  II. 

Re  di  Napoli,  che  era  ito  in  Provenza.  Dopo  la  caduta  di  que- 
llo Principe  fecero  a gara  i Popoli  per  metterli  in  libertà  , e per 
ifeaidarfi  tutti , giacche  al  bofeo  era  attaccato  il  fuoco . Gli  Arti-/ 
giani  s’ impadronirono  di  varie  Terre  ; altrettanto  fece  il  Popolo 
d’ Alba  , e quello  d*  Alefsandria  . Pavia  fcofse  il  giogo  anch’  ella  , 
ed  efsendovi  rientrato  Manfredi , o Ga  Manfredino  da  Beccaria  , gli 
fu  data  la  Signoria  delia  Città  pàr  dieci  anni  ; il  che  fu  cagione  , 
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clie  i Torriani  con  altri  aliai  del  partito  a lui  contrario  ufeirono 
di  Pavia  . Profittò  di  cosi  bella  congiuntura  anche  Marno  Vifaomc 
Capitano  de’  Milane!!  , die  io  varie  Storie  vieti  chiamato  Maffeo , 
perchè -ottenne  d’efsere  dichiarato  Tuo  Capitano  dalla  Città  di  Ver- 
celli per  cinque  anni . Quali  lofiefso  era  allora  l’ efserè  Capitano, 
che  Signore . 

Nò  quelle  fole  mutazioni  accaddero  in  Lombardia . Trovava!) 
afflitta  per  le  tante  guerre  civili  anche  la  Città  di  Reggio  ( a ) , 
e miranda  la  quiete  , di  cui  già  godea  Modena  lotto  il  pacifico» 
e dolce  governo  d’  Obij^o  Marchese  d’  Elle , e Signor  di  Ferrara  , 
tanto  i Cittadini  dominanti / quanto  i iùorufciti , li  accordarono  ad 
eleggere  efso  Marcitele  per  tre  anni  loro  Signore  nel  di  1 j.  di 
Gennajo  del  prefente  anno . II  perchè  egli  tollo  accompagnato  da 
molta  cavalleria  , e fanteria  lì  portò  colà  » e vi  fu  con  grande  a- 
niore  accolto.  Licenziò*egli  tutti  i foldati  foreflieri,  ridulse  in  Cit- 
tà i Roberti  , fopranominati  da  Tripoli  , e quei  da  Sefso  , e da 
Fogliano  con  tutti  gli  ajpri  ufeiti  ; e diede  infleme  buon'  ordine» 
perche  rifiorifse  fra  loro  la  pace  . * Per  -quelli  benefìzi  fu  po«o  ap- 
prefso  proclamato  Signore  perpetuo  di  quella  Città.  Nè  mancaro- 
no novità  in  Piacenza  (b).  Più  d’ una  volta  fece  olle  quel  Popolò 
addofso  a i Pavelì  , faccheggiando  , e bruciando  ; e fpeziai  mente 
nel  mefe  di  Maggio  con  tutta  la  ior  milizia  , e con  tutta  quella 
di  Cremona  , e con  rinfòrzo  di  Milane!!  , e Brefciani  , ufeirono 
elTì  Piacentini  in  campagna  coritra  de’  mede  fi  mi  Pavefi . Ma  dopo 
aver  prefe  , e bruciate  le  Terre  di  Cafegio  e Broni  , nacque 
nel  loro  campo  difeordia  , nè  volendo  palsar  oltre  i Creinone!» , 
k ne  tornò  indietro  quell’ Armata  con  poco  onore . Per  quello  fu 
molto  rumore  in  Piacenza  , ed  incolpati  alcuni  ebbero  ii  bando 
dalla  Città . Seppe  in  tale  occafione  Alberto  Scotto  farli  dichiarar 
Capitano,  e Signore  perpetuo  di  quella  Città.  Ed  ecco,  come  in 
poco  tempo  tante  Repubbliche  di  Lombardia  cominciarono  a paf- 
fare  ad  una  fpezie  di  Monarchia  : colpa  delie  matte  Fazioni  de1 
Guelfi,  e Ghibellini;  colpa  delle  frequenti  animofità  fra  la  Nobil- 
tà , e il  Popolo  , o pure  della  divifìon  , e difeordia  de'  Cittadini 
per  altri  motivi  di  ambizione  , di  vendetta  , o di  liti'  civili  . 11 

vero  è nondimeno  , che  dato  il  governo  ad  un  foio  , d’ordinario 
cefsavano  le  gare  de’ privati . Ho  quafi  traiafeiato  di  dire,  che  an- 
che i Pifant  veggendoft  a mal  partito,  perchè  circondati  all’intor- 
no da  potenti  nemici  , Genoveli  , Fiorentini  , Lucchefl  , ed  altri 
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di  Parte  Guelfa  , fin  dell’anno  1288.  cercarono  di  avere  un  va- 
lente Capitano  di  guerra,  che  li  foflencfse  nc'lor  bi  fogli  i . Fecero 
dunque  venire  a Pila  Guido  Come  di  Montefcitro  , che  era  flato 
mandato  dal  Papa  a i contini  , e foggiornava  in  Afli  (a) . Il  rice- 
vettero con  grande  onore  , e a lui  diedero  la  Signoria  della  loro 
Città  per  tre  anni . Abbiamo  da  Giovanni  Villani  ( b ) , e dal  Ri- 
naldi (c),  che  il  Pontefice  flando  in  Orvieto  , nei  di  18.  di  No- 
vembre dell’  anno  prefente  foitopofe  all’  Interdetto  la  Città  di  Pi- 
fa  per  quello , e feomunicò  elio  Come  Guido  , fe  entro  lo  fpazio 
di  un  mefe  non  abbandonava  il  governo  di  quella  Città  : pena  , 
che  parrà  flrana  a i tempi  noflri  , giacche  li  trattava  di  Città  li- 
bera , e non  fuggerta  nel  temporale  a i Romani  Pontefici  . Comin- 
ciò il  Conte  Guido  a ricuperar  le  Terre  tolte  a i Pifani;  ma  non 
potè  impedire  (d),  che  i Genovcfi  non  prendeflero  l’Ifola  dell’El- 
ba in  quell’anno  ; e che  pofeia  nei  mefe  di  Settembre,  uniti  «fi 
Fiorentini,  e Lucchefi  non  faceflèro  olle  a Porto  Pifano,  e lo  preti- 
deflero  . Furono  allora  disfatte  le  Torri  ( che  o non  furono  dianzi 
guafle  , o erano  Hate  rifatte  ) il  Fanale  , e tutte  le  cafe  di  quel 
Luogo  ; e colla  fleflà  rabbia  fu  guado  il  poco  diflame  Livorno. 
Dopo  di  che  trionfanti  fe  ne  tornarono  que’  Popoli  alle  lor  cafe  ; 
ma  dappoi  il  Conte  Guido  ripigliò  a i Fiorentini  le  Cartella  di 
Monte  Fofcolo,  e di  Monteccnio. 

Sì  fmi  foratamente  era  portato  Papa  Niccolò  IV.  all’  amore  , e 
all'ingrandimento  della  nobil  Cafa  Romana  dalla  Colonna , che  per 
allertato  di  Fra  Francefco  Pipino  (e)  , dipendeva  tutto  dal  confi- 
glio de’  Colonne!!  , e non  fi  faziava  di  votar  fopra  loro  le  grazie 
lue  : di  modo  che  in  un  libro  di  quelli  tempi  , intitolato  Ininuht 
malorum , egli  fu  dipinto  chiufb  in  una  Colonna  , fuori  di  cui  ap- 
pariva fidamente  il  fuo  capo  mitrato  , con  due  Colonne  davanti  a 
lui . Probabilmente  fon  qui  difegnati  i due  Cardinali  allora  viventi 
di  Cafa  Colonna  , cioè  Jacopo  creato  da  Niccolo  III.  , e Pietro 
promortò  al  Cardinalato  dallo  Hello  Niccolò  IV.  Abbiamo  dalla 
Cronica  di  Forlì  (/)  , che  anche  Giovanni  dalla  Colonna  fu  crea- 
to Marcitele  d’  Ancona  j c quelli  nell’  anno  precedente  venne  a Ri- 
mini per  mettere  pace  fra  quella  Città , e Malatella  da  Verucchio. 
Fece,  ben  liberar  dalie  carceri  molti  prigioni  , ma  non  potè  con- 
chiudcre  quell’accordo.  Oltre  a ciò  il  Papa  j non  mai  fazio  di 
beneficar  quell’  lilullre  Famiglia  , creò  ancora  Conte  della  Roma- 
gna Stefano  dalla  Colonna,  Signore  di  Ginazzano , con  levar  quel 
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governo  al  Monaidefchi  . Venne  queflo  nuovo  Conte  in  Romagna, 
c perche  Corrado  figliuolo  di  Dadeo  , o fia  Taddeo  , Conte  di 
Montefeltro  , aveva  occupata  la  Città  d’  Urbino  , nè  la  volea  ren- 
dere , coll’  dercito  colà  condotto  le  diede  un  generale  afialto  , *\ 
!’ obbligò  alla  refa.  Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle  Città  di 
Cefena , Rimini Imola  , e Porli , dove  tenne  un  gran  Parlamen- 
to , e (labili  pace  fra  i Riminefi  , e Malatella  , mandando  queft’ 
ultimo  a’  confini  nel  fuo  Cartello  di  Roncofreddo  . Ma  nella  (Iella 
Città  di  Rimini  efiendo  inforta  ridà  fra  quei  di  Tua  Famiglia  , e 
i Popolari  , fi  fece  un  fiero  conflitto  colla  morte  di  molti  , e fu 
in  pericolo  lo  Hello  Conte  : perlochè  egli  di  poi  privò  d’ogni  o- 
nore  quella  Città . Portofli  ancora  nel  Novembre  a Ravenna  , con 
pretendere  tutte  le  Fortezze  di  quella  riguardevol  Città . OJlafio  , 
e Ramberto  figliuòli  di  Guido  da  Polenta  , che  erano  come  Signo- 
ri di  Ravenna , fe  gli  oppofero  ; e temendo  poi  , che  Stefano  fe 
ne  rifemiflTe  centra  di  loro  , paflàrono  ad  un’  ardita  rifoluzione  . 
Cioè  , fatta  venir  molta  cavalleria  , e fanteria  de’  loro  amici  Ro- 
magnuoli  in  Ravenna  (4) , una  notte  mollerò  a rumore  il  Popolo, 
e fecero  prigione  il  fuddetto  Conte  Stefano  con  un  fuo  figliuolo, 
e un  fuo  nipote  , che  era  Mare/ciallo  , e con  unti  i fuoi  dipen- 
dati , dopo  aver  tolte  loro  armi  , e cavalli.  Gran  rumore  fece 
quella  novità  per  quelle  Contrade  , e diede  moto  a molte  folle- 
vazioni . In  Imola  le  due  Fazionf  degli  Alidofi  , e Nordili  venne- 
ro alle  mani , e non  pochi  vi  rcrtarono  morti  ; ma  fopravenuti  i 
Boiognefi  in  foccorfo  de’  Nordili  , mifero  in  fuga  gli  Alidofi  , e 
poi  fpianarono  tutti  gli  (leccati  , le  fofse  , ed  ogni  altra  Fortezza 
ai  quella  Città.  Andre  i Manfredi  s’impadronirono  di  Faenza;  ma 
non  andò  molto  , che  ne  furono  fcacciati  da  Maghinardo  da  Sufi- 
nana  , e da  Ramberto  da  Polenta  , i quali  prefero  il  dominio  della 
Città  medefima . Nè  già  flette  in  ozio  Malatefla  da  Veructhio  , per- 
chè anch’  egli  , fcacciato  da  Rimini  il  Podeflà  mefsovi  dal  Conte, 
fi  fece  proclamar  Signore  da  quei  Popolo  . E nel  di  20.  di  Di- 
cembre i fuddet»  Maghinardo  , e Lamberto  ; Signori  di  Faenza  , 
Guido  da  Polenta  co  i Ravegnani  , e Malatefla  con  quei  di  Rimi- 
ni, di  Cervia  , Forlinrpopoii , e Bertinoro  , andarono  a Forlì  ..  e 
ne  occuparono  il  dominio . Ecco  fe  fieramente  fi  (convolle  là  Ro- 
magna in  quelli  tempi . Da  Girolamo  Roffi  ( b ) , e dalia  Cronica 
Forlivefe  (e)  minutamente  fi  veggono  deferitte  cctali  rivoluzioni  , 
le  quali  io  per  amor  delia  brevità  ho  (blamente  accennato, 
v ^ An- 
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Andavano  intanto  alla  peggio  gli  affari  della  Criflianita  in 
Sona  (a).  Nel  precedente  anno  prefa  fu  dagl’ Infedeli  l’ importan-  (»)  na- 
te Città  di  Tripoli  con  altre  Terre.  La  fleflà  difavvemura  veniva  Ani>' 
minacciata  alla  ricca,  e mercantile  Città  di  Accon  , o fia  cTAcri.  “ ' 
Perciò  non  ommife  il  Pontefice  Niccolò  premura  , e diligenza  ve- 
runa per  foccorrcrc  que’Criftiani  , con  far  predicare  la  Crociata 
non  folamente  per  tutta  P Italia , ma  anche  per  tutti  i Regni  Cri- 
fliani  , e intimar  Decime,  e fommlniflrar  egli  quanto  oro  potè  per 
quella  facra  fpedizione  . Per  allertato  della  Cronica  Parmigiana  , 
circa  feccmo  perfonc  nella  fola  Città  di  Parma  prefero  la  Croce , 
c lì  modero  per  paifare  in  Levante  . Cosi  a proporzione  fecero 
altre  Città  . Artnaronfi  in  Venezia  venti  galee  pei  trafporto  di 
quella  gente . Non  lì  fa  , che  i Gcnovefi  fi  tnovellèro  punto  per 
quella  Crociata  , cflèndo  eflì  unicamente  intenti  a pelare  i Pifani . 

Di  molto  avrebbe  potuto  far  Giacomo  Rt  di  Sicilia,  ficcome  Prin- 
cipe provveduto  di  molti  Legni  , e di  un  valente  Ammiraglio 
(à)  ; ed  egli  ancora  con  ifpedire  alla  Corte  Pontifìcia  Giovanni  da  (4  Sanho - 
Procida  , fece  l’elìbizion  di  tutte  le  fue  forze  al  Papa,  purché  po- 
tede  aver  pace  , ed  edere  rimedia  in  grazia  della  Chicfa  Romana,  iòm.i',. °Rer. 
Ma  reflò  lenza  frutto  cotcrta  Ambafceria , e gl’  interertì  particolari  IuUcm. 
de’  Franzefi  , e di  Carlo  II.  Rt  di  Napoli  guadarono  ogni  buon 
concerto  per  fofìenere  il  pubblico  della  Criftianità . Pallando  non- 
dimeno per  Medina  Giovanni  di  Gridio  Franzefe  , che  era  flato 
inviato  da’  Criiliani  di  Sorta  al  Sommo  Pontefice  per  ottener  foc- 
corfo  , il  Re  Giacomo  gli  diede  fette  galee  ben’  armate  di  Sici- 
liani , acciocché  per  quattro  meli  militartòro  in  favor  de’  Crifliani 
in  Levante.  Mancò  di  vita  nel  Luglio  di  quefl’  anno  (c)  fenza  fuc-  (c)  Bor.fin. 
cedìone  mafehile  Ladislao  Re  d’Ungheria.  Oltre  al  Re  Ridolfo  , Hung. 
che  pretendea  quel  Regno  con  titolo  di  Feudo  dell’Imperio,  e che  ®tc' 
giunlc  anche  ad  invertirne  Alberto  Duca  d'  Auflria  filo  figliuolo,  vi 
afpirava  ancora  Carlo  Maritilo,  primogenito  di  Carlo  11.  Pedi  Na- 
poli, ficcome  figliuolo  di  Maria  forella  dello  dello  Re  Ladislao  (d).  (d)  Giovanni 
E in  fatti  il  Re  Carlo  fuo  Padre  nel  di  della  Natività  della  Ver-  pr‘Uunil.j. 
ginc  il  fece  folennemente  coronare  da  un  Legato  del  Papa  Re  d’  ejp‘ 
Ungheria  in  Napoli . Ma  Andrea  III.  figliuolo  di  Stefano  nato  da  An- 
drea II.  Re  d’  Ungheria  , e Beatrice  Ertenfc , che  dopo  avere  fpo-» 
fata  Tommalìna  de’  Morofini  , foggiornava  in  Venezia  , udita  la 
morte  di  Ladislao  , chiamato  anche  da  i Nazionali  , volò  in  Un- 
gheria , entrò  in  politilo  di  quel  Regno  , e pofeia  acconciò  i fatti 
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fuoi  con  Alberto  Doca  d’ Auflria  , col  prendere  in  moglie  una  di 
(*)  Ckrortic. lui  figliuola.  Fu  in  quell’anno  guerra  fra  i Brefcrani , e Bergaraa- 
farmtnfe  fc|,j  j c rrufcì  a i primi  di  prendere  a i fecondi  la  Torre  di 

*Rtr  Italie  Mura  > e dar  loro  qualche  percofla } ma  frappollifi  de  i pacieri, 
Malvtc.  ritornò  la  quiete  fra  loro  , Se  noi  aveffimo  la  Storia  Romana  di 
Chron.B,i-  quelli  tempi,  meglio  s’intenderebbe  una  rilevante  particolarità  a 
xian.t.  14.  noi  confervata  dall’Autore  della  Cronica  di  Parma  , degno  di  fe* 
fier.  Italu.  je^  perchè  contemporaneo.  Scrive  egli  , che  i Romani  crearono 
loro  Signore  Jacopo  dalla  Colonna  , e il  condti  fiero  per  Roma  fo- 
pra  un  cocchio  a guifa  degli  antichi  Jmperadori , con  dargli  anche 
il  titolo  di  Cefare  . Fecero  ode  di  poi  fopra  Viterbo  , e contro 
altre  Terre,  ma  fenza  vedere  etfeituad  i loro  difegni  . Come  ciò 
folfe  , e come  il  Papa  , si  forte  portato  a favorire  f Colonne!!  , 
fofièrilìe  un  tale  attentato,  lo  tace  la  Storia. 


Antio  di  Cristo  mccxci.  Indizione  iv. 
di  Niccolo  IV.  Papa  4. 
di  RiDOLf  o Re  de’  Romani  ip. 


(b)  S.Anto- 
rin.  Hijlor. 
tom.\. 

Sanutus , 

Piolomaus 

Hi/LEcdtf. 

Mm.  1 1. 

Rtr.  lui. 
tap.  110; 

(c)  Bjriho- 
lom&ui  Jt 
Neoujlro 
tea i.i }. 

Rtr.  lui. 


ir  Agrimevole  fu  quell’anno  per  la  perdita  della  riguardevol  Cit- 
JL  ia  d’  Accon  , o lìa  d’ Acri  , fatta  da’  Cnfiiani  in  Soria  . Era 
quella  Città  dopo  le  difgràzie  di  Gerufalemme  divenuta  un  cele- 
bre emporio  de’  Fedeli  in  quelle  Parti  -,  ma  nel  fuo  governo  non 
fi  mirava  che  confufione , e difeordia  , perchè  ogni  Nazione  , ed 
ognuno  degli  Ordini  de’  Cavalieri  , vi  mantenevano  una  fpezie  di 
comando , potendo  condannare  a morte  i lor  fudditi . Il  lullo  , e 
la  lufiuria  vi  aveano  jpoflo  un  gran  piede  , e l’ultimo  penfiero  e- 
ra  quello  della  Religione.  Una  man  di  pellegrini,  arrivati  di  fre- 
feo  colà  , fenza  voler  offervare  la  tregua  fbbiiita  col  Sultano  d’E- 
gitto ( b ) , cominciò  per  divozione  a fpogliarc  i mercatanti  Sarace- 
ni , e fóce  anche  delle  feorrerie  nel  paefe  nemico  . Allora  il  Sul- 
tano inviò  fuoi  Ambafciatori , chiedendo  la  riparazion  de  i danni, 
e che  fe  gli  mandafiero  i malfattori . Con  de  lic  magre  feufe  fu  ri- 
fpollo  . Laoilde  egli  nel  di  p.  d’  Aprile  con  un’  Armata  , per  quan- 
to fi  dille  , di  fcllanta  mila  cavalli  , e di  cento  fefiànta  njila  pe- 
doni pofe  l’ allòdio  a quella  Città,  e nel  dì  18.  di  Maggio  dato 
un  terribil  generale  afiàlto  , i fuoi  v’ entrarono  vittoriofi  (c)  . Sen- 
za perdonare  a fedo  od  età  , fi  fece  un  orrido  macello  di  que* 

Cri- 
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Criftiani , die  non  poterono  falvarfì  colla  fuga , e fra  quefli  vi  pe- 
ri in  una  fcialuppa  fuggendo , Niccolò  Patriarca  di  Gerufalemme  . 

Si  fa  afcendere  a feflanta  mila  perfone  il  numero  de’  morti  e pri- 
gioni i ed  immenfe  furono  le  ricchezze  trovate  da  i Saraceni  in  u- 
na  Città  di  tanto  commerzio . A cosi  infaulla  nuova  non  credette- 
ro più  d’eflère  ficuri  i Criftiani  abitanti  in  Tiro  , ed  abbandonata 
quella  Città  , fi  ritirarono  in  Cipri . Baruto  fu  prefo  a tradimento. 

Cosi  non  rellò  più  un  palmo  di  terreno  a i Latini  in  quelle  Par- 
ti , dopo  tanto  fangue  fparfo  , dopo  tanti  tcfori  confumaii  nello 
.fpazio  di  quali  cento  anni  per  fare  , c mantenere  le  conquille  di 
Terra  fama . Trafitti  dal  dolore  rimafero  per  tal  difavventura  gli 
animi  de’ Criftiani  Europei,  e fpeziaimente  fe  ne  doife  il  Roma 
no  Pontefice  (a)  , il  quale  tornò  con  più  vigorofe  lettere  , e pa-  (a)  R jynau- 
tetiche  cfortazioni , e promefle  d’ Indulgenze  a fcuotere  tutti  i Prin-  ius,  Jfn~ 
cipi  si  Ecclefiaftici , che  Secolari  per  muovergli  a nuove  Crociate.  nu"t-c“T’ 
Ma  1’  Europa  Criftiana  aveva  oramai  da  i pailati  fucceftì  , e da 
molti  inconvenienti,  che  non  occorre  riferire , aliai  conofciuto  quel- 
lo, che  fi  potea  fpersre  per  l’avvenire,  maftìmamente  qual  folFc 
la  difficultà  di  cominciar  da  capo,  dopo  aver  perduto  tutto.  Per- 
ciò di  belle  parole  vennero  in  rifpofla  , ma  niuno  più  fi  accinfè 
daddovero  a nuove  fpedizioni  j e andò  pofeia  in  fafeio  ogni  pro- 
getto e difegno  per  la  morte  del  medefimo  Pontefice  , e per  la 
lunga  fuliègnenie  vacanza  de  la  fama  Sede  : del  che  parleremo  al- 
ì’anno  leguente.  Fu  in  quell*  anno  (b)  nel  di  1 y.  di  Luglio,  chia-  (b)  Alhrtut 
«iato  da  Dio  a miglior  vita  Ridolfo  Re  de' Romani,  Principe  glo-  'irStn,ln- 
riofo  per  le  fue  molte  virtù  , e più  ancora  gloriofo  per  tanti  il-  ** 

luflri  Imperadori  , che  da  lui  difeefero,  con  venir  finalmente  me-  iuolom.  2 

no  la  fila  mafehile  dipendenza  con  grave  danno  di  tutta  la  Cri-  Luctnjù. 
ftianità  nell’anno  174Ò.  confervandofi  la  femminile  in  Maria  Tere-  Giovanni 
fa  d’ Auflria  Regina  d’Ungheria,  e di  Boemia  , e gran  DuchalTa  ’ ** 
di  Tofcana . Succefsorre  di  Ridolfo  nel  Ducato  -d'Aullria,  e in  al- 
tri Stati,  fu  Alberto  I.  fuo  primogenito  , e fino  al  feguente  anno 
non  fi  conchiule  l’elezione  d’ un  nuovo  Re. 

Trattcflì  alla  gagliarda  in  qucft’anno  nella  Città  d’Aixin  Pro- 
venza la  pace  fra  Alfonfo  Re  d’ Aragona  , e Carlo  II.  Re  di  Na- 
poli , coll’  aftifienza  di  due  Cardinali  Legati , e degir  Ainbafciato* 
ri  Aragonefi.  Fu  conchiufo  , ficcome  apparifee  dalla  Capitolazio- 
ne, riferita  da  Bartolomeo  di  Neocallro  , che  ccfserebbe  ogni  guer-  * 

ia  de  i Re  di  Francia  , e di  Napoli  conira  dell’  Aragona , e li  re- 

flitui- 
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(a)  Aìcolaus 
Speeia/is 
Hill.  ficai. 
I.  3.  t.Vf. 
UT:  IO. 

Rer.  Italie. 


(b)  C affari 
Armai.  Ce- 
rnierif. L io. 
tom.  6. 

Rer.  Italie: 
(e)  Bartho- 
l orna  ita  de 
A eoi  ajiro 
p.llfi.t.lj. 

Rer.  Balie. 


(d)  Giovanni 
y il  latti.  I,  7. 

f.  i}7. 


rtituirebbono  gir  ortaggi . Che  Carla  di  Valois  rinunzicrebbe  a tutte 
le  fue  preteuiioni  (opra  il  Regno  Aragonefe . Che  Alfonfo  non  da- 
rebbe alcun  foceorfo  direttamente  o indirettamente  alia  Sicilia  , e 
anderebbe  a militate  in  Terra  Santa,  e poi  procederebbe ollilmen* 
te  contro  la  Sicilia,  per  farla  redimire  al  Re  Cario  II.  £ per  ot- 
tenere che  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippa  Re  di  Francia  facef- 
fe  quella  rinunzia,  il  Re  Carlo  II.  gli  diede  in  moglie  Margheri- 
ta (uà  figliuola  , e in  dote  le  Contee  d'  Angiò  , e del  Maine . Tra- 
iafeio  il  redo  per  dire,  che  l’efccuzione  d'efso  trattato  rimafe  fra» 
domata  dalla  morte  del  medetìmo  Re  Alfonfo  , fucceduta  circa  il 
dì  i?.  di  Giugno  dell’anno  preferite  (a),  mentre  egli  era  in  pro- 
cinto di  ricevere  in  moglie  una  figliuola  del  Re  d’Inghilterra. 
Gran  doglia  avea  provato  Giacomo  Re  di  Sicilia  all’avvifo,  die  il 
Re  Alfonfo  fuo  fratello  avcfse  abbandonato  tutti  i di  lui  intererti 
per  migliorar  i proprj  ; e giacche  per  lui  non  v’era  pace  , con  " 
quaranta  galee  pafsò  in  Calabria  , dove  s’ impadroni  della  Cit- 
tà di  Gieraci , e d’altre  Terre  . Sopragiuntagli  poi  la  nuova  del- 
la morte  inafpettata  del  fratello  Re  , in  fretta  fe  ne  tornò  a Mef- 
lìna  ; e dichiarato  dio  Vicario  in  Sicilia  i’  Infante  Don  Federigo  fuo 
minor  fratello  colla  Regina  Cofani  a fua  madre,  s’imbarcò  , e fe- 
ce vela  verfo  la  Catalogna.  Approdò  nelle  fpiaggie  di  Valenza  nel 
di  16.  d’ Agollo , pafsò  di  poi  a Barcellona  , e prefe  il  polTefso 
de’ Regni  patemi.  Era  intanto  venuto  il  Re  Carlo  II.  co  i due 
Cardinali  nel  niefc  di  Marzo  a Genova  (fc)  , dove  fermatoli  qual- 
che giorno,  trattò  con  que’ Cittadini  di  ottener  da  erti  un  grofso 
rinforzo  di  galee  per  i’  imprefa  di  Sicilia  , e trovò  molti  partico- 
lari , che  s’ impegnarono  al  fuo  fervigio  ( c ) ; ma  non  già  il  Co- 
mune . Però  divoigatofi  in  Sicilia  un  tale  armamento  più  ancora 
di  quel  che  era,  l’Infante  D. Federigo  inviò  un  fuo  Ambafciatore 
a Genova,  per  cui  maneggio  efso  Comune  ordinò,  che  niuno  ar- 
dilàe  di  prendere  parte  negli  ailari  della  Sicilia  , Abbiamo  dagli 
Annali  di  Genova  , che  in  quell’  anno  i Pifani  da  Piombino  palpa- 
rono all’lfola  dell’Elba,  e prefo  il  paefe  s’applicarono  all’afsedio  di 
quel  Cartello,  detenuto  da  i Genove!!  . Vi  accorfe  bensi  Giorgio 
Doria  con  tre  galee  , un  galeone  , ed  altri  legni  per  farii  slog- 
giare; ma  furono  si  deliri  i Pifani,  che  riufeì  loro  di  rimetterli  in 
pofsefso  di  quella  Terra . Per  valore  eziandio  del  Conte  Guido  da  - 
Montefeltro  tolfero  erti  Pifani  il  Cartello  di  Pontedera  a i Fiorenti- 
ni (d).  Cefsò  nell’anno  prefeme  in  Genova  la  Capitaneria  di  Obeno 
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Spinola  , e di  Corrado  Doria  , e fu  dato  quell’  u6z!o  ad  Antonio 
Lanfranco  de’Soardi  da  Bergamo,  anteponendo  quei  Popolo  il  go- 
verno de’forellieri  a quello  de’ Tuoi  proprj  Cittadini.  Fura  tuttavia 
nelle  carceri  di  Ravenna  Stefano  dalla  Colonna  Conte  deHa  Roma- 
gna (a).  Il  Pontelice  Niccolò  per  rimediare  al  bil'ogno  di  quella 
Provincia  , dove  già  s’ erano  ribellate  alla  Cliiefa  Romana  varie 
Città  , dichiarò  Conte  della  Romagna  lldobraniìno  da  Romena  Ve- 
fcovo  di  Arezzo  , il  quale  nel  mele  d’ Agollo  venne  a Callrocaro, 
e pofcia  a Faenza,  dove  fu  onorevolmente  ricevuto.  Chiamati  co- 
là ad  un  Parlamento  gli  Ambalciatori  di  Rimini , Cefena , Forlì , 
Bologna  , e Firenze  , fi  trattò  della  liberazione  del  fuddetto  Ste- 
fano , il  quale  fu  rilafciato  da  i Poieotani , condannati  anche  a pa- 
gare tre  mila  fiorini  d’  oro  (b) , in  rifarcimcnto  de’ danni  a lui  in- 
feriti . Ma  di  poi  ebbe  elio  Udobrandrino  delle  liti  col  Popolo  di 
Cefena,  che  non  voleva  ricevere  dalie  di  lui  mani  un  Podeftà  , e 
con  quello  di  Faenza  , che  gli  ferrò  le  corte  in  faccia  per  timore, 
che  vi  volefle  introdurre  i Manfredi.  Tutto  nondimeno  11  accon- 
ciò per  la  molta  fua  deftrezza , e pazienza  . Per  atte' lato  della  vero- 
nica di  Parma  (e)  , in  quell’  anno  Bardelone , figliuolo  di  P maritan- 
te de' Bonacollì , Signore  di  Mantova  , mal  (offerendo,  che  il  padre 
lalcialle  comandar  le  felle  a Carpio  , non  fo  fe  fuo  fratello  miq- 
ciore  , o minore  , e 1’  avelie  anche  nel  teftamento  dichiarato  filo 


(a)  Chron'. 
Foriltvien* 
jtom.  it. 

Ktf.  Italie. 


lucceflor  nel  dominio:  prete  egli  ie  redini  del  governo,  cacciò  in 

prigione  e fio  fuo  (Milite1  cui  * 'Mfliuvulil  | fin i -pace 

con  gli  Scaligeri  Signori  di  Verona , e lega  co  i Veneziani  , Pa- 


dovani, e Bologneu  • La  Cronica  Ellenfe  (d)  mette  quello  fatto 
fono  l’anno  Tegnente,  e chiama  Taint  con  p;ù  ragione  l’ imprigio- 
nato di  lui  fratello . Vien  cosi  nominato  anche  nelle  Croniche  di 
Roma,  e da  Bartolomeo  Platina  (e).  Finalmente  in  quell’ anno  nel 
di  li.  di  Novembre  fi  diede  fine  alla  lunga  guerra  , durata  fin 
qui  tra  i Veneziani  dall’ una  parte  , e il  Patriaica  d’  Aqmieja  , il 
Conte  di  Gorizia,  e i Trieilini  dall' altra  (/ ) . 


£É(G 


(bl  Rultut 
Hijttr.  Ka- 
veivi.  lib.  6- 


(c)  Cbronie. 

ÌParmeife 

tom.g. 

Rei.  Italie . 

Ann  alea 
Aie  Hotan. 
tara,  i S. 
Rer.  Italie. 

Cbronie. 


IS 


Ite r.  Italie m 

(e)  Platina 
Hift.  Man- 
tuan  e , io. 
Rtr.  Jtj  fic. 

»f;  Co  >tin. 
Dandulì 
torri.  1 2 . 

Hrr.  Ita/. 


TornVUi 


fiqq 
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Anno  di  C r i s to  mccxcii.  Indizione  v. 
Santa  Sede  vacante . 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  x. 


(a)  Rj ynau- 
dui  A ri- 
fui f'cc/tj : 

(b)  C (ironie. 
Raunenfi 
torti . p. 

Rer.  Italie, 

Contìnuator 
Caffari 
Armai  Ge~ 

puerf. 
torri.  6. 

Rer.  Italie . 

(c)  Jacobus 
Cardinal . in 
yitaCalelì. 
fan.  /.  /. 

Rer.  Italie. 

Bernard us 
Cu  J. 

l'io  toma  us 
l.ucerfisy 
& alti, 

(e)  S A mo- 
ni n.  Ut  fior. 
Scm.f.eii. 24. 

(f)  Alber, 
Areentin. 

HenricuS 
Stero . 

Hi  fio  ria 
Aujlriaca , 

& ahi . 

(g)  Pio  Lotti . 
Lucenjìs 

Htji.  Eccl. 

lotti.  II. 

Rer.  Italie. 

m 


NEI  mentre  che  il  Sommo  Pontefice  Niccolò  IV.  era  tutto  t ni- 
ni er  Co  nc’penfieri  di  nuove  Crociate  contra  gl’ Infedeli  , ven- 
ne fa  morte  a rapirlo  , fecondo  il  Rinaldi  (a)  , nel  di  4.  d’ Apri- 
le dell’anno  prelente  in  Roma.  11  Cronilla  di  Parma  ( b ) il  fa 
mancato  di  vita  nel  di  2.  del  mefe  fuddettoj  ma  anche  il  Conti- 
nuatore di  Caflàro  mette  la  morte  fua  nel  di  4.  d1  Aprile  (e).  La 
Aia  umiltà,  la  Aia  rettitudine,  il  Aio  zelo  Ecciefiaflico r fecero  Te- 
ttare la  fua  memoria  in  benedizione.  Io  non  fo,  perchè  Giovanni 
Villani  (d)  cei  rapprefenti  come  Ghibellino . Cosi  dovette  parere 
a i Glieli! , perché  egli  non  fulminò  tutto  di  Scomuniche  , ed  In- 
terdetti contro  a i Ghibellini  , come  avea  fatto  qualche  fuo  Pre- 
deceflore.  Certamente  non  apparifee  dalle  azioni  fue  quella  parzialità 
veri©  d’etti  Ghibellini  , contraria  alla  profelAone  della  Corte  Pon- 
tifìcia d’ allora  . Dopo  la  fua  morte  ne’  dodici  Cardinali  che  fi 
raunarono  per  1’  elezione  di  un  nuovo  Pontefice  , più  del  folito  en- 
trò la  difeordia.  Erano  fei  Romani,  quattro  Italiani,  e due  Fran- 
7efi.  Divifo  in  due  Fazioni  il  Sacro  Collegio  , dell’ una  era  Capo 
il  Cardinal  Mutuo  Rojfo  degli  Orfini , che  voleva  un  Papa  affezio- 
nato al  Re  Carlo  di  Napoli.  Capo  dell’altra  era  il  Cardinal  Jaco- 
po dalla  Colonna  di  femimenti  affatto  contrari  (e) . Per  quelli  lini 
politici , e private  paflloni  , abbonite  da  Dio  , dove  A tratta  del 
pubblico  ben  della  Chiefa , retto  più  di  due  anni  vacante  fa  Cat- 
tedra. di  S.  Pietro  , non  fenza  grave  fcandalo  di  tutti  i Fedeli . 
Gran  dittenfione  ancora  fu  in  Germania  per  1’  elezione  di  un  nuo  - 
vo  Re  de' Romani.  Alberto  Duca  d’ Auttria  , imparentato  co’ primi 
Principi  della  Germania,  e Venceslao  Re  di  Boemia  .erano  i prin- 
cipali concorrenti  a quella  Corona  (/)  '.  L’ Arcivefcovo  ^li  Magon- 
za , in  cui  fu  rimetta  la  facoltà  di  eleggere , tutti  li  burlò  col  no- 
minare ai  Regno  Adolfo  Conte  di  Naflau  , Principe  giovane  d’  età, 
vecchio  per  la  prudenza  , magnanimo  , e valorolo  , ma  di  troppo 
angulla  potenza  , e povero  di  parentele,  e di  pecunia  . Secondo  gli 
Autori  Tedefchi  , e l’elezione  fua  accadde  nel  di  primo  di  Mag- 
gio . Tolomeo  da  Lucca  fcrive  (g)  , che  fu  eletto  vivente  ancora 
Papa  Niccolò  IV.  j c v’  ha  chi  ciò  riferifee  al  principio  di  quell* 

anno. 
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annoi  Certo  è bensì  , ch’egli  nella  fella  di  San  Giovanni  Batilla 
di  Giugno  fu  coronato  in  Acquisgrana.  Defraudato  di  fila  fperan* 
za  Alberto  Duca  d’  Auflria  , non  ebbe  mai  buon  cuore  verfo  di 
quello  Re  , e gliel  fece  anche  conolcere  col  negargli  in  moglie 
una  fua  figliuola  . Matteo  Vifconte  Capitano  de’  Milanelì , Vercelle- 
fi  , e Novarefi,  andava  ogni  di  più  crefceudo  in  potere  (a) . Av-  (»)  Cuilva~ 
venne  gran  diirenOone  fra  il  Popolo  di  Como,  e il  loro  Vefcovo  nu> 
Giovanni . 'Cavalcò  Matteo  a quella  volta  con  aflTaiffime  fquadre  ‘f,f  ^1. 
d’  armati  nel  Gennajo  dell’  anno  prefente , e parte  per  amore , par-  Corio  ljlor. 
te  per  forza  , fu  eletto  da  amendue  le  Fazioni  per  Capitano  di  di  AlUono  * 
quella  Città  per  cinque  anni  avvenire.  E contuttoché  nel  Giugno 
feguente  tornadero  all’ armi  i Rufconi , e Vnani , e feguiilero  qui- 
vi di  inoite  rivoluzioni  : pure  Matteo  confermato  nel  dominio  vi 
tornò  a fignoreggiare  , 

AH’ infelice  fua  vita  diede  fine  in  quefl’ anno  nel  dì  6,  di  Feb'- 
brajo  Guglielmo  Spadalunga , Marchefe  di  Monferrato  , dopo  quali 
due  anni  di  prigionia  in  AlefTandria  (b).  Quel  Popolo  , che  per  (•>)  Chronie. 
quante  offerte , e maneggi  fodero  flati  fatti,  mai  non  avea  voluto 
xilafciarlo , nè  pur  fidandoli  di  lui  dopo  morte,  volle  ben  accertar-  chro-ic. 
lì  , che  veramente  l’anima  di  lui  folle  feparata  dal  corpo  , e ne  Ptrmtnft. 
fece  la  pruova  con  gocciargli  addodò  del  lardo  bollente  , e del  tom.p. 
piombo  disfatto . Gli  fu  data  onorevol  fepoltura  nella  Badia  di  Ltt-  &tr‘  Italie. 
cedio.  Colla  fua  morte  liberireiiarono  molti  dal  timore,  e fra  gli 
altri  Matteo  Vircontrcercò  allora  dTveiTdtcdffl  di  tjuefto  nemico 
centra  i di  lui  Stati , giacché  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  filò 
figliuolo  , oltre  alla  fua  verde  età  di  quindici  anni  , fi  trovava  an- 
che pallato  alla  Corte  di  Carlo  li.  Re  di  Napoli  , né  potea  fargli  (c)  Curfvai 
contrailo.  Adunque  fecondo  gli  Storici  Milanelì  (c)  , Matteo,  rau 
nato  un  podente  elercito,  palio  nel  Monferrato.  S’ impadroni 
la  forza  della  Cetra,  e Callello  di  Trino,  del  Ponte  della  Stura,  Annoi. 

C di  Monte  Calvo.  Entrò  in  Cafale  di  Sant’ Evado  , e tal  terrore  MtiioUn. 
portò  in  quelle  Contrade  , che  i Popoli  convennero  di  dichiararlo  c?fh  lff- 
Capitano  del  Monferrato  coll’annuo  falario  di  tre  mila  lire  , mo-  càrici* Iflor 
neta  d’ Afli . Poco  durò  la  quiete  nella  Romagna.  Troppo  erano  diMiUno.’ 
i Grandi  di  quella  Contrada  avvezzi  a fignoreggiare  , nè  fiip?ano  ;d)  Chronie. 
fottometterfi  , fe  non  con  parole  , agli  Utiziali  , che  vi  Ipedivano 
i Papi.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  (d)  , e per  attedato  di  Gi-  r‘ 

rolamo  Rodi  (e) , nel  di  p.  di  Giugno  dell’anno  prefente  lldobran-  fc  Ru/,eux 
dina  Vefcovo  d’ Arezzo,  e Conte  d’elfii  Romagna  , fu  fcacciato  da  Hjhr  tto- 
Forlì , e furono  ritenuti  prigioni  Aghinolfo  fuo  fratello  , e due  ni  - vmn.Ut.S. 
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poti . Manipolatori  di  quefla  infolenza  furono  Maghinardo  da  Su* 
linana , e i Calboli  potente  Famiglia  di  Forli . .Con  elio  loro  te* 
Bevano  le  Città  d’ Imola,  Faenza,  Cefena  , Rimini,  e molte  Ca- 
lìella.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Forli  (a)  , che  i Bologneli  Spe- 
dirono varie  ambafeiare  a i Forlivefi  , per  trattar  di  concordia  fra 
erti  , e il  Conte  Suddetto  , richiedendo  , che  folle  fatto  compio- 
meflo  in  loro  j ma  nè  il  Popolo  di  Forli , nò  quelli  di  Faenza  e 
Cervia  per  fegrete  infinuaziori  dei  fopradetto  Maghinardo  vollero 
mai  confentirvi . E perciocché  fi  Sentiva , che  i bologneli  faceano 
armamento  , con  apparenza  di  voler  cavalcare  addollò  a Faenza  ; 
Maghinardo  , che  comandava  in  quella  Città  , fatto  un  di  dare 
campana  a martello  , raunò  il  Popolo  , e tutti  dilperata mente  fi 
miltio  a cavar  le  folle  delia  lor  Città  , già  Spianate  da  i Bologne* 
fi , e a rimettere  lo  lleccato , e le  altre  iortiiicazioui . Per  foiiene* 
re  quella  riloluzion  de’ Faentini  , che  fu  con  rabbia  intefa  da’Bo- 
kgnefi  , e dal  Conte  della  Romagna  , corfero  a Faenza  tutte  le 
milizie  di  Forli  j e quelle  di  c elena  , comandate  da  Maiatellino 
lor  Pidiflà  } e quelie  di  Cervia  con  Bernardino  da  Polenta  lor 
Podcl  à ; e quelle  di  Ravenna  con  Cflafiq  da  Polenta  lor  1 odtllàj 
e quelle  di  Rimini  condotte  da  Giovanni  de’  Malatefli  . Vi  concor* 
fero  anche  quei  di  Bertinoro  , Caflrocaro  , e Bagnacavailo , e Ban- 
dito Conic  di  Modigliana  : di  maniera  che  fi  trovarono  in  Faenza 
circa  trenta  m:la  pedoni , oltre  alla  cavalleria  di  varj  paefi . Fu  bea 
afTir tirata  quella  Città  , ed  aver. do  i Bologneli  fatto  venire  il  Po- 
ddlà,  e gii  Ambrifciatori  di  Fiienze  , acciocché  maneggiallèro  pa- 
ce fra  fioogna  , e le  Città  della  Romagna  , con  efigere  , che  fi 
rafafiero  le  fortificazioni  , e fi  fpianatlero  le  folle  di  Faenza  , co- 
me fatte  in  loro  ingiuria  : i Romagnuoli  fe  ne  rifero  , e con  fole 
beile  parole  li  rimandarono  a cala  . 

Qualor  fuflìtla  la  Cronologia  del  Cronifia  di  Forlì  , il  Con- 
te Guido  di  Montefeltro  in  quell’  anno  con  trecento  uomini  d' ar- 
mi , e due  mila  pedoni  , entro  upiia  Città  d’Uibino  , e fi  diede 
a fortificarla  con  buone  folle  , e {leccati  , giacché  tutte  le  fue 
fortificazioni  erano  fiate  Imantellate  negli  anni  addietro . Pen- 
fo  io  , che  fuccedelle  più  tardi  quefla  imprefa  del  Conte  Guido  , 
perdi’  egli  nell’ anno  pi  dente  era  Capitano,  e Signor  di  Pila  , e 
la  difele  contro  gli  sforzi  de’ Fiorentini . Nel  mefe  di  Giugno 
ufeiti  eflì  Fiorentini  co  i Lucchefi  ( b ) , ed  ajutati  dall’  altre  loro 
amiflà  , fatta  un’  Armata  di  due  mila  e cinquecento  cavalli  e 
di  otto  mila  pedoni  > marciarono  fino  alle  Forre  di  Pila  t guadan- 
do 
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do,  e bruciando  il  paefe  . Fecero  correre  il  Pallio  fotto  le  mura 
di  quella  città  nella  Fella  di  S.  Giovanni  Badila  ; nè  potenJo  di 
più  , fé  ne  tornarono  a riputare  in  Firenze  . il  Conte  Guido  li 
tenne  alla  ditela  , e non  ani  d’ufcire  , perchè  trovò  alquanto  in- 
vilito il  Popolo  di  Pila  . Nel  medelìmo  mele  di  Giugno  (a)  Rug-  (a)  Djnhoio. 
guri  di  Loria  tornato  di  Catalogna  a MelTìna  colla  Iquadra  delle 
Galee  Siciliane,  ficcome  pedona  nemica  dell’ozio,  fece  uno  sbar 
co  in  Calabria , dove  Gug.ielmo  Stendardo  Uliziale  del  Re  Cario  r,,  ilu^ 
era  venuto  per  ricup  rar  le  l'erre  g'à  conquillate  da  i Siciliani  . Nuotai 
Si  venne  alle  mani  , furono  rotti  i Franteli , e lo  fi  e fio  Stendardo 
portando  leco  più  ferite,  ipronò  forte  per  metterli  in  faJvo  . Rug-  *" ll  **• 
gieri  per  rallegrar  la  lua  gente,  ed  anche  per  pagarle  il  foldo  a le 
ipele  altrui,  pafsò  in  Grecia  alla  Città  di  Malvalla, e col  pretefio, 
che  que’Ciuadini  deirero  ricetto  a i Franteli  nemici  del  Re  di  Si- 
cilia, lòrprelè  di  notte,  e faccheggiò  quella  Città.  L’  Arcivelcovo 
menato  via  prigione , fu  obbligato  a riscattarli  col  pagamento  di 
buona  lemma  d’oro.  Palso  anche  Ruggieri  all’  Ifola  di  Scio,  evi 
fece  un  buon  bottino  di  mafice,  e nel  mele  di  Ottobre  lì  redimi 
a Medina . Abb'am  poi  dalla  Cronica  di  Parma  ( b ) , che  dopo  la  W Chronic'. 
morte  di  Papa  Niccolò  tV.  fu  in  guerra  la  Marca  d’  Ancona  . il 
Popolo  della  ‘otti  di  Fermo  con  quei  di  Ancona,  e Jefi  diede  il  uer.  jia/ir, 
giudo  a Cittamiova , e al  Diftrctto  di  Olìmo . Due  Senatori  ezian- 
dio furono  creati  in  Roma  a peiizion  delle  due  fazioni  , cioè  de’ 

Colunnefi  , cd  Orfini . L.’  un  cl’  elfi  fu  Stefano  dall»  Colonna  , c 
l’altro  un  nipote  del  Cardinal  Manto  della  Famiglia  Urlìna  . La 
loro  elezione  dovette  quetare  il  Popolo  Romano  , il  quale  nel  Feb- 
braio di  quell’  anno  per  le  divilìom  bollenti  fra  loro  sbrigliatamen- 
te era  venuto  a battaglia,  ed-  avea  fpogliate  molte  Chicle  con  bru- 
ciamenti . e facchèggi  di  varie  cafe  . In  Genova  ( c ) comparvero  fc)  Cjfftri 
gli  Ambafciatori  del  Re  di  Francia,  e di  Carlo  lì.  Re  di  Napoli,  e~ 

ed  uno  ancora  Spedito  dal  Collegio  de’ Cardinali  , per  impegnare  i g 
Gcnovefi  conira  della  Sicilia,  minacciando  di  Scacciar  dalla  S'ran-  k.cr.  u*L 
eia  , Aragona  . e Puglia  tutta  la  lor  Nazione  , Se  non  acconfenti va- 
no. Lellramente  Schivarono  quella  rete  quei,  che  aveano  più  Sen- 
no in  quella  Ripubblica,  e congedarono  con  buona  maniera  que- 
g.t  Ambasciatoli . 
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Anno  di  Cristo  mcqcciii.  Indizione  ri. 
Santa  Sede  vacante . 
di  Adox.jfo  Re  de’ Romani  a. 


COntinuò  in  quell’anno  la  vacanza  del  Pontificato  Romano . Non 
/blamente  davano  divifi  d’  animo  , ma  anche  di  luogo  i Car- 
dinali, chi  in  Roma,  chi  in  Rieti,  chi  in  Viterbo  . Volle  Dio  , 
che  finalmente  tutti  s’ accordailero  di  trasferirli  a Perugia  nell’  Ot- 
tobre , per  quanto  pare  , del  prefente  anno  , a fine  di  trattar  ivi 
concordemente  dell’elezione  d’  un  nuovo  Pontefice  . Jacopo  Cardi- 
fu)  Jacaput  naie  Icrive  (a)  , che  v’  andarono  fecundo  vacaùonis  anno  j ma  pafsò 
Cardinali s anche  il  verno,  fenza  che  fi  conchiudefle  cofa  alcuna.  Verilìmil- 
‘ctdtdini  mente  contribuì  non  poco  a quella  dilTìpazione  dei  facro  Collegio 
’ 1*  incoflanza , ed  animofità  del  Popolo  Romano  , il  quale  in  occa- 

Rcr.  Italie,  fion  di  eleggere  i nuovi  Senatori  fui  principio  dell'  anno  prelente 
tornò  all’  armi  , e fi  rinovarono  gl*  inccndj  , e Taccheggi  , e gli 
v ammazzamenti  , di  modo  che  per  fei  meli  Roma  non  ebbe  Se- 
natore. Finalmente  furono  eletti  Pietro  figliuolo  di  Stefano  Gaeta- 
no, padre  del  fuddetro  Jacopo  Cardinale,  che  ci  lafciò  la  Vita  di 
S.  Celeftino  Papa  , ferina  in  veri! , e Ottone  da  S.  Eullachio.  Dal- 
lo fielTò  Cardinale  abbiamo,  che  il  Popolo  di  Narni  andò  all’aflè- 
dio  del  Cartello  di  Stroncone  $ ma  accorfo  colà  con  forti  /quadre 
d’ armati  il  Cardinale  Vefcoyo  di  Porto  , li  fece  defifiere  dall’  im- 
(k)  Cualvan.preh . Galvano  Fiamma  (b)  riferifce  a quelli  tempi  1’  elìère  flato 
Fiamma  creato  Matteo  Vìfconte  Capitano,  o fia  Signore  di  Novara.  Aliret- 
F/vwj1 jfa.  ■tamo  l’Autore  degli  Annali  di  Milano  (e)  . Forfè  prima  di 

(c)  Ànnaies  quell*  anno  ciò  avvenne.  Comunque  fia,  vi  mife  egli  per  Podertà 
A lediolt.  16.  Gal&no  fuo  primogenito,  allora  affai  giovinetto  . fsel  di  ij.  di 


Rer.  Italie.  Febbraio  dell  anno  prefente  (d)  venne  a morte  Obizzo  Marchefe  d 

(A)  Chiome,  ca.  c; a ; c., m — u _ u a 11 

Elie 


'Jlt  ^'Snor  & Ferrara,  Modena,  e Reggio,  con  lafciar  dopo  di 

Rer.  Italie.  tre  figliuoli  mafehi , cioè  Affo  Vili.  A idrov  andino , e Francefco. 
Chrrme.  Succedette  in  tutti  i fuoi  Stati  Afro  il  primogenito  o per  volon- 
tario , o per  forzato  confentimento  degli  altri  due  fratelli  . Ma  o 
fia  che  il  padre  nel  fuo  tertamento  averte  ordinato  , come  corle 
voce,  che  fi  dividertero  gli  Stati  , e toccafle  Modena  ad  Aidro- 
vandino  , e Reggio  a Francefco  , o pure  che  Aldrovandino  pre- 
tendefie  Modena , perchè  aveva  in  moglie  Aida  de’  Rangoni  , il 

quaj 


Parmenfe 

lom.g. 

Rer.  Italie . 
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qual  matrimonio  avea  o facilitato  , o prodotto  al  Marcliefe -Obizzo 
l’acqui  Ilo  di  M ideila:  certo  c , che  inforfe  da  lì  a non  molto  di- 
fcordia  tra  i fratelli , e quella  fi  tirò  dietro  fecondo  il  folito  delle 
gravi  difgrazie  della  Cala  d’  Elle . In  quello  medefimo  anno  fug- 
gito da  Ferrara  Lanfranco  Rangone , e venuto  a Modena  {a)  , co  (a)  Annali* 
i fiolchetti  ed  altri  della  fua  fazione  moflTe  a rumore  la  Città  . ^tur-Mut. 
Ma  quei  da  Salfuolo  , i Savigtiani  , e Gradoni  , capi  dell’  altra  ‘fa,' 
parte  fecero  teda,  e fodennero  la  Signoria  del  Marcliefe  Azzo  , 
obbligando  i Kangoni  co  i lor  feguaci  a prendere  la  fuga:  perloc- 
chè  furono  condennati , e banditi . Il  Marcliefe  Aldrovandino  an- 
eli’egli  fi  ritirò  a Bologna,  dove  ben  ricevuto  cominciò  a far  del- 
le pratiche  contro  al  fratello  Azzo  tanto  ivi  (b)  , che  in  Padova,  (b)  Chronic. 
e Parma . Aveva  elio  Marchefc  Azzo  , fe  pur  non  fu  fuo  padre  , &on°r>‘tnfi 
mandato  in  qued’ anno  a donar  un  Lione  vivo  a i Boiognelì . Al- 
lora  il  Marcliefe  Azzo  corfe  a Modena,  e rinforzò  di  gente,  e di  Gironi è. 

fortificazioni  quella  Città . Gli  ufeitì  di  Pontremoli  fecero  nel  pre-  Pamunfi 
fente  anno  gran  guerra  alia  lor  patria , finché  riabilita  pace  col  Po-  *****  J- 
polo  dominante  , tutti  d’ accordo  fi  fottomifero  al  Comune  di  Lue-  ^*r' 
w,  e cominciarono  a ricevere  un  Podellà  da  quella  Città  , lad- 
dove in  addietro  il  prendevano  da  Parma.  • , . 

Stanco  por  le  tante  guerre  , e perdite  il  Popolo  di  Pifa  (c)  , f'iilJni^''1 
fegretamente  trattò  con  quello  di  Firenze  per  aver  pace.  Vi  ac - l.s.c.i. 
confentirono  i Popolari  Fiorentini  per  delìderio  di  abbaflfare  i lor 
Grandi  , che  protittarancr  dette -guei  re^ptrrchè  + -PM«H  Ìi<»nzMlIòro 
Giudo  Conte  di  Montefeltro  , la  cui  fagacità  , e valore  teneva  in 
apprenlìone  tutti  i vicini . Concorfero  in  quella  pace  anche  i Sa- 
neti , Lucchefi , e l’ altre  Terre  Guelfe  della  Tofcana  con  alcune 
condizioni , eh’  io  tralafcio  . Penetrata  quella  mena  , il  Conte  Gui- 
do , parendogli  d’ edere  trattato  con  fomma  ingratitudine  da  i Pi- 
fan  i , s’alterò  forte,  e ne  lece  di  gravi  rifentimenti  centra  di  chi 
gridava  pace;  ma  in  line  fu  coll  retto  a cedere  , dopo  avere  fen- 
duto- buon  conto  a quel  Comune  di  tutto  il  filo  operato  , è de’ 
vantaggi  a lui -proccurati . In  Romagna  (d)  non  fi  fa  , che  avve-f^)  ChronUi * 
nifiè  in  quell’anno  novità  alcuna  degna  d’  olfervazione  , fe  oon  che F"rallv‘en- 
Magliinardo  da  Sufinana,  che  era  come  Signor  di  Faenza, con  Ber-  n,r  u'<(i(nr. 
nardino  Conte  di  Cuoio,  prefe  il  Cartello,  e la  Fortezza  di  Mon- 
te Maggiore,  dove  erano  in  guardia  le  genti  del  Conte  Alellàn- 
dro  da  Romena , non  fo  fe  fratello  o nipote  del  Velcovo  Ildebrcm - 
dtno  Conti?  della  Romagna^  ma  poco  Rimato  * Il  Conte  Bandino 
-,  • . da> 
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da  Modigliana,  dichiarato  Capitan  Generale  della  Lega  de’  Roma- 
gnuoli  , pule  la  Tua  danza  in  Forlì . Durava  tuttavia  ia  tregua  ira 
(a)  Caffari  i Veneziani , e Genove  lì  (a)  . Accadde  , che  nel  mele  di  Luglio 
Anml  Gt-  fette  galee  di  mercatanti  Genoveli  , navigando  ne’  mari  di  Cipri , 
’tómS.  10  ^ Icontrarono  in  quattro  Veneziane  ; e liccome  i Genoveli  non  tì 
Rtr.  h.ilici  Iaceano  fcrupoio  ne’  barbarici  tempi  , fe  veniva  loro  il  deliro  , di 
e Ter  ci  tare  il  jneflier  de’ Cor/ari,  le  prefero  colia  morte  di  più  di 
trecento  Veneziani . Ravvedutili  di  por  del  fallo  comincilo  , le  la- 
rdarono andare  al  lor  viaggio , e redimirono  per  quanto  prete  fero, 
tutta  ia  roba . Saputoli  in  Genova  all'  arrivo  d’  elle  galee  il  fatto, 
n’ebbero  i Sav]  gran  difpiacere,  e fpedirono  tulio  de  i Frati  Pre- 
dicatori a Venezia  a fai  fare  il  fallo,  e a farli  conolqere  pronti  al- 
ia foddisfazionc.-  al  quale  effetto  riebiefero , che  fi  lène  (Tè  un  con- 
grego de’  comuni  Ambafciatori  in  Cremona  . Fu  quello  tenuto , e 
per  tre  meli  lì  andò  difputando  , ma  fenza  poter  conchiudere  ac- 
cordo  alcuno.  Il  perchè  fi  cominciò  a penfare  alla  guerra  ; e co- 
me éffà  folfe  rabbiofa,  l’andremo  vedendo  negli  anni  feguenti.Per 
cagion  d’elfa  , e per  la  pace  fatta  co  i Guelfi  di  Tofcana  , co- 
minciò a refpirare  la  Città  di  Pila  , governandoli  a parte  Ghibelr 
_ lina,  e foccombendo  ivi  affatto  la  parte  Guelfa. 

Anno  di  Cristo  mccxctv.  Indizione  vii, 
di  Celestino  V.  Papa  1. 
di  Bonifazio  VI  I.  Papa  1.  ' 

di  Adolfo  Re  de’ Romani  5. 

PEI  verno  ancora  de!  prefente  anno  continuò  fa  difcordtfe  fra 
i Cardinali  in  Perugia  , non  venendo  etlì  mai  ad  una  per 
eleggete  un  nuovo  Capo-  della  Chiefa  Cattolica  . Da  Tolomeo 
ib)  Pttlom.  da  Lucca  (t) , e dalla  Cronica  Sanefe  (e)  abbiamo  , che  nell’an- 
tuar.f  no  i2p  5.  Carlo  li.  Re  di  Napoli  co’fuoi-  figliuoli  ; e col  gìovi- 
^em*i\rR<r  netto  Marcirete  del  Monferrato  Giovanni  , fui  line  del  verno  ar- 
h*lù.  " a Lucca,  venendo  dalla  Provenza  . Ma  fecondo  i conti  fatti 
(c)  Ckron.  di  fopra  , in  quell'  anno  dovette  fuccedere  il  lùo  pafsaggio  . La 
Srwrf  1. 1 5.  differenza  delie  Città  Italiane  nel  contare  il  prin  ipio  dell’  anno  , 
RerMaltt.  pon  ^ un  paiolo  imbroglio  a chi  brama  di  fidare  i tempi  nella 
Storia.  Ora  fecondo  i Fiorentini,  ed  altri  Popoli  il  1293. durava 
{ioo  al  dì  2jf.  di  Marzo  deli’  anno  prefente . Per  atidlato  d*  efso 
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Tolomeo , il  fuddctto  Re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con  tanta  fo- 
lennità  d’ incontro  , di  bagordi  , danze  , e conviti , che  non  v’  era 
memoria  in  Tofcana  di  fomigliante  fetta . Aggmgne  pofcia  Jacopo 
Cardinale  di  San  Giorgio  (a)  , che  gli  era  andato  incontro  Carla  M fucopo» 
Maritilo  , fuo  primogenito,  Ke  allora  d’  Ungheria  folameme  di  no- 
me  o di  titolo  , venuto  da  Capoa  per  vedere  il  padre . Giunto  calcini  r. 
che  fu  il  Re  Carlo  vicino  a Perugia,  gli  fecero  anche  i Cardinali  j.i.t.  j. 
unto  il  poflìbil’  onore  con  un  magnifico  incontro . E perciocché  a 1“*“. 
lui  premeva  forte  di  veder  creato  pretto  un  Papa  j e Papa  tutto 
fuo  , non  rifparmiò  in  tal  congiuntura  le  fue  doglianze  per  la  fcan- 
dalofa  dilazione  , e le  fue  efortazioni  , perchè  la  sbrigallero  una 
volta.  Tolomeo  da  Lucca,  che  in  quelli  tempi  vivea  , aiteila  (b),  (b)  Pulom. 
eh'  egli  dum  verta  habuit  cum  Domino  Benedico  Castani , che  fu  poi 
Bonifazio  VIJ.  il  quale  da  fuperbo,  com’  era,  probabilmente  gli 
rifpofe,  che  non  toccava  a lui  il  prefìggere  a i Cardinali  il  quan- 
do  s’ avea  da  creare  il  Papa.  Fors’  anche  fu  creduto,  ch’egli  quel 

lotte,  che  imbrogliava  quello  grande  affare.  Andottene  il  Re  Car- 

lo , e continuando  la  diiùnior.e  ftiddetia  nel  Sacro  Collegio  , cofa 
avvenne  , che  fiordi  tutto  il  Mondo  Crittiano  . Era  già  il  mefe  di 
Giugno  , e per  la  morte  di  un  giovane  fratello  del  Cardinal  Na- 
poleone degli  Orimi  , cominciò  il  Cardinal  Tufcolano  Giovanni  Bo- 
camaffa  a parlar  delle  burle  , che  fa  la  morte  a i giovani  , e più 
s’hanno  da  temer  da  i vecchi  , prendendo  motivo  da  ciò  di  non 
ditterò  più  lungamente  M dare  un  Capo  alta  ihiefa  . Aggiunte  il 
Cardinale  Laiino  Malalranca  Vctcovo  d’  Ollia  , else  re  flato  rivela- 
to da  Dio  ad  un  fanto  uomo  , che  fe  non  li  affrettavano  ad  eleg- 
gere un  Papa  , la  collera  di  Dio  era  per  ifeoppiar  fopra  di  loro 
prima  dell’  Ogni  fonti . Sorridendo  ai ‘ora  il  (òpra  mentovato  Car- 
dinal Benedetto  Gaetano  , dii se  : E forfè  quejia  una  delle  vifioni 
di  Pietro  da  Mortone  t Signor  si  ,•  rifpolè  il  Vefcovo  d’  Ollia  , e 

dilse  d’avere  lopra  ciò  lettera  da  lui.  Qui  fi  venne  a decorrere 

di  quello  lanto  Romito , e chi  raccontò  1 autterità  cibila  Tua  vita  , 
dii  ie  molte  fue  virtù  , citici  Tuoi  miracoli  ; e vi  fu  chi  difse , 
ch’efso  era  degno  d’  efsere  Papa.  Non  cadde  in  terra  la  .propoli  - 
zione . Fu  il  primo  a dargli  la  fua  voce  il  Cardinale  Ottienfe  nel 
di  quinto  di  Luglio  , e tanti  altri  vi  concorfero  , che  Pietro  da 
Mortone  , povero  , ma  fanio  Romito , nato  in  Molife  in  Terra  di 
Lavoro  , foggiornante  allora  in  una  ccllctta  dei  Territorio  di  Sul- 
mona in  mezzo  alle  montagne  di  Motrone,  fu  eletto,  e proclama- 
Jom.VlL  Rrr  tQ 
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to  Papa  . Furono  a luf  fpediti  ore  Vefeovi  col  decreto  dell’  elezio- 
ne ; ed  egli  dopo  aver  fatto  orazione  , vi  confimi  , e prefe  ii 
me  di  Celeftmo  V.  Spàrfa  quella  nuova  , empiè  di  llupore  tutte 
quelle  Contrade*;  cominciarono  Vcfcovi , ficclefiaftici  , e Popoli  a 
‘.concorrere  a folla,  per  vedere  quello  inulltato  fpettacolo , cioè  un 
/ , - povero  Romitelio  alzato  alla  più  /ubi ime  Dignità  della  Repubblica 

Crilliana  . *Vi  acèorfe  ancora  ii  Re  Carlo  II.  col  Re  'Carlo  Martello 
fuo  figliuolo  , e gli  fecero  amenduc  una  gran  (ione  , con  adde- 
flrarlo  di  poi  tenendo  le  redini  d' un  afino  , fu  otti  egli  volle  en- 
trar nella  città  dcif  Aquila  , giacche  quivi  tìfsò  il  penfiero  d’ elit- 
re confecrato , feuza  far  calo  delle  pmnurofe  lettere  de’  Cardinali, 
che  ii  chiamavano  a Perugia.  Alia -lua  cortfecrazione  fi  trovarono 
p'ù  di  ducente  mila  perlone  , e fra  quelle  Tolomeo  da  Lucca 
Autore  di  quello  racconto.  Diedefi  poi  il  novello  Papa  a far  del- 
le elezioni  non  abballarla  caute  di  iVtinillrr , di  Vefcovi  , ed  Ab- 
bati,, lafciandc>G  governare  da  Laici , e poco  conlultando  i Cardi- 
nali . Ma  più  degli  altri  attefe  a profittare  della  di  Ini  iemplicità 
il  Se  Cario  , tutto  lieto  d’avere  un  Papa  nato  fuddito  filo  , e da 
poter  aggirare  a fuo  talento . L’ indu'le  a fare  nel  di  j8.  di  Set- 
tembre la  promozione  di  dodici  Cardinali  , fe  con  d odi  è a lui  pia- 
cque > cioè  fette  Franzefi  , tre  del  Regno  di  Napoli  , il  feo  Can- 
celliere , ed  appena  un  Romano , cioè  un  nipote  dd  fopranomina* 
te  Cardinal  Benedetto  Gaetano.  Si  credeva,  di* elfo  Cardinal  Gae- 
tano non  farebbe  andato  all’Aquila,  dove  era  il  Re  Carlo,  dianzi 
da  lui  oflefo  con  poco  rifpettofo  parole . Ma  vi  andò  , e feppe  co- 
si ben  condurre  le  fue  faccende  , che  divenne  intrtrifeco  dei  fili- 
detto Re  Carlo  , e come  padrone  delia  Corte  Pontificia  , mercè 
dell’innata  fua  afluzia  , come  olfirrvò  Tolomeo  da  Lucca  . 

Intanto  il  buon  Pontefice  si  per  la  fua  decrepita  età  , come 
per  la  fua  inefperienza  , era  tutto  di  ingannato  da’  fwoi  Ufiziall 
nel  difpenfar  le  grazie  , e conferir  le  Chicle  , talmente  ebe  Jacopo 
da  Voragine  ^rcivefcovo  di  Genova  , vivente  in  quelli  tempi  ( >eb- 
(a>  Jjcopm  be  a dire  (a)  j che  Celeftmo  fece  molte  cofe  de  plenitudine  -potè - 
a t jrjg.CAr.  jfalj ^ ma  mott’  aìtre-più  de  ptemiadine  ftmplicitaiu . Il  peggio  fu  , 
c^e  lafciatofì  adefcareilal  Re  Carlo  , andò  a mettere  la  fua  refi- 
denza  in  Napoli , cioè  a farfi  maggiormente  fchiavo  del  me  definì  o: 
rifohmone , che  non  potutali  impedire  da  i Cardinali , troppo  tra- 
fiflè  loro  il  cuore  . Oh  allora  si  , clic  più  die  mai  s’avvicklem 
q«e’  Porporati  Padri  del  majufcolo  fprqpofitó  , e de  i mali  efiém 
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della  fregolata  lor.  diflenfione  ,e  cominciarono  a defiderar  di  disfa- 
re ciò  , che  era  già  fatto  . Puzza  di  favola  ciò  , che  alcuni  lancia- 
rono ferino  d’ avergli  il  fuddetto  Cardinal  Benedetto  Gaetano, 
che  fu  poi  Papa  Bonifazio  Vili,  di  notte  con  una  tromba,  come 
fe  folfe  voce  venuta  dal  Cielo  , infirmalo  di  abbandonare  il  Ponti- 
ficato . La  verità  fi  c , che  alcuni  de'  Cardinali  cominciarono  a 
parlargli  di  rinunziare  dante  la  fua  incapacità  di  governar  la  nave 
di  Piero  , e il  grave  danno , che  veniva  alla  Chiefa , e il  perico- 
lo dell’  anima  fua . Celejìino  , in  cuore  di  cui  non  era  punto  fee- 
mata  per  cosi  grande  altezza  l'antica  fua  umiltà  , lo  fprezzo  del 
Mondo,  e la  delicatezza  della  cofcieuza , vi  predò  molto  ben  l’o- 
recchio ( a ),  Ma  il  Re  Carlo,  penetrato  il  broglio,  commollè  tilt-  (»)  Piolo*. 
ta  Napoli  , che  proccflìonalmente  fi  portò  folto  le  fineflre  del  Pa-  l^,eenf-  Hì/t. 
pa,  pregandolo  di  non  confentiré  a rinunzia  alcuna.  V’ era  prefen-  tuiu. 
te  Tolomeo  da  Lucca  . In  termini  ambuli  fece  dar  loro  rifpotla  jjcohus 

Ceieflino,  e poi  nel  di  13.  di  Dicembre  fpiegò  nel  Concirturo  fa  Cordinoti: 
fidata  rifoiuzione  fua  di  dimettere  il  Pontificato . Gli  fu  lugger  ito  di  c<t“ 

far  prima  una  Coflituzione  dichiarativa  , che  in  alcuni  cali  il  Ro-  f'  u 
inano  Pontefice  può  lecitamente  abdicare  il  Pontificato  : il  che  fai-  {Uiu. 

to , ed  accettata  dal  facro  Collegio  la  di  lui  rinunzia  , fi  fpogliò  Jor diruti 

Ccleftino  degli  Abiti  Pontificali  , e ripigliato  l’eremitico  , fi,  ritirò  *«  H-ftu. 
dalla  Corte , tutto  lieto  d’  aver  deporto  un  si  pefante  fardello  , e 
foi  bramofo  di  poter  tornare  al  fuo  niente  , e alla  cara  fua  folitu- 
dfiie , con  e lempio  ti’  uuiilut  da  ai»  ur  «arti  da  -tutti  . da  iuytarf)  da 
pochi  , o da  niuno . Da  li  a non  molto  rinchiufi  nel  Conclave  i 
Cardinali  vennero  all’elezione  di  un  nuovo  Papa;  e giacche  il  Caj- 
dinal  Benedetto  Gaetano  da  Anagni  , perlònaggio  di  fomma  fagaci- 
tà , e perizia  nelle  Leggi  Canoniche , e Civili  , avea  faputo  gua- 
dagnarli l’amicizia  , e patrocinio  del  Re  Carlo  II.  , giuda  i cpr 
voleri  fi  moveano  allora  le  sfere,  in  lui  concotfero  i voti  de’ Car- 
dinali . Fu  egli  eletto  nella  Vigilia  del  Santo  Natale,  e prefo  il 

nome  di  Bonifajio  VUI . fi  inife  poi  in  viaggio  verfo  Roma  nel  di 
2.  di  Gennajo  dell’  anno  fegoeme  , ficcomc  diremo  , per  ertòr  ivi  • 
coufecrato.  Studiavofi  Jempre  più  Matteo  Vifccnte  Capitano  di  Mi-  1 

lano  , Como  , Vercelli  , e Novara  , di  allibare  , ed  ampliare  la 
potenza  fua  (/>);  e rapendo , che  portenti:  efficacia  aveire  il  danaro  (b)  Cono,, 
predo  Adolfo,  Re  povero  de’  Romani. , .ottenne  dal  medi-fimo  per  IjU'.ù  Mi- 
quella  via  d’  elle  re  creato  Vicario  Generale  della  Lombardia.  Per-  Un9% 
tanto  venuti  a Milano  quattro  Ambalcutori  d’  elio  Adolfo  , nella 
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(a)  Cualvart. 
Fiamma 
*•  3 J3- 


fb\  Chronic. 

EJlrn'e  t.  I J. 
Re/-.  Italia. 

Chronic . 
Patmenft 
torri.  9- 
K ti.  balie. 


(e)  Giorgina 
Sulla  Att- 
uai. Gtnutnf. 
torri.  17. 

Krr.  hai. 

Co  ni in. 
Daniuli 
lom.  11.  Arr. 
hai. 


Domenica  prima  di  Maggio  in  un  folcirne  Pagamento  tenuto  ih 
Milano,  gii  fu  folcnnemente  data  1’  Invellutila  dei  Vicariato.  Al* 
iora  i Milanefi  giurarono  fedeltà  al  Re  Adolfo  , e pollati  di  poi 
effi  Ambafciatori  con  gli  Uliziali  del  Vifconte  all’ altre  Città  Lom- 
barde . da  elle  ricavarono  un  fimil  giuramento  di  fedeltà  '(a) . Ma 
i Cremoncfi,  e Lodigiani,  non  piacendo  loro, ette  Matteo  Vifcon* 
tc  comincialle  a far  da  fuperiore  nelle  loro  Città  , fi  collegarono 
contra  di  lui , e fecero  venire  i Torriani  in  Lombardia.  Comin- 
ciofiì  pertanto  la  guerra  da  quelli  due  Comuni  contra  del  Vifcon- 
te , cd  uuironfi  con  efii  anche  moiri  Nobili  Milanefi  , mal  loddis- 
fatti  del  prefente  governo  dello  flefl'o  Matteo  . 

Tendendo  in  quelli  tempi  i maneggi  del  Marcheft  Alirovan- 
Uno  d’Efle  (b)  alla  rovina  del  Marchefe  Ajfo  Vili.  Signor  di  Fer- 
rara , Modena  , e Regjùo  , fuo  fratello  , fenza  por  mente  , s’  egli 
rovinava  anche  la  propria  Cafa  : molle  il  Comune  di  Padova  alia 
guerra . Prefero  eflì  Padovani , dominanti  allora  in  V icenza  , le  Ter- 
re d’ Elie  , Cerro , e Calaone , e fi  accingevano  a far  di  peggio , 
quantunque  il  Marcbefe  A no  forte  trfeito  in  campagna  con  un  buon 
efercito.  Ma  iuterpolìofi  il  Patriarca  d’  Aquileja  Riti  mondo  doli « 
Torre  con  alcuni  Frati  Minori , fi  venne  ad  una  pace,  in  cui  reftò 
delufo  il  Marchefe  Aldrovandino  , e fu  convenuto  , che  fi  fpia- 
riatterò  le  Fortezze,  e Rocche  delle  tre  fuddette  Terre,  e che  re- 
Raderò  m potere  de’ Padovani  la  Terra  della  Badia  , la  terza  par- 
te di  Lendenara  , Lniìa  , il  Cadetto  di  Veneze  , ed  altri  diritti , 
fconfgliatamente  loro  ceduti  dal  Marchefe  Aldrovandino.  A ciò 
»’  indufse  il  Marchefe  Azzo  , perchè  unitili  i Padovani  in  Leg» 
con  Alberto  delta  Stala  , era  divenuto  pericolofo  il  continuar  que- 
lla guerra . Tenne  di  poi  efso  Marchefe  in  Ferrara  per  la  Feda 
deli'  Ognifiar.t»  una  funtuofifiìma  Corte  bandita  , dove  concorfe 
una  firaordinaria  copia  di  Nobili  di  tutta  la  Lombardia  ; e ciò 
in  occalìcne  di  prender  egli  l’ ordine  della  cavalleria  con  gli  fpe- 
roni  d’ oro  da  Gherardo  da  Camino  Signor  di  Trivigi . Fece  il  fud- 
de  t co  Marchefe  di  poi  Cavalieri  il  Marcheft  Francejlo  fuo  fratello, 
e cinquantadue  altri  Nobili  di  varie  Città  di  Lombardia,  tutto  al- 
le fpefe  Tue:  il  che  diede  molto  da  penfare,  e da  dire  a i politi* 
ci  di  que’ tempi.  Scorgendo  il  Comune  di  Genova  piò difpoili  alia  ■ 
guerra  , che  alia  pace , i Veneziani  , cominciò  a far*  un  potente 
armamento  dal  canto  fuo.  Non  fece  di  meno  il  Comune  di  Venezia, 
(e).  Ora  acadde,  che  Merco  Bafilio  con  vento»® Galee V' 
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*ltri  Legni  andando  in  traccia  de’  Genovefi  , che  navigavano  in 
Romania , fcontrato(ì  con  tre  grafie  navi  mercantili  riccamente  ca- 
riche d’ efii  Genovefi,  le  prefe.  Informati  di  quella  perdita  i Ge- 
novefi , abitanti  in  Pera , lpedirono  bensì  Niccolò  Spinola  a chie- 
derne la  reftituzione , ma  fenza  frutto  alcuno  di  tale  fpedizióne  . 

Allora  fi  mifero  alla  -vela  venti  Galee  , ed  undici  Fulle  Genovelì 
lòtto  il  comando  d’ efso  Spinola  , per  ottener  coll’  armi  ciò , che 
non  poteano  colle  parole , e trovata  la  Flotta  Veneziana  verfo  La- 
iaccio , attaccarono  una  feroce  battaglia  . Si  dichiarò  la  fortuna  in 
favore  de’ Genovelì,  in  poter  de* quali  oltre  alle  proprie  navi  ri- 
cuperate , rollarono  venticinque  Galee  Venete  col  Capitano  , e * 
mercatanti , e loro  inercaianzie . Appena  tre  galee  ebbero  la  fotte 
di  faivarfi  colla  fuga  . Giunta  quella  infaufia  nuova  a Venezia  , 
riempiè  di  cordoglio  , e di  idegno  quel  Popolo  , malli  inamente 
perchè  il  fiore  de’  marinari  era  caduto  in  man  de’  nemici  j ma  fic-  , 

come  gente  magnanima  fi  diede  tolto  a far  maggiori  preparamen- 
ti, e mife  in  mare  fefsanta  galee  ben’  armate  , delle  quali  creò 
Ammiraglio  Niccolò  Quermo  , con  ordine  di  cercar  ne’  mari  di 
Grecia  la  Flotta  nemica.  Seppero  i Genovefi  fchivarne  l’incontro; 
e giunti  all»  Canea  nell’  ifola  di  Candia  , per  forza  v’  entrarono  , 
e dopo  il  Tacco  lalciarono  quafi  tutta  quella  Città  in  preda  alle 
fiamme.  Allorché  Carlo  li.  Rt  di  Napoli  comandava  le  fede  (òtto 
nome  di  Papa  Ctlcjimo  V.  ottenne  , che  fi  levalTc  dalla  Romagna 
(e)  HA  tbr  animo  Vtjcovo  & Arezzo  , e in  (no  luogo  folle  creato  (a)  Ckronìt. 
Come  d’  e (là  un  certo  Roberto  di  Comay , probabilmente  Proven-  rontbUa. 
sale.  Cedui  venne  nel  mefe  cP  Ottobre,  ed  entrò  in  Rimini,  Ce- 
fena,  Forli  , Faenza,  ed  Imola  , ricevuto  con  onore  dapertutto  ; 
ma  non  fece  le  radici  in  quelle  Contrade  , perchè  nell-’  anno  fe- 
guente  ad  altri  fu  dato  il  medefimo  governo  . Formofiì  in  qued’ 
anno  una  foilevazione  in  Forlì,  per  cui  i Caiboli  eolia  lor  fazione 
furono  Tracciati , ed  alcuni  vi  rollarono  prigioni  con  Guido  da  Po- 
ltrita Capitano  di  quella  Città , e Rambtrto  fuo  figliuolo.  Ma  cor- 
fo  colà  Maghinardo  Pagano  da  Sufinana  , fece  rilafciare  i prigioni, 
e fu  egli  creato  Podeflè  di  quella  Città.  Nell’Autunno  ancora  del 
prefente  anno  nota  la  Cronica  di  Forli  , eflerfi  per  le  fmi  furate 
pioggic  si  ecceflivamente  gonfiato  il  Pò,  che  allagò  tutto  il  paefe 
contiguo  .alle  fue  rive  , cioè  del  Piacentino , Cremonefe  , Brefcia- 
ro  , Parmigiano  , Reggiano  , Modenefe , e Padovano  ; di  maniera 
che  fu  chiamato  un  diluvio  particolare  , per  le  laute  Ville  toro-  • * ° 

tuerfe. 
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di  Bonifazio  Vili.  Papa  a. 

• di  Adolfo  Re  de'  Romani  4. 


(•)  Jjcobus 
Caidinalis 
in  yitt  Cr 
ufiini  y. 
p.  I.  tom.J. 
Ree.  Italie. 

Ptolomerus 
Ltecenf.  Hi- 
flor.  Écclef. 
lom.  1 1. 

Her.  Italie. 


U’ 


*atr.r%  u 

,*•  M » 
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(b)  Cintarli 
y Ulani  1.8. 

t.6. 

Ferrttus 

Vietatimi 

Hi/L  1. 1. 
lom.  9. 

Her.  Italie. 

(c)  Nicol. 
S peci  alia  l.  >. 
ttp.  20.  /.  10. 
Rer.  Itti. 


Na  delle  prime  imprefe  di  Papa  Borùfapa  Vili  non  petMch* 
conlecrato  (a  ) , fu  quella  di  annullar  tutte  le  grazie  fatto 
da  Papa  Niccolò  lif. , e da  Cek/hno  V.  Pofcia  nel  primo  , o pur» 
ael  fecondo  giorno  di  Geunajo  del  profetile  anno  , fenza  far  cafe 
dcil’afpra  Ragione,  s’ inviò  alla  volta  di  Roma • Aveva  agli  matte 
dato  innanzi  accompagnato  da  più  perfone  il  già  Rapa  Celtftmo  , 
tomaio  ad  ellère  Pietro  dai  Mocrone,  Ma  quelli  una  motte  con  tui 
Telo  compagno  le  ne  **88!»  per  ritirarli  all’  antica  fua  Cella  , « 
chi  dMu  con  ptnBeto  di  riappare  in  Grecia  , acciocché  ninno  ii 
tene  Uè  più  per  Papa.  Bonifazio  a quella  nuova  &’ inalberò,  non  po* 
co , e medi  gente  si  egli  peonie  H Re  Carlo  , dapertutto  a ceiv 
carie . Ritrovato  che  tu,  il  Papa  apprendendo  , che  le  quel  fanto 
vecchio  lode  iafeiato  in  libertà,  avrebbe  per  fua  femplicità  potuto 
lafeiarfì  indurre  » rialìiimere  il  1 onfificato  , e far  nalcere  fedina  , 
giacché  non  mancavano  perfone  , che  pretendevano  Rulla  la  di  lui 
rinunzia  , e fegnitavano  a venerarlo  qual  Papa  : ii  confutò  nello 
Rocca  inefpitgiwbiic  di  F untone , dova  bea  trattalo,  o pure  fecoo 
do  altvMnaltvaitalo  «1  Una  flretta  prigione  , atlefc  a viver*  , «.a 
lar  delie  orazioni , lìtiche  nel  di  ty.  di  Maggio  deli’  anno  feguerv 
te  diede  hne  alla  lua  fama  vita  , e glorificato  da  Dio  eoa 

molti  miracoli.  In  poi  folewiemente  niellò  nel  Catalogo  de*  Sanai 
da  Papa  Clemenze  V.  Si  morirà  il  fruì  Cranio , come  trafitto  da  un 
chiodo ì ma  non  è probabile,  che  Bonifazio  Vili,  fé  favelle  vo- 
lt un  levar  dal  Mondo  , avelie  tifata  si  barbara  maniera  , e noi 
fi  ulte  Ho  il  veleno:  Se  s’  ha  da  credete  a Giovanni  Villani  (è), 
per  giugnere  al  Papato  col  mezzo  del  Ro  Carlo  avea  Boni  là- 
zio  dette  ad  elio  Re  , ohe  il  iuo  Papa  Celedino  I’  avea  bea.  vo- 
lino lervire  per  fargli  ricuperare  la  perduta  Sicilia  , ina.  che  non 
avea  faputo  tarlo  : laddove  s’ egli  folle  eletto  Papa  , vxntebbe , 
feprebbe  r e potrebbe  fargli  ottenere  f intento  : £ gli  manten- 

ne la  parola  ( c ) . Confermò  la  coMCortba  -fatta  per  -cura  -di  Pa- 
pa Niccolò  IV.  fra  il  Re  Carlo  ed  lilfonjo  Re  d’  Aragaste*  e die- 
de ordì  ne-  a Bonifazio  da.  Caiamaàdrano  , gnu  Maftro  de  Cavalie- 
ri, oggidì  appallali  di  Malta  , d’indurre  aUo  Hello  accordo  , c con 
più  (Irrite  condizioni,  Giacomo  Re  d’  Aragona  , fucccduto.al  Ira- 
nA  tello 
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tei  lo  Alfonfo . Per  liberarli  dalla  nemicizia  de  i Re  di  Francia , c 
di  Napoli , Giacomo  confcnti , con  cedere  al  Re  Carlo  i Tuoi  di* 
ritti  l'opra  la  Sicilia , prendere  per  moglie  Bianca  tigiiuola  d’  elio 
Carlo  , benché  avelie  già  contraiti  gli  fponfali  con  una  figliuola 
del  Ke  di  Cafbgia;  e con  altri  piti  di  pagamento  di  danari  , di 
promeflè  della  Sardegna,  e i.  orfica  , e d’ antri  vantaggi  Ipettami  a 
Carlo  di  Falois , il  quale  rinunziò  anch’  egli  le  lue  pr «tendoni  fo- 
pra  il  Regno  d’ Aragona  . Niccolò  Speciale»  e il  Villani  fcrivono,  * 
che  ora  (blamente  furono  polli  in  libertà  i Principi  figliuoli  del 
Re  tarlo,  e quello  ancorar  fi  deduce  da  un  Breve  di  Papa  Boni- 
fazio ( a ) ; laonde  non  fo  come  Io  torneo  da.  Lucca  fcrivellè  , (a)  Juotm* 
che  furono  liberati  nell’  anno  precedente  , e che  pallarono  per  f *iJin*Us 
Lucca. 

Segni  pofeia  in  Roma  la  folenne  Coronazione  di  Papa  Bo  pjn.  i.  j, 
nifazio  nel  di  1 6.  di  Gennajo  • Leggefi  d i tfu fam ente  defcritia  i a Rtr-IulU. 
verfi  da  Jacopo  Gaetano  Cardinale  di  S.  Giorgio  (4)  quella  magni-  (b)  Nicola*, 
fica  funzione , a cui  forfè  una  limile  non  s’era  veduta  in  addietro.  *££“0* 

Vi  aflìlferono  i due  Re  Carli , padre  e figliuolo,  con  tener  le  re-  Rf>  lùlir 
di»i  del  cavallo  Pontificio  nella  cavalcata,  e con  fervirio  allamen- 
fa . Scrive  H Rinaldi , che  in  quell’  anno  mancò  di  vita  il  foddet* 
to  giovane  Re , cioè  Carlo  Martello  , che  portava  il  titolo  di  Re 
d’Ungheria.  Di  ciò  parleremo  all’  anno  130*.  Attefe  in  quelli 
tempi  con  tutto  vigore  Papa  Bonifazio  a far  efeguire  il  Trattato 
dalla  pace  Conchlufa  Irtr  il  Ke  Carta  Ih  ,v  Giacomo-  Ke  d-’  Aragona 
per  la.  refiituziou  della  Sicilia  » ma  fi  cominciarono  a trovar  degl’ 
intoppi  dalla  parte  de*  Siciliani  ilefli . Appena  paltò  in  quell*  Ilòla 
la  voce  di  quell*  accordo , e che  il  Re  Giacomo  il  era  impegnato 
di  confegnarla  al  Re  Carlo  , che  tentuoiì  un  parlamento  dalla  Re- 
gina Co  fianca  , Governatrice  di  quel  Regno  , e da  Don  Federigo 
fiio  figliuolo  , fu  rifoluto  d’ inviar  Ambaldatori  al  Re  Giacomo  in 
Catalogna  per  chiarirli  della  verità  del  fatto.  Andarono  quelli  , e 
edito  che  coti  flava  la  cofa , proruppero  in  lamenti , io  preghiere, 
e in  protelie  ; e trovando  il  Re  fillò  uel  fuo  propofito  » perchè 
più  non  pelea  tornare  indietro  , dopo  efièrlì  fatto  dare  in.  iicritto 
un  Atto  autentico  di  tale  rinunzia , fe  ne  tornarono  vediti  da  car- 
roccio in  Sicilie  , portando  la  dolorofa  nuova  , che  fu  una:  fpada 
nel  cuore  « que*  Popoli , giacche  fi  vedeano  fagrificati  a i Fran* 
zeli , gente  d»  etti  odiata  a morte  e lemma  , In  qu  Ho  tempo  Ift  . . . 
accorto  Papa  Bonifazio  - defiderò»  che  Don  Federigo  , frettilo  dei 
ti  Re  ’ 
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Ke  Giacomo  vcniflc  dalla  Sicilia  a trovarlo,  per  guadagnarli  il  di 
lui  animo,  ed  impedire,  ch’egli  non  fraflornafiè  la  reltituzion  di 
quel  Regno.  Venne  lo  fpifiiolo  Infante  con  una  bella  Fiotta,  ac- 
compagnato da  i Tuoi  due  primi  Minirtri , Giovanni  di  ProciJa  , a 
Foggiai  di  Loria,  e sbarcalo  fi  abboccò  in  Veletri  col  Rapa,  die 
;ii  fece  un  aflcttuofo  accoglimento,  c con  auree  parole  l'elorio  a 
lar  tutu  la  mano  alia  pace,  offerendogli  in  moglie  Catierina  , u- 
uica  figliuola  di  Filippo  lmpcradore  , ma  folamente  di  titolo  , di 
Cortanttnopoli , figlio  del  Re  Carlo  U.  con  ricchiflìma  dote , e co 
i diritti  fepra  l’ Imperio  Greco  , di  cui  Papa  Bonifazio  , come  fé 
’r  l’avertè  in  pugno,  gli  dipigneva  non  fòlo  facile,  ma  infallibile  la 

conquida.  Rifpofc  faviamente  ii  giovanetto  Principe  , che  farebbe 
quanto  forte  in  Tuo  potere;  ma  che  conveniva  intcnderfela  ancora 
co  i Popoli  ; e licenziatoli  fe  ne  tornò  colla  fua  Flotta  in  Sicilia . 
Fu  (entimento  d’ alcuni , che  in  quella  oc  cartone  Bonifazio  traelFe 
alle  fue  voglie  il  vaiorofo  , ma  ambiziofo  Ruggieri  di  Loria , eoa 
farlo  Prìncipe  dell’Ifole  delle  Gerbe  , e di  Carchim  in  Affrica  , 
e con  altre  iurtngbe . Ma  forfè  per  altri  motivi  più  tardi  fi  fiaccò 
Ruggieri  dal  fuo  amore  verfo  la  Sicilia  ; ed  egli  in  quelli  tem- 
pi , e molto  più  Giovanni  di  Procida  , inclinarono  a dichiarare 
Re  di  Sicilia  Don  Federigo  , e di  voler  più  lofio  tentar  la  fortu- 
na della  guerra,  che  tornare  fotto  l'abborrito  giogo  de’  Franzefi  • 
Fu  fpedito  in  Sicilia  dal  Pontefice  il  fuddetto  Giovanni  di  Ca> 
lamandrano , per  profièrire  a que’  Popoli  quante  mai  grazie  , ed. 
cfenzicni  fapetièro  immaginare  . Ma  gli  fu  detto  , che  i Sicilia- 
ni colla  fpada  , e non  già  con  delle  carte  pecore  cercavano  la 
pace  ; e che  fe  non  isloggiava  predo  dalia  Sicilia  , vi  avrebbe 
lafciata  la  vita . Di  più  non  occorfe , per  farlo  tornar  di  galoppo 
indietro . 

Nella  notte  del  di  8.  di  Agofio  del  preferite  anno  , venen- 
(*)  Amiti  do  il  di  9.  terminò  i fuoi  giorni  (a)  Ouone  Fifconte  Arcivefco- 
jUedioUn.  vo  > e Signore  di  Milano  , a cui  dee  la  lùa  elaltazione  la  nobil 
R ” ìùl  de’Vifconti  Milanefe  . Lafciò  egli  Matteo  tuo  nipote  in  al- 

zi,) C**lv.  to  Aato . Secondo  Galvano  Fiamma  ( b ) , alcuni  nobili  MilaneG 
Fiamma  in  partàrono  a Lodi  , e fi  acconciarono  co  i Torriani  , i quali  eoa 
jUanipul.  quel  Popolo,  e co  i Cremoncfi  andarono  ali’ allòdio  di  Calliglione; 
FUr.  c.  jjf.  ma  pQrtalof,  co|à  Matteo  Vifconte  co  i Piacentini  , e Brefciani  , 
(c)  Cerio  li  fece  ben  torto  decampare  . Nel  mele  di  Giugno  , fecon- 
do il  Corio  ( c ) , P Annata  Milanefe  andò  fio  fono  le  por> 

ta 


IJlor.  di 
Milana. 
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te  di  Lodi  danneggiando  il  paefe  ; ma  nel  Settembre  fu  fatta  , e 

gridata  la  pace , o pur  la  tregua  fra  Milano  , e Lodi . Di  quelli 
fatti  ci  albana  anche  la  Cronica  di  Parma  ( a ) . Contrarrò  in  1»)  Chronic. 
quell’anno  Lega  i Parmigiani  co  i Bolognefi , e feguirono  poi  del-  P*rnunf* 
le  funefie  novità  nella  loro  Città.  Era  flato  eletto  Arcivefcovo  di 
Ravenna  Obitfo  da  San  Vitale  , Vcfcovo  allora  di  Parma  : del  ch« 
fu  fatta  grande  allegrezza  da  quei  della  fua  Fazione.  Ma  nel  di 
23.  d’ Agoflo  la  Fazione  contraria  de’  Correggefchi  , facendo  cor- 
rer voce  , che  il  medefimo  Prelato  macchinade  contro  alla  Patria, 
ed  avelie  fatta  malfa  d’  armi  nel  fuo  Palagio  , mode  a rumore  il 
Popolo,  e furiofamente  con  elfo  andò  a quella  volta.  Il  Vefcovo 
ebbe  la  forte  di  falvarlì  , e fuggito  a Reggio  , fi  trasferì  pofcia  a 
Ravenna.  Furono  mandati  a i confini  moitilCmi  feguaci  della  Par- 
te Ghibellina  ; e i Bolognefi  inviarono  a Parma  «Jucento  uomini 
d’ armi  da  tre  cavalli  l’ uno  con  cinquecento  pedoni . Più  ftre- 
pitofa  ancora  fu  la  follevazione  , che  fi  fece  nella  fleflà  Città 
di  Paima  nella  fella  di  Santa  Lucia  , in  cui  amendue  le  Fazioni 
vennero  alle  mani  , e dopo  lungo  combattimento  rimafero  rotti  r 
Sanvitali  , e podi  in  fuga  , e il  Monijlero  di  S.  Giovanni  de’  Be- 
nedettini fu  niello  a Tacco,  con  altri  non  pochi  difordini  . ILtira- 
ronfi  gli  ufeiti  a Cuvriago , c vi  fi  fecero  forti  coll’  ajuto  del  Mar- 
chefe A\\o  Vili,  d’  Elle  , il  quale  fu  c/eduto  , che  avelie  mano 
in  cotali  turbolenze  , con  dileguo  d’  acqui  Ilare  la  Signoria  di  Par- 
ma. Comunque  fia  , avendo  prefa  il  Marcherò  la"  protezione  di 
que’ fuorufeiti  , guerra  nacque  fra  lui,  e il  Popolo  di  Parma.  Al- 
leno Scoto  , Signor  di  Piacenza  , fpedi  un  fuo  nipote  con  lòldate- 
fche  in  ajuto  de’  Parmigiani . Colà  parimente  Milano  inviò  un 
buon  rinforzo  ; e i Bolognefi  dopo  avervi  trafuaeffa  di  nuovo  una 
Compagnia  di  cento  uomini  d'  armi  , determ  narono  di  far  guerra 
per  elfi  ai  Marchefe  d’  Elle . Diede  elio  Marchefe  (b)  il  pillo  per  (•>)  ChronU. 
Modena  , e Reggio  a i lor  foldati,  ed  Ambafciatori,  perchè  prò  t-tUnr* 
teftarono  di  pillare  a Parma  per  rimettere  la  concordia  fra  que’ 

Cittadini  , e la  parte  del  Velcovo  ; ma  fi  trovò  poi  burlato  , ed 
anch’egli  fi  diede  a far  gente  in  fua  cafa  , e broglio  in  Romigna 
conira  de  Bolognefi  . Nei  mefe  d’Ottobre  elio  Marchefe  A zzo  nel- 
la fua  Terra  di  Rovigo  fece  Cavaliere  Ricciardo  , figliuolo  di  Ghe- 
rardo da  Camino  Signore  di  Trivigi  , Jìc  magnifico  , per  attedilo 
della  t tonaca  di  Parma  , quod  numquam  auduum  fuerat  de  aliquo  , 
quod  fic  fieret . 

A eli’  anrto  prefente  ancora  fi  fecero  delle  novità  in  Bre- 

Tom.VJl,  S ff  lcia 


Digitized  by  Google 


jo  6 


ANNALI  D»  ITALIA. 


fa)  MJttc. 
Chranie . 
JBrix.r.  14. 
Rer.  listiti 

{Ili-  Chroaic . 
Parmensi 
lem  9. 

R et.  Italie. 

Chronit . 
Eftenf. 

toni.  IJ. 

Rer.  Italie. 

( e } Giovanni 
V Ulani  U 8. 
cap.  I a. 


(1!)  Prelati r. 
Lur  enfia 
Armai.  trev. 

rem.  1 1. 

Rer.  hai. 


(e)  JoeoSus 
de  f ara  gin. 
Chronic. 
Ctnuenf. 
tom.g. 

Rer.  Italie. 


fria  (a);  ùnperciocchc  per  maneggio  di  Manto  Vtfconte  tutti  i par» 
tigiam  della  Cala  dalla  Torre  , cioè  i Guelfi  furono  (cacciati  dalla 
Città  , e banditi  col  guaflo  di  tutti  i loro  beni  ; perlochè  lì  rila- 
giarono  al  Marchefe  d’ Elle,  Capo  della  Parte  Guelfa.  Per  lo  con- 
trario Bardtlone  de’  Bonacolfi  Signore  di  Mantova  ( b ) cavò  dalle 
carceri  Tatno  Tuo  fratello  , con  un  Tuo  nipote  , e li  mandò  a' con- 
fini ; ed  oltre  a ciò  rimife  in  Mantova  due  mila  perfone  già  ban- 
dite , calTando  ogni  Statuto  fatto  conira  di  loro  : del  che  dovet- 
te riportare  gran  lode.  Ma  non  fi  può  abbaflanza  fpiegare  , co- 
me lo  fpirito  della  beflial  difeordia  fi  diflòndellè  in  quelli  tem- 
pi per  l’Italia.  In  Firenze  il  Popolo  fuperiorizzava  , ed  avea 
fatto  degli  Statuti  molto  gravofi  contra  de’  Nobili  , e Grandi  (c)  , 
molfo  (pezialmente  da  Giano  della  Bella  » arditiflìmo  Popolano . 
Non  potendo  più  fodèrire  i Nobili  quello  aggravio  , nel  dì  6.  di 
Luglio  , dopo  aver  fatta  congiura  , e ragunata  di  gran  gente  » 
fecero  iftanza  , che  fodero  caliate  quelle  ingiù  Ile  Leggi . Per  que* 
fio  fu  in  armi  tutta  la  Città . Si  fchierarono  i Grandi  colle  ior 
masnade  nella  Piazza  di  San  Giovanni , e vulcano  correre  la  Ter- 
ra . Ma  il  Popolo  afTerragliò  » e sbarrò  le  firade  , acciocché  la 
cavalleria  non  potette  correre  , e flette  cosi  ben  unito  , e forte  al 
Palazzo  del  Podellà,  che  i Grandi  non  ofarono  di  pii.  Prefe  da 
ciò  maggior  piede  La  gara  •,  e il  mal’  animo  dell’  una  contro  dell* 
altra  parte  ; e di  qui  cominciò  la  Città  di  Firenze  a declinare  in 
male  flato  con  gravi  feiagure  , che  anderemo  a poco  a poco  ac- 
cennando - Anche  in  Pifloja,  fecondochè  s’ha  da  Tolomeo  da. Lue* 
ca  (d) , in  quefl’anno  ebbe  principio  una  fiera  difeordia  fra  i No- 
bili della  Cafa  de’  Cancellieri  i quali  fi  divifero  in  due  Fazioni 
Bianchi,  e Neri,  cadauna  delle  quali  ebbe  gran  feguito.  Ne  lue- 
cederono  ammazzamenti  , e fi  fparfe  di  poi  quello  veleno  per  le 
Città  di  Firenze,  di  Lucca  , e d’altri  Luoghi  , ne* quali  cadauna 
d’ette  Fazioni  trovò  protettori,  o partigiani  . Il  Villani,  e la  Sto- 
ria Piflolefe , pare  , che  mettano  il  cominciamento  di  quella  male- 
detta divifione  all’anno  1300. 

Da  moltiffimi  anni  era  anche  divila  la  Città  di  Genova  in  due 
Fazioni  , cioè  ne’  Mafcherati  Ghibellini  , e ne*  Rampini  Guelfi  . 
Più  che  mai  ciò  non  oflante  fi  accendeva  la  guerra  fra  quel  Popo- 
lo , e i Veneziani . Quello  bifogno  del  Pubblico , e la  cura  muf- 
fi ma  mente  di  Jacopo  da  Voragine  Arcivefcovo  di  Genova  (c) , por- 
tarono nel  mefe  di  Gennaro  alia  pace,  e concordia  gli  amori  loro 

divi- 


Digitized  by  Google 


I 


ANNO  MCCXCV.  fo7 

divifì . £ quivi  vedendoli  , die  in  Venezia  fi  faceva  un  terribile 
armamento  di  legni,  col  vantarli  alcuni  di  voler  venire  fino  a Ge- 
nova : Ai  molati  dal  punto  d’  onore , e dall’  antica  gara  i Genovelì, 
fi  mifero  anch’  eflì  a farne  uno  più  grande,  e firepitofo.  S’ inter- 
pol Papa  Bonifacio  nel  mefe  di  Marzo , e chiamati  a Roma  i De- 
putati d’  amendue  le  Città  , intimò  una  tregua  fra  loro  lino  alla 
feda  di  San  Giovanni  BatiAa  , fperando  intanto  di  ridurre  queAe 
due  feroci  Nazioni  a concordia  , ma  nulla  fi  potè  conchiudere  « 
Mirabile,  e quali  incredibii  cofa  c l’udire  , per  attefiato  del  Ad- 
detto Jacopo  da  Varagine,  che  i Genovelì  giunfero  ad  armare  du- 
cento  galee , che  furono  poi  ridotte  a fole  cento  cinquantacinque , 
cadauna  delle  quali  aveva  almeno  ducento  venti  armati  , altre  du- 
cento  cinquanta  , ed  altre  lino  a trecento , Mandarono  pofcia  a 
Venezia  dicendo  , che  fe  i Veneziani  aveano  il  prurito  di  venire 
a Genova  per  combattere  , non  s’ incomodaflero  a far  si  lungo 
viaggio  , perchè  i Genovelì  con  Uberto  Doria  loro  Ammiraglio 
andavano  in  Sicilia  ad  affettarli  , e che  quivi  li  sfidavano  a bat- 
taglia (a) . Udita  quella  finfonia , i faggi  Veneziani  filmarono  me- 
glio di  difarmare  , e di  lafciar  , che  gli  altri  paffaflero  , lìccome 
fecero  foli , a fare  una  bella  comparfa  ne’  mari  di  Sicilia  . Ma  che? 
tornati  che  furono  a cafa  i Genovelì , pieni  di  boria , come  fe  a- 
vellèro  annientata  la  Potenza  Veneta  , fi  risvegliò  fra  loro  il  non 
eflinto  fuoco  delle  Fazioni  per  gare  di  preminenza,  e riffe  comin- 
ciate nell’  Armata  fuddetta  (b) . Però  fui  finire  dell’  anno  Ja  Parte 
Guelfa  , capo  di  cui  erano  i Grimaldi , venne  alle  mani  colla  Ghi- 
bellina, onde  erano  capi  i Doria  , e gli  Spinoli  , e cominciarono 
un’  arpra  guerra  cittadinefca  , che  impegnò  tutto  il  Popolo  della 
Città  : del  che  parleremo  all’  anno  feguente . In  Romagna  (e)  nell’ 
Aprile  di  quell’  anno  fu  inviate  per  Come  , e Governatore  Pietro 
Arcivefcovo  di  Monreale  , il  qual  fece  alcune  paci  in  quella  Pro- 
vincia , lolle  a Maghinardo  da  Sufinana  l’ ufizio  di  Capitano  di 
Faenza  , e in  Ravenna  fece  abbattere  i Palagi  di  Guido  da  Polen- 
ta , e di  Lamberto  fuo  figliuolo . Dopo  aver  ridotto  in  Faenza  i 
Fuorufciti  , fi  (lette  poco  a fentire  una  lollevazione  in  quella  Cit 
tà  fra  i Conti  di  .Cunio  , e i Manfredi  dall’  una  parte  , e Maghi- 
nardo  , i Rauli , ed  Acarifi  dall’  altra . Si  venne  a battaglia , e an- 
darono feonfitti  i primi , obbligati  perciò  ad  ufeire  di  quella  Cit- 
tà , e refiarono  burlati  i Bolognefi ,'  i quali  paffavano  d’ intelligen- 
za con  efiì , con  ifperanza  di  tornar  padroni  di  Faenza . Poco  du- 
rò il  governo  del  (Addetto  Arcivefeovo  di  Monreale,  perchè  nell' 
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tobre  arrivò  a Rimini  Guglielmo  Durame  , Vefcovo  Mi  ma  tenie , o . 
ila  di  Mande  in  Linguadoca , eletto  da  Papa  Bonifaiio  Vili.  Mar- 
chele  delia  Marca  d’  Ancona  , e Conte  deila  Romagna  , celebre 
Giurisconfuito  , Autore  dello  Speculum  Juru  , onde  fu  appellato 
Specularne  , e d’  altre  Opere  , il  quale  per  molto  tempo  era  dato 
Pubblico  Lettore  di  Leggi , e Canoni  nella  Città  di  Modena . Fu 
ricevuto  con  onore  da  tutte  le  Città  delia  Romagna . Ma  nel  dì 
1$.  di  Dicembre  venne  all’  armi  Malaiejia  da  h'erucctùo  nella  Cit- 
tà di  Kimini  colla  Tua  Fazione  Guelfa  contro  la  Ghibellina  di  Par- 
' cita , e la  fpinfe  fuori  colla  morte  di  molti . Guido  Conte  di  Mon- 
tefeltro  , rimeiTo  in  grazia  del  Papa  , venne  in  quell’  anno  a For- 
lì , e gli  furono  relìituiti  tutti  i fuoi  beni . D’  uomo  tale  par  che 
facefle  capitale  Papa  Bonifazio  per  le  fue  occorrenze.  Ma  egli  di 
li  a poco,  cioè  nell'anno  feguente,  o perchè  fi  mutò  il  vento,  o 
pure  per  vero  defiderio  di  darli  alia  penitenza  de’  fuoi  peccati  , fi 
fece  Frate  dell’  Ordine  Francescano  , e in  quello  terminò  poi  i 
fuoi  giorni , ma  non  si  preilo. 

Anno  di  Cristo  mccxcvi.  Indizione  ix. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  3. 
di  Adolfo  Re  de’  Romani  f. 

QUando  -fi  credeva  Papa  Bonifajio  Vili,  d1  eflere  come  in  por- 
to nell'  aliare  della  rellituzion  della  Sicilia  , egli  fé  ne  tro-  . 
vò  più  che  mai  lontano . Irritati  al  maggior  fegno  i Sici- 
liani , perchè  il  Re  Giacomo  fenz’  alcuna  contezza  , non  che  alien- 
fo  d’  elfi  , avelie  ceduto  , e per  dir  cosi  venduto  quel  Regno  a i 
trcppo  odiati  Franzelì  : nel  dì  25-.  di  Marzo  , in  cui  cadde  la 
Pafqtia  dell'  anno  preferite  , proclamarono  Re  di  Sicilia  l’ Infante 
Don  Feaerigo  fratello  dello  Hello  he  Giacomo.  Fu  egli  con  gran 
lolennità  coronato  nella  t attediai  di  Palermo  , e in  quello  Hello 
giorno  fece  molti  Cavalieri,  alzò  altri  ai  grado  di  Conti  , e dif- 
(al  Nìtolaus  pensò  nioite  altre  grazie  (a).  Dappertutto  fi  viddero  giuochi  , e 
Specula  1.3.  bagordi  ; e mollbli  il  Re  novello  da  Palermo  pafsò  a Medina , do- 
R tr'.Ual-  ve  ucv°  tuuo  quel  Popolo  in  fella,  e pronto  a Servirlo.  Ando  (Te- 
ne d’foi  a Keggio  in  Calabria,  e dato  ordine  a Ruggieri  di  Loria, 
che  uìcille  in  mare  colla  Sua  Flotta  , egli  fteflò  coll’  efercito  di 
tetta  andò  a mettere  l’aflcdio  alla  < ittà  di  Squillaci  , e con  leva- 
re a i Cittadini  i canali  dell’acqua,  gii  obbligò  a renderli . Di  là 
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portoni  folto  Catanzaro,  dove  fi  trovava  Pietro  Ruffo  , Conte  di 
quella  forte  Città , ed  uno  de’  primi  Baroni  delia  Calabria , a cui 
non  mancava  gente  in  bravura  e copia , molto  atta  ad  una  gagliar- 
da difefa.  Era  Ruggieri  di  Loria  parente  del  Conte  , e come  ta- 
le di  liliale  I’  imprela  . Stette  faldo  il  Re  Federigo  a volerla  ; ed 
allorché  co  i furiofi  allatti  lì  vide  ella  Città  vicina  a cadere  , ot- 
tenne il  medefimo  Ruggieri , che  fi  venirti  a patti  , e che  fe  in 
termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  foccorfo  , la  Città  fi  ren- 
dette. Palsato  il  tempo,  fu  ofservata  la  Capitolazione  , e Catanza- 
ro venne  alle  fue  mani  . Fu  anche  dato  foccorfo  a Rocca  Impe- 
riale , ed  acquillato  Policoro.  Sotto  Cottone  , prefo  anch’  efso  e 
Taccheggiato , cominciò  a (conciarli  la  buona  armonia  fra  H Re , e 
Ruggieri  di  Loria  , ma  per  allora  non  ne  fu  altro  . Impadronirti 
di  poi  il  Re  Federigo  di  Santa  Severina , e di  Rofsano  . Intanto 

Sortala  a Papa  Bonifazio  la  nuova,  che  Don  Federigo  avea  prefa 
i Corona  di  Sicilia , non  folamente  contra  di  lui , ma  contra  an- 
cora del  Re  Giacomo  filo  fratello,  fi  accefe  di  collera,  figurando- 
li , che  fra  amendue  palsafse  intell  genza  fegreta  , per  burlare  in 
quella  goffa  non  meno  il  Re  Carlo,  che  il  Papa  llefso  . Annullò 
dunque  torto,  per  quanto  a lui  appai  teneva , tutti  gli  Atti  di  Don 
Federigo,  e de’ Siciliani , e fpiego  comra  d’  erti  tutto  1’  apparato 
delle  pene  fpirituali , e temporali  : per  le  quali  nondimeno  nulla 
fi  cambiò  il  cuor  di  que’  Popoli  . Rilentitamente  ne  fcrifte  ancora 
ai  Re  Giacomo  ; ma  quelli  ampiamente  rilpofc- , e giurò  di  non 
aver  parte  nella  rilòluzion  prelà  dal  fratello  ( e dicea  il  vero  ) 
eli  bei  idoli  pronto  ad  eleguir  dai  fuo  canto  , quanto  era  da  lui  fia- 
to prometto  . Anzi  egli  non  fo  fe  chiamato  dal  Papa  , o pure  di 
Tua  Ipontanea  volontà  , fi  preparò  per  venire  a Roma  , a fin  di 
medio  lincerare  elio  Pontefice  , e il  Re  Carlo  del  fuo  retto  pro- 
cedere . 

La  guerra  inforta  fra  A^o  Vili.  Marchefe  d’Efte,  Signor  di 

Ferrara  , e i Parmigiani  e fìolognefi  collegati  andava  ogni  di 
più  prendendo  vigore  (a).  Dal  canto  loro  maggiormeute  fi  affor- 
zarono i Parmigiani  , con  accrescere  la  loro  Lega  , nella  quale 
entrarono  il  Comune  di  Brelcia  , e i fuorufeiti  di  Reggio'  , e di 
Modena  , tutti  contro  il  Marchefe  Azzo  «•  Seguirono  poi  varie  o- 
rtilità  in  quell' anno  fra  erti  Parmigiani  , e le  milizie  dell’  Diente 
fui  Reggiano  , che  non  meritano  d’ ertere  regifirate  . Studiofli  an- 
die  il  Marchefe  dal  cauto  fuo  d’  avere  de’  partigiani  dalla  parte 
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della  Romagna.  Tirò  in  Argenta  a parlamento  Maghìnardo  da  Si* 
finana  co* Faentini,  Scarpata  degli  Ordtlaffi  co  i Deputati  di  For- 
ti, e di  Cefena  , Uguccione  dalia  Faggiuola  , che  comincia  in  que- 
lli tempi  a far  udire  il  fuo  nome , co  i Larabertazzi  ufciti  di  Bo- 
logna , ed  altri  Ghibellini  di  Ravenna  , Ramni , e Bertinoro  . Fu 
rifoluto  di  togliere  Imola  a i Bologne!! . Di  quello  Trattato  Gu- 
glielmo Durante  Conte  della  Romagna  fpedi  1’  avvilo  a Bologna  , 
acciocché  prendedero  le  necefiarie  mi  I ure  e precauzioni  . E m fat- 
ti i Bolognelì  inviarono  quattro  mila  pedoni  , e molta  cavalleria 
in  rinforzo  d’Imola.  Ma  nei  di  primo  d’  Aprile  , venuto  1’  eferct- 
to  del  Marchefe  Azzo  con  Maghìnardo  , e con  gii  altri  Collega- 
ti, arrivò  al  Fiume  Santerno , alla  cui  oppoila  riva  trovò  fchiera- 
fi  i Bolognelì  , Imolefi  , ed  ufciti  di  Faenza  , per  impedire  il 
palTo  dei  tiume  , che  era  allora  aOài  grolfo  (a)  . Ma  yaiicato  il 
Santerno  da  i Ferrare!! , e Romagnuoli  , lì  venne  ad  un  caldo  com- 
battimento. Non  reflèro  lungo  tempo  i Bolognelì  ; molti  ne  furo- 
no morti , molti  prefi  ; e fuggendo  il  retto  verfo  Imola  , i vinci- 
tori in  infeguirii  entrarono  anch’  effi  nella  Città  , e ne  diyennèro 
padroni . L’  Amore  della  Cronica  Rorlivefe  (b)  ferire , che  furono 
fatti  prigioni  più  di  due  mila  perfone  . 

Nello  Hello  dì  primo  d’  Aprile  il  Marchefe  Azzo  con  altro 
eferrìto  dalla  parte  di  Modena  andò  a fortificare  ie  Caliella  di  Vi- 
gnda  , Sptlamberto,  e Savignano  j e lòpra  tutto  attefe  (e)  a ri- 
mettere in  piedi  le  fortificazioni  di  Bazzano,  dove  lai'ciò  un  buon 
prefìdio . Concertarono  jpofeia  infieme  i Bolognefi  , e Parmigiani 
di  unitamente  far  olle  ad  uno  fteflò  tempo  nell’  Autunno  , gli  uni 
contro  Modena  , e gli  altri  comra  di  Reggio.  Ma  i foli  Bologne- 
fi effettuarono  il  concordato;  imperciocché  unito  un  poilènte  efer-> 
cito  di  lor  gente  , co’  Signori  di  Polenta , co  i Maiatelli  , ed  al- 
tri Romagnuoli , e con  un  rinforzo  di  Fiorentini , ripigliarono  per 
fòrza  il  Cartello  di  Savignano . Coli’  ajuto  de'  Rangoni  , ed'  altri 
fuorafdti  di  Modena  prefero  Montefe  , ed  altre  Caliella  dei  Fri- 
gnano; e fi  mifero  poi  con  gran  vigore  all’  allòdio  di  Bazzano  i 
Si  foderale  quella  guarnigione  , comporta  di  quattrocento  cavalieri, 
e di  mille  fanti  per  lo  fpazio  d' un  mefe  ; ma  vinta  in  fine  dalia 
fame  , e veggendo  , «die  non  veniva  foccorfo  , giacché  il  Marche- 
fe accompagnato  da  Magbinardo , ufcì  bene  in  campagna  con  mol- 
te forze,  ma  non  giudicò  utile  l’azzardare  una  battaglia  : a patti 
di  buona  guerra  nel  dì  ar.  di  Novembre  cadde  io  poter  de  Bo- 
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lognefi.  Altre  oflilità  fuccederono  m quell’  anno  (a) , perche  ii  Mar-  (*)  Chrcnie. 
chele  Azzo  co’  Modeneli , e Reggiani  cavalcò  fui  Boiognefe  nel  di  Forolivunf, 

6.  di  Giugno  lino  a Crefpeliano  e al  Borgo  di  Panigaie;  e nello 
fleflò  tempo  il  Marchtfe  Francefco  fuo  fratello  co’  FerrareG  venne 
dalia  fua  parte  Gno  alla  Terra  di  Peole  e al  Tedo  , faccheggian- 
do  , bruciando , e facendo  prigioni . E intanto  il  Conte  Galajjo  da 
Montefcltro , e Maghinardo  Pagano  da  òufìnana  Capitano  della  Le- 
ga colle  milizie  di  Faenza,  Forti,  Imola,  e Cefena  , alTali  il  di- 
llretto  di  Bologna  , venendo  a Calìe!  S.  Pietro,  e alle  Terre  di 
Legnano,  Vedriano,  Fraffineto  , Caligata,  e Medccina  , con  or- 
ridi faccheggi  e bruciamento  di  più  di  due  mila  cafe  « La  Croni- 
ca di  Forli,  più  dell’aire  e fatta , e copiofa  in  quelli  tempi  , de- 
fcrive  minutamente  qnelìi  fatti  delia  Romagna  con  alTaiflìmi  altri , 
che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  rammentare  . Ma  non  G dee 
tacere  , che  nel  di  ty.  di  Luglio  i Calboli  co  i RimineG  , Ra- 
vennati , ed  altre  loro  umiltà  , piefero  la  Città  di  Forlì  colla 
morte  di  molli  : il  che  udito  da  Scarpetta  degli  Ordelaffi  , e da 
Maghinardo,  che  erano  ali’alledio  di  Calìelnuovo  ( à ) , a fpron  (k)  Chronic. 
battuto  volarono  colà  , e ricuperarono  la  Città  , uccidendo , e pren- 
dendo  non  pochi  degli  entrali . E pofeia  renderono  la  pariglia  a i *‘r'  u ltar* 
Ravegnani  con  ifeorrere,  ed  incendiare  ii  lor  paefe  fino  alle  mu- 
ra delia  Città  . Nel  di  a 6.  d’  A pi  ile  Guglielmo  Durante  Conte 
della  Romagna  , flando  in  Rimini , privò  di  tutti  i lor  privilegi  , 
onori,  e dignità  le  Città  di  CefènìT,  Forti*,  Faenza  , ed  Imola  : 
rilutti)  da  nulla,  per  guarire  i mali  umori  di  tempi  si  fconcertatr. 

Nel  di  30.  del  precedente  Dicembre  ( c ) G diede  principio  (e)  Ctorgiu» 
entro  la  Città  di  Genova  alla  guerra  , e alle  battaglie  fra  i Gri-  SuU*  J*n~ 
maldi , e Fiefchi  , e loro  aderenti  Gueliì  dall’ima  parte,  e i Do- 
ria  , e Spinoli  co  i loro  parziali  Ghibellini  dall’  altra  - Nelle  lor  R àr.  Italia. 
Torri  e cafe  G difendeano,  e da  efle  offendevano , cercando  or  P 
una  or  l’ altra  d’  occupare  il  Palazzo  del  Pubblico  , e gli  altri  Gii 
forti  - Vi  rellarono  preda  del  fuoco  moltiflime  cafe  , e fu  brucia- 
to fino  il  tetto  della  Cattedrale  di  S.  Lorenzo  (d)  , perche  i Gr*  (<J)  Giovanni 
maldi  s’ erano  allenati  nella  Torre  maggiore  d’  ella  Chiefa . Dal-  Villani  ut. 
la  Lombardia  , e da  altri  Luoghi  concorfe  gran  geme  in  ajuto  di 
cadauna  delle  parti  ; ma  più  furono  i combattenti  di  quella  de  i 
Dona , e Spinoli  : laonde  dopo  più  di  un  mefe  della  tragica  Sce- 
na di  que’  combattimenti , foccombendo  i Grimaldi , e Fiefchi , fi 
videro  nei  di  7.  di  Fcbbrajo  obbligati  a cercar  Io  fcampo  colia 
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fuga  fuori  delia  Città . Furono  apprettò  eleni  Capitani , e Gover* 
Datori  di  Genova  Corrado  Spinola , e Corrado  Dona  , e cefsò  tatto 
il  rumore.  Ma  per  mare  Ceguitò  la  guerra  fra  etti  Genoveii  , e I 
(a)  Contiti.  Veneziani  (a).  Azione  nondimeno  , che  meriti  ottervazione , noti 
Danauu  accadde  fra  lpro  , fe  non  che  da  Venezia  furono  Jpedite  venticin- 
K,'r  que  galee  ben  annate  fatto  il  comando  di  Giovanni  Soranzo  , le 

quali  ite  a Catta , Città  potteduta  da  i Genoveii  nella  Crimea  , la 
prefero , e focheggiarono , con  bruciare  alquante  navi , e galee  d* 
etti  nemici.  Era  divifa  anche  la  Città  di  Bergamo  nelle  fazioni  de’ 
(W)  Corio  Soardi , e Coleoni  (l) . Nel  mefe  di  Marzo  vennero  quelle  alle  ma- 
ìftor.  a Mi-  ci  t e i Coleoni  ne  furono  fcacciati , Rientrati  poi  quelli  nella  Cit- 
J' Cualvj-  Ul  ne*  6.  Giugno  , e rinforzati  da  i Rivoli  , e tìongi  , coitrin- 
n us  Fllmma^0  ha  biga  i Soardi , di  modo  die  Matteo  Vifcome  rimafe  efclu- 
ir. ManSlcr. (ò  allatto  dal  dominio  di  quella  Città.  Dì  Torri , e di  cafe  ivi  fi 
fece  allora  un  gran  guaito  . Neli’  anno  prefente  Giovanni  Marchtft 
di  Monferrato  prefe  per  moglie  Margherita  figliuola  di  Amedeo  Con - 
tt  di  Savoja  (c).  Poi  fatta  lega  con  Manfredi  Marchefi  di  Saluzzo, 
ed  unito  un  buon  efercito  prete  e mife  a facco  la  Citta  d’  Atti  , 
con  ifeacciarne  i Solari,  e gli  altri  del  Partito  Guelfo.  In  Tofcana 
non  s’ udi  novità  alcuna  degna  di  conto  , fe  non  che  per  allettato 
(e)  Chnnìc.  di  Tolomeo  da  Lucca  ( d ) Adolfo  Re  de’ Romani  inviò  colà  per 
m Rtr  ^uo  Viario  Giovanni  da  Cavigliane.  I Tofcani , a’ quali  rincrelce- 
luìù.  " vano  forte  le  vifite  di  quelli  CJtìziali  Cela  rei  , ricor  fero  a Papa 
Ber.vtnu-  Bonifacio  V1U.  perche  li  liberane  da  collui,  cfibendo  ottanta  mila 
to  daS. Cior-  fiorini  d’oro  , quattordicimila  de’ quali  toccarono  per  la  fua  rata 
fio  iter,  del  Comune  di  Luce?.  Il  Papa  rimandò  a cafa  fua  quello  Vicario, 
t.  i".Rer°  ’ contentandolo  con  dare  il  Vefcovato  di  Liegi  ad  un  fuo  fratello  , 
Hai.  e mife  nella  borfa  fua  il  danaro  pagato  da  i buoni  Tofcani . Tro-* 
(d)  Pto/orn.  varono  i Pifani  in  quell’  anno  un  bei  ripiego  , per  farli  ri  Ipe tiare 
Luctnf.An - <ja  | vicini  nemici  (e),  e fu  quello  di  eleggere  per  Podellà , e Go« 
iom  ,7*  yernatore  della  loro  Città  lo  fletti?  Bonifazio  Papa  , con  allignar- 
Rer.lùlic.  gli  quattro  mila  lire  annualmente  per  fuofalario.  Accettò  benigna» 

£1  Rayr.ou-  roe/ite  il  Pontefice  quefio  impiego,  e fciolti  i Pifani  dall’ Imerdet* 
/ *n~ir  10  » e dalle  Scomuniche,  mandò  colà  per  fuo  Vicario  Elia  Conta 
ntu.f.cclef.  jji  Colle  di  Val  d'Eilà  . Richiamò  etto  Papa  dal  governo  della 
ff)  Chronit  ^CDiagna  (f)  Guglielmo  Durante  Vefcovo , e colà  inviò  con  titolo 
Forativi™'  di  Conte  Mafìno  da  Piperno,  fratello  di  Pietro  Cardinale  di  Piper» 
torn  ii.  no.  Entrò  egli  in  quella  Provincia  fui  fine  di  Settembre  , e fece 
Rrt.lt*!.  Ritirare  l’ efercuo  di  Maghmardo  .dall’  attedio  di  Malfa  de’  Lom.bqrdi» 

Atv* 
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Anno  di  Cristo  mccxcvii.  Indizione  x. 
di  BonifazTìo  Vili.  Papa  4.  . ? . 

di  Adolfo  Re  de’  Romani . * 

YEnne  in  quell’anno  a Roma  Giacomo  Re  d' Aragona,' non  tan- 
to per  far  collare  a Papa  Bonifacio  l’ onoratezza  lua,  e d’ el- 
fere  ben  lontano  dall’  approvare  , non  che  dal  proteggere  le  rifo- 
kizioni  prefe  da’  Siciliani , e da  Don  Federigo  fuo  fratello  , quanto 
per  vantaggiare  i propi-j  interefli , con  ifmugnere  nuove  grazie  dal- 
la Corte  Pontificia.  E fattoli  conotcere  difpolìiflìmo  ad  impiegar 
tutte  le  fue  forze,  dove  gli  ordinalle  il  Papa  {a)  , e preciiainente  (») 
contra  dello  Aedo  fuo  fratello:  Bonifazio  apri  li  fcrigni  della  con-  d“s  Anml. 
fìdenza  , e liberalità  Pontificia  verfo  di  lui  , con  invertirlo  delia  u ^ 
Sardegna , e Corfica , dove  egli  non  porterie  va  un  palmo  di  terre- 
no, e con  dichiararlo  Capitan  Generale  dell’  Arni  ita , che  li  dovea 
ipedire  contro  gl’  Infedeli  per  ricuperar  Terra  Santa  , o altri  Sta- 
ti dalle  mani  de’  Saraceni . Quello  era  il  colore , che  (pelle  volte 
fi  dava  in  quelli  tempi  alle  imprefe  , che  doveano  farli  contra  de’ 
medelkni  Crilliani  , c ferviva  di  prctefto  per  aggravar  di  decime 
le  Chicle  della  Criliianità.  L’intenzion  vera  , ficcome  i farti  lo  di- 
mollrarono , era  di  allalir  la  Sicilia , e di  levarla  a Don  Federigo 
per  confegnarla  al  Re  Carlo  II.  hd  appunto  elfo  Re  Carlo  venne 
aneli’ egli  a Roma  , e per  iilrignere  maggiormente  nel  fuo  partita 
il  fuddetto  Re  Giacomo  , conditure  feccrdt  ttarper  moglie  a do. 
berlo  fuo  terzogenito  Jolanta  , o lìa  1/ io  lauta , forella  del  medesimo 
Re  Giacomo . Avea  già  efso  Giacomo  richiamati  dalla  Sicilia  tut- 
ti gli  Ar.agonefi  , « Catalani,  parte  de’ quali  ubbidì,  e parte  nò  (b)-,  fb)  ffìceUeu 
e llando  in  Roma  fpedì  un’  ambafeiata  al  fratello  Don  Federigo  , 
pregandolo  di  voler  venire  fino  all’  Lfola  d’ Ifchia  , per  abboccarti  ,*n  ' *” 

con  lui , e trattar  feco  de’  correnti  affari . Don  Federigo  ricevuta  Rer.  lùl. 
quella  ambafeiata  , dalia  Calabria  fe  nc  tornò  a Medina  , e colà 
ancora  richiamò  Ruggieri  di  Loria  , il  quale  dopo  aver  prefo  O- 
tranto  , era  pafsato  fotto  BrindiG  , per  confiiltare  con  lui  , e co* 

Siciliani  quello  , che  convenifse  di  fare  in  sì  fcabrofe  contingenze, 
li  parere  di  Ruggieri  fu  , di'  egli  andafse  ; diedero  il  lor  voto  in 
contrario  i Sindachi  delia  Sicilia . Vennero  poi  lettere  dal  Re  Gia- 
como , che  chiamava  a Roma  Ruggieri  di  Loria  , e Don  Federi- 
go con  isdegno  gli  permife  di  andare , ma  con  promefsa  di  ritor- 
nare . Tuttavia  perch’  egli  prima  di  metterli  in  viaggio  avea  prov- 
veduto d’  armi , e di  vettovaglia  alcune  Cartella  in  Calabria  , e da 
lom.VII,  J 1 1 i ma- 
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i maligni  fu  fuppofto  a Don  Federigo  ciò  fatto  a tradimento  da 
Rugg>eri  , come  s’  egli  già  medicaise  di  ribellarti  : andò  tanto  in- 
nanzi lo  Concerto  degli  animi  , che  Ruggieri  fu  vicino  ad  edere 
iitenuto  prigione  ; e polca  (e  ne  fuggi  , e andato  a Roma  lì  ac- 
conciò col  Re  Giacomo  a'  danni  del  fratello . Fatai  colpo  di  foni* 
ma  imprudenza  di  Don  Fcdetigo  , o de'  11101  Coniglieli  , fu  il 
perdere  in  occaGoue  di  tai.to  bilogno  un  ù prode  , ed  accreditato 
Ammiraglio , e non  loto  perderlo,  ma  farfeio  nemico.  Aitra  a di- 
batterla venne  dal  Re  Giacomo  alla  Regina  Cojian^a  fua  madre , 
con  ordine  di  pulsare  a Roma  con  Vio.uma  folcila  d’elso  Re,  de* 
limala  ii  moglie  a Roberto  Duca  di  Cambila.  Venne  la  Regina 
colla  tìgliuola  , fu  afsoiuta  , e ben  veduta  dal  Papa  ; legarono  le 
Nozze  di  Vioiantai  e C ollanza  fi  fermò  di  poi  tino  alia  morte  in 
Roma.  Altri  dicono , ch'ella  pulsò  in  Catalogna  , ma  attinta , ed 
iuconloiabile  , per  vedere  la  guerra  imminente  fra  i due  luoi  fi- 
gliuoli . Tornoisene  il  Re  Giacomo  in  Catalogna  a fare  i prepara- 
menti neeelsaj  per  foddisfare  all'impegno  conti  atto  coi  Poi  ite  li  ce, 
e col  Pe  t arlo  ino  iuocero . Don  Federigo  informato  della  fuga 
di  Ruggieri  di  Loria  , dipo  averlo  latto  proclamate  nemico  pub- 
. blico,e  pr  Ilo  l'afsedio  a quante  Callaia  egli  poistdeva  in  Sicilia, 
di  tutte  lo  fpogliò. 

Lbbe  principio  in  quell'  anno  la  detefiab’i  briga  de’  Ccl  mncfi 
contro  Papa  Bonifacio  Vili.  Non  fi  fa  bene  il  motivo  di  tal  rotili-  ( 
fa)  Giovanni  ra  . Per  attcIlatQ  di  Giovanni  Villani  (a.) , perchè  i due  Cardinali, 
f‘ titani  l.  8.  jac0po , e Futro  , erano  itali  contrai  j alla  iua  elezione  , Bonifazio 
corifei vò  fempre  un  mal’ animo  conua  di  loro,  pcnlando  continua- 
mente ad  abbalsarli , ed  annientai  li  . Aggiugne  il  V Ulani  , concor- 
(b)  Piolo»,  de  in  ciò  cui»  Tolomeo  da  Iucca  (b) , che  Sciar  ra , o pure  Sttfa- 
luitii/ii,"  ng  dalla  Colonna.,  nipote  d’ tifi  ( ardinaii , avea  prefe  le  tome  de- 
to»  tu  'm  Rh  allieti  , e del  teforo  dei  Papa  , che  veniva  da  Anagni  , ov- 
Jt ir.  ho 'ic.  vero  fecondo  ami  fc)  . clic  andava  da  Roma  ad  Anagni  , ed  ora- 
te Chroi.it.  no  (trama  loine  tra  oro,  argento  , e rame.  Ma  niuna -menzione 
F rolli  un.  d,  quello  fecondo  il  Papa  nella  Bolla  lulminatrice  centra  de  Co- 
F™  3/ì'j/it  Ioni  efi  , ti  può  dubitare  d Ila  venta  tic,  fatto.  Non  altra  ragion 
(A.hojr.iud.  foite  in  elsa  bolla  (d>  adduce  Bomlazio  , fe  non  che  quelli  due 
ainnol.  Cardinali  tenevano  corri Ipondenza  con  Don  Federigo  ufurpator  dei- 
tttUf.  ja  Sicilia  t e qbe  avvertiti  non  arcano  lalciato  quello  commercio, 
né  avi  ano  permetto  , che  Stefano  dalia  Colonna,  (rateilo  del  Car- 
dinal Pietro  . ammettefse  Prend  o Porttiiizio  nelle  lor  Terre  di  Pa- 
lemma  , Colonna  , e Zagaruolo  ; per  li  quali  cuoiou  doluti  con 
•tu>  i ; r ■'  Bui*: 
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Bolla  pubblicata  nel  di  io.  di  Maggio,  non  folamente  fcomunicó 
i fudJeiti  due  Cardinali  , ma  ii  depofe  ancora  , privandoli  dei 
Cardinalato , e d’ ogni  altro  Benefizio , con  altre  pene  , e cenfiire 
comra  de’lor  parenti  , e fautori.  Sì erano  ritirati  alle  ior  Terre  * 
quelli  Cardinali  , con  Agapito  , Stefano  , e Sciarra , tutti  dalla  Co* 
lonna;  e o Ha  eh’  elfi  avellerò  molto  prima  il  cuor  gnado,efpir» 
iallero  del  Papa  ; incitati  lotto  mano  da  qualche  Principe  ; o pu* 
re,  che  irritati  per  quello  fiero , creduto  da  loro  non  meritato  ga- 
llego , fi  lafciarono  trafportare  a dar  fuori  uno  fcandaiofb  Manife- 
fio  , in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero  Papa  Benedetto  Gae- 
tano , cioè  il  Pontefice  Bonifazio  Vili,  benché  iìn  qui  da  efTì  ri» 
conofeiuto , e venerato  per  tale , allegando  nulla  la  rinunzia  di  Pa- 
pa Ceppino  V.  per  le  lidia,  ed  anche  perchè  proceurna  con  fro- 
di, ed  inganni;  e perciò  appellando  al  futuro  Concilio.  V'ha  chi 
pretende , che  tal  Manifello , tendente  ad  uno  feisma  , ufeirte  fuori 
prima  della  Bolla  , e depufizione  fuddetta  ; ma  il  contrario  lì  rac- 
coglie da  un’ altra  Bolla  d’ elio  Papa  Bonifazio  , fu' minata  nel  di 
dell’  Afcenfìone  del  Signore-,  contra  cf elfi  Cardinali  d. polli  , e di 
tutti  i Colonne!! , in  cui  per  cagione  di  quello  Libello  aggrava  le 
Jor  pene  , li  priva  di  tutu  i loro  Stati  , e Beni  , e vuol  che  fi  pro- 
ceda contra  d’elTì  come  Sciamatici,  ed  Eretici.  Fece  egli  di  poi 
diroccare  in  Roma  i Ior  Palazzi, e fpedi  le  milizie  all'allodio  del- 
le lor  Terre,  t iica  quelli  tempi  ancora  inforfero  diifapori  fra  ii 
Papa,  e Filippo  il  Bello  rie  di  Francia  , il  cagione  <f ì aVWe'^t  -He 
pubblicata  una  Legge  ( e quella  dura  tuttavia  ) che  non  fi  potè  fi- 
fe ellraere  danaro  fuori  del  Regno  , pretendendo  il  Papa  , eh’  egli 
perciò  fo  le  incerto  nella  fcomunica  , in -ntre  con  ciò  s’impeJiva 
il  venir  le  rugiade  Colite  , e quel' e rnaflìinameme  deile  decime , 
alla  Corte  di  Roma.  Diede  anche  ordine  il  Pontefice  a i due  Car- 
dinali Legati  , che  erano  in  F>  ancia  , di  apertamente  pubblicare 
/comunicato  H Re , e i tuoi  Uuziali , fe  veniva  impeJ  to  il  trafpor- 
«o  cf  elio  danaro  , dovuto  alla  Santa  Sede  : cole  tutte  , che  còl 
tempo  fi  tirarono  dietro  delle  pefTime  confegnenze  , tàglie  deli’  in- 
tervie , che  da  tanti  fecoli  va  , e fempre  forlè  pur  troppo  andrà 
fconccrtando  il  Mondo. 

Durando  la  guerra  fra  il  Marehefe  Afto  d’ Elle, e i Parmigia- 
ni, ognuna  deHo  d’arti  facea  quel  maggior  danno,  che  poteva  all’ 
altra  (a),  si  frappofero  amici  pervadendo  la  pace  ; e Copra  tutto 
ne  fece  premura  Guido  da  Correggo,  potente  presto  i ^armigia 
ni , perchè  tutto  il  fuo  era  Cotto  III  guado . Si  couchiufe  adunque 
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l’accordo  fra  effi  nel  mefe  di  Luglio  , e nel  di  quinto  di  Agodo 
furono  rilafciati  i prigioni . Ma  di  quella  pace  particolare  fi  dol- 
fero  forte  i Bolognelì  , perchè  lafciati  foli  in  ballo  da  i Parmi- 
giani ; e ne  furono  malcontenti  gli  ufciti  di  Parma  , perchè  ab- 
bandonati dal  Matcbefe;  e però  continuarono  etìì  la  guerra  coutra 
della  loro  Città.  Altrettanto  fece  il  Marchcfe  Azio  co  i Collegati 

(a)  Chrenic.  Romagnuoli  (a)  contra  de’  Bolografi , feguitando  i guadi  , e gl'  m- 
foroLnunj . dall'  una  parte  , e dall’  altra  . Fu  eletto  in  queA'  anno  per 

'hti.  Y/à/ù.  *or  Gtpitano  di  guerra  dalle  Città  di  Cefena  , Forlì , Faenza , ed 
Imola,  Ugucciane  dalla  Faggiuola , il  quale  nel  di  21.  di  Febbrajo 
in  Forli  prefe  il  ballon  da  comando  , e pofcia  nel  Maggio  ulcì 
con  potente  efercito  a’ danni  de' Bologne  A.  Giunto  nelle  vicinanze 
di  Calleilo  San  Pietro  , sfidò  a battaglia  l’ Armata  vicina  de’  me- 
definii  Bolognefi  , i quali  fi  guardarono  di  entrare  in  così  perico* 
lofo  cimento  . Intanto  Papa  Bonifazio  non  rallentava  il  fuo  Audio, 
premendogli  forte  di  far  celiare  queAa  guerra  ; ma  per  ora  non 
gli  venne  fatto  , fìccome  neppure  a i Fiorentini  , che  fpedirono 

(b)  Stella  anch’elìì  degli  Ambalciatori  a quello  line.  Nell’anno  prefente  ( b ) 
Annoi. Ct-  j Grimaldi,  e Ficlchi  ufciti  di  Genova  fecero  più  che  mai  guer- 
Recital'?  ra  con,to  *a  i°r  Patria i ed  accadde,  che  Francefco  de’  Grimaldi, 

' Chronic.  per  fopranoine  Malizia  , velino  da  Frate  Minore  s’ introdulle  nella 
A/ler.ftt.  18.  Terra  di  Monaco,  e s’  impadroui  d’ellò  , e de’fuoi  due  Callelli , 
toni.  11.  e quivi  fortilicatolì  inferì  de’  gravillìmi  danni  a Genova  , corleg- 
Rir.  Italie.  giancj0  [xr  tua  re  . Signoreggia  tuttavia  in  quella  Terra  coti  Titolo 
Principefco  la  Famiglia  Grtmalda  » 

» » . 1 V»  Tr1 

Anno  di  Cristo  mccxcvim.  Indizione  xì.  4 ■ .* 

di  Bonifazio  VI* I.  Papa  p.  v 
di  Alberto  Re  de’  Romani  1.  • • 

(c)  Hi/for.  17  Eco  fi  in  queA’  anno  una  brutta  tragedia  in  Germania  (c) . Si 

£ guardavano  di  mal’  occhio  da  gran  tempo  Adolfo  Re  de’  Ro- 
mani , c Alberto  Duca  d’  AuAria  , e Stiria  , e Conte  d’  Alfazia  , 
figliuolo  del  fu  Rt  Ridolfo . Dicono  , che  Adolfo  folle  dietro  a 
privare  Alberto  de’  fuoi  Stati  , e che  perciò  Alberto  lì  atìrettatfe 
di  levare  a lui  il  Regno . Tirò  queAi  nei  fuo  partito  Vmculao  Re 
di  Boemia , Gherardo  ArcivtJ'covo  di  Magonza  , A Duca  di  Satfonia, 
(i)  Chronit.  e Marchele  di  Brandeburgo  ( d ) , Principi  , che  cominciarono 
stero  a ,ratlar  di  deporre  Adolfo  , imputandolo  d’  inabilità  al  governo 
& aiti.  ’ del  Regno  per  la  fua  povertà  , e di’  egli  folle  follmente  di  danno 
».  1 i di* 
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alla  Repubblica . Spedirono  anche  per  quello  a Papa  Bonifacio-,  ma 
non  lal'cio  Adolfo  d1  inviarvi  anch'egli  i fuoi  Ambafciatori.  Furono 
favorevoli  le  rilpofle  del  Papa  ad  Adolfo  ; ma  i fuoi  avverfarj  fe- 
cero credere  d‘  averne  anch  e (lì  dell’  altre  , che  approvavano  i lor 
dilegui . Che  più  ? nella  Vigilia  della  Fella  di  S.  Giovanni  Badila 
di  Giugno  gli  Elettori  di  Magonza,  Saiiònia  , e Brandeburgo,  die- 
dero la  fentenza  della  depolizione  di  Adolfo  , ed  elelfero  Re  il  Du- 
ca d’Aullria  Alieno.  Per  quello  fu  in  armi  la  Germania  tuttta,  e 
fu  decifa  la  lite  nel  di  a.  di  Luglio  dell’anno  prefente  con  una  gior- 
nata campale  fra  gli  eferciti  di  quelli  due  Principi  prcfso  Vormazia, 
nella  quale  rellò  morto  il  Re  Adolfo  . Pofcia  nell’  univerfal  Dieta, 
tenuta  in  Francoforte  neHa  Vigilia  di  San  Lorenzo,  a pieni  voti  fu 
eletto  Re  de’ Romani  il  fuddetto  Alieno  Duca  d’ Aulirla , e corona- 
to (biennemente  in  Aquisgrana  nella  fella  di  San  Bartolomeo . Fu 
fommamente  disapprovato  quello  fatto  da  Papa  Bonifazio  ; e però 
avendogli  il  He  Alberto  nell’  anno  Tegnente  fatta  una  fpcdizioiA  d’ 
Ambalciatori  (a)  , per  efsere  confermato  dalla  Tanta  Sede , Tempre  (a)  Ptolom. 
il  Papa  rifpole , ch’egli  era  indegno  deli'  Imperio , anzi  reo  di  lcTa  Iuunf- 
maclla,  per  avere  uccifo  il  Tuo  Sovrano.  Benvenuto  da  Imola  (k)  ir<*“ 

tanto  nella  Tua  Croniche! Li  , quanto  ne’ Tuoi  Conienti  Topra  Dante  far.  Italie. 
aggiugne  , che  Bonifazio  a (Tifo  fui  Trono,  e tenendo  la  Corona  in  (b)  Benvt~ 
capo  con  una  fpada  a lato  brutamente  dicelse  a quegli  Ambafcia- 
tori  : lo  io  fon  Cefare  , io  i Impcradore  . Può  quella  efsere  una  fan-  J*uàufl’ 
donia  del  fecolo  lulseguente;  ina  è ben  fuor  di  dubbio,-  che  nulla 
potè  mai  ottenere  quello  Re  novello  , iìnattuutochc  nato  al  Papa 
Difogno  di  lui , con  lubitanea  metamorfofi  lì  trovò  bella  e buona 
la  di  lui  premozione , e fe  gli  fecero  delle  carezze . Si  provò  nel 
prefente  anno  il  flagello  del  tremuoto  in  Italia  nella  fella  di  Santo 
Andrea  (e)  che  continuò  dipoi  a farfi  fentire  per  n,ioitt  altri  giorni  W Ciotti i- 
e notti . Dirocciò  Tpccial mente  in  Rieti  , Spoleti  , e Pilloja  molte  n/ 

Chiele,  e Palagi,  e Cale;  e la  gente  lì  ricoverava  alla  campagna. N’  BtrnlrJut 
ebbe  gtan  paura  anche  Papa  Bonifazio,  cito  foggioruava  allora  in  Rie-,  Culi.  inni. 
ti , perchè  tremò  forte  il  ino  Palagio , e rifugiofli  fuor  di  quella  Città  Bo.u/joìì 
nel  Convento  de’ Frati  Predicatori , e fabbricata  una  capanna  di  le- 
gno  in  mezzo  ad  un  prato  , quivi  cominciò  a prendere  ripofo . Ma  "ftoUn 
nou  per  quello  il  feroce  animo  fuo  ccfsava  dai  proccurar  la  dìdru-  tueepJU 
zione  de’Colonneft . Fece  predicar  contra  d’dlì  la  Crociata  , di-  Annoi.  ièttn 
fpenfando  le  medetime  Indulgenze  r che  fi  concedevano  a chi  paf- 
fava  in-  Terra  Santa  contro  i nemici  della  Fede  di  CfìIIo.  . r'  1 
Fu  bensì  continuata  in  quell'anno  ancora  la  guerra  fra  il  Mar- 
( heje  A\\o  d’ Elle  e il  Comune  di  Bologna  $ ma  perche  ^fall’  una 
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parte  Papa  Bonifazio  , e dall’  a'tra  i Fiorentini  amici  de*  B 'Iogne- 
iì  , andavano  trattando  di  pace  , nulla  di  rilevante  Pegni  in  armi  fra 
effi , fé  non  un  ridicolo  calo  , che  li  racconta  neg  i Annali  di  Ma- 
is) Ann.tUs  delia  («)  . E fu  che  i Bologneii  armaci  fecero  una  notte  doprj  i 
ytttr.JUu-  Modenel ì una  fcorreria  , venendo  lino  al  Borgo  di  >anu  Ag  tela  > 
“"téd  che  era  vicino  alia  Città  , feuza  che  le  feruinelle  fe  tt’  accorge  ij- 
ro,  e gridaffero  all’ armi . E quello  perché  i cani  de1  Borghi  co- 
ntincia  ono  tutu  ad  abbajar  fotte,  e com modero  alla  (leda  linfoma 
quelli  del  a Città  : di  modo  che  le  Sentinelle  per  lo  tanto  llrepito 
non  poterono  mai  intendere  ciò  , che  fi  dice  fero  i contadini  , e le 
genti  di  fuora . Per  quello  accidente  gli  Anziani  di  Modena  ban- 
dirono tutti  i cani,  ordinando,  che  fodero  ucci  lì.  Io  non  in  ■ u ni» 
levadore  di  quello  avvenimento . Nè  in  Romagna , nc  in  folcane 
accaddero  novità  degne  di  memoria.  Strepitosi  bensì  riulci  in  quell’ 
(b)  Comi/ 1.  anno  la  guerra  fra  i Genovefi  , e Veneziani  (b).  tra  u le  ito  in  corlò 
fa uh“iÌ  l ^ani^a  "or'a  Ammiraglio  de’ Genovefi  con  lettantoito,  ovver  > ot- 
Ceor/s/tlù  *an**ò*14u®  galee , per  danneggiare  il  paefe  nemico  , venendo  lì- 
Annoi.  c<--  no  all’ Adriatico.  A quella  nuova  i Veneziani  fecero  il  loro  sforzo, 
fimr.f  1. 17/  e mifero  in  mare  novamacinque  , o pure  novantalètte  galee  bea 
fUr, lui.  armate  lotto  il  comando  di  Andrea  Dandolo.  Si  Icontrarono  que- 
lle. Armate  navali  a Curzola  , e nei  di  8.  di  Settembre , fella  della 
Natività  delia  Vergine  , attaccarono  la  zutià  . Si  poderolo  fu  filila 
prime  l’urto  de  r Legni  Veneti,  che  (terminò  dieci  Galee  Geno- 
veli  ; ma  procedendo  poi  innanzi  con  dffordine , i Genovefi . genia 
più  ai  dna  e vatorofa  , che  allora  foteade  il  mare,  liretti  e ben  or- 
dinati fi  (pinfero  contèa  di  loro,  e dopo  molto  fangue  fparlodair 
una  e dall'altra  pute,  mifero  in  rotta  l’Armata  Venet  con  r pa- 
lare una  Tempre  memoianda  vittoria.  Imperciocché  prefero  otta n- 
M'-  tacinque  galee,  fe  dicon  vero  le  Storie  Genovefi,  delle  quali  poi 

' ne  bruciarono  (eilàntalètie  , e 1’  altre  diciotto  condu fero  trionfanti 
» a GenbVa.  Nelle  Croniche  è ferino,  die  felfantacinque  galee  ( nu- 

mero nondimeno  Tempre  mirabile  ) vennero  in  potere  de'  Genove- 
si Cfironìf.  fi . per  quanto  s’ha  dalla  cronica  fcltenle  (c),  e da  quella  dice- 
ìÙTl  / ^ena  W * h*  T'6*  ,iero  conflitto  perdcrono  la  vita  orca  nove  nula 
{i'  Ckronic.  Veneziani  ; e ne  rimafero  prigioni  fei  mila  e cinquecento  , o pur 
C*fe*.  r.  t4.  feye  mila  e quattrocento  , inlieme  coil’  Ammiraglio  Dandolo  , il 
^rr.  Halle,  quale  da  It  a pochi -giorni  per  la  troppa  doglia  termino  1 guai  della 
(0)  Ferrei. 

vita  prefente.  Ferettcà  Vicentino  (e)  d fintamente  deferive  quello 
hl't.'tom  0 memorabil  ron.bntt'mento . Portata  a Venezia  la  doiorofa  imova  , 
P.er. luUi9  ordinò  yjflo  quél  Senato,  che  lì  labbricadèro  cento  galee  di  nuo- 
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voi  ma  o qneflo  argomento  non  andò  innanzi  , o ceno  a nuda 

fervi,  in  Parma  (a)  fegui  nell'anno  prefente  pace  e concordia  fra  (a)  Ch'onU, 

que'  Cittadini  , e i lor  fuorufciti , per  com premerti)  fatto  in  Matteo 

Vtfconu  Signor  di  Milano,  dichiarato  fuo  Vicario  anche  da  Aibcr-  lern‘ tvim% 

to  Re  de’  Romani  , e in  Aleuto  Scotto  Signor  di  Piacenza  . Ma 

furono  molo  Anni  i confinati  in  vigore  di  quel  Laudo  , colla  relli» 

tuzion  nondimeno  de'  beni  loro  . 

M « <#» 

Anno  di  Cristo  «ccxcix.  Indizione  tri. 

di  BoNiFAza  Vili.  Papa  & ... 

> di  Alberi o Aultriaco  Re  de'Roraani  a. 

.1  . " . I , • * 

LA  Crociata  con  tra  de’  Colonnefi , pubblicata  da  Papa  Bonifacio, 
e la  guerra  lor  fatta  , avea  prodotto  (inora , che  all’  Armi  Pon- 
tificie *’  erano  arrendute  la  Città  di  Nepi  , Zigamota  , Colonna  , 
ed  altre  Terre  , dopo  lungo  allòdio  , e con  molto-  fpargimento  di  • 

fangne  , e donate  agli  Orlìni  , e ad  altri  nobili  Romani . Fu  anche 
allediata  Paleltrina  , dove  fi  trovava  un  gagliardo  pretìdio  , che  ren- 
deva inutili  tutti  gli  sforzi  dell'  Armata  Papale  . Si  rodeva  di  rab- 
bia Papa  Bonifazio , veggendo  di  non  poter  vincere  quella  pugna» 
e pero  , le  è vero  ciò , che  racconta  Dante  Poeta  (b),  il  quale  fio  Jd  Ant”** 
ri  in  quelli  tempi,  fiuto  chiamare  a sè  Guido  , già  Conte  df  Mon 
tefeltro,  allora  Fiate  Minore,  ai  lui  come  ad  uomo  maftro  di  guer-  jm„u  ,n 
ra , voile  raccomandar  la  direzione  di  queir  ariedio  r**?>e  ne  fonò 
.Guido,  allegando  l’ incompetenza  del  luo  abito  con  quel  fecolarefco 
in  piego.  Continuò  Bonifazio  a fargl’ illanza  , porche  a' meno  gl’irt- 
lagnai  l e la  maniera  di  forzar  quella  Terra  alla  refa.  Allora  Guido 
flctie  lopra  sè  un  pezzo,  e finalmente  rifpofe,  che  conofcendo  in- 
elpugnab'le  coll’  armi  la  Citta  di  Palettrina,  non  gli  andava  per 
mefite,  fe  non  un  ripiego;  ma  che  non  lì  attentava  di  proporlo 
per  timore  d’ incorrere  in  peccato  . Oli  le  è per  quello  , replicò 
allora  Bonifazio , io  te  ne  allblvo.  /sfiora  Guido  gli  dille,  che  bi- 
le gnava  promettere  molto,  ed  attener  poco.  Non  c’è  obbligazione 
di  credere  quello  fatto  a Dante , pedona  troppo  Ghibellina  ; e che 
taglia  daperbuio  i panni  addotto  a Papa  Boivfazio  , tuttocchè  an- 
cora Giovam  i Villani  ( c ) ci  deferiva  quello  Pontefice  per  uomo  (c)  Giovarmi 
di  larga  rolcienza  , ove  fi  trattava  di  guadagnare , e che  dicea  ef-  ^ 

fergli  lrctto  tutto,  purché  fotte  utile  alla  Chiefa . Forfè  i malevo- 
li  inventarono  qtiefta  novella , con  ricavarla  dal  feguente  avvenimen-  « 

to . iu.pctuethe  Bum Uz io  fece  delti  animile  proporre  il  perdono  a 
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ì Colonnefi  , e liberalità  ano  di  prometà:,  rimile  d'accordo,  ch’ef- 
iì  in  velie  nera  andartero  a gittarlì  a piedi  lini , coofellando  i fal- 
li , cd  implorando  mifericordia  . Cosi  fecero  . Avuta  che  ebbe  il 
Papa  in  iua  mano  Palellrina , lungi  dal  rimettere  rn  prillino  i Co 
lontiefi  , come  n'  avea , per  quanto  dicono , data  parola , fece  fpia- 
nare  da  i fondamenti  quella  Città , privandola  d’  ogni  onore  , e li- 
no del  nome , con  fabbricarne  yn’  altra  in  altro  fito  , e darle  il  no 
me  di  Città  Papale.  Cacciò  ancora  prigione  Giovanni  da  Ceccano 
degli  Annibaldeichi  lor  parente  , e contifcò  tutti  i fuoi  beni . At- 
territi da  quello  procedere  i Colonneli , tuui  fuggirono , chi  in  Si- 
cilia , chi  in  Francia  , e in  alui  Luoghi  , e tenendoli  con  fontina 
cura  celati,  fìnchè  arrivò  l'ultima  feena  dello  tieilb  Poutetice , che 
• intanto  di  nuovo  li  bandi  , e perfeguitò  a tutto  potere.  w* 

Benché  alcuni  degli  amichi  Scrittori  col  non  accennare  gli  an- 
ni , e i tempi  pxecili  degli  avvenimenti , fieno  di  non  poco  imbr» 

• glio  a i poderi,  che  prendono  a compilare  una  Storia;  e di  que- 

llo difetto  non  vada  eìcnte  Niccolò  Speciale,  e dopo  di  lui  il  Fazeiio, 
Storici  Siciliani;  pure  vo  io  credendo,  che  gli  affari  della  Sicilia 
(»)  Micolaus  fi  pollano  regillrare  nella  forma  fegueme  (a)  . Giacomo  Re  d’Ara- 
Sptcìalis  g0na  nell’ anno  precedente  tornato  a Roma,  e partitofene  carico  di 
Benedizioni , e indente  d’  oro  Pontificio , pafsò  a Napoli  per  con- 
certare col  Re  Carlo  II.  fuocero  luo  le  operazioni  da  farli  contra 
della  Sicilia  . Fece  fegretamente  donare  D.  Federigo  fuo  fratello  , 
che  almeno  rhjuiiziafle  le  conquide  fatte  iu  Calabria  : che  cosi  lì 
farebbe  maneggiato  qualche  accordo;  ma  non  gli  fu  dato  orecchio* 
Pertanto  unite  le  forze  lue  con  quelle  d'erto  Re  Carlo,  e comp> 
Ila  una  potente  Armata  di  vele , coll’  infigne  Ammiraglio  Ruggieri 
di  Loria,  fui  fine  d'  Agolìo  d'elio  anno  andò  a sbarcare  in  Sicilia. 
Jntpadrouitofi  a tutta  prima  di  Patti,  Miiazzo,  e d'altre  Terre, G 
pule  di  poi  all’ attedio  di  Siracufa , Città  , che  fu  valorofamcnte  di- 
fpfa  da  Giovanni  di  Chiaramente . Avendo  egli  poi  fpeduo  Gio- 
vanni di  Loria  nipote  dell’Ammiraglio  Ruggieri  con  venti  galee 
per  recar  veuovaglie  a]  Cartello  di  Patti,  atiediato  da  i Siciliani, 
i Mertìnefi  ufeiri  con  Tedici  galee  contra  di  lui , gli  diedero  baua- 

tlia,  e lo  feonti (fero . Quattro  foli  de’ fuoi  legni  li  fourart'ero  colla 
iga  ; gli  altri  coi  Capitano  furono  condotti  prelì  a Mctàna . Que- 
lla difavventura , e la  perdita  di  molta  genie  o per  malauie , o per 
adalti  inutilmente  dati  a Siracufa  , fece  prendere  al  Re  Giacomo  la 
rifoluzione  di  levare  il  campo  di  folto  a quella  Città , e di  ritirarli 
? Napoli,  Giunto  alle  corte  di  Milazzo,  fece  irtayza  a Don  Fede- 
< . rija 
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rigo fuo  fratello  per  riaver  le  galee  prefe  con  Giovanni  di  Loria, 
c coti  altri  prigioni,  promettendo  con  ciò  di  non  mai  più  mettere 
il  piede  in  Sicilia.  Ma  nel  Configlio  di  Don  Federigo  prevalfe  il 
cattivo  parere  di  nulla  volergli  concedere . Anzi  infelloniti  più  clic 
mai  i Siciliani  contro  Ruggieri  di  Loria  , per  fargli  difpetto  , e 
vendicarli  di  lui  , fecero  mozzare  il  capo  allo  Ile;  lo  Giovanni  lue» 
nipote  , e a Jacopo  delia  Rocca , come  a ribelli  del  Re  Federigo. 

Pafsò  il  Re  Giacomo  il  verno  in  Napoli,  nel  qual  tempo  an- 
che Don  Federigo  ricuperò  molte  Catlella , che  o fpoataoeamente, 
o per  forza  aveano  alzate  le  bandiere  del  Re  fuo  fratello . Come  c 
il  collume , non  mancarono  mormorazioni  conira  del  Re  Giacomo 
per  la  poco  profpera  campagna  dell’anno  precedente , non  potendo-  £ 

fi  levar  di  iella  alia  geme  , eli’  egli  ia  volelie  più  per  li  Francefi 
fuoi  antichi  nemici  , che  pel  fratello  . Pertanto  a line  di  fmentir 
quelle  voci,  e di  far  fempre  più  palefe  la  fua  lealtà  al  Papa, e al 
Re  Carlo,  fatto  un  maggiore  sforzo  di  gente  e di  navi,  s'imbar- 
cò fui  Ime  di  Giugno  indente  con  Roberto  Duca  di  Calabria,  e con 

Filippo  Principe  di  Taranto, e dirizzò  le  vele  verfo  ia  Sicilia.  Don 
Federigo,  e gli  orgoglio!]  , anzi  temerarj  Siciliani,  che  lì  teneano 
fempre  in  pugno  la  vittoria,  noti  vollero  afpettario.e  con  quaran- 
ta galee  ( altri  dicano  di  più  ) vennero  alla  volta  di  Napoli . Il 
[Villani  (a)  fa  loro  Ammiraglio  Federigo  Doria  ; Niccolò  Speciale  fa)  Giovanni 
gli  dà  il  nome  di  Corrado,  ma  noi  dice  intervenuto  a quella  bit-  Fi/Uni,  L». 
taglia  . Scontraronfì  le  due  Armate  a Capo  Orlando  , e li  venne 
nei  di  4.  di  Luglio  ad  un  duro,  e fanguinofo  combattimento,  in 
cui  quantunque  i Siciliani  combatteirero  da  difperati , pure  dall’in- 
duilria , e valor  di  Ruggieri  di  Loria,  Ammiraglio  nemico , rima- 
fero interamente  fconlìtti  (b) . Il  numero  de’ morti  , e prefi  della  (b)  Fernet. 

lor  parte  fi  fa  afeendere  a più  di  lei  mila  perfooe , e ventidue  ga-  Kff***’ 

lee  refiarono  in  mano  de’ vincitori.  Si  falvò  , ma  con  gran  fatica,  'il  ? 3 
nella  fua  galea  a forza  di  remi  Don  Federigo , e fu  detto , che  ii 
Re  Giacomo  l’ebbe  , o potè  averlo  prigione,  ma  lafciolio  andare. 

Ferirono  nel  conflitto  anche  molti  Catalani,  e Pugliefi.  Palio  di 
poi  ii  Re  Giacomo  in  Calabria  , e prendendo  feco  molte  truppe  ' j 

preparate  ivi  per  ordine  del  Re  Carlo  II.  colla  giunta  di  dieci  ga- 
lee , sbarcò  l’efercito  in  Sicilia.  £ allora  fu,  ch'egli  fece  Papere  . 4 

a Roberto  Duca  di  Calabria  , e a Filippo  Principe  di  Taranto  fuoi 
cognati  , che  i fuoi  aflàri  il  richiamavano  in  Catalogna  ; e Ile  re  ia 
Sicilia  ridotta  in  illato,  che  non  potea  più  fare  refillcnza  j non  reg- 
gergli il  cuore  a vedere,  e meno  a proccgrare  ulteriormente  la  re* 
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vina  dei  già  rovinato  fratello  ; e voler  egli  lafciar  loro  tutta  la  gloria  di 
* terminar  quel  conquida.  Di  colà  dunque  fi  portò  a isapoii  al  Ke 
Carlo  colle  medefitne  feufe , e poi  li  trasferì  in  Catalogna , dopo  a- 
vere  attenute  le  protnelfe  da  itti  fatte  al  Papa  , ed  al  Suocero.  V’ 
(»)  Sommcr-  |)a  c|jj  dice  (a)  , che  fu  ben  villo  dal  buon  Carlo  li.  , il  quale  lì 
tt  obbligò  a rifargli  le  fpefe  occorfe  in  quell’armamento,  accendenti 

^■ifo  i.  a[ja  |omma  di  più  di  ducento  mila  oncie  d’oro.  Altri  narrano  , che 
fu  mal  veduto,  e creduto  d’accordo  col  fratello,  in  guifa  che  di- 
fcaro  a’  Franzcfi , e maledetto  da  i Siciliani  , abbandono  in  line  IT- 
(h)  Chronic.  calia . La  Cronica  di  Forlì  ( b ) aggi ugne  , ch’egli  fi  parti , perche  non 
Forohvun.  gjj  cra  papato  il  fottio  promelTògli  da  Papa  Bonifazio  Vili.  La  par- 
tenza del  Ke  Giacomo,  c il  buon  cuore  de’ Meffindt  , rinforzò  in 
tante  avverfità  l’animo  di  Don  Federigo.  Ma  il  Duca  di  Calabria 
Koberto  occupò  intanto  varie  Terre  di  Sicilia,  e maffimamenie  quel- 
la di  Chiaramente . Prefentatolì  ancora  coll’ efercito  fotto  Catania, 
guadagnò  ivi  de’ traditori , che  gli  diedero  in  mano  fenza  fpendere 
langtie  quella  Città  . Ribellarono  pure  altre  non  poche  Terre  iti  Val- 
le di  Noto , con  apparenza , die  già  inclinane  la  fortuna  a troncare 
afiatto  le  ali  a Don  Federigo , quando  effa  ali’  improwifo  fi  dichiarò 
in  fuo  favore.  Aveva  il  Duca  di  Calabria  fpcdito  Filippo  Principe 
di  Taranto  fuo  fratello  con  un  corpo  d’  armata  per  terra  , affidilo 
• da  alquante  galee  per  mare,  nella  Valle  di  Mazara  , per  far  altre 
jju  conquide  in  quelle  Parti.  Don  Federigo,  che  s’ era  pollato  nel  forte 
Callclio  di  S.Giovanni  , per  vegliare  agii  andamenti  de7  nemici , con 
quelle  forze,  che  potè  raunare.andò  a trovare  il  Principe  nel  piano 
di  Formicara,  e gli  diede  battaglia.  Rimafe  feoniitto  il  Principe, 
ed  egli  flefiò  ferito,  e Scavalcato , fu  in  pericolo  d’ellère  uccifo  da 
I C atalani  in  vendetta  di  Corradino , fe  non  accorreva  a tempo  Doa 
Federigo,  che  gli  lafciò  la  vita.  Quafi  tutto  il  redo  de’ vinti  fa 
condotto  nelle  prigioni.  A quella  difavvemura  de’ Franzeft  tenne  die- 
tro un’altra.  Fu  data  fperanza  da  un  prigione  a i Baroni  del  Duca 
di  Calabria  di  metterli  in  polìeflò  del  forte  Cadetto  di  Gallerano . 
Andarono  moltidimi  d’eflì  col  Conte  di  Brenna  loro  Comandante  a 
_(c)  /Inni,  prendere  quello  boccone;  ma  il  Trattato  era  doppio.  Sorpreli  all’ 
improwifo  da  Blafco  di  Alagona  Capitano  di  Don  Federigo,  tutti 
Hir.LjUc.  furono  fatti  prigioni.  Cosi  procederono  gli  ad'ari  della  Sicilia. 

Ai.itk.  Nel  Febbra|o  dell’anno  prefente  fu  pollo  fine  alla  guerra,  che 
c,  ^oUiv»  tra  MI.  Marcheft  d’Edc,  Signor  di  Ferrara,  e i Bo- 

n-iL  i ti"*"'  l°gnefi-  Il  Pontefice,  c i Fiorentini  ne  furono  i mediatori  (e).  Fat- 
Ktr.hélU.  ut  un  comprometto  nel  nteddìmo  Papa  perle  Coltella  difputate  fra 
rf*  T*  T j Bo* 
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i Bologne!! , e Modenefi,  egli  profferì  un  Laudo  , die  fu  credulo 
iniquo  da  i Modenefi.  Benché  Galvano  Fiamma  (a) , e gli  Annali  (a) 
Milanefi  (b)  mettano  folto  l’ anno  precedente  ciò  , che  ora  io  fon  Fijr"'nj  > > 
per  dire  degli  avvenimenti  della  Lombardia , pure  fembra  più  fìcu-  'yt J '‘p 
ro  il  feguitar  qui  il  Corio  (c)  .affidilo  dalla  Cronica  d’Alli  (d)  , e (b)  Amale* 
da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  nella  Storia  del  Monferrato  (e).  Era  MediaUi. 
già  arrivato  Giovanni  Marchefe  d’eflo  Monferrato  all’età  capace  di  tom  1 6- 


configli  politiche  militari  ; e difpiacendogli  la  potenza  di  Matteo  Vi- 


[come,  che  fignoreggiava  non  folamente  in  Milano,  Vercelli , e No*  jj}\ru  di 
vara,  ma  anche  in  Calale  di  Sant’Evafio,  e teneva  una  fpezie  di  Milana. 
dominio  nel  Monferrato  dello  : coliegatolì  col  Marchefe  di  Sulqzzo,  (^l  Chranìe. 
col  Conte  Filippo  da  Langufco,  e co  i Pavefi,  nel  mefe  di  Marzo  /i,{enf" 
fece  rivoltare  la  Città  di  Novara, da  cui  appena  fifalvò  Golea^o  \,jne. 
primogenito  d’eflò  Matteo.,  che  v’era  per  Podertà.  Altrettanto  fe-  (e)  Binvtn . 
ce  la  Città  di  Vercelli , e poi  Cafaie  fuddetto . Surtèguentemente  s Gu>rg. 

tutti  quefli  Signori",  e Popoli  fi  collegarono  nel  mefe  di  Maggio  Jel  M°n~ 

co  i Bergamaichi , Ferrareli , e Cremonefi  , e con  Azzo  Marchefe 
d’  Erte,  Signor  di  Ferrara,  contro  ai  Vifconte.  Ufcirono  pofeia  in 
campagna  , cadauno  dalla  lor  parte  , ed  ufei  anche  Matteo  Vifcon- 
te , ajutato  con  gagliarde  forze  da  Alberto  Scoto  Signor  di  Piaceu-  • 

za , da  i Parmigiani  , e da  Alberto  della  Scala  Signor  di  Verona , 
al  cui  figliuolo  Alboino  avea  Matteo  data  in  moglie  una  fua  forel- 
la.  Nulladimeno  con  tanti  movimenti  d’  armi  ciafcuno  fi  guardò 
dall* avventurarli  a battaglia.  Ed  avvenite,  che  Azzo  Marchefe  d'~ 

Erte  (/)  con  fettecenio  uomini  d’armi  , e quattro  mila  fanti , ( f ) Arante. 
mortoti  in  fòccorfo  de’ Cremonefi  , arrivò  fino  a Crema.  Ma  per- 


ciocché  corfero  fofpetti , eh’ egli  macchinarti;  l’acquillo  di  Cremona,  ^ 
o perchè  i maligni  feminarono  delle  zizanie:  certo  è,  ch’egli  giu- 


dicò meglio  di  ritornarfene  a cafa . Matteo  Vifconte  , che  li  vedea 
attorniato  da  tante  armi  , ficcome  accorto,  e faggio perfonaggio , ad- 
dormentò tutti  con  un  Trattato  di  pace,  che  lu  conchiufo,  c pub • fòCanrtnu*- 
blicato  fui  principio  d’Agoilo.  In  tal  credito  era  fatila  in  quelli  t»r  Pananti 
tempi  la  potenza  de’ Genovefi  per  le  riportate  vittorie  (g)  , che  i lom • 
Veneziani  prefero  lo  fpediente  di  venire  alla  pace  con  loro.  Que 
rta  fu  maneggiata  di  comune  concordia  da  Matteo  Vifconte,  e n*  vdiani l. 8. 
ebbero  molto  onore  i Genovefi,  perchè  s’obbligarono  i Veneziani  cag  17. 
di  non  navigare  nel  Mare  Maggiore  , nè  in  Sona  con  galee  arma-  Ceorg. 
te  per  tredici  anni  avvenire . Furono  perciò  rimedi  in  liberta  tutti 
i prigioni . Similmente  i Pifani  comperarono  la  pace  da  elfi  Gè- 
oovefi  con  due  condizioni  , cioè  con  cedere  loro  una  parte  della  K et.  Italie. 

Vvv  a Sar- 
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Sardegna,  e Bonifazio  in  Corfica , e promettere  di  non  ufcircinmàre 
con  galee  armate  per  io  fpazio  di  quindici  anni  venturi.  Nel  mefe 
ancora  d’ Aprile  fegui  in  Faenza  (a)  un  congrelib  degli  Ambafcia- 
tori  di  Matteo  Viicome,  di  Alberto  dalia  Scala,  di  Azzo,  e Frati- 
cefco  Marche!!  d’Efle,  e de’ Bolognefi  , per  mettere  concordia  fra 
effi  Bolognefi  , e le  Città  della  Romagna  , e i Lambertazzi  fnoru- 
feiti  di  Bologna . Fu  quella  pur  anclie  di  poi  conchiufa  : laonde 
riufei  degno  di  memoria  quell’anno  per  cagione  di  tante  paci.  Ma 
in  Mantova  fuccederono  delie  novità  (b) . Era  quivi  Signore  B ar- 
ditone de’  Bunaccfli . Taino  fuo  fratello  , vogliofo  di  quel  dominio 
ricorfc  ad  A zzo  Marchefe  d’  Elle  per  ajuto  ; ma  poi  fenza  voler  la 
gente,  che  gli  veniva  clibita  , fe  ne  tornò  a Mantova.  Rimafero 
poi  burlati  tanto  egli,  quanto  Bardelone  , perché  Botticella  de’ Bona- 
cofii  loro  nipote,  figliuolo  di  Giovannino,  ottenuto  un  buon  corpo 
di  foldatefche  da  Alberto  dalia  Scala  Signor  di  Verona  , fcacciò 
l’uno  e l’altro  , e prefe  egli  la  Signoria  di  quella  Città.  Se  ne 
fuggirono  i fratelli  facciati  a Ferrara,  dove  furono  con  onore  ac- 
colti dal  Marchefe.  Bardelone  pofeia  pafsò  a Padova  , dove  poco 
ben  veduto  da  que’  Nobili  , perchè  caduto  in  povertà  , nel  terzo 
anno  del  fuo  elìlio  miferamente  terminò  la  vita  . Alloia  fi  trovò  più 
ficuro  nella  fua  Signoria  Bottefella  co’ due  fuoi  fratelli  Rinaldo  Pif- 
ferino, c Butironc;  nomi,  o {apranomi  Urani  di  quelli  fecolt. 

Anno  di  Cristo  mccc.  Indizione  xtrr.  .*-• 

di  Bonifazio  Vili.  Papa  7.  < .! 

di  Ai.berto  Aullriaco  Re  de'  Romani  3. 


CElcbre  fu  l’anno  prefente  per  quello  , che  noi  chiamiamo  ora 
Giubileo  univcrfale , inventato , e celebrato  per  la  prima  volta 
da  Papa  Bonifajio  Fili.  S’era  fparfa  una  voce  in  Roma  , dilatata 
• poi  per  gli  altri  paefi  , che  di  grandi  Indulgenze  fi  guadagnavano 
(c)  R aynaU.  vifitando  le  Chicle  Romane  nell’  ultimo  anno  d’ ogni  fecolo  (c)  . 
m Ai. ri. Hai.  $e  ne  cercarono  i fondamenti,  ma  fenza  trovarne  veftigio  ; nè  fi 
andò  allora  a pefcarli  nel  Tellamento  vecchio  ; nè  fallò  fuori  in  que’ 
tempi  il  nome  di  Giubileo.  Nel  Gennajo  e Febbraio  fi  vidde  un 
prodigiofo  concorfo  di  Pellegrini  in  Roma  -,  e ciò  diede  allora  mo- 
tivo a Papa  Bonifazio  di  formare  una  Bolla  , con  cui  concedeva  In- 
dulgenza plenaria  a chiunque  vifitafTe  in  quell’  anno  le  Chiefe  di 
Roma  ogni  di  uua  volta  nello  fpazio  di  quindici  giorni  per  li  fore- 
flieri , e di  trenta  per  li  Romani.  E quello  per  foddisfaic alla  divo- 
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zion  de’ Popoli,  divozione  , che  tornava  anche  in  fommo  profitto 
del  Papa  a cagion  delle  grandi  iimofine , che  fpontaneamente  fi  fa 
ceano  da  i Pellegrini  alle  Chiefe  , e andavano  in  borfa  del  Papa 
(a)  ; ficcome  ancora  del  guadagno , che  ne  ridondava  a i Romani,  (a)  Ciov.t*ni 
i quali  efitavano  molto  vantaggiofamente  le  lor  Grafcie  . Fin  qui  rUU/a  l.  8. 
le  Indulgenze  plenarie  erano  cofe  rare , ne  fi  foleano  guadagnare  , CJp' > 
fe  non  nell’ occalìon  delle  Crociate.  Aperta  quella  maggior  facilità 
di  confeguirle  , fenza  mettere  a rifchio  la  vita  propria  , e fenza 
viaggi  iontanifsimi  e pericolo!» , non  fi  può  dire , che  folla  di  gen- 
te da  tutte  le  parti  della  Crillianità  concorreire  nell’ anno  prelente. 

Pareva  una  continua  Procefsione  , anzi  un  Efercito  in  marcia  per 
tutte  le  vie  ntaefire  d’Italia;  e Giovanni  Villani  , che  andò  per 
tale  occafione  a Ruma,  ci  afsicura,  che  qnafi  non  v’ era  giorno, in 
cui  non  fi  contallero  in  quell’  alma  Città  ducento  mila  forellieri  d' 
ogni  fedo  ed  età  , venuti  a quella  divozione  . Ed  in  quell’anno 
appunto  diede  dio  Villani  principio  alla  fua  flimatifsima  Cronica. 

La  pace  fu  quafi  ttniverfale  per  1'  Italia  , grande  l’  abbondanza  de’ 
viveri  in  quell’  anno  ; e però  dapcrtiHto  fi  viaggiava  con  ficurezza, 
e nulla  mancava  a i viandanti  , che  arcano  da  potere  fpendere  . 

Guglielmo  Ventura  , Autore  della  Cronica  d’  Adi  ( b ) , il  quale  fi  0>)  ChrmU 

portò  aneli’  egli  a guadagnar  quella  Indulgenza  , lafciò  ferino  , ef- 

ferii  fatto  il  conto,  che  ben  due  militerai  di  perfone  concorfero  in  r ,r.  Italie. 


quell’  anno  a Roma;  e tanta  eltcre  fiata  la  folla,  che  vide  più  vol- 

te  uomini  e donne  conculcale  lotto  i piedi  degli  altri  , ed  efftrfr 


& 


egli  trovato  in  quel  pericolo . Attorta  anch’  egli  , che  abbondanza 
di  pane , vino , carni  , pefei  , e vena  fi  trovò  in  Roma  ; cariffima 
era  il  fieno,  carifiìmi  gli  alberghi.  Pofcia  aggiugne  ; Papa  innu- 
merabilem  pteuniam  ab  eifdem  recepii  , quia  die  ac  noBe  duo  Clerici 
ftabant  ad  Altare  Sanili  Pauli  , ttnentts  in  eorum  mantbus  rajìellos  , 
rajlellantet  pecuniam  infiniiam . Fu  i (limita  quella  Indulgenza  per  o- 
gni  ccntefimo  anno  da  Papa  Bonifazio  ; ma  i Succetìòri  per  fod- 
disfare  alla  divozion  de’ Popoli,  o ai  guadagno  ancora  de’ Romani, 
fecero  in  ciò  delle  mutazioni,  con  ifiabilirla  in  fine  ad  ogni  ven- 
ticinque anni , come  c oggidì  . 

Jn  quanto  alla  guerra  di  Sicilia  , quattrocento  e prù  uomini 
d’armi  furono  fpediii  da’ Fiorentini  in  rinforzo  di  Roberto  Duca  di 
Calabria  , e n’  era  Capitano  Rinieri  de’  Buondelmonti  . Racconta  (c)  ffìcaUu* 
Niccolò  Speciale  ( c ) che  quelli  Tofcani  arrivati  a Catania , dove 
eflo  Duca  foggiornava , facevano  dapertntto  i tagiiancantoni , van-  - 

tandclì  fpeziaimente  di  voler  condurre  in  quella  Città  prigione  fi  luiitv. 

Ge- 
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Generale  de’ Siciliani  Blafco  da  Alemagna  ; ma  che  quelle  fmar« 

fiatiate  andarono  a finire  in  nulla  ; laonde  derifi  non  men  da  i 
ianzefi , che  da'  Siciliani , non  palsò  il  mele  d’ ngofto  , che  lì  di* 
fperfero,  difertando  la  maggior  parte.  Toccò  in  quell’  anno  una 
maledetta  percoda  a i Siciliani  . (Jfcirono  eiTì  in  corfo  colla  loc 
Flotta  di  veniifetie  galee , comandata  da  Corrado  Doria , per  bot- 
tinare nelle  Riviere  del  Regno  di  Napoli  (a).  Giunfero  baldanzofi 
fino  ali’ifola  di  Ponza.  Ruggieri  di  Loria , che  era  ito  a Napoli  , 
per  menar  de  i nuovi  fufiìdj  di  gente,  e di  legni  al  Duca  dt  Ca- 
labria in  Sicilia,  mife  anch’egli  in  punto  la  Tua  Flotta  , con  cui 
per  buona  ventura  capitate  fette  Galee  Genovefi  de’  Grimaldi  ne- 
mici de  i Doria  fi  vennero  ad  unire . Andò  pofcia  in  traccia  del- 
l’Armata Siciliana  , la  quale  contuttoché  iapelfe  venire  un  si  pro- 
de Ammiraglio  con  quarantotto  galee  , in  vece  di  ritirarli  , volle 
più  tofio  azzardare  una  battaglia.  Fu  quella  fanguinofa  nel  di  14. 
di  Giugno , e fecondo  il  collume  i più  vinfero  i meno  . Sette  fo- 
le galee  de’ Siciliani  fcamparono  ; l’ altre  tutte  coll’Ammiraglio  Do- 
ria, Giovanni  di  Chiaramente , ed  altri  Nobili,  oltre  ad  una  gran 
ciurma  , vennero  in  potere  di  Ruggieri . Fallato  elio  Ruggieri  in 
Sicilia  , feguirono  varj  altri  fatti  ora  profperi  , ora  contrarj  , Ro- 
berto Duca  di  Calabria  alTediò  fireuamente  per  mare  Mcflin?  , di 
modo  che  quella  Ciuà  s’-era  ornai  ridotta  per  la  mancanza  de'  vi- 
veri agli  eftremi . S’ aggiunfe  a quello  malore  de’  Meflìnefi  1’  altro 
dell’  epidemia , che  facea  molta  firage  ; c pure  quel  Popolo  più 
teflo  elellè,  le  occorreva,  di  perdere  quante  vite  aveano  , che  di 
darli  a i FranzeG  : tanto  era  in  orrore  il  loro  nome  in  quelle  Con- 
trade . D.  Federigo  , Principe  d’ incredibil  coraggio , e lenito  , non 
mancò  di  portar  più  volte  in  perfora  all’ afflitta  Città  foccorfo  di 
vittovaglie , e di  afportarne  i poveri,  ridotti  in  pelle  ed  olla;  fin- 
che entrata  i’  epidemia  anche  nell’  Armata  del  Duca  Roberto  , fi 
fciolfe  Pallàdio.  Allora  fu,  che  la  DuchelTa  Violatila  moglie d’ellò 
Duca,  e forella  di  D. Federigo,  cominciò  a trattare  di  tregua;  e 
quella  fu  conchiufa  per  fei  meli  , e nel  lido  di  Siracufa  fi  abboc- 
carono il  Duca,  e D.  Federigo.  Pofcia  Roberto  , falciata  la  moglie 
in  Catania  , pafsò  a Napoli  per  ragguagliare  il  padre  dello  fiato 
delle  cofe,  e delle  maniere  di  vincere  la  Sicilia. 

Tutta  fu  nell’anno  prefente  in  fella  la  Lombardia  per  le  fo- 
pra  modo  magnifiche  nozze  di  Beatrice  Efienfe  , forella  di  A^o  Vili. 
Marchefe  d’  Elle,  e Signor  di  Ferrara,  Modena  , e Reggio,  e Ve- 
dova del  Conte  Nino  de’  Vifconti  di  Ptfa,  Signore  di  Gallura, cioè 
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odia  quarta  parte  della  Sardegna  , ct)n  Calcalo  primogenito  di 
Matteo  Vifcontc  Signor  di  Milano  (a)  . Certo  è,  che  nella  fella  di  (*)  Chronlt. 
S.  Giovanni  Balilla  di  Giugno  dell’  anno  prefente  furono  elle  folen-  Fjlenf. 
nizzaie  in  Modena,  con  avere  il  Marchelè  fatto  Cavaliere  elio  Ga- 
leazzo  Vifconte,  e però  fi  riconofce  fconvolta  di  un  anno  la  Cro-  Chrtnit. 
oologia  di  Galvano  Fiamma  (b)  , e degli  Annali  Milanelì  (c),  che  lPamun.  t.  9. 
ciò  riferifcono  all'anno  precedente.  Concordano  tutti  gli  Scrittori,  Re r’tulie • 
che  flraordnaria  fu  la  magnilìcenza  di  tali  nozze:  si  grandi  furono  freu"tfju^. 
gli  apparati , i conviti  , le  giollre  , gli  fpettacoli  , il  concorfo  de-  ,,nenf.i.  u. 
gli  Ambafciatori  , e della  Nobiltà  di  tutte  le  Città  della  Lomhar-  Rrr.  Itdu. 
dia  , e Marca  d'  Ancona.  Nc  folo  in  Modena,  ma  anche  in  Par-  (b>  Cudvjn. 
ma,  e maffimamente  in  Milano,  fi  replicarono  gli  addobbi,  le  felle, 
e i bagordi  con  tale  funluofità , che  memoria  non  vi  era  d’una  fo- 
migliarne  in  Italia  , e neppur  ne’  Kegni  vicini . Vennero  in  quell’  (c‘)  Annate*. 
anno  alle  inani  in  Pavia  la  fazione  di  Filippo  Come  di  Langufco,  MedloLt. \6. 
appellato  anche  Filippone , e quella  di  Manfredi  da  Beccheria , e nè  f\, 

feguirono  ammazzamenti , ruberie  , e prigioni  (d) . Redò  al  di  fotto  w * 

Manfredi  , e gli  convenne  andarfene  ramingo  , e il  Conte  rirnafe 
Signore  della  Città.  Matteo  Viiconte,  volpe  vecchia  , fi  mifchiò  in 
quella  dilcordia  fotto  colore  di  maneggiar  l’ accordo  , e favorì  il 
Conte,  ai  cui  figliuolo  ancora  promile  in  moglie  una  fua  figliuo- 
la; ma  feopertofi  poi,  che  Matteo  folto  mano  amoreggiava  Pavia, 
fi  Ideile  fra  loiQMion  fojq  il  dileguo  delia  parentela,  ma  anche  IV 
micizia,  divenendo  nemici  giurati  da  li  Innanzi.  In  quell’ anno  nei 
di  23. di  Maggio  (e),  Federico  Conte  di  Montefeltro  , figliuolo  del  W Chroni*. 
fu  Conte  Guido , Uberto  de'  Malate/li , e Uguccione  dalla  Faggiuola  , 
allora  Podellà  di  Gubbio,  di  concordia  (cacciarono  da  quella  Cit-  Rtr.Ual. 
tà  la  Parte  Guelfa.  Avendo  quella  fatto  ricorlò  a Papa  Bonifacio 
Vili,  venne  todo  ordine  al  Cardinal  Napoleone  degli  Orfini  , Go- 
vernatore del  Ducato  di  Spoleti  , di  attediar  Gubbio  . Fu  efeguito 
il  comandamento,  e nel  di  23  di  Giugno,  coll’ajuto  de’ Perugini 
vi  rientrarono  i Guelfi,  tacciandone  i Ghibellini  , e commetten- 
do alìàiflìmi  (archeggi  ed  ucctiìóni  (/).  * (f)  Gmshni 

Mandò  nel  mele  di  Ottobre  il  Papa  per  Governatore  della  r,lUni  L *- 
Romagna  il  Cardinal  Matteo  d’Acquafparta.*  nel  qual ‘tempo  For^, 

Faenza , Cefena  , ed  Imola  , erano  dilubbidienti  alla  Chiefa . Co- 
minciò egli  con  buona  maniera  a pacificar  quelle  Città  . Ma  in  (g)  Ptolom. 
quedi  tempi  fece  gran  progredì  nella  Tofcana  il  veleno  della  di-  ~?eertf*. 
feordia.  Riferite  Giovanili  Villani  all’  anno  préfente  il  principio 
delle  tivoluzioni  di  Pifloja.  Tolomeo  da  Lucca  (g)  le  fa  comincia-  Rer. lidie. 
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te  molto  prima  • In  quella  Città  fi  divife  in  due  fazioni  la  poteri* 
te  Famiglia  de’  Cancellieri  a cagion  di  brighe  fopravenute  fra  Io- 
. ro  , e ne  fegui  mi  funello  ficonvolgiinento  de’  Cittadini  per  le  par» 

zialità  , con  battaglie,  ed  ammazzamenti.  I Fiorentini,  a’ quali  pre- 
meva , che  quella  Città  ilell'e  ferma  nel  Partito  Guelfo,  s’ interpo- 
lerò allora  con  forza,  ed  operarono,  che  i principali  tanto  della 
Parte  Bianca , come  della  Nera  , follerò  mandati  a’  confini . I più 
fi  ridufTcro  a Firenze,  cioè  i Neri  in  cafa  de’ Frefcobaldi , i Bian- 
chi in  quella  de’  Cerchi  , tutte  e due  ricche  , e portenti  Fami- 
glie. Era  Firenze  in  quelli  tempi  in  alto  flato  , morbida  per  la 
gran  popolazione  , e più  per  le  ricchezze.  Deferivo  il  Villani  le 
(»)  Giovanni  delizie , e follazzi  (a  ),  che  fi  praticavano  allora  in  quella  Città; 
Villani  Li.  ma  giaccbc  noti  aveano  ora  que’  Cittadini  da  fpendere  i lor  pen- 
fìeri  intorno  alla  guerra , perchè  fi  uovavano  in  pace  co’  vicini , 
cominciarono  a gareggiare,  e riottar  fra  loro  a cagion  de’ Piftolefi, 
con  prendere  gli  uni  a favorire  i Neri , e gli  altri  a proteggere  i 
Bianchi . Perciò  quali  tutte  le  Famiglie  Fiorentine  de’  Grandi  s’im- 
pegnarono in  quelle  fcomunicate  brighe.  Capo  della  fetta  de’  Neri 
fu  Corfo  de’  Donati , e Vieri  de’  Cerchi  Capo  dell’  oppofla  de* 
Bianchi , venendo  perciò  a dividerli  tutta  la  Città  di  Firenze.  Nè 
fi  flette  molto  a prorompere  in  contefe , zuffe  , ed  amarezze  mor- 
tali. Papa  Bonifazio  avvertito  di  quello  deteffabil  difordine  , e 
pregato  di  rimedio , fpedi  colà  il  fuddetto  Cardinal  Matteo  d’ Ac- 
quafparta , uomo  favio,  con  ordine  di  riformar  la  Terra.  Venne 
ben’  egli , e fece  quanto  potè  ; ma  ritrovò  tali  durezze  nelle  tulle 
ambiziofe  della  Parte  Bianca,  padrona  allora  del  governo,  che  gli 
convenne  tornarfene  a Roma , con  lafciar  la  Città  peggio  che  pri- 
ma fconvolta:  incendio,  clie  divampò' dipoi  in  aperte  fedizioni,  « 
fondali  più  gravi» 


f i NE  DEL  TOMO  SETTIMO. 
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